SALMISTA 

TOSCANO 

PARAFRASI  LIRICA 

DE’ SALMI  DI  DAVID 

In  fine  à ciafcun  de*  quali  fi  aggiongonoli 
Gloria  Tatri  egregiamente  Tarafra/ati  , 
Tutti  di  verfil*  uno  dall’ altro  I e fui  metro 
ifleflb  del  proprio  Salmo  ; 

^ggiungefi  in  oltre  la  Parafrafi  detti  Cantici 
Biblici^  degli  Evangelici  y di  quello  de  SS, 
%4mhrogiOy  ed  ^gofiino,  e del  Simbolo  di 
Sant*  JdtmaJio  y con  li  fuoi  Gloria  Patri /a 
fine  à ciafcbeduno  d*ejfiy 
Ed  anco  la  Parafrafi  delle  Tarti  Trincipali 
detta  Dottrina  Cbrittiana. 

Opera  nupya,  e molto  ammirabile 

ConfecrataalV  lllufirifs.e  Bpverendìfs.  Sig.  ' 

BERNARDINO 

C I A S S I 

Abbate  Prepofito  di  S.  Paolo  della  Città  di 
Cooeglianoydi  S.  Anafta(io,del  Caflello  d • 
Azzura  in  Tofcana,  di  S.  Maria  del  Carm.  • 
della  Pieve  di  Soligo  Giufpatr.  di  fua  Cala  » , 

IN  TREVISO,  MOGCXVIIl. 

Per  Gafparo  Pianta, 
fett  limyi  dfSuperipriy  r Trivìleiìe^ 
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ILLUSTRISSIMO, 

ET  REVERENDISSIMO 
Sig.e  Patron  Collendiflimo. 


E tutti  quelli^  che  godont  onore  di 
dedicar  famofe  Compofiztoni  à 
Perfonaggi  dalla  Rima^ìncontraf- 
fero  la  buona  f wte . ch'ora  mìfavo* 

I rifce^  nejjuno  di  loro  fentirebbe  il  tormento  di 
' quella  giufia  apprenRone , da  cui  fi  provano 
affaliti  all' hor  ^ che fiannoper  confiagr arie . Il 
DUBBIO  di  non  incontrare  il  gradimento , e 
la  molta  LOjQUACITA'  di  chi  hàper  cojlume 
il  criticar  le  azzioni  al trui,f  mo  quelle  due pa fi- 
fioni , che  mettono  in  tumulto  la  bella  pace  de 
chi  per  altro  goderebbe  tutto  il  contento  nel  me- 
fiiere  onorato  ^ ed  onorevole  del  Dedicare,  Io 
però  ben  riconofico  la  felicità  de  miei  Torchi 
• nella  prefi ìnte  Dedica  d' un'  Opera  certamente 

degna  di  comparir  nuo7)amente  alla  luce  fiotto 
glaufipizii  gloriofi  di  V.  S.  Illuflrifis.  e Reve-*  ■ 
rendifis.  poicchè  mi  vedo  libero  d'ambi  le  fu- 
dette pajjioni.  Non  mi  turba  ^ nèmen  per  fio-  . 
gno  5 il  DUjBBIO  intorno  al  GRADIMEN- 
TO ^ fie  la  materia  dell  Opera , la  penna  dell'- 
Autore ^ ef  off ’iquio  di  chi  la  dedica , ni  ajficu- 
) rano  d'effere  mirata  con  tutto  il  Genio  della 
bell' Anima  di  Voi  Illufirifis.  e ReverendifisSig. 
che  sa  difiinguerne  il  predio , fiuol  goderne  il 
contento , e colfiagoìo  cojmme  di  fina  benignità 
I fi  degna  mirar  dibuon'  occhio  li  Doni  anco  pm 
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minuti feh  fendi pùì}eramanó\  FufemPrefd-  ' 
mofo^  non  v'èchedubbìtare^  il  plauso  ^ che*^ 
hanno  rìppòrtàìo  da  Perfonaggi  d' alto  inten-  i 
dimento  le  Sagre  Poejtè  del  Religiojtffimo  Don 
LOREtO  MATTEI vergate  su  del  fuoS AL- 
MISTA  TOSCANO,  coffiche  fiammate , eri- 
fietmpate^  piùtoftocMperderfeneìa fiima,  fi 
è fatta  fempre  maggiore  là  fete  di  tuffar  fi  in  co-  ' 
tefta  Fonte  di  Ceiefii  affetti  ',  meglio  al  ceri o^^ 
delle  fognate  tfippocrene}  c de  Sebetoj  ma  < 
quandanco  nonhavejfero  incontrato  il  faggio  * 
gradimento  di  fanti  altri  di  partì'colaf  intelH-- 
genza,  per  me  baffer ebbe  quello  di  V^St,  lllu^  • 
firifs.  eReverendifs^che  fola potria  darne  con 
la  fuarara,  aedamataVtrtìlgiuftala  Sen- 
tenza. Virtày  che  fino  da  primi  Lufiri  di  Vo- 
ftra  Adolefcenza , fu  acclamata  con  lingua  1 • 
con  fatti  dà  i pììiillufiri  Sapientoni  delta  Uni' 
verfità  cèleberrima  di  PADO  A f quali  vi  cin-  - 
fero  il  crine  con  DOPPIA  LAUREAdelDOT- 
TaRATO  in  ambe  le  Leggi , concorfi àgata , e 
dunantme  Giudizioà  contribuirvi  la  pienezza 
de  Voti  loro  ad  onorare  congiuftizìalaVofira, 
fingolare , & ammirabile  fapienza  . Sapienz^y 
che benconofciutadalSommo.Pontefice  CLE* 
MENTE  XI.  volle  difiinguerlaconfingolof^ 
tà  di  ftima , quando  VI  onorò  ben  dm  volte  edr 
freggio  di  ABBATE  diS.  ÀNASTÀSlQ^poj 
fcia  coir  Abbazia  cofpicua  diSs^PADLO  nellà 
Città  di  CONEGLIANOfin  cuifttcefie^fa^ 
te  fpiccàrelaVOSTRAPietà,eGenerefità  vviy 
fo  Dio,e  la  ChiefaàVQICfonfegkàtai  Pietà', 
e Generofità,ambìpiroptie  della  VOS^RAlUti^^ 
ftrifs.e  divòtiffìma  Profapia,nèmaifmtnièEe, 

ò nel  decor f ì del  Tempo  , h iteHa  varie  t à dmii 

^ tnon- 


mondani  incende i giacchila  VOSJlìiA  dìvi* 
ti^ma^c  f infima  Qajafù  fempre  la  Città  di  ri* 
fugio^la  tfeceffità  dt  Poveri  j (‘Afilo  perliop* 
prefii daTribolaiàoni^  e (Areopago^  non  de  Di* 
fcepoli^  wà  de  Giudici  nella  duboietà  de  Litig* 
gi^da  VOtfida  VOSTRI  dottijfimi  FRATE  L* 
LJy  ò dijctoltiyb  ben\  incamiitati , b con  plaufo 
univerf^de  finiti  -^  Cafa  di  ClASSl-^  deve  fene» . 
pte mai  f piccò  la  Carità , fpleadè  ia  Religione f 
t tenne  U fuo  Domicìlio  la  Dottrina^ 
tutti  de  VOSTMI  GENTTORF  d’eterna  me* 
moria e da  VoiJdufirifs.  e Reverendifs.  Sig. 
inviolabilmente  volutile  confervati  con  fomme 
decoro  di  VOSTRA  arnabilijfma^fiimatijftma  . 
Prof  apia  : Dunque  lontano  ' dal  mio  penfiere 
ogni  DUBBIO  di  non  ejferegradìta  la  Dedica 
m Compofizione  cotantocelebre  y e fempre pii 
defiderata  ,fe  la  conf  tgro  ad un  Mecenate  tut* 
toparzJale  della  Virtà^  della  Pittale  della  Re* 
limone  i cofe  tutte , che  fingolarmente  rifplen* 
chno  in  quefio  Sagro  Volume , e che  fi  bene  con* 
tradifiinguono fra  tant'altre  la  VOSTRA  bel* 
(Animai  Forfè  potr ad  inquietar  il  mìo  già 
fprfato  penfiere  le  lingue  de  Critici  ajffuefatti 
àjformargitukxio  fenzaptivilegio , e fenza  ef* 
famìnar  prima  quanto  giudicano  ì Ma  e di  cbè 
avrò  iok  temere , quando  con  quefio  mio  offe* 
quìffo  ttibuto  al Vefiro  merito  io  palefo  al  Mon* 
do  (ernie  infinite  wbligaziont  a VS.  Ìll.  e Rev, 
chetqntointereffatafim(firaper  i miei  van* 
faggi  con  sì  (Alligante  diftinzioHe  fi  degna  • 
cònf  jrvarmtU  fuo  pregiatìjftmo  affetto  ?•  E poi 
ilmerito.fovragraadedi  VOI  non  baftaàca*- 
nonizarepergiufio  ogni  attentato  dumiliffmo 
cffequio  da  chi  fi fia  pubblicato  in  qualfifia  in* 
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t$ntf$  sU gnocchi  del  Mondo  per  onorarlo 
fura , /<?  non  del  debito  ^certamente  del pojfibì^ 
le  ì LI  VOSTRI  GIGLI,  Stemma  Gentili'zio 
della  degnìffima  Famiglia  CI  ASSI , piantati 
sii  dunMonte^hanno  in  tal  maniera  diffuso  per 
tutto  T odore  di  Virtù  grandiose , e dilatata  la 
lor  candidezza  in  tutte  le  parti , per  mezzo  di 
Sponfalizi  e terreni , e CeleftL  e per  via  diglo- 

fiojijjimegefta^  che  non  può  celarji  la  loro  fra- 
granza , la  quale  è di  tanta  forza , che  alletta 
le  Apifabbre  del  miele , e fugea  le  S erpìgon^ 
fe  di  velemfo  livore  ; come  del  GIGLIO/» 
ferino , meUfluam  allidt , venenatam  • 
Corra  dunque  y invitata  fortemente  dall  odo-' 
re  di  Vojlr  e /ingoiar  i Virtù , la  Sagra  melodia  _ 
di  Matteo  Loreto  a goder  nuovo  patrocinio  al- 
Pombra  de  GIGLI  CIASSI,  &alfolo  river- 
bero della  candidezza  de  moderni , anzi  al  jo- 
lo  fuono  del  VOSTRO  NOME  fugano  à rin- 
tanarji nel /ilenzìo  le  lingue  Serpentine  di  chi 
tacciar  mi  Volejfe  di  troppo  ardito  nel  conp^ 
grar  di  bel  nuovo  a VOI  ILLUSTRISS.  E 
REVERE^DISS.  PADRONE  queji a de- 
gna fatica  del  mio  Torchio  : di  dove  profondar 
mente  umiliato  rn  inchino  à baceiar  le  Sagre 
Vejiimenta . 

DiV,S.Hluftr.eReverendifs... 

. .*^:x  » r'  •• 

Trevifo li 20.  Ottobre  1 7 18, ' ; i ci 


11  più  Divoto  Umil.  ed  Oblig.  Serv. 
Cafparo  Vianta . 


SO- 


SONETTO 

Fatto  dal  Signor  Loreto  Mattci , c traf. 
tneffo  al  Co:  Agoftino  Fontani 
nel  medcfìmo  Ordinario,  che 
lorichiefeper  qual  cau- 
fa  havefle  nome 
LORETO. 

MEntre!  miei  Genitori  orbid’  herede 

Al  Tempio  Lauretaos’invian  difotfs 
£d  ivi  da  Maria  con  preci  « e voti 
. Speran  prole  impetrar i Frutto  di  Fede . 

Ecco  nel  por  sù  l’ alme  Soglie  il  piede . 

La  Genitrice  mia  nel  ventre  ignoti 
Del  concetto  animato  intefe  i moti , ^ ' 
Ed  lo  fui  quel,  che  in  luce  Ella  poi  diede. 

Indi  quella  Magion  si  riverita 
' ' A mè  die'  il  nome  : e in  quelle  vie  sì  torte , 
' Eù  Polo,- e Folto  àia  mia  Prua  fmarrita. 

Diva,  al  princìfrio , e al  fin  dammi  e^ual  forte 
E fé  rotto  al  Tuo  Tetto,  lo  venni  invita. 
Sotto  il  Tuo  Manto  ancor  m’accogli  in 
morte . 
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LETTERA- DELLA  MAESTÀ’ 

DELL’  IMPERATRICE 


‘^  >1  ^r't: 

%4Jl  Conu  teMtorè  *yigofim  Fontana  ■ 
l{pnro  Carijpmo, 


\ ly 


Piacenza . 


incontrare  le  vo- 
Contcno^roCartfs.Y  (tre  fupplicate  fodif- 

fattioni;  vi  rinìettiamo  qui  anneflo  il  bra- 
mato ' Ófficio.delliiVB.  Vergine',*  fi  come 
concorrereifio  fenìipre  à coDìpi^ceryif^pofr 
gendocene la  cón^nttirav.  ^ ^ 

Airiìncontroi  viviamo  ’ defiderofe  d’ Bà- 
vere quanto  prhna' fotto  il  nofiroGcchioil 
Sa/miua  Tofcano  di  Loreto*  Mattel  On- 
de fubko  ufcirà  dal  Tiorchio  ne  atfieodia- 
mo  da*voi,coD^Cefareo  aggradimento  .al- 
cuni efemplari , >.&  tiabbiatc^^cufa.dl  foliq- 
citarne  1’  lmpreffiòne^,<  coiir  cbc'vafficuran- 
dovi  della  noftraJmp^Ul:;  gradai  ifljugq- 
riamo  dal  Gielo  ogni  vero- 
DJ  Vienna  li  4..  Novembre  ilé 

ELEONOR ^ 


*>'<’*  ‘ . ' » > *1  ’ r '»  '• 


' . t ^ P'  y -* 
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À L T R A L E T T-E  R A 
• ORLEA.MAESTA' 
DEtL’IMPERATRIGE 

% * r 


ELEONORA. 


'•ivi',’.'»'.  • 


jiì  Cont9  Senatore  oigolim  Fontana  ■ 
- ' : i i : '1  f{piìro  Cariffimo . 


Piacenza . 


Onòrerole  eom« 
itoìiro^Car^  .'‘Jt^^parfafcceln  que- 

fta  Jmperial<'GoRe<^'^Opera  fiampata  del 
Saimifta  Tofcano,je  ben  In  efla  Ipioca  iV 
cfùditioàe,  t fabliBie  Taleoto.  dell*  Anto- 
re . A queiU  féafì  di  itima  haveodofi  an* 
co  anicò  il  gradimento^  deiia;Maefià  dellV 
ImperatoPT,  ari  Id^  di.  cui  mani  fi  confegna- 
fona'  li'  tràf^medì  efefflpiarry  potete  reflar 
aflkomtodel  gatto,  che  ci  iiavete  cagiona- 
to OelP  IniriarcIprQdattiaae,  si  frnttttolà  I 
c .rimerkeyole  :ivlfel  limaneote  dandovi 


benigne  gratir  per- l’Ode  eoa  coi-  havete 
ben  voHUto  accompagnare,  le  nottre  glo- 
rie, e conteftandovene  partìcolar  gratitu- 
dine d’animo,  l’Imperial  uottra  propenfio- 
ne  vi  affermiamo. 

Di  Vienna  li  4.  Agotto 


-ELEONORA, 

• é 


LET-v 
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DEL  SEI(EHJSS.  S]G.  DVC^ 

DI  BRANSUIC- 


j^ìr  Ululìrifs.  Sigi  il  Sig.  Conte  Senatore 
^goftino  Fontana . 

..V  ' 

■ ''  Piacenza . 

' ■ lììufiriStno  Signore, 


GOnfìderabile , c caro  per  la  pietà  del 
foggetto  i e per  1’  erquifìtezza  della 
compofitione  mi  è ftato  il  regalo  deHSal- 
mifta  Tofcano,  e la  ringratio  ^ afFettuofa- 
mente  non  nien  del  dono , che  delleefpreflìo« 
niobiiganti,  conio  quali  s’é  compiacciuta 
d'accompagnarlo . ‘ ' 

Quella  lettura  mi  darà  bna  grata  occalìo* 
ne  di  raccordarmi  dei  buòn  anImOi  che  ella 
mi  dtinodra)  ed  eccitamento  ancora  di  corri^ 
fpondcrienel  farmi'conofcerc.'  - ^ 


Honnovcr  14.  Decciabrc  1^78, 

S ^ 

r*  . 


I 


1 


«I 


t^ettiinatijjim  di  Cuore 
11  Duca  GioiP^erigo. 

LET- 
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L E T T E R A 


DELLA  SERENISS.  DUCHESSA 

1 MADAMA  REALE 

I . I».  . 

Di  SAVOIA. 

' • t/iii'  lìittftrc  Sigwr  Conte 

Fontana  • 

! Piacenza . 


Jlluflre  Signore . 

Eremplari)  che 
mifia  Tofcaho  . Al  degniflìmo  foggetto. 
corrìipoode  così  bene  la  rubllmìtà  de’  ta- 
lenti ^ e la  facondia  deir  Autore,  che  non 
può,  ch’elTereappIauditodaogn’uno,  Aio 
^ dal  pendere  , ch’hà  ella  havuto  di  mani- 
fedarmi.  jn  un  modo,  cosi  cordiale  al  (no 
affetto,  traggo  infìeme  argomento  di  con- 
fervarlene  fentimenti  di  gratitudine  con.^ 
dcfìderio  di  comprovargliela  io  ogni  occor- 
renza , com’  altresì  la  dima  , che  faccio 
della  fua  perfona,-à  cui  per  hne  prego  dal 
. Signore  ogni  bène. 

Torino  li  17- Decembre  1578.  • 

\Ai  Comandi  di  y,S.  ' 

V.  / La  Duchefla  di  Savoja , Regina  di 
Cipro,  &c. 

LET- 


\ 


SOno  (lati  da  me  fìngo* 
. -larmente  graditi  gl'* 
V.  S.  m’hàinviati  del  Sai* 


Digitized  by  Google 


L E T T E.  R À 

DniLjt  SEHEt{lSS:-  bVCHESi^ 

DI  MODANA* 


jDM'  Ulufi.  Sigi  il  Conte  .Senatore 

* » 

%^ofltn  Fontana . 


Piacenza. 

T>  Itenendo  Vj  & aflaìill 
mtllìui.Stg.  ftcffa  col 

favorire  quella  de  gl’ altri,  ,tanto  più  poi  nc 
fà  apparire  colia  cortefià.fua  propria,  pcf 
xnezo  di  cui  fi  .infìniia  bora  meco  mandan- 
domi gl’  cfemplarì  del  Salmifta  Tofcano 
del.  Mattei  . Rampato  fotte  la  dì  I)ci  diret- 
trone.  La  lettura  di  queflp  non  può  che 
piacermi,  c per  U materia , cheé  facra,e 
per  la  parafrafi,.  che  cosi  egregiamente  la 
fpiega;  Onde  il  ringraziarne  qui  V.  S e 
poco,  in  riguardo  del  fuperior  ineritp,  die 
nc  hà  acquiftato  meco;  còl  farmi  un  Dono 
così  gradito.  Veda  fe  polTo  à rifeontro co- 
fa  veruna  in  vantaggio , c commodo  di  lei 
medefima , perche , in  tanto  tralafcierà  di 
farlo,  in  quanto  ella  deGfterà  da  propor- 
mene li  motivi  *,  c dal  Signore  le'  prego 
ogni  felicità.  . .. 

- Modaoa  25.  Febraro  1079. 

” ~ comandi  di  V.S, 

Laura  Ducheffa  di  Modana . 

LET. 


L B T X E A 

% i • 

DEE  5ERENISS.  StG.  DUCA 

DIMODANA- 

x'i  > ■ Jtìt»tfai9rtSig-ffik-Caa* 

^cfihn  tcmm»^ 

. t*  » . ' . * ■ ^ . I 

Piacenza . 

*^*'**\Ci** 

V 1’  «,  — • 

Mok  ^ìufi»  Sig.  ^qmflo  ponto  ropere del 
Salmifta  ToTcano^  mandatemi  in  dono  da 
Y*  S>  dèlie  quali  (wròmoho  iieia  ihigia* 
zio  V perche  mblco  ini  fono  piadote  • 
molto  devo  airaifètco  còrtéie  9 ch'ella  mi 
pòrta.  , ‘ : ■'■  • 

‘•Aflicaro  'V.  deHa  mia  pieoa  com- 
rpondenza  per  tutte  le  fue  occaGonI  j e dal 


ai'-V  . 

5 ,1  ih  ciì'''in"'':'>'5  " ; "r'-'i  i r-5" 

Ih  ni  . r -ir-js’'  ^ . . 

■>';'■  ::tcT  ni)  .''i’''’ .i'*!.'  ?■'■•  - . 

' * i : * * • * 

. r ^ ' • T c , 

f»*  ^ . m.  » ^ % «• 


•M  \ ' ■ 

••  ”■  lvN<*  r.  ■,  * 

* ^ •-.*  si.  » 


jti  piaceri 


. Ffatjccfaod’Eftc. 

' M- r<-"‘  !•  - ■^'A.c; 
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ALTRA  LETTERA 
DELLA  MAESTÀ’  .. 
DELL’IMPERATRICE 


ELEONORA . 


%4,l  Conts  f e Senatore  %Agofitno  Fontana 

Carijftmo» 


Bologna. 

n ^ T T7 'Stata  tenue  dimo' 
Conte  nofiro  Car\fs,  , .ftratione . rifpctto 

alla  noftra  propenfione  verfo  il  vollro  me- 
rito, quella  d’ ha  ver  Noi  accettato  trà  No- 
flri  Paggi  voftro  Figlio.  Altre,  maggiori  ne , 
dovete  afpetcare  nelle  voftreoccorrcnze  ; Frà 
tanto  dandovi  benigne  gratie  per  li  Cantici 
Loreto  Mattai che  ci  bavete  trafmelTI 
manufaitti , e rimettendovene  qui  due  efem- 
plari  uno  per  voi,  e l’altro  per  rAuitore;  at- 
tendiamo da  vói  con  follecitudine  tutti  li 
Gloria  Patri , che  fubito  comanderemo  la_^ 
Scampa  del  Salmifia  intiero,  con  quelli  an- 
cora à maggior  gloria.del  medetno  Matte!  , 
)a  di  cui  Parafrafì  ( che  hà  quali  del  Divino  ) 
hà  refo  immortale  al  Mondo  il  di  Lui  no- 
me. £ intanto J’imperial  nollra  grafia  vi 
laffermiaino.  ' 

Di  Vienna  li  io.  Ottobre  1687. 

' ELEONORA. 

Del 
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Del  Signor  Conte 

MARC’  ANTONIO 

. .GIANNI 

Frà  gli  Accademici  di  Ravenna  il 
Rozzo,  e PrcDcipe  di  efla. 

Al  Signor  Lorétó  Mattei  pur  Accademico 
Concorde . 

I 

S 0 ìi,  E T T 0. 

€ » 

S^ta  al  Dio  cC  Ifraele , ^rpa  Giudeo 
Sciolfe  in  Frigia  armonia  Tuono  divino  t 
Or  Tù  la  tratti  si  lungo  il  yeliao^ 

CottfOrde  pur  come  il  buon  facci 


E tal  fìlfb  anche  in  quella  prima 
C’hà  le  Parche  à Tuoi  piedi , ed  il  DeSmO|. 
Sormonti  r Etraà  contemplar  vicina 
' L'alta, ‘e  giàhVlfifa/e,'  che’l  creato  bea* 

‘ J . » > : . j • 

^ ^ i 1 ► I?  .» 

^aòi'o’  poggi  ò l^àiefo  ló  la  memoria 
■ vSui4^rir;incfdÌàfé^  • -- 

■ ^‘XintclTo'fregiàsir^^^  " 


ì'ÒA'fia  amaro  ài*  Invidia  ; é’I  Tèmpio  giuri 
S’abbatlóto  r Oblìo  giungi  à ia  Clom 
C’hà  fol  l'%4quìla  tppi  voli  ficuri . 


Del 
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Del  Signor  . 

FRANGESGO 

DE  LEMENE 

Patritio  di  Lòdi,  fì-à  gli  Accademici  ' 

di’  Ravenna  rOppreflò  • 


S 0 E T T,  0, 

S^tìflì  oso  furor,  furor  Soura  no,  ■ 
Cheiamenteinfiamtìiaftial  Ré  Canoro 
Po*  Iplegd  sì  dolce  al  fuo  Giordano 
I Mifterì  del  Gìel  sù  l’ Arpa  d’oro . 


«“jlcaldi  il  Sen,  muovi  la  Mano 
Al  buon  Loreto,  ond’  il  Aio  canto  adoro* 
O le  mi  fyela  ogni  divino  arcano , 

O le  imita  con  l’ Arpa  il  Glcl  fonoro*  - 


Qmndil  Uinbro  Apennin  pieno  di  zelo 
Odehor  gl  Inni  fonar,  eh’ un  tempo  udio. 
In  altro  Itille  il  PaleAin  Carmelo . 


^ Aufonia à fuon si  pio; 

Ch  e I Arpa  del  Mattheì,l’Organ  del  Ciclo, 
Onde  à 1 Itale  orecchie  hor  parla  Iddio. 


He. 
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Hetrnico  Pfalci 


L A URE  T Q 

M ATTH/EJO 

NOBILI  REATINO» 
Omnes  pTflIite  Gcntet." 


u E x,^s  neon,. 

!{.  P.  FulvH  Fontana,  è Societate  fefu,  . 

^ 'l'i  . *»v 

PS«Uite  JESSBO  fapiftiter  pfalllte  Règi , 
(^1  Vati  HetrufcoPfailere  facrà  4pdit . 

i , « **  . ‘f  * i . . 1 

Pfallite  » digoa  NOVO  date  carmina  > dicite . 

Laiides,  J • . ^ . 

ALTI  Lanuto;  ^{irIls  io  Orbe  canic  ì 

f v..a  .. 

Concepetis  Voto; fdi^u mirabile , 3 Mundo 
Nafcltur  nt  prallat  » pfallere  ut  edoceat. 

■O;  ,-,ì  k^' cifìtìt'-i'-  i. 

. -^ihu  V 4-^-5  ì:  ''-'i  c : ,.y  ■ • ^ 

li  ■)  ..Ìa^.-SÌ'’-  ■■■>  ■ ' 


tt-‘:  !■ 


;oiq 


c olili.' 
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Del<  Signor  , . 

GIOSEPPÉ 

PISELLI- 

• A 

V - • ' < ; ^ . 

Patritio  di  Todi . 


S 0 E TTO. 


DE  I’  Eterno  cantò  pregi  infiniti 

i j.  I^c^I  de  le  Giudaiche  Genti  • 
Ma d ombre facrofantceran  vediti 
De  fuòi  Metri  Divini  i fcnfi  ardenti . 

Q^ndi  il  Mattel  del  bel  Velin  sù  iliti  ' 

Rende  quei  facri  Orror chiarì,  elaccnti: 
Mentre  fposò  ne’  Fogli  faoì  fioriti 
• Air  Arpa  Galilea  Xofcani  Accenti . ^ 

r k ■ i-w  . ^ .T 

dal  l’  Indo  al  Gaditano  Òccafo . 

del  Tracio  Monte 
Figli  del  piede  fuo  vanti  il  Pegafo . 

E ceda  al  pio  Sctlttor  chi  porta  in  fronte  ’ 

P«P«'oafok  - 

riebbe  il  Sionne,  Se  il  Gierdan  per  Fonte  *' 

Il  ' 


j 
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Il  Conte  AG  OSTI  M FONTANA 
Confiderando  poterfi  degnamente  applica* 
re  alla  Ter  fona,  dei  Signor  LOl^ETO 
M^TTEI  ciò  che  al  Salmo  70.  Strcfa  9. 
' Egli  dice  in  quella  di.D%dVJl>  ^ perche 
I avcb’  ejfo  ha  femore  ejercitata  in  cofe  Sacre  % 

I e Morali  sì  bella  virtà  datali  da  DIO  , e 
profeguìfce  in  fua  vecchiexxa^  componendo 
al  prefente  la  delti  Hlì^- 

Tifi  prender  adequata  materia  per  la  fe« 
guente. 


Q D E. 

SUM’ Italo  Paroafo  < : 

D’ogni  prifca  boneftà  quaG  già  pritro 
Sol  nitriti  d’amor  dava  Pegafo 
Fendendo  Toiide  afcreecon  pid  lafcivo! 

E già  con  cetra  ofcena 
Divenuta  ogni  Mula  era  Sirena  4 

• * . t * 

Per  fé  d*  almo; candore  . ^ 

Hor  s’infiora, ò M ATTEI,l*Aonio  Mòte  | 
a Mentre  vicino  al  Ciel  di  doppio  albore 
Apri  sù  quello  un  gemino  Prizont^s  ^ ^ 
Ch’  ivi  con  puri  rà^ì  ; . < 
k PòrtaTòFp'^f^doi^.V  ^ racrì^  ò * 

* c 

1 Tù  fol  Lido  Torcano  ) , , 

Che  propini  humor  bagnò  le  frónde  ì 
Da  r Anfidò  ^adottei’  e dal  Giordano 
Con  benefica  umn  * deritf  4’  Onde  | 

^ £ con  sì  pure  vene 

; In  Ambrofia  il  Ciel  cangi  Hipoaene  ; 


Per  Té  più  fpecìofa  ‘ 

L’Onda  Pieria  empie  de  1*  Arno  1 rivi , 
Mentre  hor  T ù dal  Slònne;  hor  da  Venofii 
Moralizate»  e Pie  l’ Acque  deri  vii' 

Acque  sì  chiare e pure , 

Che  non  cemon.d’ oblìo  T Onde  più  fpure  • 

> < ' ■»  -,  ^ ^ ^ 

Quindi  con  pié  ritrofo 
Fuggendo  amor  Febei  9 Dafne  fprezzante 
Brama  fol  Té  per  Tuo  pudico  Spofo  ; 
Tùchefeifoldi  Sacra  Fronde  amante  a 
£ di  fue  verdi  chiome 

c Ti  fregia  il  crine  a e c’ incoroni  il  Nome  • 
Indi  Fama  fonora 

Dal  cado  Tronco  il  più  bei  ramo  fvelle  a . 
E formata  di  quei  tromba  canora  « - ( lé a 
L AURB Al^it  TuoMertò  erge  à le  dcel* 
Mà  Glorie  così-*  vafte  - ^ ' - - - 

Non  ha  per  decantar  i iena  che  bade  • 


« Doppio  : perche  ine-  « fue  f^Oikh» 
mirabili  f urne  il  Sahara  Tbfcano  ^e  V altra 
fHoratia  moràhzÉtoy  ^ainptoa  fn  Bora 
cinque  volte^  una  in  I^ieiti  a dar  in  Bologna , t 
tre inTrevifa^  \-'ì 
h Sacri  ; ^er  f O^a  ^/:  detto  Sahmfia  t ,Sag- 
bì  per  quella  deh’  Uòràtio  mpralhCato  i „ 
r Nomci  é LAUREtUS. 


I 


L’iflff* 
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» < V,»' 


L'Ifteflb  G)nte 

AGO  S T INO 

= Po N T A N A 


Sopra.  U medefimp  alTunto. 


« • 


s 0 n E T r 0,.  ■ ■ 

\ 

\T  01  pa  pe’i  Tofco  Ctel  gran  "Pffttnaé*Oro , 
• V Che  balfanao  non  Inchiòftio , 

Hor  sù  r Alt  à la  Panna  ilSecoI  noftro 
Ben/patiarTi  vedrà  d*  l’ Indo  gl  Moro . 

^ di  Cigno  Càndido  I e Canoro  y 

, V.  Che  folp  in  limpid’onde inraierre  il  Roilro; 

! ’T-,  Cigno ^ che  da  la  Gloria  à ditoé  moftro  .* 
ri  .£  Norncy  cchiome  ella  li  ornò  d'u4lìoro . 

C mo , che  mai  fpicgd  volo  profano , 

T wè  maccfaiòde  le  piume  il  puro  ammanto . 
Mà  fe'fno  Pii^o  il  Sion,Foncg  il  Giordano. 

D^noyche  (come ottenne  In  Terra  il  vanto 
Di  toccar  l*Arpa  Hebrèa  con  Tdiba  Màóo) 
Alterni  U Qel  colGran  Davidde  il  Canto* 


LAURETUM 

' MATTH^JUM  - 

Egregium  Pfalmorutn  > & Cantico-  | 
rum  Paraphrailem . 

\4^jAG^oiMU^  TBJVLEX. 

Lauretos*  %4tuigramm(tpurttm»  TeLaurus. 

Matthieja.  %4nagrimm  purum . Te  ai  t Mufa* 

Reatious.  %4nagramma  purm . TuaSircm  * 

EPIGRAMMA.  - 

. Ejufdem  Gomitis  Auguftioi  Fontana . 

Et  Genere , & Patria  ^ Lauriu  de  Nomine^ 
clarum 

Te  Mufa , ^ Sirene , Te  Tua  laurus  ait . 

djufa  Genus,  Nomcn  Laurus  % Tibl  Patria 
Stren 

Quam  benéconveniant;oma!a  dulce  fonSt* 

Fronde  facra  cinftum)  facrique  Heliconis^ 
Alumoam . 

Te  pia  Mufa  docet , laurea  cada  decer . 

EtTir^iquae  mulcet  tam  Di70  Carmine 
Hoq  Maris,at  Gceli  eft:non  necacida;beat; 


LETTORE. 


f 

f 


LUS^LMODJ^  D^riDlC^t 
parte  della  Sapienza  ^ e primoge- 
nita delle  Mufe^  rtdn  per  anco 
profane\  di  quanta  eccellenza  ella 
fìa^proveraffi  à bailanxa  col  dire\ 
eh'  ella  è Dettatura  deWifleJfo 
Spirito  Liiwnoy  Scrittura  di  una  penna  temprata 
nel  Varadijo  » e Melodia  sì  foave  àgli  orecchi  di 
Dio  ,•  che  fole  per  effa  vuol  ricevere  il  cotidian . 
tributo  delle  laudi  di  tutta  /’  Ecclefìallica  Gerar- 
chia . Horfi  cme  ella  è il  Sole  delle  Voefie^  e la 
Luce  d' ogni  dottrina  ; così  potejfe  effer  entrata  , 
non  per  rifleffo  delle  traduttioni:  rnà  nel  prò- 
• peto  fpUndort  del  fuo  originario  Idioma , fa- 
rebbe Ciò  {non  bà  dubbio)  un  godere  i'  magine 
nel  prototipo  ^ un  gufiate  la  dolcezza  nel 
fonte,  Mà  la  variatione  de'  fecoli^  e de' lin- 
guaggi  fà^  che  in  pochi  bolidi  fi  r fi  tinga  fi 
bella  notìtia  ■ SanCirolamo^  i Settanta t Sim- 
maco^ Teo  dot  ione  ^ altri  han  cercato  di  ri- 

parare al  difeapito  : trafportando  sù  i navigli 
ideile  ver  fiotti^  chi  alla  wecia^,  echi  al  Latto 
quefie  merci  pretiofe  d'  ,^JJiria  *'^  Elleno  però^ 
come  accade^  nel  trapvadarey  cor  fero  bora- 
fca\  onde  necefiitatt  àfar  ^itio^  perderono  , 
fe  non  la  fofianza,  almeno  la  propria  forma- 
- Età  y poiché  di  Ver  fi  divennero  Trofe , e per 
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la  'fttìft.  \ 'con  cui  rimafero  pur  troppo  à noi  pero*, 
grine  f di  ornate  diventarono  ofcure . Il  T?ar-a^ 
fr afarle  altro  non  è , cbe  un  reTiituìrk-  alla  chìa- 
revtfl  primiera^  e rivejiite  aUa  narrale  , /«• 
trodurle  all’  intelligenza  commune  . ì^n  però  fi 
rìducon  del  tutto  alla  priiìina  figura , fino  che 
lornonfi  renda  là  forma  poetica  y cbe  fà.  la  loro 
natività,  Hcid  farei  riufcito  felicemente  ad  al- 
cuni pochi  nell'  idioma  Latino ^ ma  nel  Tofca- 
no  ( falvo  i Ciampoli,  cbe  con  la  nobiltà  del 
juo'ftile  travedi  pochi 'Salmi)  altri  {che  àme 
fia  noto  f nonbà  finquìcorfacosìfaticofa  car^ 
riera.  * • • ■'  ‘ ' ^ 

■ lo  mi  fi  fono  provato  ^Lettor  e amico  y non  con 
àìtro'invito  y che  della  maggior  gloria  di  Dìo  , 
e dehuo  partìcolar  giovamento  ; bavendo  per 
ben'  impiegatigli fiudj  del  mio  Genio , ^ il  traf- 
fico del  mio  pìcciol  talento,  nel  dilucidarti  quei-, 
fii  SaOri'‘  Oracbli\  onde  tu  pafià  anche  in  un 
Deferto  d*  ofcUrità  ^raccorre  - la. .Manna  diuM 
dolce i e dilettevole  intelligenza:  Confifiò  au- 
dace e/fere  Hata  P imprefa  , e poco  mep  erbe 
temeraria  ; riconofeendorki pur  troppo,  sfornito 
di  quello  Spirito  y-  edi  quella  Dottrina' y .che  fo- 
no le  due  ali  SÌ  necefj'ar  te  per  tanto  volo-.  Tutta- 
vìa non  può  temer  précipìtii  y chi  per  arduo,  fea-, 
ttero  y non  co'  proprii  pafii  i,  cantina  y ma  con 
gh  àlrrui  calcando  io  .fempre.y.  come,  appr effe 
udirai , le  pedate  di  ottimi  condottieri . Oltre 
cbe  ben  fi  jày  cbe  quantunque  da  torbifiajpa- 
lùde  rifiefii  ;*  non  imbratta  i fuoi  raggi  ilfiolé'.^  ^ 
per  vile  y ebefia  il  canale  y onde.paffi.ytut^tfi  dCf 
roga  punto'  aiitt  pura  forgente.  ideila  Divina 
parola.  ' ' “ .-  '*v  .<■,  \ ^ 

■V  Raccoglhtu  dunque  neU’  bofpitiO'^^delb^tud 


hemgn':tà  qittSfe  Mufe  pellegrine , rìvefiki  da 
me , non  già  di  broccati  fuperhi  temperati  di 
gemmai  poiché  il  mio  fondaco  non  è ricco  Mf 
fimiltdrappit  e quando  anco  il  fcjfe  baurei  fti* 
moto  ‘dicevole  l' ingombrarle  di  adobbi  sìfplen^ 
didi^  che  abbagliate  ne  reftajfero^  pitiche  ab‘ 
biglate  , ,yijfai  mi  parrà  ^ fe  mi  farà  riufcìto 
il  coprirle  di  un.femplice  fìy  mà  traf par  ente 
VelOf  chef  e non  adorni^  almen  non  adornici  , 
e che  facci  loro  mutar  babito^  mà  non  fèm-, 
biante . Mà  che  io  babbi  operato  j di  quefio. 
pojfo  accertarti  f che  fedele  mi  troveraijem* 
pie  nelh  fpiegameqto  de' S enfi  y è fianouttef 
rali  y ò Jdllegoricì^  e Miflici  « benché  de.  fe- 
condi non  per  tutto  io  mi  vaglia  ; Mà  folo  in 
luoghi  y dove  1' %/ìtìegoria  ^ sì  chiara  y che  an- 
che nell’  ifieffa  Lettera  fi  manifeSìa . In  fom-, 
ma , ò nell’  un  fenfo , ò nel'  altro , non  mi  vf-- 
draiy  dicOy  torcer  un  orma  dada  germana  in-> 
ferpretatione  de  gli  Spofitori^  trà  i quali  Ce- 
ttebrardOy^e  BeUarmino  fono  iìatole  mie  f cor» 
eenfuete  j (54  in  ejfi  baurà  caro  ne  ricer- 
chi il  confronto  , rimanente  fonami  à 
bello  Audio  privato  della  più  ricca  fuppsllet- 
tììe , r più  copiofa , che  habbia  la  guardar ob- 
ba  di  Varnafo  , dico , delle  erudì  fioni  poeti- 
che^ efavo/ofe'j  perfuafo  ^ che  farebbe  ciò  un 
Profumare  il  Santuario  y evejlire  di  menzogne 
lo  Verità.  ‘ 

Quefley  ed  altre  con fider attorni  y che  io  ri- 
metto alla  tua  dìfcretevt.a  y ti  fiano  fuff dente 
motivo  à compatire  lo  iìile  , fé  più  povero  ti 
fcmbrerà  di  quely  che  farebbe  ogni  altra  Voe- 
libera  da  qUelìi  riguardi  y e non  inchioda - 
fà  à gli  obligbi  di  una  fretta  Varefrafi.  Ciò 

**  z non 
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non  dico  i djtne  che  i maggiori  difetti  delV  operk 
fi  aferivano  alla  difficoltà  delfoggotto  ; perche 
anzi  io  li  riconofeo  tutti  dall'  infufficienza  del  mio 
ingegno  : e già  come  inutili  baurei  condannati 
quejii  fogli  alle  tenebre  : fe  y cejfando  ogti^ altra 
fperanzn  di  buon  fucceffo^  non'  mi  rìmaneffe 
gueiì'una,  cbe'pojfano  ejfer  un  giorno  Jiinoh  à 
penna  della  mia  piu  felice , difpiegare  per  quejV^ 
ària  tfìèjf a più  degno  y e ptù  fublime  il  volo^ 
Cradifei  tu  dunque  in  difetto  di  altra  migliore  , 
quefiamìa  fatica  y qual  ella  fi fiay  e f appio  va-> 
iertene  in  profitto  dello  ’Jpirita  , c nutrimento^ 
della  divotionè  ; che  fein  ciò  ti  riefee  non  affat» 
to  infruttuofa , baurò  confeguìto  dygni  mia  pre^ 
tendone  il  fine , e douremo  tu , ed  io  darne  laglo^ 
ria  y e riferirne  le  gratie  all' *AltiJJimo , Vivi  al 
Cielo  y e fammi  à parte  delle  tue  preci. 
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LI  Cento  cingoanta' Salmi  di  David,  de* 
quali  vedali  l’ Indice  qui  appreffó . 
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3 li  U 


Digitized  by  Coogle 


la  II  Cantico  di  Simeone'  dimittìs 
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. Domine  Deas  ncfier . 8.  27 

Domine  exaudi  (y>c.  clamor . 101.  467 
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Dominus  regnavit  ^ exultet.  96.  ^ *451 
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S A L MIST  A 

T O S C A N O 

SALMO  PRIMO. 

Sidefcrive  la  felicità  de'Gia(li,eIa  miferiade 
gliEmpiisColdiverfofÌDe  diqueili^edi  quelli. 

I'^E^T^S  vir  , quìnonabiit  in  conftlto  im* 
3 piorum^  isninviapeccatorum  non'ftetit  ; 
^ in  cathedra peHilentìanon  f cdit . 

1.  V . 

Beato  él'huoin , chenoo  fi  fcTeguftce 
Di  oialvaggi  configli } 

E tra  cicchi  perigli  • . . 

' De  gli  empi  non  calcò  la  via  fallace  : . 

' Nòdi  fcuola  mendace 
Horme  feguì , che  fon  de  1’ Almea*danni 
Incatedrad’error  peRe d’inganni . 

11. 

Sed  in  ìege  Domini  voluntas  ejus , in  lego  ejus 

meditabìtur  die , ac  no8e . 

IL  . 

Màcandidodicor,  d’opre  innocente, 

Con  la  fuperna  Legge 
Sue  voglie  affrena  , e regge , 

E contemplante  in  lei  fi  (Ta  la  mente  .* 

Né  mai  Iciolto,  edefenie 
Da  cura  così  pia  trovarlo  fuole* 

O in  Ciel  riforga,ò  m Mar  tramonti  il  Sole. 

^terìt  tamquam  lignunti  quod pìantatum  eft  ye-_ 
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CU!  decurfus  aquarum^  quo  A fìruHumfuum  da-' 
bit  in  tempore  fuo . 

IH. 

CoRui  raffembrerà  pianta  feconda^ 

Nudrita  à Tonde  in  riva,'  * ‘ 

Che  ne  l’arfura  eftiva 
Arida  unqua  non  €a , né  Htibonda  )'  ' 
Nè  la  Rag’on  gioconda*, 

£ nel  fertile  Autunno,  adorno,  e pieno 

..  Haurà  di  bori  il  crin,  di  frutti  il  feno. 

IV. 

Et folium  ejus  non  defluet  : omKÌa  quacumqut 

. faàet,  prof  per  abun^w . 

Poi  quando  il  Verno  inhorridifce,  efpoglia 

* De'  verdi  honori  il  Monte  ,* 

Ella  con  fa  Ida  fonte: 

Qual  ^palaia  trionfai  non  perde  foglia; 
Quanto  à lei  germoglia, 

A le  Ragion  più  dolci,  al  caldo,  al  gelo 
Profpera  il  tùcto,  al  tutto  arride  il  Cielo . 

V.  . - . 

I^nfic  impii^non  fic:  fed  tamquampuìvts , quem 
proiicitventus  àfacie  terree* 

Non  così,  non  così  l’indegna  fchiera 
De’  malvagi , e pervertì  : 

Mà  fia,  ch’errin  difpeill, 

E eh’  ogni  fpeme  lor  s’ Involi , c pera  , 
Come  polve  leggiera, 

Cui , qual  hor  move  aura  vagante  il  volo, 
Fà  con  unlbifió  dileguar  dal  luolo . 

' • . y*:  . . : ' 

Ideò  nonrefurgent  imipiitn  judicio'.neque  peccà^ 
ìores  in  condito  juftqrum . 
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Qaindi  fe  mfftr,  ed  inconfufo  hor  vano» 

1 buoni  ìnfieme,  e i felli: 

Pur  quefti  al  par  con  quelli 
Nel  Giudicio  (buran  non  èrgeranno: 
Né^i  peccator  douranno 
A r hor  dannati  à fempHerno  efìglio , 
Aprir  co*giuAi  ai  giornoeterno  il  ciglio. 

VH. 


QuanìMm  ftovit  Dominusviamju^Jorumi  iter 
impiorum  peribit . 

. VI  I. 

Apprendete  pur  dunque«  ^ pafsaj^ieri 
De  gli  humani  viaggi,  , 

Che  de’giufti,  e de’ faggi, 

Quel  Dio,  che  tutto  sà  , fcorgel  fenticri  : 
Mà  fallì  condottieri 


Guidano  i fjlli  : e giù  ^er  balze  horrcnde 
La  via  degli  empii  al  precipitio tende* 

Gloria  Va  tri  y ^ Filio , Spirùui  Satino , {y  r. 

Gloria  al  Padre, al  fuo  Verbo,  e al  Procedente 
Da  l’uno,  e Taltro  athato 
Amore  innamorato.; 

^al  fù  pria  qual  fù  poi,quaréin  prefente; 
E quando  al  gran  torieote 
Del  rempoilcorfoaliinrefliairorbitó  ‘ 
D’  eternità  nel  Pelago  infinito.'- 


SALMO  II. 

In  perfona  di  Chrifto  efaggèra  le  contradittfo- 
nidel  MondoairEvangelica  L^ge,  di  cui 
Ppfcia  predire  il  Trionfo,  & elortando  al 
divin  timore, rammenta  i)  final  Giudkio.. 
A à 
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1. 

fremuerunt  gentes , popuU  medi  • 

Cune  manìa  ? 

I. 

COn  bisbilgio  fremente 
Ond'é,  cheànoflriinfuld 
Sollevando  tumulti, 

S’ ammutinò  fediciofa  gente 
E i popoli  rubelli 

, .Folli  difegni  ordir , non  men  che  felli  ? 

I 1* 

tAdìterunt  reges  terr<e^i^  principes  convenerut 
in  unum  cidverfus  hominum  , (s*  adverfus 
Cbriftum  ejus . 1 1. 

De  la  Terra  i regnanti, 

Prencipi,  e Potentati 

Cofpiran  congiurati 

Controii  Rettordele  magion  flellanti,' 

E contro  quei,  ch’egli  unfe 
Di  facro  chrifma , c al  regio  trono alTunfe 
111. 

Dìrumpamus  vìncula  eorum  : proììcìamus  à 

nobisjugum  tpforum . 

Qui  habitat  in  coelts , irrìdehit  cos  : Domìnus 

fubfannabìt  eos , 

III. 

Sò  sù,  dicean,  Rompiamo 
Il  lor  freno  cdiofo; 

E il  giogo  lor  gravofo 
Da  le  oppreiTe  cervici  homai  fcuti  amo  . 
Mà  tal  jatanze  infide 
Colui, che  regna  in  Ciel,  fprezza,  e deride  • 
IV. 

Tane  loquetur  ad  eos  in  ira  fua  » in  furore  fuo 

conturhabit  eos  » 

IV. 
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IV.  . 

Ah  che  ad  un  folo  accento 

De  r ira  fua  tonante , 

Volte  in  fuga  le  piante, 

Cadrà  sù  l’empie  fquadrealto  fpa  Vento: 

E al  balenar  d’un  ciglio 
Saran  dal  fuo  furor  polle  à fcompiglio 

V. 

Mgo  autem  confi itutus  fumB^xab  eo^  fupcr  Sion 
montemfan^um  ejasi^adicans  praceptU  ejus, 

lo  poi  cinto  la  fronte. 

Da  la  fua  man  fatale 
Di  diadema  regale, 

Fo  del  facroSion  mia  Reggia  il  Monte, 

A predicar  eletto 

(Tromba  del  Ciefó  |il  fuo  divin  precetto . 

Domìnus  dìxit  ad  me  Filìus  mtus  es  tu , Ego  ho» 
die  gemi  te» 

VI. 

Con  voce  operatrice, 

(Scorgali  in  cui  per  fona 
Qui  da  me  fi  ragiona  ) 

T u Tei  mio  Figlio, il  Ré  del  Cfel  mi  dice , 

lo  dal  mio  fen  paterno 

Roggi  ti  generai  nel  giorno  eterno'. 

VII. 

VoBulaà  mcy  dabo  tìbi  gentes  bareditatem 

tuamfis> pojTejJionem  tuamterminos  terra» 
VII. 

Chiedi,  e ti  (ia  conceffo} 

De  r Uni  ver  fo  intero 
L’ heredi tarlo  impero, 

£ fia  fuddita  ogni  Alma  al  tuo  pofleffo  : 

A 3 


Dai 
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Da!  caijcafo  à 1* Atlante 

Stenda  lo  Scettro  tuo  Tombra  regnante.  - 

Vili. 

I{fges  eos in  virga ferrea:  iyi tamquam  vas figuìi 
(onfringes  eos, 

r.  Vili. 

£ vció  l’ Ofgf^lio  infano 
De’  rei  domi  ; e difperga  ; 

Rigor  dt  fèrrea  verga 

Al  tuo  zelo  inwerante  arpii  la  mano  ; 

Con  cui  r infranga  r quali 

Irato  fabro  i mal  formati  vali.  ' ^ 

IX. 

£r  nunc  ^eges  ìntellìgìte:  eruAimìnì  qoìjudicAtis 
terram. 

Servite  Dito  in  tìmoreii^n  exuUate  ei  cu  tremore. 

rT 

Udite  dunque,  udite 
L^islatori  egregi; 

Eruditevi,  ò Regi: 

Con  un  gaudio  tremante  à Dio  fcrvite. 

Sofpirate,  e fperate',  

Temete  amando,  e paventando  amate. 

X. 

%Apprebendìte  dìfcìplinam^  ne  quando  irafeatur 
Domìnus , pereatis  de  viajuiìa . 

X. 

Da  voi,  dico,  s’aprenda 
Sì  bella  difeipiina; 

Acciò  l’ira  divina 

Armata  di  vendette  in  voi  non  feenda  : 

Né  fuor  de  i retti  calli  ‘ ' 

Vi  portino  à perir  lubrici  falli. 

X 1. 

C umexarferit  io  brevi  ira  ejus  ^beati  omnes^  qui 
eonfidunt  in  ee  X.  XI. 
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XI 

A rhor  quand’egli  ardendo 
D’enremofdegno^ein  breve 
Giunger  quel  dì  pur  deve  ) 

Fulminarà  sò  i Rei  giudicio  borrendo; 
Auvenrurofa  ogni  Alma: 

Che  in  lui  confida  ) cfpera  eterna  palma. 

Gloria  "Patti,  Filio , SpirUui  SanBo,  ijnc, 

AI  Padre  Amato,  Amante 
A Figlio  Amante,  Amato 
D’Ambi  à TAmor  Spirato, 

Gloria  fìa, qual  fùsépre,  cal  TempoavSte; 

^ E quando  finalmente 

Tempo  alcun  non  farà , fe  non  prefeote . 

SALMO  III. 

Peifeguitato  da  nemici , fi  conforta  nella  fpe* 
ranza  del  divin  foccorfo , ed  implora  le  be« 
nedittioni  dei  Cielo . 

*• 

Domine  quid  mukìplicati  funi  qui  tribuìant 
meì  multi  infurgunt  advtrf  \tm  me . 

!• 

CXNd’é, Signor, che  quàlHtra  tempera  . 

J Ch’hor  più  furiola  inonda , 

Sempre  numero  crefee,  in  forze  abbonda 
De’ miei  per  fecutor  la  turba  infella  7 
li. 

ìdultìdicunt  anima  mea\  "ì^pn  eft  faltts  ip^m  ' 
Deo  ejus . * 

li. 

Molti  ve  n’  hà  »che  prefo  empio  coraggio , 

\ , Dicon  ( tcndjendoinfidia  à la  mia  vita  ) 

i A4  Più 
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più  il  fuo  Nume  coflui  non  porge  alta , 

Sù  sù  faccia  mglì  ogni  nemico  oltraggio  • 

ili. 

Tu  autem  Domine  [ fufeeptor  ] mtus  cs , ghrta 

nteuy  exaìtans  caput  meum , 

Hcbr.  [ clypeus  ] 

. III. 

Mà  nutrifeono  in  fen  fol  la  baldanza  ; 

Poiché  tu  fei  mia  gloria , e Tu  mio  feudo  : 
Tu  il  mio  fronte  di  meffb,  e’I  capo  ignudo 
Hai  d’efaltar,  hai  di  falcar  poflànza . 
AV. 

Voce  mea  ad  Dominum  clamavhisn  exaudivit  me 

. de  monte  fan^o  fuo . 

f • »- 

E q^uando  mai  queft’  affannofo  petto 
Supplici  al  mio  Signor  le  yoci  cfprefle 
Ch’Eì  benigno  r orecchio à me  non  deffe 
Del  facro  monterò  v’  hà  il  fuo  trono  eretto.^ 

V. 

Ego  domivi , i^foporatusfum , exurrexi , 

quia  Dominus  fufeepìtme . 

■ E s’ alcun  tempo  già  fenza  conforto, 

Quafi  in  languido  fonno  addormentato. 
Ne  le  miferic  mie  giacqui  proftraco:  > 

Eccoch’Ei  follevommi,  efonnforto;  ^ 

VI. 

^ontìmtbo  milita  populi  circumdantìs  mr.exuf 
ae  Domine  falvum  mefac  Deus  meus . 

* VI.  ’ 

Movali  pur  fchierato  in  guerra  un  Campo 
Contro  di  me  di  mille  fquadre , c mille , 
Nonfiamar,  che  tremante  il  cor  vacille, 
S’il  tuo  braccio, Signor, s’arma  ilmio  fcapo. 
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VII. 

SluoniamtupercuJJifiitMthes  adverfantes  mibi 
fine  caufa  : dentcs  peccatortm  c entrivi  fiì . * 

VII. 

£ quei  I che  d’ ira  ingiuila  in  me  frementi  % 

A dimorarmi  aprir  le  fauci  ingorde , 

Qual  mafiin , ch’à  lui  tratto  il  falTo  mordCi 
Sentir  da’  colpltuoi  frangerli  i denti . 

Vili. 

Domini  efifalus  i (^fuperpopulum  tuwn  Bene» 
diilio  tua. 

Vili. 

Dicali  dunque, e ciafchedun comprenda  • 
Chefalvezza  non  v’hà  fuor  che  da  Dio» 

S*  alzi  la  delira  tua  fui  popol  pio  ; 

ElTa  lo  benedica , elTa  il  difenda . 

Gloria  "Patri , Filio , i?»  Spiritui  Sanéfo^is^e, 

OGenitor,  ò Figlio,  ò Spirto à Voi 
Si  cantin  glorie  in  inceffanti  tempre; 

Qual  fù  pria,  qua)  fù  poi, qual  farà  fcmpre,  * 
Quando  più  non  farà  Prima , né  Poi . 

» 

S.ALMO  IV. 

Invocato  il  divinfoccorfo  palTa  à riprendere 
la  cecità  degli  auverfarii . Gli  auvcriifce  à 
fervirG  dell’ irafcibileà  prò  della  Ragione, 
eda’danntdel  Vitio;  confuta  la  loro  mi- 
. fcredcnza difpregia  le  loro  ricchezze , c 
gode  della  fua  quiete^. 

C*Um  tnvocaremexaudìvìt  me  DeusjuWttia 

meeei  in  trìbuht ione  dilataci  mihì , ^ 

. A 5 1.  Qual 


D«;fi 


IO  I. 

OUal  hor  io  tMbvo’cai, 

Qnume'difenfor  di  mia  giiiditta , 
l>er  entro  un  mar  di  guai 
Hebbi  del  tuo  favor  T aura  propitia- 
Nel  più  tiretto  rigore 
Mi  dilacaili  infrà  l’ angurie  il  core. 

II. 

Mìfererc  mei , (51  exaudì  orarìonem  mtav^  • 

li.  . . 

Chieggo  hor  folite  gracie; 

Qual  già  (lato  mi  Tei,  modraci  fempre* 

£ non  fì  dancht')  ò tacie 
Di  ferbar  tua  bontà  Tufate  temibre: 

Hor  che  mia  lingua  agogna 
Far  ai  fecoi  perverfo  afpra  rampogna  . 

IIL  / 

Filii.bomìnumufijuequò  gravi  corde  ? ut  quid  di^ 
ligitis  vamtatemjs»  quderitn  mendacium  ? 
MI. 

' A voi  dunque  mi  volgo, 

O dupidi  di  cor  Mortali,  udite: 

Circo,  ed  infano  volgo. 

Che  pur , che  pur  la  vanità  feguitè  ? 

Qual  fafeino  v’ingombra', 

Che  non  amate  altro, che  il  (ogno^e  Tombra. 
IV.  , 

Et  feitote^  quoniam  mirificavit  DomnuffakRunf 
' fuumiD^s  exaudiet  mesumclamaveroadeum> 

IV.  . ‘ 

Pur  effervi  palefe 

Homai  douria , che  un  giudo,  e Tanto  zelo 
Di  mirabili  imprele  ^ ^ 

Dio  fece  efecuior  ; che  amico  il  Cielo 
Qual  Hor  da  me  fi  prega , 

S’apra  a*  mici  ¥Oti,a’mici  clamor  fi  piega- 

■ - . ■ - ■ V-  k«-  • 
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‘ . . V. 

Irafcimnii  iynolkr peccare,  ^ 

V • 

S’ardono  in  voi  gli  fdegni. 

Fate  che  r ira  à la  Ragion  fia ferva . 

Sol  contro  i falli  indegni 

11  selo  in  cor  vi  auvampi , e l’odio  ferva  « 

E fol  del  vitio  a’danni  ' 

Sappiate  con  voi  ileffi  eflèr  tiranni. > 

V K 

*qua  dicìtis  in  cordibus  vefiris  % in  cubìlibus 
veftris  compungimini . - - 

VI. 

Rientrando  in  voi  (ledi, 

' DivHace  tal’hor  co’ propri  cori;  V 
A pianger  voftri  ecceflT,  '• 

Aprite  i numi  in  sù  i notturni  horror!  ; 

£ frà  contriti  affetti 
Sian  a’ compunti  cor  di  fpine  i Ietti. 
Vii. 

Sacrificate  facrìficìum  jufi itine  ^ (sn  fperate  in 
Domino'.  * 

Vii 

Che  pur  d’agni^  ò vitelli 

Vittime  poco  accete  al  Cielo  offrite  ? 
Voftri  affetti  rubelli.  ’ • 

Svenate  di  giuftitlahoftie  gradite; 

, Sol  fi  bel  facrifìda 
( S perate  pur  ) farauvi  il  Ciel  propitio . 
Vili. 

Multi  dicunt  i quis  ofiendit  nobis  bona  ? 
Vili 

E pur  v’é  chi  diffide,  * 

£ dica  miferedente  : hor  dove  fono  , 

Chi  gii  * chi  gU  v^e, 
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Qaelli  beni , che  il  Gel  promette  in  dono, 
Son  di  quaggiù  sì  lunge, 

Che  baffezza  mortai  rado  vi  giunge . 

IX. 

Sìgnatum  efi  fuper  nos  lumm  vultus  fui  Domi^ 
; dediti  latitìam  in  corde  meo . 

I X. 

A ciechi  ! à cui  concedo 
Non  é di  verità  pur  un  barlume  ; 

’ E non  miran  che  impreflb 
Innoi  ) Signor , hai  del  tuo  voltoli  lume^ 
Che  in  noi  tua  imago  é fcul  ta  : 

Nel  che  penfando  il  cor  di  gioja  efulta . 

X. 

t/ifruélu  frumenti  ^vìni^  ^ oleì  fui  multìplìcafì 
funt . X.  " 

Hor  vada  pur,  e vanti 
11  fafto  di  codoró  alte  fortune  : 

E che  mefll  abbondanti 

Ne’  lor  ampi  granai  Samaria  adone  ; 

E da  varii  confini 

Mandi  ulivi  Maob,  Engaddii  vini. 

XI.  - 

In  pace  ìdipfum  dormì  am , requìefcam  ; 

X I. 

Che  cuore,  e d’affanni, 

Sempre  à 1*  intorno  hauran  garrula  torma, 

Jo  poi  fcttoi  tuoi  vanni 

Sicuro , ò Dio , fia  che  ripofi , e dorma , 

E immerfo  il  dolce  Lete 

Tragga  i giorni  fercn , le  notti  quiete . 

X I I. 

Quoniam  tu  Domine  (ìngulariter  in  fpe  conffi’ 
tuiifime,  XII. 

Mercé  che  tu  mio  Dìo . 

Mi 


Mi  Terbi  illefodaGgnihodiIe  infulto; 
'Népaódipopol  rio 
T urbar  mia  pace  il  martial  tumulto , 
Dachelìcura  danza' 

Hd  ne  la  rocca  de  la  tua  fperanza . 
gloria  "Patri,  iy>  Filio,  Spiritui  SanSoJs^c. 

A'i  Oivin  Genitore 

£ al  Divino  per  noi  Verbo  Humanaco  , 

£ à lo  Spirto d’ Amore, 

Sia  Tempre  hooor;qual  da  principioé  dato; 
In  tempi  antichi,  e novi; 

£ quando  il  tempo  fpatio  alcun  non  trovi 


SALMO  V. 


Nel  forger  del  Sole,  e fuggir  delTombre,  rau- 
vifa  r odio , che  tiene  Iddio  verfo  il  pecca* 
to:e  predice  a’ Tuoi  auverfarii  il  fupplició: 
a*  giudi  il  premio , e la  gloria . 

I. 

VErba  mea  aurtbus  percìpe  Domine , intelìi^ 
ge  clamor  (m  meum . 

Intende  voci  orationìs  mede  ,l\fte  meus , (3^  Deut  ' 
meus  . r 

. I. 

Mio  Dio , mio  Ré , c’  hai  sù  le  Stello 
trono, 

Mentre  à te  ì voti,à  te  gli  accénti  Invio  •• 

Del  cor,  delpletromio 
- Penetrai  ifenfi , e porgi  orecchio  al  fuonOf' 
Poiché  d’ avanti  te  tutt’é-loquacc 
. E’  la  lingua , che  parla , eT  cor  che  tace . ' ( 

li. 
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li. 


-Qnonìam  ad  te  arabo  : Domine  mane  exaudies 
vocem  msam . 

II. 

Ecco,  chequandóilSoldarOrìzonte  ' 

Con  flagello  di  rai  fcaccia  gli  orrori , 

Apro  à doppi  fplendprì 

Gli  occhi  non  men  del  cor, che  de  la  fronte: 

£ tu  benigno  i matucini  priegbi . 

. Del  mio  muflco  fpirto  udir  non  nieghi. 

III. 

Mani  afiabojibt  % is^vidfbo:  quoniam  non  De^ 
US  volens  iniquìtatem  tu  es> 

Ili. 

Mia  prima  cura  in  fui  mattin  ridente 
£ prefentarmi  a’ tuoi  fuperni  lampi 
E mirar  copie  auyampi 
Di  tUa  luce  immòrtal  faitoOriente  ; 

Onde  sì  puri  à noi  diffondi  i rai , 

Ch’ombra  d’iniquità  foffr ir  non  fai . 

IV. 

Tt{eque  babitabit  juxt a te  maìtgnusi  ncque  per» 
• manebunt injuÉiante ocuhstuos . ' 

I V. 

Ecbiiionsàchecoinerombra,  ci  lume 
Accoppiar  non  fi  ponno,  e mai  foggiorno 
Fe’con  la  notte  il  giorno, 

Tal  d'acanti  à tuoi  rai  fulgido  Nume 
N’  andran  difperfi  ad  un  girar  di  ciglio 
11  maligno , e l’ ingiuflo  in  ciecoefiglio . 

V. 

CdiBi  omnes  oùì  operantur  ìntqmtatem  : perde: 
omnes  qui  hqmntur  méndacium . 

Virum  fangumiim  | dolofum  abominabìtut 
Dònùnusi* 

V.  Non 
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Non  hà  tal  nemiSà  1*  ardor  con  l’ onda , 
Qualtucon  man  di  falli  operatrice  | 

Con  lingua  mentitrice , 

E con  penfkr,ch'e  d’odio,  e fraudi  abbonda . 
Efofo  étroppoà  tua  boutade  immenfa  . ■ ^ 
Chi  mal  fà  .chi  mai  parla . e chi  mal  penfa . 
VI. 

ego  Mutem in  multitudinèmifericordia  tu^e , 
Introito  in  dormtm  tuam , adorato  ad  temphm 
fanBumtuujn  in  timore  tuo.,  , 

VI. 

Io  poi  ne  r alma  tua  pietà  fidato 
Porrò , Signor , ne  le  tue  foglie  il  piede  ; 
Tributario  di  fede 
Al  tuo  gran  Tempio  adorerò  proftrato  : 

£ à penetrar  quelle  facrate  porte 
Ri irerenza  » e timor  faran  mie  fcorte . . . 

VII. 

Domine  dedac  me  in jutìit tatua  t propterinbnh 
tos  mtoi  dirigrin  cot^pe&u  tuo  viam  meam . 

Signor , pofcia  dirò  » tu  pe  i fentieri 
. Deiegiufiitietueguidamiil  pafib, 

Poiché  pur  trppo,  ah  lafTo; 

■ JVr  infidianoii  camiti  rei  mafnadieri  • 

Tu  al  tuo  corpetto  in  quella  ofcura  valle 
Spiana  fofto  al  mio  pié  r obliquo  calle . 

Vili.  . . . 

Quonìam  non  e fi  in  ore  eorum  veritas  \ eor  eorum. 
vanumefi, 

Sepulcbrum  patens  efiguttur  eorum  : linguisfuis 
dolosè  agetant  y * 

Vili. 

Quanto  bugiarde,  ohimè,  quanto  malvage 
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Le  lingue  fon  di  quelle  fchiere  infide  I 
Son  Sirene  homicide  4 
Ch’  anhelan  lufinghiere  à l’altrui  firage^ 
Efalando  fetor  r empie  lor  gole 
Son  tombe  aperte  ad  ammorbar  il  Sole . ‘ 

1 X» 

^judìca  illos  Deus . 

Decidantàcogìtationìbusfuts^fecundum  multi'- 
tudìnem  impìetattm  eorum  expUc  cos , quo-' 
nìm  irritaverum  te  Domine . 

IX. 

Deh  gii  condanni  il  tuo  fouran  gluditio  ^ ; 

Òa’lor  empi  pender  ca^iandelufi»  ' 

Vadin  raminghi  I efcluu  • ^ 

> Da  la  tua  faccia  in  un  acerbo  efitiO) 

Poiché  sì  t’ irritaro , è furo  offefe 
Più  tue, che  miei  le  ior  maligne  imprefe . 

X. 

Et  Itetentur  omnes  t qui  fper&ntìnte^  inceter- 
num  exuUabuat , babitabis  in  eis  • • , 

Et  gloriabuntur  in  te  omnes , qui  diligunt  nomen 
tuum,  X. 

Mà  di  gioje  celefii  almi  diletti , - " ' ' 

Quei , che  fperano  in  te , godino  ogn*  hora  | 
Faccio  dolce  dimora 
£(lì  neletueman,  tu  ne  i lor  petti, 

Al  fin  quei , che  quaggiù  bramar  tue  glorie 
Gloriaranfi  in  Ciel  di  lor  vittorie  ^ 

X L' 

*.quoniam  tu  benedice s ju^o , 

Domine  .utfcuto  bona  voluntatis  tua  ; coronafii 
. X XI. 

Pur  ciò,  Signor,  de  tuoi  favor  fourani 
Tutto é mercé.  Souradivotozelo 
nel  Mondo , e nel  Cielo  ' 

Dop. 


1 
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Doppie  benedittfon  verfan  tue  mani  » 

E la  tua  volontà  ver  noi  5Ì  buona , 

N ' é feudo  in  terrai  d poi  nel  Ciel  Corona . 
ClorìaVatri^i^  Filio^i^ SpirituiSanSo^  iy>c> 
A quei  I che  popolò  d’ Angioli  il  Cielo; 

A quei  I che  d’alme  fpopolò  l’ Inferno  ; 

£ à quei , che  il  Regno  Eterno 
Ripopolò  con  alme  arfe  di  zelo  ) 

Gloria  Ha,  qual  fù,fempre  bora,  e fin  tanto. 
Che  io  Ciel  lìà  tifo, e ne  1 inferno  il  pianto* 

SALMO  VI. 

Chiede  à Tuoi  falli  pietài  à fue  infermità  me- 
dicinaicon  la  liberation  dell’  Infernoie  dete- 
itando  le  colpe , fi  ricoura  nella  certezza  del 
perdono.  . 

DOmilte  ne  in  furore  tuo  arguus  me  > ncque  in 
ÌTA  tua  corripias  me . 

1. 

Da  l’armeria  tremenda 
Dei  tuo  furor  crucciofo 
Non  prender  à punirmi  hafia  tonante . . - 
Nonfuppiicio,  mà  emenda 
In  tribunal  pietofo 

Decreti  Afirea  benigna  à l’ Alma  errante  : 
Con  man  di  Padre  amante 
In  me  Signor)  firin^i  la  sferza  : e l’ale 
Da  l’arco  di  pietà  fciolga  il  tuofirale. 

II. 

Mìferere  meì  Domine^quoniaminfrmusfuth'Jana 
me  Domine ^quoniam  conturbata  funt  ojfa  mea. 

Egro  à morte  vicino 
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Del  perrerfo  coffume 

Sul  letto  babitual  giaccio  languente* 

Tu  medico  divino 

Da  TafTannole  piume 

Fammi  à nuovo  vigor  forger  repente . 

Mira,  come  cadente, 

S io  tento  alzarmi, il  fianco  erger  non  polTo. 
Mi  palpita  ogni  fibra , è trema  ogo’  olio . 
Ili. 

lEt  anìmamea turbata  efi  vaidè:  fed  tu  Domine 
ufquequò  ? 

« . . HI. 

Mira,  come  s’ affanna. 

Conturbali , e fmarrifee 

X’  alma , cui  già  vien  meno  ogni  virtùte 

11  timor  la  condanna, 

Il  dplor  la  fi^rifee, 

Il  rimorfo  |e  dà  punture  acute; 

£ tù  di  Tua  falute. 

Signor  non  curi  ? e non  ti  plachi  ai  pianto  ?. 
Quanto  anco  nutrirai  gli  fdegni,ah  quanto! 
'IV. 

Convertere  Domine , (91  erìpe  animam  meam  ; 
’ falvum  me  f ac  propter  miìericordiam  tuam . 

IV. 

Volgi  à me  il  volto,  e gira 
Il  tuo  ciglio  placato  ' 

Sù  le  miferie  mie,  cù‘i  miei  cordogli: 
Mira  piétolb,  mira 
li  mio  cor  agitato 
In  teippefta.di  dupl  frà  firti , e fcogli , 

Deh  fa  1 va  , deh  ritogli’ 

Per  tua  pietà , per  tua  bontà  infinita 
De  le  fauci  Infernal  l’agna  rapita. 

/ 

V. 
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V. 

Quoniam  non  eff  m morte  qui  memor  Jit  tui  ; in 
Inferno  autem  quis  conjftebitur  tibi . 

V. 

Ch’io  fia-preda  di  tnorce 
£fca  eterna  de  foco , 

Qual  ne  rifulca  à te  profitto,  òlode? 
La  già  tri  l’ ombre  morte, 

In  quel  oknro  loco 

Lingua  non  è , che  ti  coomiendi , d lode . 

Altro  la  giù  non  s’ode 

Nel difperato , & horrido Acheronte, 

Che  al  tuo  Numedivin  bdleaHnie,ed  onte. 

VI. 

Laboravi  in  gemitu  meo^-iavabo  per  finguìas 
noBes  leBum  meum  : laerymis  meis  Uratutn 
nmum  [ rigabo.  3 
Heb.  [ narrate  facietn.  1 
VI. 

Non  fatio  nò:  mi  datlco 
Di  pianti , e di  forpirl , 

Manca  à gli  occhi  l’humor,lo  fpirto  al  petto 

• , Né  cefferó  pur  anco , 

• Sin  che  fatto  io  non  miri  ' 

Il  mio  dolor  di  tua  pietade  oggetto. 

Di  lagrime  il  mio  letto 
L’ intere  noti  inalHarò  cotanto , 

Cheti  facci  galleggiar  dentro  al  mio  piato. 

VII. 

Tnrbatus  e fi  à furore  oculus  meus^  inveteravi 
inter  omnes  inìmicos  meos . 

VII. 

Torbido,  ottenebrai 
Nel  lagrimoìo  hùmore 
T rà  le  palpebre  mie  fominerfo  hò  ilguardo: 

Con- 


Digitizcd  by  Cìoogic 


20 

Contro  me  ftcflb  irato 

, M’armo  d’un  pio  furore: 

£ di  fdegno,  e vergogna  auvampo,  ed  ardo  : 
Sol  perche  fui  sì  cardo 
A detedar  miei  falli , e divenuto 
Son  trà  i miei  fedutcor  di  già  canuto. 

Vili. 

Dtjcedite  à memnes^ui  o^eramini  inìquUatem, 

Itene  pur:  volgete 
ÌDa  mé  lontano  il  piede, 

Voi  d’ opre  inìque  efccutor  profani  • 

Troppo  delufa  havete  ' 

La  mia  credula  fede, 

O fcorte  infide ^ òconGglieriinfani 
Ragion  vuol,  che  allontani 
Da  i’  efca  il  fòco  é dove  al  mal  cappella 
De  la  radice  ogni  cagone  io  fvella . 

* quoniamexaudivit  Domìnus  vocemfletus  mei . 

Exaudivìt  Dominus  deprecationem  meam  i Do* 

. mirius  orationem  meam fufcepit , 

Èrubefcant^  conturhtntur  vebemcHter  omnes 
inimici  mei , convertmur  , trubefcant 
valdè  voìociter . 

IX. 

Coraggio  ? Ecco  che  intefi 
Hà  il  Ciel  miei  prieghi  al  fine  ; 

Néfur  tanti  miei  pianti  in  van  diffuG, 

£ i miei  fofpiri  accefi 
De  r orecchie  divine 


Non  vengon  nò  da  T udienza  efclufi  . 
Vergognofi  confufi 
Ben  tofioà  si  pietofi  almi  giudici 
Volgano  i paflì  indietro  i miei  nemici  * 

, do* 
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' Gloria  “Patri  f (s^  Filio , Spiritui Sanilo  | (yir. 

Trino,  ma  non  già  terno: 

Uno;  ma  non  unito; 

Semplice  sì;  non  fol,  ne  follcario» 

Non  altri,  e pur  alterno: 

Diiìinto;  e non  partito: 

Relativo , & oppodo,  e non  contrario  : 
Pregio  à Te  fia  non  vario;  (pre. 
QualPrià,qualPofcia,e  in  queireterne  tem. 
Dov’é  termine  il  Mai,  principio  il  Tempre. 


SALMO  VII. 


Invoca  le  rupernedirefe,  contro  le  calunnie 
de  perfecutori , delle  quali  fi  purga , & aflì- 
curato  deirajuto  celede , efalta  le  giuditie 
di  Dio. 

I. 

Domine  3eus  meusintefperavi:  falvum  m 
fac  ex  omnibus  per/equentìbusme  li» 

berame. 

I. 

MEntre  in  mar  sì  turbato 

O’  oltraggiofa  calunnia  atra ' tempeda 
Mi  freme  intorno,  e rninofa  inonda  ; 

11  mio  legno  agitato,  • 

(Cui  fuor, che  in  te, Signor,  fpeme  non  reda) 
Sol  ne  i foccotfi  tuoi  l’ Ancore  fonda. 
Hor  Tu  da  rapid’onda. 

Che  in  marea  sì  crudel  mi  vuole  aderto, 
ISaivami  prego,  e mi  ricoura  in  porto . 

IL 

quando  rapiat , ut  Leo  antmam  nteam , duno 
non  elf  qui  redimat%neque  quifaÌDumfacìat . , 

11.  Qual 


Qual  da  rabbiofa  fame 
Agitato  Leon')  che  de  rHircahia 
Gol  feroce,  ruggfif  gli  antri  fpavemi: 
Con  tali  ingorde  brande 
L’ invido  detrattor  s infuria  » e fixianui , 
E à lacerar  nn'ia  fama  arruola  i denti  ^ 

Deh  tu  da  le  frementi 

Fauci  (mètre  d’ogn’huom  maca  il  foccorfo.) 

Salvami  dal  furor,  telimi  al  morfo . 


Domine  Deus  meus  f feci  , fi  éfi  iniquitas 
in  mantbus  meìs  : 

Si  reddidì  retribuentibus  mìU  mula^  decidam 
meritò  ab  inimieis  meìs  inanis . 

111. 

Se  di  falli  sì  rei  « 

' Mai  contumace  io  fui  : s’unqua  macchiai 
D’eccein  quella  man  tanto  malvagi: 
S’io  co’ nemici  mici 
Carreggiai  ne  roffelie)  òlorgiàmai  , 
Refi , come  io  poCea , doppi  gli  oltraggi , , 
Con  meritate  flragi 
Sotto  il  lor  ferro  io  cada  : e di  mia  vita 
Refii  ogni  fpeme  in  un  baien  fyanita . 

VI- 

Terfe^tiatur  inimìcus  animam  meam , iy»  com- 
prehendatds^  conculcet  in  terra  vitam  meam  j 

i^sjorìam  meam  in  pulvtrem  deducat . . 

Vi  VI. 

D’ incaparmi  non  lafci 

L’ oftinato  nemico , e fuggitivo  . 

Angolo  ,ov’  io  ricoyri , à me  non  redi  ; 
Mà  raggiunga  i miei  pafii 
Nel  più  bel  de  la  fuga, e al  pid  cattivo  . 

■ * * Con 
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Con  fervili  catene  il  corfo  arreili . 
M’opprima,  mi  calpefU 
Col  pié  fuperbo  : cCon  trofei  di  boria 
Riduca  in  fumo, e in  polveognimia  gloria. 
V • 

Exurge  Domiwiu  ira  tua:  ^ exaltare  itt  fini- 
bui  inimicùram  meerum, 

V. 


Mi  fi'  io  mal  non  opra!  : 

£ fe.i  delitti  al  mio  candore  impo(H  . 
Fur  di  calunnia  rea  gridi  bugiardi: 

Tu,  che’i  vedi,  e cne’l  fai: 

Tu  cbe  ne’ più  fegreti , epiùripo(!i 
Penfieri  de  Mortali  affifìi  i guardi: 

Che  fai,  Signor,  che  tardi, 

Che  di  fdegno  non  t' armi  ? e palme  ultrici 
Non  alzi  entro  al  conhn  de*  tuoi . nemici-;^ 

VI. 


Et  exurgt  Domine  Deus  meus  in pracepto^  quoÀ 
tnandaftv^Sjmagog^opuloru  eircumiabit  te* 


Se  comandi  tu  fieflTo, 

£d  jé  de  la  tua  Legge  almo. precetta 
Sai  var  da  gli  opprefTor  cori  innocenti . 

Quali  da  fonno  opprelTo 
Deh  non  giacer  : mà  forgi  : e del  mio  petto 
' Stringi , (Ifingi  in  difefa  armi  pofsenti  ’ 
Popoli  riverenti 

Quindi  faranno  uniti  in  pio  foggiorno  , 
Corona  oirequiofa  a ce  d’intorno . 

VII. 

Èt  proter  hanc  in  altum  regredere  : Domìnus 
ìudicat  populei  • 

Judica  me  Domine  fecundum  juflìtiam  meant  » 
Cecundum  innocentiam  meamfuper,  me  • 

VII, 


VII. 


Il  tuo  poter  regnante 

Cosi  ogo’  hu6  riconofca:  eal  Ci'el  tuoi  pregi 
. Tornino  de  la  fama  alti  insù  l’ale. 
Veggan,  che  giudicante 
Tu  loScettrod’ Aftreafoftieni , e regi  “V 
D’ ogni  popolò  il  fren  con  man  fatale . '• 
In  retto  Tribunale 
Del  mio  candor,  de  r innocenza  mia  ' 
Giudice  infieme  • e teftimon  tu  fìa . 

Vili.  1 

Confumètur  nequìtia pcccator'um , dirìge sju  • 

^umJcrutans  corda  ^ is>renes  'Deus , " 

V III.  - ' 

Crefca  in  fierezza  eftrema 
La  nequitia  de  gli  empi  incontro  al  giudo , 
Con  frabricargli ogn’ hor doglie, e martiri| 
Non  fia  che  inciampi  Ei  tema  ; 

Poiché  riftradi  tu  per  calle  angufto,  “ •* 

T u fcr utaror  de’  cori , e de’  deliri  ; 

Tuche penetri,  emiri 
Ciò , che  ne  le  più  interné  ,*«  più  profondò 
Vifccre  de’  Mortali  un  core  afconde . - 

IX.  ^ 


yuflum  adjutoriummeum  à Dornino i qui  faìvos. 

facìt  redes  cor4e-  ^ 

Dcusjudex  ]uftus  ^fortìs , ^ pattens  ( mimquid 
irafcitur)perfi'ngulosdiéj?  " 

Hebr.  [ non  domìnabitur.^T*  ^ 

■ IX. 

Sì  si  da  me  s’attende  / . ^ 

. Giuda  dal  Cicli’ aita:  e da  quél  Dio  V* 
Chefalvai  retticor,  chiegcio  foctorfi 
^ Quel  Dio,  che  in  un  fi  rende 
. Giudicegiufio,  «manfueto,  epio;" 
s • r-  Mà 


L 


Mà  non  forte  à chi  Iqì  tenta  di  opporfi , 
Che? vi  credete  forfi 
Ch*ei  diflìmuli  Tempre  ?d  fempre  fpire , 
Con  minacciar  à vuoto,  inutil’ire? 

X. 

^ìji converfi  fuerìtis , gladitm  futm vìbr abiti 
arcum fuum  tetendit , (94  paravit  Wu  m . 

"Et  in  eo  paravit  vafa  mortis  : fagittas  Jkas  or* 
dentibuseffieit . ^ 

Stolti  quanto  infelici.^ 

Ah?  ben  io  vi  sò  dir , eh’ ove  indurato 
Il  vodrocor  più  à convertirli  attenda  .* 

Con  man  vendicatrici 
Vibrerà  la  Tua  Tpada  : e l’arco  irato 
Carico  di  vendette  ci  (ia , che  tenda  : 

Strali  di  tempra  horrenda 
Vi  fcoccherà  la  morte:  e violenti 
Scaglierà  Tira  Tua  folgori  ardenti . 

X I* 

Ecceparturiit injufiitiam:  eoncepit  doìorem^isft 
peperit  inìquitatm. 

Lacum  aperuit  ^iyieffbdit  etm : incidit  in /(>• 

ve  ami  quam  fecit. 

XI.  . 

Farà  de’vodri  danni 

Voi  medefmi  miniliri . Invidi  cori 
Fabricano  ù Te  fielfi  angofeia  , e (lento; 
Mente  pr»na  d’ inganni 
A Te  (lena  ngliò  pene , e dolori  : 

Concepì  fraudi , e partorì  tormento  * 

Perfido  il  tradimento- 

Avanci  i palli  altrui  la  folTaapcffe: 

Mà  incanto  il  pié  ne*  propri  inciampi  im- 

B XII. 
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26  X 1 1. 

Ccnvertetur  dolor  ej^s  in  caputejus:  (yiinver- 
ticèm  ìpfitts  inìquitas  ejus  defcetidet  , • ^ 

Ad  oltraggiar  il  Cielo  ' / . .1 
Oa  facriTega  dedra  empia  faetta 
. , Tal’faor  fi  vede  oltra  le  nubi  afccfa  : ..  ' 

V Mà  in  giù  riyolto  il  tclo,^  ' ' 

Torna  (aifàlto  hor  portando, ed  hor  vedetta) 
A rilanciar  sùTofTenfor  l’ofFeia. 

È r innocenza  illefa  ...  V ‘ 

Sul  capo  al  traditorritorcé  al  fine  ’ 

De'  pnachinati  irganni  alce  ruine . ^ 

, . XI II.  . ' . 

Cpnfitéhòr  Domino  fecundum  juHitìàm  tjus  :{$* 
pfallam  nomini- pomini  alti/lìmi,  1 

xni. 

Dunque  per  sì  fourano  , > 

Tenord’alragiuftitiaarRddei’Etra  , 

Lieto  confacrerò.plaufi, , ed  honori  . 
Armati  pur  mia  manò'  ' ‘ * ' 

Di  facro  plettro  ; e sù  divpta  Cètra- 
Accorda  il  falmeggiar  d’hinni  canori,  - 
Ond’io d’empirei  allori  - 
Cinto  foura  il  Sion  le  regie  chiome . 

De  raltlifimo  Numècfalii il  Nohiè’?.^''^  ■ 
Gloria  Vatri , Filio , ^ Spirititi  Sanào  , 

Al  Genltor  regnante/  . '•  !' 

Al  Figlio  del  Tuo  Regnò  eterno  here'de',  • 
A r Amor , che  con  ambi  eterno  regna  .* 
Monarchia  trionfante ' ' ' ; . 

Alto  dotninio , in  cui  niuh  precede. 

Regno  d’Amor, che  compagnia  non  fdegna: 
Sia  gloria  ogn*  hor  condegna , 

Qual  Tempre  fù,  da  fecoli  primevi  ' 
A^fpatii  interminabili  da  gli  Evi.  ... 

SAL«' 


SALMO  vili. 

Ammira  la  'magnificenza  die!  Creatdre'oella 
cottitatione  dell’  Uni?erfO)  e la  beneficeo* 
f za  del  medefìmo  verfo  il  genere  humano. 

• > . I • '• 

" A* 

DOmbte  Dominus  nofitr^  quàm  aàmình'ùt  efi 
ì{omen  tuum  inuniverfa  ìerta  ! 

J. 

r "pEf  lutto,  ore  rirplcnde,  onde  s’aggira 
Con  la  quadriga  Tua  {rolante  il  Sole: 
QuantOfò  Signor,  ne  l’ unirerfa  mole 
11  tuo  Nome  fiupendo  il  Mondo  ammira/ 

JDuoniam  elevata  eSf  rkagni^céhtfu  tua  %fuper  cof  • 
loi: ...  II.  • - 

C>^gàn  il  guardo  à la  lléllata  Reggia 
Trà  quegli  immenfi  ,‘e  lucidi  zaffiri  : 

E Vedrem  quanto  in  sù  gli  £cereigiri 
l^a  tua  magnificènza  alta  pompeggia . 

Epe  ore  tp/ànt,iuipy^la&en'fium  pérfecifii  lauctem 
^^r(fpierìmtpìces  tuos  ut  defiruarinimicum^isf 
ùltoremV  ' ' ' ~ Hi.  . 

De  riof^^ia  lattante  anco  il  vagito 
^Sembra  a gli  àpplaufi  tuoi  formar  le  lodi  : 
Tacciaixi  pur  gli  eènpi  : ene  le  proprie  frodi 
Ogni  ti^  dctrgccor  caggia Tcherpito . - 

Hkonìam  vidéhocxhs  tMs\hperadìgitorum  tue* 
rum  >Lun<m\  Stellas , quee  tu  fundafti . 

Ch’io^ólgéhdo  ài’  Etrti  goardi  miei 


De  le  tue  dita  il  maglftero  adoro  : - 
£ in  quella  eccelfa  architettura  honoro 
La  Luna  ) e gli  Adrì  ,^oùde  tu  fabro  fe! . 

Quìi  efi  bomOf  qudd  mtmor  cs  cjus  ? aut  filius\ho-‘ 
mìms ^ quoniarnvifitas turni  ■ 

.T  i " * * ■ ■■*  * . •<  e ■» 

Indipenfando,  à pròdi  cui  si  degni  . 

’ Troni  ergefti  !a  sù , Itupidò  eiclaóao (mo 
Che  cofa  é V huoìno , ed  un  figiiuol  d’ Ada* 
Che  ten’  fouvenga  » e vifitarlo  degni  ? 

. • ' VI*  , 

Minuyii  éum  paulò  mims  ab  %Angelis  ^gloria , {9* 
bonore  coronaci  tum:  tsr>  conftttuifii  tum  faper 
opera  maauum  tuarum^ 

‘ VI. 

Refo  per  poco  àgli  Angioli  ineguale. 

Di  gloriofo  honor  gli  hai  cinto  ii  crine  ! 

£ foura  r opre  di  tue  man  divine 
Porgi  à la  delira  fna  fcettro  fatale  • ■ ' 

. VII. 

Omnia  fubjecìfli  fub pedtbus  ejus ^ oves  ^i^b^ 
ves  univerfas  : infuper , ^ pecora , camph 
VII.  ^ ^ 

La  terra  ogni  Tuo  fratto  à pié  gli  fpande  : 
Sotto  la  verga  Tua  pafcon  gli  armenti; 
Gemonoal  giogo  Tuoi  forti  giumeott:;  ^ 

£ le  greggi  gli  dan  manto, e vivande  > 

via. . - 

Voìucres  téli , isr  pìfces  rnris*  quiperav^want 
ftmitas  maris . , V 

Vili. 

Quanto  in  aria  s*  aggira , io  Mar  fi  lava^ , ^ 
Pafcefi  in  prato,  ò fi  rintana  in  felva . 
Ogni  feroce  I ogni  piacevol  belva  .... 
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FeRidelpofieiruddltai  efchiftva. ' ' 
IX. 

Donùw  Dominus  nofter  , quàm  a^rabilel  efi 
Npmen  tuum  in  univerfa  terra! 

IX. 

Qjmndi  à ragion  di  nuovo  efcUmo  : oh  come , 
Ck)me,  Signor,  nel’ Univcrfo incero 
Empie  ogni  Clima , e colma  ogni  Emisfero 
D’immenre  meraviglie  il  tuo  gran  Nome! 
Gloria  Vatrìi  Fjlio , ^ Spiritui  Sando^ 

' O Genicor , che  origini  non  hai  ; 

O Verbo , ò Spirto  al  Genicor  coeterni  : 
Sia  gloria  à voi . qual  ne  pcincipii  eterni  i 
£ in  quel  gran  oèpre  il  di  coi  fine  è il  Mai . 

JuJtjLduJuJuJu 


SALMQ  IXv 

Celebra  una  gran  Vittoria  rlconofciuta  dalle 
mani  di  Dio:  e nella  fcCficta  de’  nemici  am^ 
mira  la  vanità  deTuperbi , ed  i ghidicii  divi* 
ni , invocando  la  venuta  del  Redentore . 

- ^ X 

COnfitehor  tìbi  Domine  in  foto  corde  meot. 
ftarrabo  omnia  mirabilia  tua 
I. 

Quanto  feirto accolgo  io  petto • 

Tutto  lò  facrò  à le  tue  glorie  • 

Canti , ò Diole  tue  vittorie 
La  ncia  lingua,  il  cor,  TaSetto^ 

Mio  .diletto 

Sarà  con  chiare  note 

Far  tue  gran  meraviglie  al  Mondo  note  « 

li. 

Latabor , (pt  tfeuhabo'jn  te:  pfallam  nomini  tuo 
jtlii/JimOj  B 3 11* 
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li. 


- 


Lieta  cfulti  in  te  queft*  Alma ' 

£ mi  brìi ii  il  gaodio  in  feno  : . 

Rida  li  volto,  e'i  cor  fereno 
Goda  in  te  placida  calma. 

L’  auro,  e palma  . ’ 

Intrecciando  à le  chloOfìeV 
Confacro  hinnì  di  gloria  al  tuo  gran  Notine . 
All' 

In  cónHjertendo  inimicum  meunirttrorfum  : injfr- 
mabuntur^  ÌS>  peribuntà  facietad^'"  ' . 

D’ empio  ftuol  , che  vìnto  glacé i" 


a 

T % 


* f f' 

! t »*  . 


Ogni  ardir  giàlangué  infermo ^ ’ 7'^ 

11  Tuo  fcampo ,,  ed  il  fuofcher.mo  * ; ■ , 

Sol  rìpon  nel  pié  fugace.  ^ 

Si  disface 

De  la  tua  faccia  al  fanipo 
Pur  come  nebbia  al  Sol  rauvéffo  campo . 
i\r.. 

Qaottìam ftcìfii  judhium nteu^is^caufam  Mfum 
ffdiSi  fuper  tbrmnm , qui  ’jwiicftf  jìMìttim . 

X ^ ^ ’.w  A. 


lo  ne  le  afpre,  e dubbie  imprefe 
Te  mio  Diogiudicedeffi 
In  tua  man  tutti  hòrimcffì  ' ’ ^ \ • ^ ir-  - 
Mieifoccorfì,’  cmiédifefcj-  ^ 

Le  contefe  i’  t s"  -'!: 

Già  in  mio  favor  decidi  i /' 

T u che  d’ Aftrea  fui  tribunal  t’ àllrdi 

^ V.  ' ' ì 

Increpa^U  Gente  periit  ìmpìus:  nome»  eort^  I 

dekfiiin  deteràum  ii^in  facuìum  /acuii.  ì 
Inimici  defecerunt  framea  in finem  : ij)  civitatés 
cerum  deiìruxifti  , 

V.Ttt 


n 


y* 

Ta  sù  i rei  dal  CielrornafU  j ; 

£ perir  Je  genti  dome  : >;!• 

Degl' iniqui  eltinco  il  nome  . . 

Ad  eterno  oblÌQ dannaltl  , . . . .v- 

Kintuzzafti  ' . , 

11  taglio  a’  loro  acciari:.  , , 

terra  i forti 'ior ripari.  ... 

VI. 

Tfriù  memoria  eorum  eum  fomtum:{fft  demms^> 
itt  aternuok  petmanet  » . . ^ 

VI. 

, D’aria  un  fuon,  che  fparge  il  reoco» 

£’ degli  empii  ogni  memoria: 

Ervanifccia  un  momento  , . . 

Il  balen  di  folle  boria. > « ; , . ..  ; 

Mà  la  gloria ' . 

Del  Regnator  funerno  .i  , . . . , . > 

SiU’aliefa£ere  hà  fondamento  eterno . - « 

VII. 

Tatavìi  injudicio  tbromm  fmtm  : (pi  ipfe.  judU.' 
^f^bit,orbem  terra  in  aquitat^^  ip  judkabie 
popuks  ìnjuftitia,  • 

x . iVlI.-  ' . 

Sù  que’ girl  aurei  fupremi  ' , \ 

Inalzò  trono  fonranO  ) <>  . . .. 

Dove  Aftrea  congiura  mano  . ; 
Librerà  le  pene , e i premi . 

Ai  dìeftremì  v :•  . i' 

Sencera.à  metti  eguali  . . .. . . v 

Arbitrerà  fui  Mondo , esù  i Mortali . 

Vili.  . ^ 

Etfa^s^f^  ■Deminm  refugiumpauperì  ; adjtHOr 
fW^opporfunitatibus  ^ in . tribolatone  • 


V k 
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. **■  » v'n 

Sotto  il  giogo  de’  Tiranni  ' ‘ • 

Al’  hor  più  non  fia  che  gpma  > 

Ne  la  fila  mifcria  eftrema,  r 
Povertà  carca  d’afifanni/  • . ’ 'ì 
Egli  a’ danni  ' 

De  la  bontà  tradita . 

Darà  pronto  favor,  matara  aita.  ■ 

IX; 

Et  fperent  in  te , qui  navercmt  nomen  tuum  : quo-^ . 
niamnon  deretiquìft^^uarentes  tc  Domine  • 

Non  difperi  nn  core  afflitto;  ' ' 

Mà  in  té  ponga  ogni  6danza 
Huom  cui  nota  é la  polTanza 
Del  tuo  nome  ogn’  hor  più  , invitto, 
Derelitto,  . - - ; • 

Non  fia  mai,  che  tu  laffi,:  . ^ ' 

Chi  dietro  à l’ orme  tue  drizza  i luoi  palli . 

, - X.. 

Tfainte  DominOt  aut  habitat  m Sion  : annunciate 

inter  Gentes  fiudia  ejus^  \ , , 

^X.  ^ ■ V - . - 

Sù  sù  dunque  in  sì  bel  giorno 
Inalzate  applaufo  altero 
A quel  Dio , c’hà  in  Ciel  V impero, 

E in  Sion  fà  bel  foggiorno. 

D’ ogni  intorno 

, Narrinfi  à parte  à parte  . 

Del  fuò  fommo  faper  gli  ftudi,  c 1 arte. 

X !• 

Omniam  requtrens  fanguìnem  eorum  recordatus 
ejt  : non  efi  obhtus  clamor empauperum, 

E di  zelo  hà  il  cor  tane’  arfo . 

Ed  a< 
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£ d*  ftOdor  così  sfiivHU  • 

Che  tien  cura  d’ ogni  (lilla  , 

> D’innocente  fanguerparfo. 

Non  mai  fcarfo. 

A’ mendichi  il  fen  chiude  ) 

Né  i gridi  lor  da  là  fua  mente  efclude . 

XII. 

Miferere  nui  Domine:  vide  bumilitatem  meàm 
de  inimicis  meis, 

Qjùexakasmede  portismortis  ^ utannuncìem 
, omnesUtudationcstuas  in  por tis filile  Sion . 

XII. 

Prego,  ò Dio,. che feguir vegli  , 

11  teoor  di  tua  pietà  ; 

Mira  pur  quanta  viltà 
Io  foffrii  da  hoflUi  orgogli  • . ' 

Tu  mi  togli  . . 

Dal  liminar  di  morte , 

Perch’  io  del  Sfon  t’elalti  sù  le  porte . 

XIII. 

Exultabo  in  f aiutati  tuo  linfixéo  funtGentesin 
inteùtu  quemfecerunt , 

Jn  laqueo  ifto^quem  abfconderunt , cmprehtnfus 
eùpes  eorum» 

Xlll. 

Dritto  é ben,, eh* efalti,  e lodi 
La  tua  man  liberatrice 
Da  che  turba  ingannatrice 
S’invifchió  ne  le  fue  frodi  ; 

; £ frà  i nodi 

De  r agguato  à me  tefo  , 

<11  pié  di  chi  l’ ordì  fù  colto , e preio  i 

, XIV.  ... 

Cognofeetur  Domìnus  judicia  faciens:  in  operi* 

bus  manuufuarum  eomprébenfuse^  ^ Co?» 
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Convertantur  piccatores  in  ìnfernum  « pmes 
jGentts*quaoblìvìfcuntur,Deum,'  v'' 

XIV. 

Quindi  auvien,  cheil  tuogiudicip  ^ .. 
Conofcendo  il  Mondo  ammira';  ' . " 

Mentre  farCogn’hor  rimira  ' ^ ^ ’•  ti 

Il  fuofalloal  rco  fupplido,  . 
Provìilvició.  - * 

ProVi  un  tormento  eterhòV^' 

Chì  ’I  Cièlo  oblia  T porti  nel  fon  1^  Infertìo . 

. , 'i.  • .y  . L j li*  ./•  t 

Quonìam  non  in  finem  obHyh  erit  pa^perif  ^J}a• 
tientiapauperumnonperibit^frjhoi  - ' ' • 

Exu*ge  Domino , non  confortetur  tomoli  jàdi^ 
contur Centes in confpeilu'tuo,  , ^ 

•»  XV.' ; 

Ma  da  te  non. già  in  oblio.  » J \.Ji. 
Povertà  fia  derelitta?’'!  ■ *-5 t ''  f 
Ne  perir  può  d'- Alma  ^ 

Patìentle  burnii  defio ^ ' “ ' - ' . r 

Sor'»iò-Oio:^  ' ’ *'•  ' 

Coi,  ' 'arroganH,^^'  --'-^“V 
Néit  V ’ ' “ ■ còtto  alCiel  fi vàti. 

Confiituo  Do  ^ .intoromfttpor  eostut/oiunt 
rentos . guo'f  , ; bominesfant, 

Mandabomai  pe-^he  de  belli 
Di  quell’  empi  a 'o  furore  » ^ - •; 

Quel  divin  leeisla  e, 

Che  fentenza  i giu  ’ i felli  )• 

Tuoi  flagelli  ‘ 

Moflrin  ciò  che  T huot  ' ; 

Che  il  cozzarla  col  Ciclo  gran  follia.  ' • ' 


I.  i.‘  itv^’à 
. i : r * 

..-..  l.-:  t 


% 

■ 


J^ii 
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^urmìmirttwédogU^^^ 
queflo  Salnu^ipet  effett  r argomintoÀgl  rima-^ 
nente  totalmente  diverfo . 

lift  .*  j 

SALMO  ISTESSQ 


e X.  fecondo  l’ Hebreo . ' 
Querlmoo Je  controra  Tuperbia, die  ingiuria  <|e* 
Tiranni)  deficricca.coo  efbreifivefioinicu* 
diai , Se  imprecatiooe  del  loro  cafiiao . 

- xyii.  .. 

UT quid  Domine  receJJìSì  ìqngì^  defpkis  in 
oppifrtumtatibus  ) in  iribàlationé  ? 

XVU.  . 

LAlTo  ! onde  auvieni  che  il  tuo  favor  ri* 
moflb,  . . i _ 

Signor , volgefti  il  pié  da  ijoi  lontano? 

Ah  ? quello  occutip  arcano 

De’  tuoi  giudicii  jo  penetrar  non  po/To  ^ 

Che  lafciando  i perigli  Almaìmnaunita'  i - 
Nel  bifogoo  maggior  le  nieghiauà*  ^ 

_ ■ ^ ^ HI»  rjri  rt^  " I ” 

Dum  fuperbit  impius , tncenditùf  pady^r)  com* 
■'prebendmur 

Quindi  par  che  di  sé  tùw^pi-  ^ 

empio,  cui  goqfiadi^f|^5^^ Jl  vento . 

Ah  ? tronchi  il^if  1^’  '^rj^wjdifegno  infame) 
E reftin  prefi  entro  j>ro^ie  trame . 

SHuonìam  laudati^  ^^^or  jndefiderus  <mimee 
fua  : Ì5-1  iniquus  benedice  tur  • 
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Exàcerbavh  Dmìtium  ^peccator  \ ficttndurn 
rnultitudinemine  fua^non  quanta  J''  ‘ > 

« XIX.  ■ •»■'■ 

Màdifordin  più  grande  / a*cor  malvagi  : 
Applaude  hogglogni  lìngua  adulatricc  ; 

£ la  man  benedici , ^ ‘ - - 

Che  per  fno  fcopo  hà  fól  rapine  ,e  ftragi  t - 
Quinci  colma  d’orgògliaun*  Alma  impura 
■ Irrita  il  Glél  % tìd  Dio  più  Cerca , ò cura  i 

ì^on  efftìeusitt  cùnfpeButjus  : inquinata  funi 
viaiUiusin  omni  tempori i ' ^ ‘ ^ 

x/iuferuntur  judicia  tua  d facie  ejusxomìnium 
inmicortmfuoruxndornmabitur»  ' < / ' 

‘ - XX.  -• 

Non  v’é  Dio  pér  un  empio;è  gli  occhi  a vanti 
( Temerario^  ch’egli  é ) mai  fe’l  propofe  - 
Per  vie  torte,  efangòfe  ‘ 

Muove  de  Tozzi  affètti  i p^aflì  erratiti  j ‘ 
Etoltofi  dal  cor  gli  airi  giudicii , 

Sua  brama  éfòl  tiranneggiar  nemici.  - 

- -'XXI. 

Dixitenimjn  corde  fuo:^lion  moveboràgene^ 
ratione ihgenerationem , p^e  malo»  ? ‘ ^ ^ 

XXI.- 

Oh  ! quante  volte  i Tuoi  penfieri  intenti . - • 
Adulando  It  ^fio  ; tacito  dice  / - ■ ’ ? 

Sorte  così  fence  ' ' ' ' , ” / ' 

Fia  che  di  germe  in  germe  lo- olle  s eterni  >• 
Per  me  fortuna  d’ogni  mal  fia  vuota  \ 

Figerò  il  Chiodo , hrrfeftcrò  tua  ruota . ^ 

XX II j,  “ ' 

Cujus  malediSìones  os  plenum  eft  amaritudi- 
ne^ Indole  ifuh  lingua  ejut  labofiis^dour-  . . 
Sedet  in  infidìis  rum  'divitibus  oeouUis  ^ 
interficiat  i nnocentem  . X X li. 


T'-- 


_ . ..  XXII.  , . 

Stolidi  vanti  j temeraria  bocca? 

Che  proferir  nopsà,  cheoltraggl,  edolof 

Da  le  cui  Jabra  foio 

Odios  malignità»  li vor trabocca: 

Già  con  alcr' empi  InfidioTo  al  varco. 

Pc*i  ferir  l’ innocente  hà  ufo  V arco . ‘ . 

..  . . . XXIIL  . 

Or«//  ^tisAn  pAUptrtm  rtfpicìunt  v mfidùuùf  itt 
abf condito^  qut^  leo  in  fpeluaca  fUd . * 
Infidiatur  utrapiatpaupefcmi  rapere  paupcrcm 
dum  at trabit  eum . < 

• XXIII.  . 

Gii  occhi  di  lullian  Tempre  àia  veletta 

^ povertà  con  guardo  avido , e bieco; 

QuaJciiioie  entro  al  luo  fpeco 

Fier  Leon  «cui  gran  fame à preda  alletta.* 

Ocome  aftuto  cacciator»  ch’àrefcà  * 

il  femplice.  uccellin  tira,  edadelca. 

^ XXIV.. 

MiaqueojuohmùUab^  fum^  incìmabìt  fe  % 
cadet\cum  dominatusfusrìt  pauperum  m * 
r XX 

■ si  ♦ «che  in/teteai  fin  io  fpinge  : 

Dove  eolio  ch’il  piégli  hà  vifto  porre; 

£lced^  agguato,  e corre:  ..r- 

sù  quel  s’au  véta,e’l  preme, c ({riog& 
Poiciaàfua  voglia  il  lacera,  e T offèndi. 

D prigtonier  trà  ferree  fila  11  prende» 

_ . - ' XXV.  « 

JJMttemm  in  corde fuo  : Oblitus  ej$  Zjptt^avef  - 
ttt  faciem  fuam  ne  videat  in  finem^ 

't.t  . .XXV.  _ 

1 ^on  de  1 empio  avaro  i rei  configli  : 

Uxe  gUdcttó  follia  diciecoerrore  ; 

. Su. 
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iururraoilosHtt^coféyO  ’ iC’f  • i-/’' 

Che  Dio  de' fatti  alcruicuta  oonpIgK , jA 
E non  curante , in4ltri  aHari  in  volto, 

Qilor  fi  fcordi  ,òg!riaItfOveil  vottQ.'. 

V 'XXVL:-v.vv.r,'3,>v;v:\ 
X'jcurgt  Domne  Deus , exuketur  mmustwiinf^s 
oblivifcarispauperum',  ^ !■-.  4 •a«'^iv  ^ 

Trcptcr  quid  irritavit  impm2)euni'.  dixìt  tnìm 
incQfdefuoi^onrequiret^toAi  «ly.t’Mi»;  n f2 
'•  ,v.a  i’  ì ')‘.j;-3CX!^V  I»:  >r.;  !/.bs3sii  ')£r;>i 
Sù  sù  mio  Nume  alza  la  man  toaàotey^c::  i.  - 
Mofira  à queft*  empi  ‘minaociófo  U frbà^ 
Nonobliar  quell^onte»'^'..o  ; m r:  yn  : i 
Che  acf  humìi  cor  fé  t’ imlpieià  regnante'. 
Ah  / donde  tanto  ardUeéAthea  follia , 

Indir,  che  tn non  vegga  ^ òche non^a^  V>-.. 
Y XX  V li. 

Vìdes , quoniamtu  iabùrem  ^4s*^oÌ9rem  confidc* 


\ < 

» (i  i « 


fas  : ut tradas  eosin'matfus'iàas'^'^'’.  ì-‘j 

Ah  ! che  pur  troppo  fai , ptir  tn>ppo«redi  4- 
Confiderigli  ^gtavt^  i torti  ofier  vi- s 
Degli  humlli  tuoifervi^:}  uo  .b 


. XX' Vii  li'i  . O.tor.'.  j 

libi  dereìi&us  efl  pauper.OrpbqnotueeìsvdjutóK 
Cantere  bracbium  peccatqrir^^  tmiiguis^ 
quigretur'peccatum  ilUus^iy^wtn  invenietùr  * 
^ 4 - 'XX  Vili  H 

Del  povero  il  rifugioà  te  fi  lalTa  .* 

Scudo , e diffefa  à l’ Orfane]  tù  fei 
Dì  nemici  sì  rei  ' 

Deh  troncai!  braccio, é la  potenza abhalTa; 

Sì 


* \ik 


\ 
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Si  che!  lor  falli  udio«& oblio  ^ricopri;.  / . 
Né  fi’fip'rpvépià  i^akltor  « né  opraci  *'r  : - 

^0710/ ili  ii'XX?l!Xt'!  f'.  Ms  ■u:''jO  1 

Domiaujrggmbitin  attmum  , éyr  « faeuhtin 
f acuii  ^penbitis  Geates  de  terra  illius . 
D^derwM'pauperuin  eeeaudhtit  Dem/nùs 
paratìonem  cerdis  eorum  audivitmris  tua  ^ 

Sì  sì  regnarà  Diosù  Tronootetlìo  »v.  . 

Spariretedal  Mondo^V  diolquc  fchìere/ 

Ei  non  pur  leprcghilece^s^c  «nr  o'  :.  ;V-  ' 
MàTifcgròtidèfirdd  petto iocerao  imu.M 
( Pri  ma  ancor , chei  concéter^pia  la  voce  ) 
inimic  inopia é af(k)Itatiorpdocé'^  t-'i  j 

Judìcare.  pupiUeni  ^ bmntii  fmvppttmi  ul* 
tra  magnificare  fe  bm»  fdpA  terram . 

-\-XXX  j-,  .V.'  . 

A fin  di  dar  sù  tribonai  pietofo,  . v \ ♦<  ! r>  • 

A 4’ Or  fané! , che  d'ognl  aka  é fenaa  I 
Fa7orOirolfer|teo2a.  -i  ' >'?  ; ^ =>,>.',• . 

Onde  pià  ttOO  s^*  eftolla  yObaìdanzófii  • . > 

Celli  di  muover  cenievarU  guerra-  ' ' ^ 

Un  ipbrialead  vH  Ntmre \ al óiel  la  ter^a . 
Gloria  Vatft  f FilÌAiist  Sptritm  SanBaJ^^ 

O Vero, e BnQQÒitndivtfibiiUho/ 

O Buono , & Uno  b^tromprenfibii  Vero  : 
0:Vérovèr.Ufx««fae1ntcro  «'»•  . 

Hat^iuttoil'^uoii  d'^  Encràbi^à  diClaiìniaor 
-Giofm^à  vohsépt^e in  quella ^&Afnpret&a. 
Che  quanto  dura  pi à i UeOo^  feema . 

> • p i-,.  !<r,**‘i'Vna  ■ . 


63RSdW®*-^  ' ^ 

|fi‘^Ì£a.GC  s ^«1.  *W>-  lì  XiO  ^ 

Và  SAL- 


, SALMO  X. 

Confidato  nel  ee}efieajuto»  difprézza  le  mi- 
nacce della  malvagitàiedeirinvidia:  ede- 
- fcri7endo  le  giufticie  di  Pio  ^ predice  à gli 
empii  il  fupplicio.. 

. y"'  ; !•  t,:  \ ^ 

IT^  Domino  confido  : quando  dicitis  %4nìmdO 
meaiTranfmigrutn  montem  fieutpajferì 

,.•■■■■  A-  ,1  • 

N£1  mio  Signor  confido: 

£ métre  in  fua  pietà  fondo  ogni  fpeme* 
. Nontemeil  cori  non  teme 
1 perigli  1 e r horror  del  Mondo  infido* 

A che  pur  odo  ungridoi 

Che  quali  ad  augellin,ch’à  ilvifchio  à frote* 

IFuggtmi  dice  » Qv’.é  più  folco  il  monte . 

S^onìam  ecce  peccatores  inttnderunt  arcum  pa» 
r avermi  f %gtnasf tas  in  pòaretra^t  Jagittcnt 
inobfcuro  reSlos  corde  » ; , , ,,  . 

11. 

Bensò,  ch’empia  perfidia  l ì - r i 

Per  ferir  l’ innocente  hà  cefo  l’ arcpr  • { 

B attendendolo  al  yarcp  ^ , , 

di,  ordifee  in  ciecohorroV  ootcófnadnfidia 
Sòl  che  maligna  invidia  - h- 
* Di  livido  velen tinte  1 ed  ipfetie. . 

< > Sùiaretra  inferoal  ripon  Caette  * . 

Ili. 

S^ouiam  qua  perfeciUi^  defitweerunn  juHus 
emttm  quid  focit? 

« ' IIL 
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111. 

Scolilo'  ben  | né  mMnganno  « 

Che  da  queft'empi  ìiCiels’irHta;  etntte 
Le  Tue  leggi  hà  diftrutte 
La  libertà  del  lor  furor  tiranno* 
Veggio,  che d’ogni affanno 
Reio'à  gran  torto  bài’ innocente  onnfto, 

' Poiché  dove  errò  mai  ?chefèce  il  Giallo  ? 

IV.  • “ • 

Domiaufh  tempio  fanBofuo^  DomirmstnCne^ 
lo  fides  ejus  . 

Oeult  ejus  in  pauperem  yefpiciunt  : paìpebfét 
ejus  interrogant  filios'bominum. 

- IV.  . 

Mà  che^sù’l  Tempio^etemo 
Fabbricato  di  Stelle hà  Dk> la  fede. 

Da  quel  l’altezza  ei  vede 

De’ cor  burnii  fino  no  penfiefointeAtOt 

Senz’altro  indierò  eflernO.' ' 

Gli hnmani  affètti  penetrar  non  tardo, 

Col  ciglio  efplora  interroga  col  guardo . 

Dominas  ìnterrogot  qui  au* 

tem  diligit  iniquitutem , odit  unimamfuam»  ■ 

V. 


Occhio  cosi  lincèo':  • 

Da  caligin  d’ error  biatnon  s’appanna . ' 
Tolto  aflblve,  ò condanna.  " ' • . 

Tribanal  si  fagace  il  giallo,'  ÒUreo.  " 
Mifero  chi  fi  féo  .r  ■ ! 

Schiavo  del  vitio,  e giacer  gode  inelTo; 
Ama  il  pròprio  ' efterminio edia  fe  lleflb . 

VI. 

Tluet fuper  peccatores  : laqtups  ignisyfulpbtirjs* 
fptritus  procellarumipars  calicis  eorum . 

- . VI* 


4*  ' 

VI. 

Poiché  fuplici  horrendV  , ^ v ^ 

gl’empi aduncran catene- ^ ^ 

CiOn  diluvii  di  pene  ' i v '' 

Pio  veran  foura  lor  fulfurei  incendi . 

E naufragi  tremendi,  . 

Turbini  di  procelle  j horror  di  morte  . ‘ ", 
^ctagio/ài^Y^ dovuto  iarfortev; 

^uomamjùSìus  Umììiusy  Jufiitias  dtlcxit^ 
^quttatem  vidft  vultuf  ejus^  , ' . i 

VII  . , . " , 

Sù  dunque,  pgni  Alma  errante  . c 
Uc  la  (degnata  Aftrca  teina  il, rigore  : 
Poiché giuftoé  il  Signore, 

E dingftre  giuftizic  ogn’ hor , fili  amante 
Hi  con  cura  zelante  v , ■ v V ' \ 
f Cauto  cenfor  d’ogninofir^opra  ) il  Volto 
A mirar  i'  equità  fenapre  hà  rlTolco . ,,  . 
^ona  Tatrii  Filio^4sn^Sj>^rttuiSan^o^. 
ObriaàquelveroNumc,  - 

Checomecfemaipoiràjc 

Won  baftò  ingegno  alcuno , . i 

Mai  di  Nai«ra  à penetrar  coHj^qi ^ 
p^hc  [piegò  le  piume  : . v .?  !; 

' li  Tempo  al  orimo  voi  fioche'a  ftanchl  ,.  * 

H quando  al  Tempo  iflcÀb,Ìl  tépo  jnaiichi. 

■'\'SÀLMQ-"XS«S^^^^ 

Jnvehifce  cQqtrq  le  corruttele  «del  fecola,.,e^  A 
contro  le  lingue  malediche,  e £ràuddleatiw 
c ne  fpMa  lo  (campo  ^jaiHdaco  nelle  divine 
promeflfe.  ' ' 


<*  fT 


'J0-J7 

1.  Siti» 
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1.  . ^ . . 

SxAhummefae Domine ^quoHìam  deJìciiSMu^ 
Bus , quoniam  diminutie  funt  verìfates 
/«/  bominum. 

» porgimi  Nuthc>aiti  ; 
Nel  Mbntforiienzogtìerò  • V.  > 
Huothi>tù*  ndné  ,^  che  pio  nomar  fi  pofia; 
Già  d egni  lealtà  la  terra,  é fcoffa,  ; ... 
in  iin^pettò  fincero-  ^ 

E quafi  vii  follìa  là  fé' Tcfaerbita':'’'''-^ 
La  verità  sbandita'^  * . /•» 

Và  dal  Seco!  perverfo  t e In  ógni  fénò  ! * • " 
O afiattdd  morta  i ò moribónda alme^^  : 

Fanah'mifunfu^^  o4'  pro^imwn/uti: 
hbia  dolo/ 1 . in  corde , ^ corde  7ocùtirÙHt\^ 

• ' t ■ * 'i-  ,J  I , . . iv  . - _ W , -i-  ! 

Più  non  regna  in  alcun  caddÌdoWetta>  \ . 

Tta  car  mentiti  amici'.  ^ , 

Sol  di  doppiezze  hoggi  ognl  l tagli  é iabrar. 
Coprono  il  feifottò  melate  labra  ' ' 

Lufinghe  aduJafriciì 
Ecialcan  Téfobra  havéfànécQfno  petto  A 
Con  mafeherate  afofettó'  ' * ‘ ‘ ^ t 

Ean'me  iIfàlfo  daIyernònfi‘diSìrigu&'  ^ , 

La  fràddéìaffiutaf  ie  là  bugiàbiiingue  • 

Dtfperdat  Dominuc  univerfa  kbi^dolofn^  Hg. 
guam  magniloquam,^  ‘ * 

Abberas'àbjtó  iPè'con'y^ 

La^  cada  • ‘ 

. Efogiifoftiieh  che  di  tradir  fi  ^ahtaV,‘;:‘v 

Vadi  ol  V^todifpcrfa,  in  poi  ve  ihfi'ànta  ‘ - 

Lin- 
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Lingua,  che  quafi  fpada 
Di  trafigger  l’honor  fcn  ?à  fuperba  • ' ■ 

A qual  vuopo  riferba'  . . . ^ 

t * j ® misfatti 

oon  da  fulmini  Tuoi  lanciati  intatti  ? 

^ . IV.  - ; ; 

S^f^j^erunt  Linguam  nofiram  nugnìficubimus^ 
Labtanoiira  à nobisfunt^  quis  nojicr  Domi* 
fìusefi? 

• / k.  ■ 


_ , IV.  ' . S . i 

JreM  chi  tanta  in  fen  nutre  baldanza  • 

Ch’  ofa  dir  frà  fe  lleflb;  . ‘ 

Con  le  ruine  altrui  fia,  ch'iom’efaltl;;  ^ 
Lingua  hò  ben  io,  che  con  maligni  allalti 
Vale  à tener  deprelTo 
Qjwl  più  di  gloria , e di  virtù  s’ avanza  - 
^dami  po0anzaj  • . _ 

Purché  la  lingua  à gli  altrui  danni  arruotei 
Lhi  luperar , chi  dominar  mi  puote^  • ^ ’’ 

Vroptermiferìam  inòpiwn , (sterni tum  paupe* 
^f*otnunccxurgam^dicUDominus* 

*■  ‘ ‘ ^ t * f ’ 

quanto  vuol  ,fi  glori!  empio  delio: 

Non  godrà  lungamente 
De  machinati  altrui  danni,  ed  infoiti 
Mollo  il  Signor  a’  gemiti ,,  a’  fingulti  ) . . 
Dipovertà  dolente., , . . : • 

Farà  di  colpa  tal  pagare  il  fiov-  ^ ~ 

Sveglierò  fdice  Iddio ) . . < ' 

Entro  al  mio  fen  per  tanti  falli  indegni  ' ' 
L ire  fopite , e 1 ne^hitofi  fdegni . . ; ‘ 

i»  fiducialiter  (agmm  / 

Hebr.}afflaboilli,)  . ,.:v  - 

VI. 
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Indi  fuor  d* oni  affanno , e falva  In  Porto 
Per  mezzo  a le  procelle 
L’innocenza  io  trarrò daTuoi  naufragi; 
£ un  pecco  ignudo  incontro  à Tempie  ftrael 
De  le  calunnie  felle 
, Armerò  di  fiducia  , edlconforéo* 
Nò:nonfiemai,  che  afforeo  ' 

Redi  in  marèa  d’oppreffion  crudele  9 
Se  aura  del  mio  favor  gli  empie  le  vele . 

VII. 


Elcquia  Domini  ^eìoquia  eafla:  argentumigne 
examìnatumtprobattm  terrapurgatum  feptu* 
\plum.  -VII. 

Si  dice  quegli,  il  cui  parlar  verace 
D’ ogni  neo  d’incertezza'  * • j 

(No  come  quel  del  Mòdo)  é iotattò,e  pure» 
£ argento  mondo  d’ ogni  fango  ofeurò: 

E di  fomma  finezza 

Sette  volte  purgato  oro  in  fornace , 

Suo  minacciar  mendace  ^ 

' Non  Qimi alcun  : néfi  lufinghi,òcreda| 
Ch*  il  fulmine  al  baien  poi  non  fucceda  • 

- . VUl.  5 

Tu  Dmìne  fervabis  nos  : is^cuffedies  nos  à gtf • 
norationebacinaternum. 

Noi  sì , noi  sì , c*  baurem rifari , efchermi 
Sotto  il  prefidìoamico,  ~ ‘ • ' ’ 

Sotto  il  favor  de  Tali  toepletofe,  ' * 

Contro  Tarmi  tremende, e minaccibfé‘  - 
D’oghi  crudel  nemico 
Hauran  feudo, e lorica  i petti  inermi. 
Benché  frali,  ed  infermi  . 

Starem  faldi  à le  fcolTc  f e otterrà  T Alma 
..  V Dop- 
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Dopo  breve  contefa  eterna  palma . 

1 X* 

Jtt  cìrcuitu  impii  amhuUnt  : {^fecundttmahìtudi- 
.nemtuam  muUiprtcafli  fiUos)  botmnum.  Hebr. 
^dum  exaltaniur  utilicaces  filiorum . j 
1 X» 


Ripofo  tal  già  non  godranno  I rei.'  , 

Con  inquieti  giri  * 

Di  folle  ambitioiì  Tempre  agitati , 
Benché  gli  empii  tal’  hor  fiano  efaltati , 
E lor  viltà  fi  miri. 

‘ Fin  da  le  enormità  portar  trofei,  , 

'•  Conchiudo  i detti  miei,*  (no, 

Ad  huom,che  alzar  fi  vuol  per  vie  d’ingan- 
Le  glorie  infamie  fon,  1 - acquifio  é danno. 
Clofta  Filio Spirttuì  Sanità  (y>c. 

Ài  Padre  Eterno,  Scaturigin  prima 
ogni  efler,d’  ^ni  Vka,  ‘ 

Al  Verbo,  che  di  gratie  acque  diffónde. 
Al  Paracleto , che  nel  cor  le  infonde • 
Lode,  e Gloria  infinita  ’ ^ 

Canti  ogni  lingua , & ogni  Voce  efprima  : 
Tanto  Poi  come  prima;,  * ’ ^ ^ 

Che  cominciafiejl  Sol  Tal ta carrièra 
' E in  quel  gra  ti  Dì, che  màìóóh  ^ut)gé^'/ìÉra. 

*''^  ^ * * . i . ^ Cii  i!  ia  li  ^ i 


V ‘4  ‘ .i-V* 


t Tr 


salmo: 

■ *.  ■ * ■ r 

I^etofa  men  tè^ fi  q uerela'^e  Ila  tàrdà|^a\^ì^  i - 
■ vfofoccorfo,  e quello  contra  làjaRqwa  Ai 
nemici  fupplichevpleTimplora . 

" • * ' ' ' I / . • ^ ‘ C • ^ vOQ  C * ^ Oi 

^ queguo  Domìnt  oblìvi/cerit^'  iq  ? 

, ufquequo  avertisfacifm  tuarnàme? 

i.  Quan« 
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Quanto,  ohimè,  quanto  ancor  vorrai  mio 
Nume. . . ■ 

j.  ^uoptrpi  mici  falli  irato 
Me  tuo  fervo  m oblio  lafciar  negletto  ? 
Quanto  vorrai  del  tuo  beato  aìpecco 
Da  fdegno,  annnbilato, 

Volgendo  altrove  i rai,  celarmi  il  lume? 
Beo  apre  à te  le  piume  : - . 
L*  alma,’  mà  s’  14  fuo-SoI  mirar  non ìice^ 

^ ^ Sarà  Nottola  infauft^j,  e non  Fenice.'. 

r ' ' ^1*  . , 

Quamdiu  ponam  confilidin  anima  mea^deforem 
tìi  ^orde  meo  per  diem  ? . ..  . . 

,*Vfquequo  efcaltabftur  inimièus  meusfùpermef 
^ rjfpice^i  i3f^ efcaudi^^e\  \ . . 

Fin  quanto  iìa  \ che  pér  tun^ulto  interiìo  ' 

. -MflMosaartW’’  j.'  ■ Vii*. 

A confulta  IO  raccolga  1 jpenber  mtel  r^^^ 
Fin^quanco  io  ini  Vedrò  feà  mille, ofnej 
, ^Nim^rag^nte  à tute’ bore  : . 

’ ^ D' àfiannofa  màreV  ludibrio',  V fchf rno  ? 

^ n,ViDGicor  toura  mé  l' inlegne  fpieghi  ?;  (ghù 
Mira,  ah  mira  il  mio  pianto,  odi  i miei  prie* 

* Domine  Deus  meus.^  . r ^ , 

Illumina /fcuk>s*neos% di  Uf^utonJedidornnam  iti 
. morte  ? ne  quando  dicat  inimicus  metisiVra» 
' ;^àlUi‘àdvet/us‘cUtrt'.  ‘ ' 

S^i  'id^ttlatte  irtc2^xuHahtmf  fi  tnoius  fuero  : * 

Mio  Dio  porgi  à queft’ occhi  un  sì  vivace  . 

< iihkìe’,  ogo’  hor  vegghdantr ^ : : « 

il  "Né*"”" 
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l^egbitofo  fopor  mai  non  V ingombre; 
Onde  il  maligno  habicacor  de  l’ ombre 
Con  orgogliofi  vanti 

Non  dica , lo’l  vinG  : ecco  proRrato  ei  giace 
Ah  che  d’ogni  mia  pace 
Gl*  invidi  turbatori  han  gaudio  ellremo, 
S’ io  punto  a’crollilor  vacillo,  ò tremo . 
IV. 


Ego  autemÌH  mìfertcordìa  tuafperavì, 
Exultabit cor  meumin falutarì  tuo:  cantabo  Do» 
minOf  qui  bona  trìbuit  mibi^i^pfallam  no» 
mini  Domini  %A\tiJTtmi. 

I V. 


Mà  che  ?s*  io  da  tua  man  pietofa , ed  alma  ' 
Ogni  aita  fperai: 

Nel  tuo  foccorfo  efulterò  feftante , 

Lieto  ogn’hor  Ga,che  à te  raimeggi,ecante, 

A te,  chedonmifai 

Di  quanto  in  fé  chiude  di  ben  queG’Àlma  . 
Trofei  d’  eterna  palma 
Confacrando  al  tuo  Nome  eccelfo,  e grade. 
Col  plettromìot’intefTeròghirlande.  i 
Gloria  Vatri , Filio , is'  Spiritai  SanElo^  i^rc» 

T rino  Motiarca,  à cui  la  Gloria  é T rono 
£ in  Tré  Dita  fomenti 
La  tripartita  Machina  del  Mondo; 

Da  cut  fatti  in  MiTura , Ordine,  e Pondo 
L*  Etra , il  Ciel , gli  Elementi , 

E in  tré  di  vife  anco  le  sfere  fono  : 

Con  triplicato  fnono 

Ogn’hor  t’ acclami  Santo,  Santo  j e Santo, 

Di  Trine  Gerarchie  perpetuo  il  canto. 
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dt*  Jtx  Jb  jfet  Jfej^ 

SALMO  XIII. 

Detefla  il  colmo  delle  fceleraggini  ne’vi^en* 
•tiytrafcorfì  finoairempietàdeir  Atheifmo; 
ed  invoca  per  la  riforma  de’ mali,  e libera* 
tion  de’  buoni,  l’ Auvento  del  Redentore . 

I. 

D7/tf/V  infipìens  in  corde  fuo  : e)? 

Deus, 

io 

A Così  Arano  ecceflb 

Di  cieco  error  crafcorfo  é il  core  humano 
( Tal  fà  l’Inferno  in  noi  l’ ultima  prova  ) 
Che  r empio  frà  fefteflb  • 

Dice  (e’I  detto efecrabile , ed  infano 
Proferir  non  ofando,  incorficova^ 

• Eh  che  Dio  non  fì  trova , 

Giudicio,  Eternità  , Premi,  e Tormenti 
Son  di  credula  Fé  vani  fpaventi . 

r II. 

^Orrupti  funt , abominabile s faBi fune  ìnftu» 

dìisfuìs\  noneft  qui  faciat  bonum  ^ non  efi 
ufque  ad  unum . ' • ♦ 

’ .Ih  • 

«Quindi  fenia  ritegno 

A Audi  abominofi , opre  efecrande  ; 

Volge  ilMòndo corrotto  il  pié  non  tardo  • 
La  nequitia  il  fuo  regno 
Stabiiitohà  per  tutto  ;e’l  vitiofpande  ‘ 
PtrTUniverfóll  trlonfil  Acndardo . . 
EAimator  bugiardo 

• Così  io  ne  foAì  ; d trà  l’ Immenfo  Auolo 

Intento  al  ben  oprar  trovaAì  un  foto . 

-Kt  • /'W  ^ 11  I» 
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IH. 


Domtnus  de  C celò  prò fpcxit  fnper  filìos  homìnum 
ut  videatjiejl  imelUgens^aut  requirens  Deum. 

III. 

Speculator  fourano, 

Iddio  volgendo  al  bgiTo  Mondo  i lunoj , 
Chinò  lo  fguardo  da*  balcoo  Celefti  : 

£ del  lignaggio  humano 
Diligente  fpiò  voglie , e codumi , 
Scrutacorde’penfìer , nonché  de*gefii  ^ 

Se  pur  trà  quelli,  ò quedi 
Trovar  potelÌTeun  fol,  che  faggio,  e pio, 
La  mente  apriife  al  ver , 1 affetto  à Dio  • 

IV. 

Omnes  declinaverunt , fimul  inutiles  faSi funi  : 
rion  efl  qui  faciat  bonumt  non  eft  ufque  unum . 
^ • I V • 

Ah  ! mà  dal  buon  camino 

Tutti  ufcir  li  mirò;  nepe’l  fenderò 
, De  la  virtù  pur  vide  impreca  un’  orma  : 
Tutti  rhoBor  Divino 
T rovò  inutili  affatto  ! ogni  penfìero , 

Fuor  che  del  Cielo, in  petto  human  fi  forma 
Con  la  mal  (aggia  torma 
Tratto  da  la  corrente  erra  ciafcuno. 

Né  dal  contaggio  rio  fcampa  pur  uno . 

V. 


Sepulcbrum  patens  efi  guttur  eorum:  linguis  fuis 
dolosè  agebant  ^ venenum  tAfpidum  fubju* 
' biis  eorum . V . 

Forfè  eh’  io  parlo  fole  ? 

Afcolti  lor , chi  fede  à me  non  preda , 
Poiché  il  fuon  de  la  voce  il  cor  rivela  • 
Tombe  fon  le  lor  gole. 

Che  aperteaizan  fetoF|Che  il  Cielo  appesta: 

Sem- 
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Sempre!  tradir  rempia  lor  liognaanhela  : 
£ infìdiofa  cela  '> 

Sotto  il  labro  maligno,  e fraudolente.  ' 
De  la  Bifcia  il  veien , de  V Afpeil  dente. 
VI. 


Qj^rum&s  makdiBìene^  i^r  amaritudine  plenum 
eft  : veloces  pedes  eorum  ad  effundendum 
fanguimm . V !• 

De  la  fetida  bocca 

Miniera  di  beflemmie , infamie,  ed  onte  | 
InfofFribil  facrilega  è la  voce, 

Da  le  lor  labra  fcocca  - 

Saette  auvelenate  in  Acheronte 

La  peftifera  Invidia,  e l'Odio  atroce; 

Indi  il  lor  pié  veloce 

Corre  à portar  in  temeraria  guerra 

Perfido  ingiurie  al  Cicl , flragi  à la  Terra . 

VII 

Contritio  ^ is^  infe/icitas  mviis  eorum^  Ì9»  viam 
pacis  non  cognoverunt  : tun  eft  timor  Dei  ante 
oculos  eorum , 

VII. 


Miferi  oh  quanto,  oh  quanto 
Colme  fon  d’amarezze , e di  tormento  ? 
Oh  qual  corron  fentier  duro , e fpinofo  ? 
Di  pur  che  li  dian  vanto 
D’ha  ver  mai  cor  trIquillo,ò  unfo!  mométo 
Goder  d’interna  pace  almo  ripofo . 

Ah  ! che  il  petto affànnofo  ^ ‘ . 

Qual  foglia  ad  ogni  feoda  auvié  che  tremo; 
Che  il  tutto tefne'Uncor,cbeOio non  teme. 
Vili. 


*t{pnne  cognof cent  omnes  n qui  operantur  iniqui^ 
totem , qui  devorant  plebem  meamftcut  efeam 

' c 2 Vili. 
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52  vili. 

Dunque  non  apriranno 

Mai l’ottufc  pupille  a ’rai  del  luttìe 
Quelle  Tal ped’error  cieche,  edinfane  ? 
Mai  fatie  fi  vedranno 
Quelle  voraci  Arpie,  c’han  per  collume 
Sfamar  sù’cibi  altrui  rabbie  inhumane  ; 

Che  quafi  efea  di  pane 

Divoran  r burnii  plebe , e il  fievol  fangue 

Succhiano  ingordi  al  poverel,che  langue  ? 

IX. 

Domìmm  non  ìnvocaverunt  : tlRc  trepìdavetunt 
timore , ubi  non  erat  timor* 

I X. 

Nò:  non  farà  ciò  mal; 

Poiché  il  Nomedivin  non  invocar©, 
NéalGieloalzargiamai  fuppliceil  ciglio. 
E pur  rovente  in  guai 
Giacquero  iramerfi  : c timidi  tremaro 
Di  regnate  paure  à un  van  periglio; 

Che  lo  llolto  configlio 

Di  chi  ( perche  lo  merta  ) il  mal  s’ augura , 

Dove  timor  none,  là  rei  figura. 

X. 

Ouoniam  Dsminus  ìngenerationejuHa  eff , confi- 
lìum  inopìs  confudiflis^uoni^  Dns  fpes  ejus  efi  • 

Empi  mà  voi  rcorgete. 

Che  il  Signor  è co-giufii  : e m lor  difefa 
Armato  impugna  incontraBabil  telo . 

E pur  llolti  irridete 
Le  lor  opre  pletore  : e fciocca  inmrefa 
Sembravi  affatigar  co’prieghi  il  Cielo. 
Stimando  infano  zelo  • 

Ripor  la  fpemein  Dio,  fondar  laFede 
In  ciò, che  man  non  tocca, occhio  non  vede  v 
. . XI.  03* 
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Quis  dabtt  «x  Syon  falutare  Ifrael  ? cum  aver* 
terìt  Donùnus  captivitatem  plebìs fu<£ , exul* 
tabit Jacob } is'  Itetabitur  Ifrael . 

X. 

Oh  Ciel  tradito  ; oh  N urne  ? 

A l’bor  quando  più  ofFefo,  ancor  più  pio* 
Accogli  i voti  del  mio  petto  interno . 

Deh  chi  affretta  le  piume 

Ai  volo  di  quel  dì,  cheli  fecol  rio 

A fanar  feenda  il  Correttor  fuperno ? 

Quando  al  giogo  d’ Inferno 

Ritolto  il  Mondo , e fatto  ai  Ciel  fedele , 

Fìa,  ch’efulciSion,  plauda  lfraele. 

C/ond  "Patri t Filio , Spiritui  S anflo , (yc . 

Prototipo  Beato, 

Primo  d’ ogni  principio  Eterno  Padre  ; 

: Figlio  di  fua  foftanza  Alta  Figura  ; 

Spirto  identificato 

Conte  fembianze  lor  vi^e,  e leggiadre  ; 

‘ C’  hai  dipinta  Perfona , e non  Natura  : 

In  fin  che  il  Mondo  dura 
A voiira  gloria  il  fin  non  fi  preferiva  ; 

Mà  de  r Eterne  Idee  li  fpatii  viva . 

SALMO  XIV. 

- • * 

- * •.  ^ ^ 

Afiìomi di  morale  integrità,  conftituenti  P- 
> idea  dell’Huomo  giufto,  à cui  foloédato 
fperatcl’  eterna  felicità . ' 

Domine , Quìs  babìtabit  in  tabern^ulo  tuo  : 
aut  quis  requiefeet  in  monte  fanao  tw  > 

C 3 1.  Irlor 
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T Torchi  Signor,  nel  padlglion fubllme 

JTI  Rìpolbha^rà  del  trionfai  tuo  regno? 
Del  facro  monte  tuo  qual  pié  fia  degno  . 
Calcar Tcccelfe,  e gloriofe cime?  - • 

li. 

jgtti  ingredìtur  finemucula^isft  operatur  ]uji ìtìam. 

Ah  ! che  fol  quegli  à sì  gran  meta  afpìra, 

Che  del  Mondo  le  - vie  trafcorrc  à volo . 
Senza  macchiarfi  nel  fuo  fango  :efolo 
D’opre  innocenti  efecutor  fi  mira. 

ili. 

jQtti  ìoquUur  veritatein  in  corde fito^  qui  non  egit 
doium  in  lingua  fua. 

HI. 

Quei, che  de’ dogmi  tuoi  pronto  feguace, 
Senfi  di  verità  nel  petto  accoglie:  ^ 

Quei , che  la  lingua  ad  ingSnar  mai  fcioglie 
Nè  proferì  giamai  detto  mendace . 

- ’ IV  « 

fecit  proxhno  fuo  Malum^is*  opprobrium 

nonaccepitadveifttsp^Mmosftutsi  ; 

Ne  folo  àdannì  altrui  la  lingua,  .ò  l’opre. 
Empio  non  impiegò;  màfe  tal  volta 

, . In  obbrobrio d’  altrui  parlare^afcolta , 
Schivo  r orecchiO'a’  rei  fiifurri  ci  copre . 

V. 

^dnìhìlumdeduStuseftinconfpe^u  ejus  mali- 
^gitus  : titnentes  autem  Dominum  glori ficat . 

V.  , 

Nemico  a’ rei , lor  opre  inique , c felle  ‘ 

( Per  quanto  può)riddrre  in  nulla  ei  brama 
■ Mà  d’ huom,che  teme  Dio, la  nobii  fama 
Con  encomi  d’ applaufo  erge  le  Stelle . < 

VI.  Qui 
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VI. 

Qui  jurat  proxìmo  fuo^  non  decìpìt^qui pecu* 

niam  fuam  non  dcdit  ad  ufuram  i * 

VJ. 

Ciò  che  pròme(roeid’o(rer7ar  prefìgge, 

. D’inviolabil  patto  égiuramento; 

Né  a varo  mai  del  Tuo  preflaco  argento  < 
Da  bifbgnofa  turba  ufura  efìgge . 

Vii. 

* fffunora  fiiper  innocentem  non  accepit . 

VII.  . 

£ s’unqua  fn  tronoi  giudicar  s’alTife, 
Giamai  per  oro  Afirea  venal  non  feo . 
Néd’huotngiamai  ( foffe  innocente, ò reo  ) 
A doDÌ,ò  à prehi  altrui  caufà  decife. 

Vili. 

Dui facit  htec , non  movebitur  in  aternum. 

vili. 

Chiunque  intento  al  ben  oprar,  d rende 
Di  quelle  norme  ofTervator  perfetto  : 

S’ erge  un  trono  nel  Ciel , non  più  foggetto 
Al  variar  d’ iflabili  vicende  « 

Clorìa  Tatri,(sn’Filio , (s^  Spiritai  Sanilo , (s^c, 
AI  Padre, al  Verbo^à  rAmor  d’Ambi  alterno 
Creator,  Salvator,  Confolatore; 

Gloria  fi  dia , Trofeo , Trionfò,  e Honore: 
Come  fu  nel  principio , hora , e in  eterno . 


SALMO  XV. 


Vien Cuppticata. U Divinità  del  P^rdre dall- 
Humanità  del  Figlio  palfibile,  ed  humi- 
liatoin  forma  di  fervo;  rammemorando 
la  fua  Carità , ed  il  profitto  della  fua  Dot* 
C 4 trina; 
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trina;  e glorìafi  della  gran  ricompcnfa,  che 
per  lo  dilpreizo  del  Móndo  gli  é rifcrbata 
nel  Ciclo. 

I. 

Conferva  me  Domine^quoniamfperavì  in  tei 
Dixi  Domine  : Deus  meus  es  tu , quoniam 
tonorum  meorum'non  eges . 

1. 

Da  gli  cnipi  aflaltì-di  perfidia  hoftile 
Tu  Padre , tu  Signor , ferbami  illcfo  : 
Ben  io  venir  difefo 

Spero  da  te  , benché  infctnbiantehumilc 
Sotto  forma  fervile 

Tuo  Nume  invochi  : e come  tal  non  tieni 
Vopo  alcun  di  mio  merto , òdi  mici  beni. 
11. 

San^ìs^  qui  funi  interra  ejuSy  mìrìficavìt  omnef 
voluntates  meas  in  ets . 

II. 

Ben  noto  é à te , ciò  eh’  il  mio  petto  accoglie , 
- - E fai , quai  del  cor  mio  fiano  gli  afictti 
Verfb  que’giufti,  eletti  . ^ 

A popolar  del  tuo  Sion  le  foglie. 
Quanto  fian  le  mie  voglie 
. Fcrvideàpròdilor,  dì  meraviglia  fglia. 
Tu  m’hai  fatto  ad  ogn’ occhio  arcar  le  ci- 
HI. 

Muhiplicateefunt  infirmìtates  eorum  r po^ea  ac^ 
celeraverunt , 

' ' III. 

De  r Alma  i morbi,  in  cui  giacean  languenti, 
•’S’  acefeber  Vr,  che  ne  periàno  hoòiai . 
Infermi  io  li  curai: 

Stanchi  li  relTi , e fol  levai  cadenti . 

Poi  con  cor  penitenti, 

Fa- 
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Facendo  à paflì  lor  guida  la  Fede , 

JModer  per  vìe  miglior  veloce  il  piede . 

IV.  , 

^^ncongregabo  conventiculaeorum  de  fanguin'f 
bus‘.nec  memor  ero  nomimm  eoru  per  labia  mea, 
IV. 

Se  immerG  io  cieco  error  con  folli  eccedi  ^ 

Jn  vittime  cruenti,  inritiiofani 
'Contaminar  le  mani; 

Hot  celTeran , né  Gan  mai  più  permedi 
1 profani  congreflì  ; ' 

Pera  ogni  lor  memoria  : enondidingua 
Più  i lor  nomi  efecrandi  homai  la  lingua. 

• V. 

Dominus pars  b<eredìtatis  mea^lsn  calìcU  raei : 
tu.  es , qui  refìitues  bareditatem  meam  mibi . * 

V. 


Così  ancor  quei  tefor  eh’  altri  mal  faggio 
Com’  idoli  adorò , fprezzare  infegno  ^ 
E’nel  Cielo  il  mio  Regno: 

E’  Dio  la  parte  del  mio  gran  retaggio  ^ 

E del  fouran- lignaggio 
M’ hà  fatto  herede , e à la  mia  fé  commedo 
Del  Patrimonio  eternoé  il  gran  polTeflb^  ' 
VI. 

Funes  ceciderunt  mibi  inpracìarìs  : etenìm  ba* 
reditas  mea  praclar^ed  mibi , 

D’ampi  conGn  divifione  immenfa 
Geomeuico  fune  altrui  mifure  ; 

A me  con  più  venture, 

Parte  più  vancaggìofa  il  del  difpenfa»^ 
Mìa  nobil  ricompenfa 
Ogn’  altrui  portion  cotanto  eccede , 
Quanto  al  Ciel  di  valor  la  T erra  cede . 

• c , vti. 


i 

i 

i 


• I 
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VII. 


'Benedie am  Domìnum , qui  trìbuit  mìhihtteìh’ 
Sum\  injuper  yis^ufque  ad  no^emincrepue- 
rtmtmerenesmei.  ~ 

VII.  ^ 

Hor  gratie  alXommo  Sol^che  de  Tuoi  rai 
Si  beUa  ince  aprì  ne  lamhiinènce . 

Quindi  sì  lungamente 
Proftracoà  terra , al  Ciel  nìiepreci alzai) 
Che  nt>n  forfi  giamai 
Gl’interi  giorni  ; onde  poi fèro  Ranchi 
‘ Quereledi  dolor  meco  imiei'Ranchi. 

Vili. 

Trovidebam  Domìnum  in  confpeBu  meo  femper 
* quoniam àÀexìris eftmibi^ne commovear  • 
Vili.  * . • 

Sempre  al  Ciel  volto , à le  mie  luci  a vante 
La  Divina  prefenza  ogn’hfor  rimiro  ; ^ 

Soglio,  ove  ri  guardo  io  giro , 

Per  tutto  rauvifar  rairnolèmbiante  ; 

Ch’  Ei  con  cura  zelante 

M’é  sépre  à dcRra:e  acciò  ben  fermo  io  refle 

Per  bracciera  mi  dié  virtù  celefle . 

IX. 

Tropter  boe  ìatatum  eft  cor  meum , {p»  exultavit 
lingua  mea:  infuper  caro  mearequiejcet  in 

■ fpc- 

IX. 

Per  queRo  adunque, e per  l’eccelfa',  ed  alma 
Htredità,che  ro'bà  nel  Ciel  promeRa  , 

Di  giubilar  oonceRa  ' 

Mai  quella  lingua , e di  gioir  queR’  Alma , 

E al  fin  la  carnai  falma 

Pia , che  ri  polì  il  Tuo  mortai  depoRo , 

Ne  la  rperanza  di  riforger  toRo  ■ 

•X.  Quo- 
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J^uoniamiiMderffHttquesattimam  mf  am  in  In* 
femo  : non  dabis  Sanilum  tuum  vidcre  corru» 
ptionefn»  ' 

X. 

Privilegio  Comn  ! oon  iia , ch’io  mai 
Nel  carcere  penai  refi!  fepolco; 

Toftoà  morte  ritolto 
Refplrerò  d’ un  fì  bel  giorno  ai  rai  : 

Né  tù  permetterai, 

Ch*  lituo  Divo,  Il  tuo  Elcttounqua  fi  veda 
In  putredine  involto,  a’  vermi  in  preda . 

XI. 

^otas  mi  bifecìfii  vìas  vita? , adìmpUhìs  me  Idt- 
titiacumvultutuo^  deìcHationes  in  dextera' 
tuaufque  in  finem  • 

XI. 

Mà  le  vie , donde  à vita  huom  fà  ritorno , 
Mentre  m' iofegni  à ricalcar  primiero , 
D’alto  diletto,  e vero 
M’etnpirà  il  fen  quel  tuorembiante  adorno. 
Poi  ne  r almo  foggiorno 
Godrò  à tua  delira  in  aureo  trono  afilfo 
Gr  immenfi  gaudii  de  l’ eterno  rifo . 

Gloria  “Patri , (y>  Filio , Spirititi  Sanilo 

Augnila  Trinità , non  tripartita  : 

Genitor , Verbo , e Spirto  d' Ambedui , 

In  Cui,  per  Cui,  dà  Cui 

Tutto  u(ci,  Tutto  é fatto, il  Tutto bà  vita  : 

A te  gloria  infinita 

, Dian  tutti  i tempi  ; e quando  il  Tempo  poi  - 
Fermi  in  un  puntoeterno  i giri  Tuoi . 


C 6 SAL- 
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SALMO  XVI. 

Teftifica  la  fua  rettitudine,  elo  (ludio  ado* 
pcrato  per  confervarla.  Chiede  foccorfo 
contro  i nemici,  della  cui  fierezza  quere- 
landofi , predice  per  modo  d’ imprecatione 
il  lorofupplicio. 

" I. 

EXaudi  Domine  juflittam  meam  : intende  de- 
precationem  meam . 

^uribus  percìpe  orattonem  meam , non  in  labìis 

dolojts.  . : 

I. 

A Ometti  prieghi  accefi 

Figli  d’ Alma  innocente, à queflo  pianto 
Di  miagiufiltia  teftimon  verace: 

Porgi,  ah  porgi  cortefi. 

Signor , gli  orecchi:  e tu , cui  noto  é quanto 
Nel  penlier  de’ mortali  occultogiace, 

Mira,  che  non  mendace 
£ in  ciò  mia  lingua  : anzi  ciafcun  mio  detto 
Scopre  nunciofedel  quant'é  nel  petto . 

11. 

DevuItutuo]udicium  meum  prodeatx  oculì  tui 
videant  tequitates . 

Trobafli  cor  meum^  vtfttaflì  noBei  igne  me 
' examinalìif  non  efì inventa  in  me  iniqui* 
tas. 

Il 

Dal  tuo  volto  clemente 
- Scenda  in  me  lafentenza;  e con  pia  cura 
Da  gli  occhi  tuoi  la  mia  equità  fi  miri . 

Vifita  diligente 

Né 
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Né  la  notte  del  duol  più  folta , e fcura 
Fedi  al  mio  cor  : pro^adi  i miei  dedri 
Ne  foco  de’ martiri 
Né$ùrordimiaFéuncetO|  epuro 
Frodi' & iniquità  trovate  furo. 

III. 

non  loquatur  os  meum opera  bomtnum  : prò» 
pter  verba  labiorum  tuorunr^eio  cufi  odivi  vias 
durai* 

111. 

Acciò' de' rei  mondani 
Foder  r opre  da  me  tutte  abborrite 
Frenar  la  lingua,  il  mio  parlar  corredi  ; 
Per  cudodir  gli  arcani 
De  le  parole  tue,  per  vie  romite 
Involarmi  dai  Mondo  afFattoeledì  : 

£ i calli  più  inacedì, 

Che  de  l’ardua  Virtù  guidano  al  monte 
Fur  le  mie  piante  à fuperar  beo  pronte . 

IV. 

Terfice  grcffus  meos  in  femìtis  tuis  : ut  non  mo- 
veamur  vefiigìa  mea . 

IV. 

Laboriofo  invero 

£’  per  me  tal  camin  ; quinci  anhelante 
. Chieggo  aita , e foccorfo , ond’  io  non  cada, 
NcJ^ lubrico  ièntìcro 
Stabilifcimitù  r incerte  piante, 

' E reggi  il  dùbbio  pié  per  rerta  ftrada; 

Ond’ io  giamai  non  vada 

L’ orme  torcendo  : òvacillante,  eladb 

Lena  mi  manchi , e volga  addiéuo  il  padio. 

£go  clamaviyquontamexaiid}^imé  Deus:  inclina 
aurem  tuam  mibi , {51  exaudi  verba  fnea . 

Miri' 

A 
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im/tca  mi/ericorMastuas quifahosfactsfpe» 
rautesittte. 

V» 

Gemiti  sì  di  voti  " . 

Col  modi  confiderà  à te  mio  Nume 
Da  r interno  del  cor  fupplice  invio. 

• Deh , qual  già  fempre  i voti 
Di  quell’  Alma  gradir  fù  tuo  collume  > v 
Pretiofo  anc’hoggi  afcolta  il  pregar  mio. 

Meco  fà  poimia,  ò Dio,  , 

Di  tua  pietà;  Tufàlvi  igiufti  Je  à prieghi  ^ 
D’httOoi'kCh*  confida  in  te  graticnon  nicghi. 

VI. 

\4ftfilientibus  dextergc  tu^cuftodi  »»v,  utptt- 
pìlìam  ceuli.  . 

Sub  umbra  alarum  tunrum  protege  me , aj<^te 
impiorum , qui  me  affhxerunt . 

V I.  ' 

Qual  con  gelofa  cura  - 

pupilla  de  I*  oochio  altri  difende , 

Che  ad  ogni  folfio  la  ripara,  c ferra  : ' 

Così  da  chi  procura  . 

A tua  onta  oltraggiarmi  empio,  e pretende 
A la  tua  delira , al  tuo  poter  far  guerra , 
Guardami;  àfin,  che à terra  ^ ' 

Ei  non  mi  getti  ; c contro  ogn'cmpia  prova 
Sotto  i tuoi  vanni  mi  ripara,’  e cova  * 
VH. 

inimici  Pici  animam  tmam  cwcvmàedefunt  ^ adi- 
pfm  Cuurn  conclufcfunt  t'CS  ecfum  lecutumeit 
fuperbiam.  * * 

Soccorfo , aita , ò Cicli  ! _ 

Con  che  oliinato  alTedlo  han  d ogni  Iato 
Queft’almà  1 miei  nemici  aftretta , c ernia. 
Lor  vifcerc  crudeli  • 
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. Hanno  ogni  varco!  la  ferrato  ; 

Fù  ne'Jor  cor  rhumankadceflioca . 

Oltre  la ntiaoo,  accinta 
A gli  oltraggi  b§  fa  lingua.  e in  motti  acerbi 
De  le  fventure  mie  ridon  fuperbi . 

Vili. 

l^oticientes  me  nu»c  ckcumdederunt  meiocalos 
/u0ffiatuerun(decìwarem$erram. 

Vili. 

A mia  foga,  àmieìfcaoipi 
Spinto  havédomi  à cer-ra,bor  Tempia  toro^ 
Prefo  ogni  pa0b , o^i  fc^ntiero  han  chiuroi  • 
Per  meglio  ordirmi  inciampi 
Cauto  ofTervando  de’  miei  palli  ogni  oroM  % 
Tengon  Tempre  rivolti  i lumi  io  giufo; 
Comeappuntohàperufo  i 

Avido Cacciator  per  monte,  efelva 
L’orme  tracciar  di  fuggitiva  belva . 

IX 

SufceperuHt  mejtcut  koparatusad pr^edamt 
ficui  cuttdus  ìeonis  babitans  in  abditis . ' 

IX. 

Qual  per  T arena  Hircana 
AfTamaroi^eon  vibra  Tartiglio, 

Scuoce  il  crio/uqta  il  dece , affretta  il  piede! 

O quai  dentro  la  tana  . ■ ‘ 

Di  fiera  Tigre , ò Leoneffa  il  figlb  . 

De  la  tnacerna  crudeltade  herede , 

Per  lanìar  le  prede  . . ■ . • • 

••  Famelico  in  agguato  à dar  s’auvezza  ; 

Tal  fi  feorge  in  coftor  fraude , c fierezza'. 

X. 

Exurgt  Dipnine  ^ prtevenì  etm^  iyt  fupplanta 
eum;.  eripe  animam  meam  ab  ìmpio  yfrarneam 
tuam  abimmieismanusttut  » ' - 

ri  X.Sor- 
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X. 


Sorgi,  ò Signor:  rofTefe 
Prcviende  T empio:  cin  mio  foccorfo  pretti 
Opp5  cuoi  fchermi^oDd’ei  m’alfalga  invaso. 
Nc  l’infidie  à me  tcfc  : ^ 

Fà,  eh’ ci  trabocchi,  e che  dclufo retti 
Nel  proprio  inganho  il  Tuo  difegno  infaoo  • 
Togli  al  crudel  di  mano 
<^cft’ Alma  afflitta:  e à Todio  hottil  ritogli 
iTarme  mìnittre  de’ cuoi  gialli  orgogli . 


X. 


Domini  à paucìs  di  terra  divido  eos  in  vita  eo*  , 
rum:  do  abfconditìstuis  adìmpUtus  eft  vtnter 
forum  % 

* -vrf 


Dar  drappello  de’Giutti, 

Poco  in  numero  si , mà  in  virtù  grande , 
Le  turbe  di  cottor  vadin  remote.  . 

Etti  d’immondi  gutti ,‘  ^ 

, Di  sfrenato  appetito  empie  vivande. 

'Da  te  abborrice,  al  tuo  palato  ignote, 
Fmpino  il  ventre , io  vuote 
N’ ha  bbia  Tempre  le  mani:  etti  nel  Mondo 
Godi  dilettijio  Ila  nel  Ciel  giocondo . 

XII. 

$ aturati  funt  filììs:  dimiferùnt  reliquiasfuas 

parvulis fuis . 

Ego  autem  injuftìtìa  apparebo  confpeBtù  tuo  : 
fatiabor  cum  apparuerit gloria  tua . 

. XII. 


Di  numerofa  prole 

Satio,  e pago  il  detto;  d’ampi  retaggi  . 
Lafeìando  heredi  i pargoletti  loro. 

Ciò  che  bramar  più  fuole 

Il  Mondo, honor, piacer,  ricchezze,  ed  aggi , 

Sol 
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Sol  nel  fecol  pr efen  te  ' babbln  cofioro . 
lo  de’Giuftinelchoro 
Al  tuo  corpetto , in  quel  fouran  Reame 
Ne  le  tue  glorie  appagherò  mie  brame . 

Gloria  Tatri , FiliOj  iyi  SpìrituiSanSlo^ 

Innato'  Genitore, 

* •£  Tu , che  nato  dal  fuo  fen  fecondo 
D’ Ordin  pollerò  Tei , non  di  Natale  : 

£- Tu  Spirto  d’Anjore 

Terzo  dal  Padre , e dal  Figliol  Secondo  : 

E pur  al  Primo,  ed  al  Secondo  eguale  : 
Gloria  à voi  Tempre  tale. 

Qual  fù  prima,  éal  prefente , e dove  é flato 
Sempre  il  futuro,  e mai  pafsò  il  paflato. 


SALMO  XXVII. 


Canta  un  Epinicio  trionfale  all’ Onnipoten- 
za liberatrice,  che  con  hlperbole  fpaven* 
tofa  deferivo  fcefain  Tuo  foccorfo  dal  Cie- 
lo. lodi  protedandofì  della  propria  inno- 
cenza , e dilFondendofì  nelle  divine  lodi- 
cérminail  Salmo,  mà  non  il  dèfìderio  di 
làimeggiare*  ' 

I.  ■ ^ • 

Dìligamtt  Domine  fortìtudo  mea  : Domìnus 
firmamentum  meum , iy)  r^fugium  meum , 
i^liberator  incus . 

' I.  • • 

T’ Amerò , t’amerò  fin  che  haurò  core  ; ' 

Poiché  Sol  tu  mio  Diod’amor  fei  degno. 

Mio  valor , mio  rifugio , e mio  foflegno  ; 

Di  mio  fcampo  ,e  falute  unico  Autore. 

11.  Deus 
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IL 


T>eus  me  US  adjutof  meus , fperabo  in  eum. 
TroteBor  meusy  eornu ftlutis  me<gy  fufce^ 

ptormeus . 

_ 11.  * 

T’amerò , t’amerò  mia  fida  Aita , 

DI  mie  (perànze  » e T ramODtana  yt  Porto; 
D’ ogn  i (alute  mia  nerbo , e conforto . 
Protettor  del  miofpìrto,  e di  mia  vita  . 
HI. 

Laudani  invocaboDominum:^  ab  inimicis  meis 
falvusero, 

111. 

Bada  eh’  io  volga  à celebrarti  i carmi , 
Invocando  in  foccorfo  il  tuo  gran  nome , 
Per  far , che  l’ altrui  forze  edinte , e dome, 
De’miei  nemici  io  mi  foctraggaà Tarmi. 
IV. 

Circumdederunt  me  doìores  mortis:(s*torreates 
iniquitatis  conturbàveruut  me . 

Dolores  inferni  circumdederunt  mt\pr aoccupa* 
verunt  me  ìaquei  mortìs . 

IV. 

Da  sì  mortali  angudie  io  già  fui  cinto  ; 

Si  in’  innondar  d’ iniquità  torrenti  ; 

Che  provando  d’ inferno  a fpri  tormmti, 

. Anche  pria  di  morir  vidimi  edinto . 

V. 


In  tribulatìone mea  invocavi  Domhmnyiytad 
Deum  meum  clamavi . 

£/  exaudivit  de  tempio  fanBo  fuo  vocem  meami 
isr>  clamor  meus  in  confpeSu  ejas  introivit  'tn  * 
aurei  ejus.  V. 

Dai  cupi  aflfanni,  ov*  io  giacermi  vidi,  . 
Efclamando  al  mio  Oioricorfi  a T bora.*  • 


Digiiized  by  Google 


, . éj 

Et  Ei dal  Tempio, o\re  la sò  s'adora. 

Udì  le  mie  preghiere,  accolfe  i gridi. 

VI. 

Commota  efi  ,{9»  contremuit  terra  : fundament 
mom’nm  conturbata  funt , commota  funt , 

£d  ecco  à mio  fa  vor  veloci , e pronti 
Rcccó  dal  Cielolmiei  foccorfi  In  guerra  : 
ScoflTefi  ai  fuo  apparir  l’ immobii  terra  • - 
£ vacillar  le  falde  bali  à i monti . 

VII. 

* quoniam  tratus  efl  eis . 

^Afcendit  fumus  in  iraejus  : ignis  àfacìeejus 

exarfit  : carbone s fuecenfi  funt  ab  eo . 

VIL 

Si  tremendo , ed  horribile  fi  refe , ' 

Che  da  le  luci  fuor  d’ira  fumante 
Spirò  vampe  di  fdegno , e minacciante 
Di  vive  brace  il  volto  irato  accefe . 

Vili. 

ìncìina>e\t  cKÌos^  i^  defendit  : ^ c(digo  fuhpe- 
dibus  ejus . 

Et  afcendit/uper  Cberuhìm^isn  volavit:  volavU. 
fuper  pennas  ventar  um . 

Vili. 

Abbjflando  le  sfere  infino  al  Aiòlo  : , 

S’apriagiùper  lenubi  altòH  fenticro: 
Carro  volante  i Cberubin  gli  fero , 

£ sù  l’ali  de’ Venti  affretto  il  volo . 

Et pojwt  tenthtas  ìatìbulum  fuum  ^in cìrcuìtu 
C)us  tabernaculum  ejus  : tenebrofa  aqua  in  nu» 
bibus  aeris . 

Tra  fulgore  in  confpeBuejus  nubes  tranfierunt , 

: grande , carbone s ignis . 

IX. 
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....  IX.  - ■ 

Di  nembi  ofcari , e nubi  opache  » e denfe 
Si  fe*  trincierà  | ond*  ei  pugnava  involto  3 
Che  poi  fquarciate  al  balenar  del  volto. 
Vomitar  di  carbon  grandini  accenfe. 

X. 

Stintonuìt  decotìo  Dommus^ijr^^cttJJimus  dcdit 
voccm  fuam  : grando^  carboni s ignis . 

£d  ecco  con  fragor  d’ horridi  tuoni 
(Qual  di  battaglia  ìntimatrice  tromba  ) 

L’ AltiHìmodal  Ciei  freme,  e rimbomba 
£ fcaglia  tuttavia  ghiacci , e carboni . 

XI. 

JEt  mìfit  fagittas Juas , (51  dijjtpavìt  eos  : fulgurtt 
- multiplicavit , contubarvit  eos . 

XI. 

Indi  si  rpelTe  incominciò,  sì  fiere 
Le  batterie  de’  Tuoi  fulminei  (frali  ; 

Ch*  à i fugati  il  timor  mettendo  l’ ali , 
Di(Ijpó,fcompiglìò  rauverfefchiere,  ■ 

XII. 

Et  apparuermt  fontes  aquarum  , (j»  reveìata 
funtfun  damenta  orbis  ttrrarum . 

XII. 

Che  più  ? fquarcìata  il  feno  apri  la  terra 
Le  palpitanti  vifcere  profonde  ; 

£come  fangue , che  da  piaga  innonde, 
Rotti  i fuoi  fonti  ufcir  fé  di  (otterrà* 

XIII. 

tAb  increpatìone  tua  Ùomìne^ab  in fpir attorte fpì* 
ùtusiratua,  _ . 

Idi/it  de  fummo , (51  accepìt  mexi^ajf  mpftt  me 
deaquis  multfs  » ’ " 

xiii.  ■ 


Digitized  by  Google 


XIII. 

Quelli  gli  effetti  fon  deTuoi  faror! 

Qual’  hor  fdegnofo  Iddio  fpira  fpaventi . 

Tal  midiéaita:  e da  si  rei  correnti  ; 
Ch’afforbirmi  volean,  mi traffe fuori. 

XIV. 

Erìpuit  me  de  inimich  meh  fortìjjtmìs  ) (91  ah 
iis  qui  oderunt  me  : quoniam  confortati  funP 
fuper  me . 

Travenerunt  me  in  die  affiffionis  mete  : * 

XIV. 

Di  man  mi  tolfe  ad  aggreffor,  che  armati 
Di  forze  il  braccio,  e vie  più  d’odio  il  pettO|- 
Al’hor , ch’er’  io  più  da'  r anguille  ailretto  | 
M’havean  forprefo  in  improvifi  agguati* 

• is^fa&us  eft  Domìnus  prote&or  meui. 

Et  eduxìtmeinìatitudinemi  falvum  me  feeU  '^ 
quoniam  voluìt  me  • 

XV. 

Mio  fouran  protettor  feffi  il  gran  Dio , 

Egli  in  aperta  libertà  mi  refe  ; 

Poderofo  falvommi , emidifefe) 

Sol  perche  di  me  vago  hebbe  il  deuo . 

XVI. 

Et  retribuet  mìbì  Domìnus  feeundumjuftitiam 
meam  : f ecundum  puritatem  manuum  mett* 

rum  retribuet  mthì . 

XVI. 

£i  conforme  al  candor  de  la  mia  fede  1 
Corrifpondcndo  il  cor  Tempre  à la  mano  ? ^ 
Di  colpe,  e merci  eftimator  fourano , 

Al  mìo  fincero  oprar  darà  mercede , 

XVII. 

Quìa  cujf odivi  vias.Dìììjnec  imùiègejp  àDeo  meo» 

Quo^ 
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Quomnm  omnia  judteìa  efus  ìnconfpe8u  meoi 
ìuiittias  ejus  non  repuli  àme.  ‘ ; 

XVII. 

Ed  à ragion  ; poiché  pe’l  dritto  calle 
Con  pié  non  vacillante  ardito  io  corfi  j 
l4é  mai  dafuoi  precetti  il  volto  torli, 

Nc  feodì  il  giogo  fuo  da  le  mie  fpalle. 

XVIII. 

I.t  ero  ìmmacuìatus  cum  eOy  iy>  obfervabo  me  ab 
r inìquitatemea, 

£t  retribuet  mibi  Dominus  fecundum  juiìitiam 
meamii^/ecundum  puriteaem  manum  mea- 
rum  in,eonfpe8u  oculorumejus . 

XVIIl. 

E feguirò fin c’ haurò  fpirto  in  petto, 

A coofervarmi  inviolato  il  core: 

Et  ei  noi  premiarà  giuda  il  tenore 
• Del  mio  retto  camin  nel  Tuo  corpetto. 
X'IX, 

CumfanSo  fanBus  eris  i ^ cum  viro  innocente 
innocens  eris  • 

£t  cum  tU8o  eU8us  erti  s (30  cumperverfoper- 
vefterif.  XIX. 

Poiché  tu  giudo  Dio  già  mai  di  verfo 
Da  quel  che  reco  fiam , nofeo  non  fei , 

Co’  pii  pietofo  ogn’  hor , fe vero  a’  rei  ; 

, Ai  grati  grato,  èt  à i perverfi  au verfo . 

X X . 

Quontam  tu popuìum  bumiUm  falvum  facies  ; ìs* 
oculos  fuperborum  bumiliabis. 

X X. 

Tu,  come  Tempre rhumiltàfublimi,  ^ 

Il  tuo  popolo  humil  proteggi , eferW.^ 
Tudi  fronte orgogliofa,  occhi  foperbi , 

11  fido  fprezzator  calchi , c depri  01*  ' 


I 
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XXI 

Qumam  tu  illuoMas  kceruum  meum  Ùonùnt  : 
Deus  meus  illumina  tenebras  mess . 

XXI. 

T u Signor , d»e  de’  cori , e de  le  menti 
La  face  acceodi , e le  fiammelle  allumi , 
Volgi  ver  tneque’  tuoi  beati  lumi  | 

£ le  tenebre  mie  rendi  rpleodenti . 

XXM. 

Quontam  in  te  eripiar  à tentatile  | in  De§ 
meo  tranfgreàiar  rmttum  • 

XXlf. 

Ches’ioti  greggio  li  mio  favor  difpoflo, 

In  van  forza  Infernal  6ache  m’afTagflar 
Né  oftacol  fia  » che  trattener  mi  vaglia  .* 
PafTerò  io  tua  virtude  un  muro  oppoAo. 
XXIII. 

Deus  meus  impoUuta  via  ejus  : eloquia  Demìni 
i^ne  examinata:  proteBer  eft  ominiumfpt* 
.tantiuminfe , >■  ' 

XXIIL 

Le  vie  del  mio  Signor  fgombre  d*  errore . 
Portan  fuor  doga*  inciampo  il  camin  retto. 
1 precetti  di  lui  fon  auro  fchietto: 

£i  d’oga’hu5,cbe  in  lui  Tperaj  e Protettore  • 
XXIV. 

Quonìam  quìs  Deus  prater  Deminum  ì aut  quU 
Deus  prater  Deum  ncjirum  ì 

Deus  qui  pràcinxìt  me  virtute:  is^ pefuit  imma» 
culatam  viam  me  am . 

XXIV. 

Euvi  forfè  altro  Dioiche  il  mio  gran  Nume? 
Altro  Dominator,  che  il  Ré  del  Cielo 
Eiched'ardir  lamano,  il  cor  di  zelo 
M’armai^  puro  io  me  rende  ogni  coftume . 

XXV. 
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XXV. 

: Qui  perfecìt  pedes  meos  tanqudm  cervoruxn  | ^ 
fuper  exceìfa  ftatueris  me. 

Qui  docet  manusmeas  adprcetium:  i^po[u^t% 
ut  urcum  areum  brachìa  mea . 

XXV. 

Egli  al  mio  fcampo  die  fuga  di  cervo , 

E io  sù  l’altezze  afficurommi  il  piede, 

Egli  aggùerì  mie  mani  ; e al  braccio  diede 

■' OuaG  ad  arco  di  bronzo , c forza , e nervo. 

^ XXVI. 

dedìfiì  mibi  protesi  memfalutis  tua:  i^r»  dex- 
teraiuafu  cepìtme.  , - . 

St  difìipìina  tua corrextt  me  tnfinem  :iyiatjci- 
piina  tua  ipfa  me  docebit . 

^ - XXVI. 

Tù , mio  buon  Dio,  mi  protegeOi  ogn’  bora , 

Mi  follevò,  mi  liberò  tua  deftra. 

• La  difei piina  tua  mi  fù  maeftra  : • • 

- Effa  mi  regga,  e mi  protegga  ancora. 

XXVII. 

DìlataBgreffus  meos  fubtus  me:  (s*  non  fantina 

. firmata  vefìigta  mea. 

XXVII. 

Ampio  Tù  defli  à mie  carriere  il  campo;  • 

E parve  ogni  miopaifo  haver  le  penne . ^ 

Si  gran  lena  hebbe  il  corfo  : e noi  rattenne 
Per  rintràprefa  via  ftanchezza,ò  inciampo. 
XXV  III. 

TPetfequar  inimìcos  meos  , compreben* 
dam  ilìos  : convertar  doncc  defi- 

^iant, 

XXVIII. 

Così  ne  Tauvenir  mai  farò  ftanco 
Di  perfeguir  i mici  nemici  infclti 
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Ginnf^erò,  viecerd;  néfiach’Io  refti 
Dìi  i’  incalztriUn  (ito  che  veoghio  manco  * 

XXIX. 

CànfrtngMm  illós^nec  poter unt  fiate  : cadetti  fuh^ 
tuspedesmeOs,  ' 

Et  pracmxifti  me  virtute  ad  beìlum  : fuppìate^ 

talfiìttfurgentes  inmefubtus  me , % 

XXIX. 

Gli  opprimerò  : né  in  pié  vedraofi  eretti  ; 
Caipelirerolli  » abbatteroili  à terra  ; . 
Poiché  tù  m’ armi  di  fortezza  io  guerra  » 

. Tù , chi  opprimer  mi  volle  • ì pié  mi  getti . 

XXX. 

Et  tnìmtcos  mees  dedifìi  mìbt  dorfum , ^ odìeif 
' - tes  me  dìfpérdidifii . 

CJamaverune , nec  erat  mi  fahes  faceret  » ad 
Dominum  : nec  exaudivtt  ees . . ^ 

XXX.. 

Tùfai,  eh’ efli.  mi  dian  fuggendo  il  dorfO) 
Efìan gli ordinilorrottii  edifciolti, 
Chiederanno  aita  ; e non  ha  chi  gli  afcolti  ; 
T’ in  vocheran  ; ’qé  lor  darai  foccorfo . 

XXXI. 

Et  eomminuam  eos,  ut  putuerem  ante  factem 
venti  : ùt  lutumplatearum  delebo  eos  . 

Eripies  me  de  contradidionibus  populUconfiitues 
me  in  caput gentium . 

xxxi.r 

Qual  lieve  polve  à lo  fpirar  de* venti.. ' > 
Sparir  farolli,  epefteròquai  loto, 

^indi  ( il  volga r fedir io{b  moro  . / 
•Sedando  } mi  farai  capo  à le  genti . ' 
XXXIJ. 

TopuìuSy  quem  non  cognovi^fervìvit  imbitin  a» 
ditu  aurt/ cbedhìt  mibi , ‘ ’ 

D xxxn. 


Digilized  by  Googit 


» 


74 

xxxu. 

Popdl  non  copofciMCo  à me  fervio 
( lo  dire  all’iior  potrò  ) corfe  • e rifpofe 
Pronto  al  mio  cenno  : e volontier  fuppofe  < 
La  firaoiera  cervice  al  giogo  mio . 

XXXUl.  , 

Filli  ali f ni  mentiti funt  mibi^filti  alieni  inveteriki 
funtJs^  claudicaverum  à femitis  fui . 

. . XXXllL 

Mài  figli  miei  già  divenuti  altrui  • i 
Troppo  incalliti  an  vecchie  colpe  i petti , 

• Zoppicandoiad  og«i’  hor  ne*; miei  precetti  » 
Carter  per  vìe  di  Sorte  ài  regni  bui . 

. XXXIV. 

F/vit  Dominus  ) Ì9»  benediBus  Deus  meusy 
escaitetur  Deus falutis  me<e , ' ■ 

Deus  qui  das  vindìBas  mibi  f i^/ubdis  pepulos 
fubme^  liberator  meus  de  ìninùcis  meis  ira^ 
cundis . 

Etabififurgentibus inme  eseahabis  me:  d viro 

i iniquo  eripie s me . * 

-■•M.  XXXIV... 

Ptu  viva  Iddio:  viva  il  mio  Nume  eterno: 

£i  non  farà,  che  in  vendicato  io  retti. 
Soggetterà mmi  i miei  nemici  infetti  : 

Mi  fottrarràd* ogni  lorodio,  e fcherno. 

XXXV. 

Tropterea  confitebor  tibiin  natìonibus  Domine  : 
nomini  tuopfalmum  die  am» 

xxx-v. ... 

Quind’ io  con  quanti  fon  popoli,  e genti  > 
Fia  chf  il  gran  nome  tuo  celebri , cxanti  : 

E non  mai  fatia  in  elàltar  cuoi  vanti 
A te  mia  Cetra  inalzerà  coocenci . 


XXXVI. 
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\M4gnificMs fallii cs  r^is ejus  j ftcietu 

ricordiamCbrìfiofuo  David  \ i^fminì  ejuj 
ufqueinfaculum. 

XXXVI. 

A ce  che  fol  da  rai  glorie  fupreffle 
' A miei  trion6 , àie  mie  armi  invitte; 

Al  tuo  Ré  facro,'  al  tuo  fedel  Oa viete 
Pietadeufando,  eàTimmortal  fuo  feme. 
Gloria  Vatrì^  ^ F itio^  S piritui  Sondo  t Ì3rc. 

Primo fenza principio,  Uno , efuperno : 

Ta  fecondo  dai  primo , e non  minore  ; 
ETù,  che  il  Terzo  fei  fenza  Maggiore, 
Siatrà  Voifqual  fù  ogn’hor^Gloria  in  eterno. 


aAaaAa  aA# 

. SALMO  XVII i. 

.Nella  bellezza  de* Cieli  rifplendere  la  faplen- 
za  del  Crecore  ; m^lio  però  ricODOfcerli 
nel  la confticocion  della  Legae,  della  qua- 
le vi  veiidozelante  , chiede  il  Salmifla  per* 
dono  à Dio  de  le  crafgrciTioni  ; acciò  poi 
•accette  gli  (iano  le  fuè  Iodi  » , 

' • I - 

Coli  tnarrant  glfiriam  Dei , opera  tua* 
nutan  ejus  aanunciat  Fìrmamentum  • 

COn  note  di  Sammeile 

Viva;  e verace j)i noria  ' . 

... J^rra. di  Dio  la  gloria 

il  gran  Ubrode’ Cieli , e delle  Stelle  ; ’ 

E con  lampi  d^argento 
Scena  di  foa  potenza  è il  Firmamento  « 
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fcicntimn . ^ ^ 

Ec?‘ no«.  o.b,of. . 
N„ /a»»  ; 4“'"'“*’  "''* 

audiantur  voccs  ‘ ;r 

1^00  c nel  Mondo  imroenfo  .. 

Region  sì  lontana  » ^ , , * » 

^ p%a  Sf U SÙ , Doiioaa  il  fenfo: 

' ■'  è Piùcolcoie. 

> immta  tcrrim  txivitfi^  »/<«»  -'M  '» 

Ofb’tstcrr^vcrbaeorwn»  . ,.  ^ 

' * 1 V.  : .. 

Da  Tuno  à T altro  Polo, 

- Dal  Caiicafo  à V Atlante,  ’ , n 

■ ..  L‘'pMÓie’^dTbro 

V* 

De  lo  fquadron  flellantc 
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Gran  cooductiero,  e Duce 

la  Padiglion  di  luce 

Hà  Reggia  di  piropi  il  Sol  regnante , 

E forge  in  Oriente , ' - 
Qual  da  talamo  d’or  Spoib  ridente . 

VI. 

Exuhàvit  ut  gìgas  ad  currendam  viam^  à fum> 
mo  cesio  sgrejjio  ejus . . . 

Et  occurfusejusufquc  ad fummumojuj : noe  ejl  % 
quife  abfcondat  à calore  ejus . 

Con  gigantefthi  paflì 
Scioglie  ei  Talea  carriera , 

£ ben  par,  che  ogni  sfera  . 

Dal  fommo  à T imo  in  un  baleotrapa  (B  t 

Né  ?*é  chi  non  anrampi 

Del  fuo  meriggio  i gT  infocati  lampi. 

'V  il.  .4 

Lese  Domini  immaculata  convertens  onimas  ^ * 

VII.  , : , - 

Ceda,  ffià  ceda  in  tanto 

La  Natura  H la  Legge;  t 
Meglio  in  quella  fi  legge  • . 

LCh’édi  Dio  meffaggieralildivin  vanto. 

egge  sì  pura,  ed  'alma ,,  • ' ,,  ^ 

Che  converte  ogni  Cor;,rifbriaaogD’  Altha. 

Vili.  ...r  -, 

* tefiìmoniuM  Domni  fidelìf^fapientiam  pr^aus 
parvulis.  Vili.  v • 

Interprete  'fodele , . r-,  ^ j..  .. 

„ Teftimonio  patente,  ' 

• Che  de  T eterna  Mente  %■ 

Gli  alti  decreti  auvien,  ch’à  noi  rivale^ 
£ i più  femplici  cori 
Per  lei  d’alto  fapcr  chiudon  tefori* . 

* ^3 
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IX. .-  - • > 

Juflitìte  Domìni  rtBde , latificantes  corda  ; pta- 

ceptum  Domini  luctdum^  illuminans  oculos . 

^ XI.  ' • . 

Legge,  la  cui  giuftitia 
Co  i meni  equilibrati  . 

• D’alti  premii  fperaci 
AI  cor  de*  giudi  apporta  alma  letitia:  . 

E à gl’ occhi  d'ogni  mente 

il  Tuo  chiaro  precetto  é lana pa  ardente. 

Timor  Domìni fanBitj  permancnsin  factdm  />• 
culKÌudicia  Dm  vcra^juftificata  in  femttipfa . 

X.  ; .»  . : 

Santo  il  divin  timore  - . / 

Eterno  ha,  che  duri  ^ 

Né  fecoli  ftictiri,  • ' • . ? .i.l 

, Ne’  vedrà  mai  roecafo  in  human  core, 
£ ha  , che  ogni  huom  conferì  . . ' 
1 giudicii  di\fin  »ulU'  io  fé  deflì.  ' 

Dejtderabìlìa  fuper  aurum  ^isfìlapìdtmpfOtìofttm 
multami  dulcior^uper  mcì^  (s» jfdvum  ,i 

De  le  gemme, fC  de  Toro  • ' - - 

E’  medico  il  poflefTo^ 

Se  (ì  pongono  appreifo , • - 

' De’ Tuoi  cooGgii  à l’immorcal  (efoto  ; . 
Conhgti  più  foavl. 

Che  le  canne  di  Cipro,  òd’Hiblaifavi*  1 

XI I.  . 

Etenim  fcrvm  tuus  cuftodit  in  cufiadicndis 

. r iUis  rctribtttio  multa . ..ri  ^ 

XII...  • ..  . r f 
A quelli. avviene  che  anhele 

V , . - Scr- 
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Servo  fempre  il  mio' core; 

A «laelli  à tutte  rbore 

Farà  l’ Anima  mia  guardia  fedele  : 

E fourana  mercede 

Per  tal  cudodia  haurà  merto  di-  fede . 

XIII. 

JìeURa  qm  inteìììgit  ? ab  occulth  meis  mmàa 
me:  is^ab  alienis  para  fervo  tuo . 

xiii.  : ' 

Mà,  laiToy-à  che  mi  vanto. 

Di  si  bei  guiderdono? 

A che  indegno  io  pur.  fono  ! . 

E chi  fuoi  falli  bà  di-oonofeer  vanto? 

- Deh  da’  fcandali  altrui 

Mondami  il  core,  e da  gli  occulti  fui. 

XIV. 

Si  mei  non  fuerint  dominati  » tane  immaculatus 

- ero:  enumdobor d deìùlo waMmo* 

. . xiy.  • 

Se  in  me  dm  regneranno,-  • 

Con  empia  tirannia: 

-Pura  l’anima  mia,  • : ^ 

' £<imrhacolati  i mici  defir  làranoo;  ^ 

£ mi  verrà  rìmelTo 

De  l’ Ama  errame^^^i  più  grave  ecceflb  • 

Et  erunt  ut  eomplaceam  fioquk  oriswei;  (so  nee» 
ditatio  cordis  mei  incm^peUu  tuo  femper . 

A Phot  à l’bor  ben  ba 
L’ eloquio  trionfale 
Del  mio  canto  immortale  < ■ 

A r orecchie  di  Dio  grata  armonia, 
v£‘i  fofpir  del  mio  petto  ■ 

5cD  voleran  graditi  ai  fno  cofpetto.- 

D 4 XVI. 
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Domintacljutormusi  is^  redemptcr  meus . . 

■ XVI. 

Qui  lego  il  parlar  mio: 
fi  alTorto  ogni  mio  fcnfo  ; 

Dentro  il -pelago  iminenfo  , 

^ De  la  tua  gran  bontade , efclamo  od  Dio 
Adorato,  temuto,  i ^ 

• Tù  fei  mio  Redentor , mio  forte  A jato . 
Cipria  Tatrii  (yi  Fitio^  ò»  Spititui  Sanilo^  (srci  " . 
'Al  Dio  Trino  io  Perfone, 

Et  uno  ne  rfiflfenza; 

Da' che  il  Mondo  hà  efilienza  ’ 

' Il  Viva,  Vìva  bora,'  ed ogn’hor  rifuone. 

' Poi  nel  fouran  Palagio  , i . 

Gli  Echeggi  eterno  il  trionfai  Trlfagìo.  . 

r ^ ^ . . ^ x \ 

aAioAa  o^fca,  «Sfei 

SALMO  XIX..  . 

■ V * . . » 

Siconcepifcono  voti  allafalvezza , e’  vittoria 
del5acroRé,  accinto  ad  entrare  in  conflit- 
to co’ fuainémici.  • . 

EXaudiat  te  Domlnus  in  die  trìbuìationis  i 
pfOtegat\te  nomen  Dei  Jacob» 

Ne  la  giornata  del  crude!  conflitto,'  - 
Che  fari  teco  empio  au  verrar|o,e  crado^ 
. Oda i tuoi pr leghi,  e flatuofaldofcudo 
Del  gran  Diod^Ifraelle  il  Nume  invitto  ^ 

■ ; ' . ’ . II. 

MittattibiaaxiUumdefanéh  : (y  de  Sion  tuta- 
tur  te  4 - -, 

, il.  Egir 
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Egli  »d  abbatter  le  falangi  iofèfte , 

Da  1 alta  Rocca  del  bion  beato, 

Spedifca  à voi  di  fiamme  ultrici  armato 
In  tuo  foccorfo  Efercito  celdfte  ^ 

III.  - « 

hUmorfit  omnis  facrijitii  tui,  (*  MocMÙàum 
tuum  piagai  fiat,  . * . j,  ^ 

< u.  . 

5erbi  grata  memoria  entr’  al  fuo  petto 

Di  quante  offrifti  mai  vitcimeal  Cielo 

£ rbolocaufio del  tuo accefo  zelo 

Fumi  pingue,  e gradito  al  fuoeofpetto.' 

•• 

-ribuat  tìhifecundum  cor  tuum:  (^omw  confi- 
hutn  tuum  confirmct . 

IV. '  : ^ 

Eidelrnocorfecondiivoti:  eTorme 

PeragevolfeBtierc’indrtzzi,  e fcorga,  . 
Prop  i tio  arr  ida  à tuoi  difegni  : e porga 
Felice  evcotdà  tuoi  difir  conforme.  ' \ 

tu^hìmur  injdlutari  tuò  f itt  nomine  Dei  no» 

«ri  magttificàbimur , 

' . - V. 

Giàgià  fugate  le  mafnade  Indegne , 

Salva  vedremo  in  trionfai  ritorno  • 

Qnto  d’ applaufi  ; e feftéggiando  intorno 
Inalzerem  tue  vincitrici  tnfegae. 

> VI.  . . 

inpìeat  Domìnus  emnes  petitiones  tuns  : aaac 
f^ovi  quoaianpfaìvum  feeit  Dommut-  Cbrt-i 
ftum/uum . , • ■ • ' V . 

Vi. 

Ecco'daLCicl  fau Ha  predici  nn  lampoV'' 

D 5 CfcS 
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Ch^adempiraofì  ituoi  fouraB'difcgoi.- 
Già  ben  cooo&o  ( e n*  hò  ficuri  pegni  ) 

Ch’l  Ocl  del  facro  Ré  s’ armai  lo  fcampo . 

. VII.  V .. 

Exaudiet  ilkmde  Cxhfaniìof'uo'.inpottntatibus 
fatus  dexteree  ejus . . 

. VII.  ' - ‘ 

Fin  colà  sù  da  la  Aellata  corte 
Dal  gran  Motor  fia  le  tue  preci  intefe  : 

E i’indi  impugnerà  per  tue  dìfcfie 
L’alto  poter  de  Ja^fua  dcftra  forte.  ■ 

, V;lll.  - ... 

Hi  i»  ettrribus , ^ bi  in  equis  : nos  autem  in  itemi-- 
ne  Domini  Dei  noiìriinvocabimus . 

VIU.  • 

Girl  altri  io  guerra  pur  carri  falcati.*  ..  \ 

Spmni  altri  di  deftrier  torme  feroci  • 

Noi  ficuri  entreeem  frà  mlfcbicatroci  f 
Nel  Nomefol  del  Signor  noAro  armati . 

' r • ’ iXi - -•  *> 

Jpjì  oblìgatifunt  i-  (30  cecideruat:  nos  autem  fur- 
reximuSi  isnere&ifumus, 

IX.  - ■ ' 

Così  color  t chegiaofuperbiegonfi  r ; i,i 
Abbattuti  re  Aaro,  é prigionieri 
EAì cader:  nolriforgemmoalieri;  'i 
Lor  le  fooofitte  fur  : noArii  tfiooB.  - 
t.  . • X,  ' ■ ‘ . 

Domine  falvum  fae  Biggonty  ds*  oxaitdi  MS  in 
die^  quainvocaverimuste* 


Sù  sù , falea  il  tuo  Rege , e 1-^valora  % , 
Signor  per  l’ alte , e gloriole  imprefe  • 

E fìan  da  te  noAre  preghiere  intefe 

Qual’  hor da  bollÀ  tua  pietà  s’implora 

eie- 


Gìoria^atrii  Piìio , (jt  Spiritm  Sanilo ^ 

Gloria  al  grsm  Padrcj  al  non  minor  Fi^iuolo 
£ à quei , che  da  Ambedue  procede  eguale; 
Dal  primo  di , ch’aprefe  il  tempo  V ale  ; 

£ quando  poi  mai  più  le  fpieghi  à volo . 


SALMO  XX. 


RendioKnto  di  gratie- per  le. vittorie  del  Ré 
de' Giudi  con  auguri i di  gloria  incermiiui* 
bile,  c del  totale  elierminio  de*  Àio!  ne- 
mici. 

I- 

Domine  in  virttite  tua  Ut  abitar  I{ex  : i^pt- 
perfahawrituum  exultaòit  wb(mCflter  >^ 

’ ^ 

O Monarca  ibperoo',  in  cuavirmct 
£cco«  ilRéd’lfraei  torna  fedanie; 

Per  te  lieto  gioirse,'  e trionfante 
" R iconoRe  da  ce  vita  , e ialttee  • . . 

ih 

lìtfideriumcordisejustribwfiieit  (91  voluntatn 
labìormn  tjus  non fraudaci  eum . 

Il» 

Ciò  che  giamai  fù  dal  fuo  cor  bramata 
Concedo  gli  hai,ne  grada  unqua  gli  niegh!  1, 
£ badò  fol , che  apride  i labri  à prieghi  ; 

> Che  mai  r^à  del  Tuo  dcdr  fiodaco  » ; 

IIL 

Quontam  preevenyii  eum  in  benedìSionibus  dui* 
eeàmis  \ pofuiSiiin  capite  fjus  cerenam  de  la* 
pidepretiofo^ 

. III. 

Anzi  «SCO  à cele  Pircci  odirìo . 

D 6 Ch^ 


t 
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. Che  dokemente  il  beeedi  T aà  osAno  ; ‘ 

E di  gemme  Eritree  (creo  foarano  . 5;  ^ ^ 

( Già  la  tua  Delira  al  regio  crin  ordio . 

. . . ' . IV.  • ; ■ 

Vìtampttùt  àu:  tribuìfii  ti  lottgitudinem 

dierum  in  faculum  ftculi . 

c-  • IV»  ' ‘ 'r' 

Vita  ci  chiefc  da  te  non  breve , ò frale  ; 
ETùsìlungaetàglidefti  in  forte, 

Che  fenza  mai  temer  fera  di  morte , - ' ! 

Goderanno ifaoi giorni  Alba  immortale. . 

V»  V . 

Migna  efi  gloria ejus in  falutari  tuo*,  gloriam  , 
5»  magttum  dtcorem  impone  s Caper  eum . 

■ . ' V.v  ■ - : ’ 

Grande  é r honor  , di  cui  Io  fregi  ; e grande  . 
£’la  vittoria , ond’ei  trionfa  altero , 

£ già  la  fama  fua  per  l’ Emisfero . • ; 

Con  riverito  voi  grand’ ali  ^fpande.  / 
V I. 

Quottiam  dabiseuminbewdiBmemin  faculam 
feeculiileetificabit  eum  ingaudio  cum  vultft  tuo. 

VI.  • ' • 

Di  mille  lingue,  infincheilCiel  s’aggiri,^ 

, A ie  benedittion  fegno  il  farai . 

£ dei  tuo  volto  a’iumtnofi  rai  -i  . > v 
{.  Fia  che  io  bei  sù  ne  gli  Eterei  giri. 

. VII..  - 

Qj^oniam  I{exfperàt  in  Domino  : miferi^ 

cardia  .^Uiffimi  non  commovebitur» 

VII. .  I 

Foicheln  té  fol  q uà  giù  d’ ogni  fua  fpeme  - . 

L*  Ancora  eiifbnda:  eintua  pietà  £dato, 

' Senza  punto  turbarli  in  Mar  turbato,  . 

Auflrl  a V vcflì  11  minàcciar  non  teme 
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vili.  is- 

ynViniatur  matius  tuaranmibuf  mhnicu  tuisi 
dtxtert  tua  invtniat  omnes  » qui  te  ùderunt . 

Vili.  ' 

Hor  tu  Rrgìo  Campioo  THafta  iraconda 
Vibra  io  fui  retto  ancor  de’  tool  nemici  ; 
Tottogli  trov^eran  tue  man  victrici , 

. Nd  luogo  fia , che  al  tuo  furor  gli  afconda . . 

. IX.  - 

Voues  905  ut  cVhanum  ignis  in  tempore  vultus 
tui  : DonÙHUs  in  ira  fua  conturbobit  eosx  {9*  '> 
devorabit  905  ignis , \ ‘ 

' IX.  . 

MI  qoal  fi  mira  in  fervida  fornace 
Divorar  tronchi  bofchi  accefa  vampa,  . 
Tal  con  lo  fdegno,ond’il  tuo  volto  avvapa 
Struggerà  i tuo  ribelli  ira  minace. 

* ' > ' 
Fruffum  oorum  de  terra  perdet  ; Jemen  eorvm 

d (ibis  bominum . • ■ 

X. 

Efterminip  tocal  tortigli  abbatti  : * 

£di  germe  sì  rio , fiirpe  sì  fella  ' ^ 
Germenonlafci  lituo  furor,  mà  Tvclla  % 

' Dalamdicesìperverfafchiatta.  * 

XI.  - 

S^uùnìam  doclinaverunt  in  te  mala:  cogkaverunt 
confina^  quanonpotueruntjiabilire* 

_ X I.  > ^ 

Poiché  già  congiurati  à regi  danni  i " 

Mole  io  te  ri volgean  d*  acerbi  maH;  v s ^ 
Mà  furo  i lor  difegniirriti , e frali  ; ^ 

Egire  à vuoto  i machinati  ingadiii . \ 

-•■'XII.''  • 

Qupniarn  ponte  eoe  deorfum  : in  rsHqtiiis  tuìtt 
preepart^  vultum  eoium 
Ci  Xll# 
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xn.'  ' 

Quindi  volgendo  il  doffo  à freno  fciolto  ‘ 

In  fuga  fi  daran  fenza  ritegno , 

Sù  le  reliquie  de!  tuo  giallo  fdegtio  ’ 

/ Medi  volgendo , é sbigottiti  il  volto . ; 

^ XIII. 

Exaltare  Ditmne  m virtute  tua  i canta!xmns  % 
i^pfalìemui^rtutesfuas  ^ 

XI 11.'  *•'  ■' 


Dunque,  ò Dio  donator  d*bgni  vittoria  » 

S’ efaltin  pur  de  tuoi  trionfi  i vanti  ^ 

Mente’  io  fpofando  à faterò  plettro  i canti , 
Confacro  attuo  gran  Nome  Hinni  di  glòria  . 
GìoriaVatriy  ftlh^  Spiritiù  SanHo^y>c*  * 

AI  Padre , al  Verbo , & à io  Spirto  Divo 
Dio  Trino;  A:  uno  eterna  gloria  fia; 

Qual  pria  del  Tempo, è quando  ilTempofia 
' Sol  permanente  % e più  non  fuecéflì  vo . ; 


JuJuj:kA. 


SALMO  XXI 


Cofpirano  in  quello  mlrabil  Salmo  la  lettera  , 
' e 1’  allegoria;il  cui  argomento  é la  PalTione, 
• e la  Refurrettione  di  Chrilto,  con  la  Vitto- 
ria delia  Fede  peri’  Uni  verfo  convertito . . 

1/'  ' - •' 


D Uus  Deus  meusr  erpice  in  me',  quaremeie^ 
reliquifii?^  Iònge  à fahu  meu  verba  eie» 
li^erummeerum.  ^ ‘ '' 


QNume , ò Padre  ( ab  pur  dirotti  mio 
Quando  più  mio  non  Cembri  ) 

■'  Mira  in  cheMar  d’angoTcielmmerfoiofono. 
Deh  perebe  sì  mi  lafci  in  abbandono  > _ 


*7 

Né  di  mè  ti  rimeihbr! , 
Quarhuomo,chefìadal  Ciel  pofloiiìobiia? 
Qual  fallo  hò  comtners’iOy 

à la  falace  bor  si  loocan  mireode  y 
£’l  tuo  ajuC0|C’l  mio  (campo  à mecooceiidc? 
11.: 

Dfuimtut  flÉmaBoper  diem^  nùn  exaudkffy% 
noSe } is*  non  ( adin/lpiintim  ) nubi  ,< 

. Hebr.  ffìleotibm.  ) 

. IL  . 

lo  pur  (ìoo  che  in  Citi  raggio  difido 
Fà.bimpeggiare  il  Soie 
Senza  ottener  . pietà  gemo,  e fofphro. 

£ quando  poi  rargentea  Luna  in  giro 
Per  la:coove&  mole  . . . 

Guida  adornodi  Stelle  il  c^oeborno  : 
lo  r horror  taciturno 
R otnpeco’gridi,  c mentre  in  dool  i^i  sfaccio 
Nel  Glentiocomun  fol  io  non  taccio  • 

IIL 

7W mttcmiit pm8ù  b»bitas  ^ Lnuilffaiié 
In  te  fperavermt  patte 5 noSìri  ^ fperaverunt  ; 
iytiibetafHtes.  •. 

\Ad  te  etanutvenmt^  iSf^falvifaSi  fanti  inti 
fperaveruat^  is/tuonfunt  confu/i,  . . 

•>  , '•  /yllL  ■ ■'  ' j‘'l  - M 

£ pur  tu  d*lfrael  la  igloria-fei; 

, E de  gli  Atril.facrati  ^ - 

. Di  iàòtiM<hs  habltacor  dithori..  . ; 

Supplici t’ infocar noftd Maggiori:  . 

£ fur  non  pur  falvaci: 

Mà^concededi  lor  pakne,  e tioAiv'  • - 
£ ne’cafi^più  rei^  l.,*  . 

.,Non  fur  giamai  dal  tuo  fàfore  efclufi; 
In  ' CK ::i|lMaro.| . e , non;  sedar  confiifi . ’ 

>;  IV.  Ei,o 
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. IV.  ‘ ' • 

Egò  autem  fum  vermis^  isn  uoa  berne  % oppr^^ 
bYtufnbommum%  iy> aijedifl pkhh 
Omnes  videntes  me , dertferunt  me  : leeuti  fune 
kldist  (snmeverunt  caput,  * . . . 

IVi 

Ed  io  c’herede  pur  fon  del  tuo  Regno,’ 
Huomo  non  più,  mà  vernac,  ^ • 
D'huomini  obbrobrio  s6,del  vulgo  fcherno  : 
Concitato  a’ mici  danni  odio  d’ Averno 

Me  d’ogni  aiu  inerme  » 

Fatto  ban  di  rifa , c di  ludibri  il  fegno  • > 
Di  velenofo  fdegno...  * < . ■ ' 

Fremono  in  me  quelle  rabbiofe  Furie , • 
CroHando  il  capo , ' e vomitando  iogi  \u\t . 

V»  '■  - ‘ 

Speravit  in  Domine  eripiat  eum , falvum  faektt 
c turni  queniamvult  eum , v 
fluomam  tu  v/,  qui  extrax^i  mede  ventre y ■" 

Quelli  é Quéi , ch*hcbbe  in  Dio  fiducia  tanta? 


, V.  CKcon  con  rifo  amato) 

* ' Hor  feenda  Ei  pur  da  gli  lleilati  giri  : ^ 

«Scenda,  eT tragga d* affanni,  edi martiri». 
’ Già  ch’egli  è cosi  caro,  t 

r Così  diletto  ài  del , còm’  ci  pur  vanta , 

[ E pur  Tu.  fai  con  quanta  ~ ^ • 

ì '■  Previdenza , Signor.,  fin  qui  m*  hai  faivo , ■ 

{ Fatto  tua  cara  io  fin  dal  matern’-alvo.  ' 

! • --.v  VI.  - 

j * /pes  mea  ab  uheribus  matti  mere, 

ì • 1»  re  pfojeSus  fum  ex  utero:  . 

Ì># ventre matris mere  Deus  meus  es  tu'^  * • 

h . VI. . • • 

' Date fur diane’ Claudi!  a rhoraefliratte  . • 

» . . Mie 
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Mie  picciol  membra,  ed  hebbi 
La  dedra  tua  mirabile  Ofletrlce 
Fummi  amorofaV  e próvida  oucrice 
L’alca  tua  Grada,  e bebbi. 

^11  tuo  amor,  intuarpemeiniuicollatte  g 
Da  che  le  mamme  intatte 
De  la  mia  genitrice  io  già  pendei , ' 

. Te  feci  ultimo  ho'.de  i dcGr  miei. 

t VII.  . - 

• *^ne  difeej/eris  à tne.'"^  ' 

Quoniam  tribuigtio  pfgximM  efh  ^Ueniam  non  (fi 
qui  adjuvct, 

Circumdederunt  me  vituli  muUi^  tauri  piitgnes^ 
obfcderunt  me . ■ 

' VII. 


Dunque  hor  che  prelTo  à V ultimo  periglio . ' 
In  tante  angofeie  io  demo. 

Già  già  vicino  ad  elalar  la  vita; 

E che<noo  é c^i  più  mi  porga  aiu  ^ 
In.  quello  paflb  eftremo,*  ' “ 

Volgi  j deh  volgi  à mè  pletofo  il  cigliò* 
. Mira  con  che  bisbiglio'  . ' • ^ 
'Mùggédoogn'hor,m’han  circondato  ioCoriKS 
, TaurLch’ alzando  al  Ciei  fùperbi  il  corno . 
Vili.  , 

%Aperuerunt  fuper  me  os  fuum  ^ficut  tee  rapienì  % 
is^rugiens.  ■ 

Sicttt  èqua  effitf US  fumi  isr*  dìfperfufunt  onrnìu' 
c/famea  . . , „ ■ . ‘ 

FaBum  eft  cormeum  tamquameera  Uquefeens  in 
medio  ventrit mei. . •«  . 

yiir. 

Qi^l  digrigna  lezanne , arriccia .1  velli . 

Gon  ruggito  afifamato  , 

Leon , che  mhèagneMajcera^.e  morde  ^ 

•Tal' 


?.I 


quelli  aprono  in, me  fauci  ingorde .. 
Meotr’io  dilaniato 
Tutto  mi  dillo  in  tepidi  rufceili»' 

£ slogati  i cancelli  - 

IJei’ offa  tutte:  inmezoal  petto  efanguo 

Liquefaci  qual  cera  il  cor  che  langue..  ^ 

1 X»  I 

^Arutt  tamqmm  tefia  virtus  mea  ^ iy>  lingua  meot 
adbafit  jfaucibus  mtis  : in  pulverem  mortis . 

deduxiiiimf^ 

ix: 


I Qual  ^i  Samio  lavos  vafo  efìccato»  . v 
Ogni  mia  vena  efprefra 
Più  del  vitale  humot.non  ferba  dilla» 
Ardo  di  fete»  e alcun  non  refocilla 
L*anhela  lingua  » annelfa 
I Trà  fauci  adulte  airarido  palato 
4GU^  già  rultimo  fiato» 

I Padre  in tue  maniefalo  : egià di  morte  . 
i M’hai  ridotto  à picchiar  L’ hofride  porte 

1 QU6Hìm  circumdederunt  me  canes  multi  : conci» 

tiummaìigvantiumobfeditme» 
fóderunt  mttnus  meati y i^it^pedes  meori  'dina» 
'i  ' meraverum  omnia  ojfa  mea  • 

■ ■ . , , X.'  . . • ‘‘ 

Oi  rabbiofi  maftin  aanne.iraconde 
j , In  concilio  di  frodi 

. Han  giunte  pur  le- si  tracciate  prede 
La  fio.*  e In  ogni  mia  mano»  in  ogni  piede 
Trapanato  da  chiodi  ' " , 

'I  Fatto  ban  fenza  pietà  fofie  profonde  • 
Non  più  la  pelle  afconde' 

•{  L’ignude fibre:  enelfanguignodolTo 
. Ogni  giuntura  appar  » fi  conta  ogni  odo  ; 

' r.  : XI.  Jpjt 


I 
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PI 


Ipj^  verò  confiJeraveruiit , h^pexerunt  mi  ; 

diviferuntfibiveflimentMnné , iy*  faptr  vf« 
!ìem  me  am  miferuntfortem  • 

XI. 

E poiché  han  confumati  lo  fiere  gaife  ■ 
Qaefte  bel  ire  feroci  ' 

Tutti  i tbrmemi  io  me  « tutti  gli  dratli  t 
Di  si  barbaro  fìcempio  ancor  non  fati! 

Ne  le  mie  ftragi  atroci  > 

Pafcendoil  guardo  ancor  le  luci  han  fife . 

. Mentre  firà.  lor  dhrife 
Tutte  le  fpoglie  mie  le  turba  infeRc« 

La  forte  arbitra  fin  de  la  mia  velia*  : 
XiL 

Tu  autem  Uamim^  uahngaviris  auxìlium  tuutti^ 
àme^  addefenfiinemmamiOHfpic*,-  ■'  • 
Erue  à frantia  Deus  anmam  mcam  : iy»  di 
manucarnsumcarnmim»,  > 

Salva  me  ex  ere  leenis  l 'iytÀ  arnióni  untar» 
nìim  bwniUtatem  meatrt . 

. *i  . I ■ . . • X l'Iv  * < » - . r 

Màtù,  Signor,  frà tanti  (iratii,  e tanti  ' 
Ne  gli  ultimi  cimenti  < 

Deh , deh  non  mi  lafclar privo d’ aita 
Al  coltello  dì  morte  hor  la  mia  vita 
Sottraggi',  e rompi  i> denti  ' 

De  tartarei  maftin  ver  me  latranti* 

> Tu  leTfauci  fpumanti‘  • ' '•  , 

Chiudi  al  Leon  d*  AbilTo^  e fpeaza  i corni , 

~ Ch'  ergoo  fuperba  al  Gielfiìgii  Unicorni . 

. . 'V  . , oXlli; 

7{arrabe  nomea  tttum  fifatribui  meif  ^ in  mi- 

dio  Ecclejìa  laudabo  ìi  sK 


4.  s 


XIIL 


Digitized  by  Google 


A.  A A !• 

Quind*  io  poi  r iporundoaJti  viteoria  ' 

*Oi  morte  debellata  t • 

E rotti  i ceppi  à la  prigione  ioferoa  ; 

Tra  la  raccolta  mìa  turba  fraterna 
Fard,  che.  fia  cantata  ~ , 

Del  tuo  Nome  foUran  1*  inclita  glena  : 
B in  trionfai  memoria 
Ne  la  Cbiefa  di  Dio  fondata , e forte 
S’efalterà  mia  fincitrice  Morte. 

. . >•  xiy.  . 

J^i  timetìs  Dontittuitt  laudate  cunt  ; wwvtrjwn 
fmenjacùb  glorificate  9um\ 

Timeateumomne femen  ìfrael:  quontam  nonfpre* 
vit,  ncque  defpestt  deprecationem  pauferis . 

Hfr  avertisfactetn  fuam  à me\is»  cunt  emhtqefn 
adeumexMudivitme. 

V . .V,  . XI vw-  . 


Otattivoi,  che  (enfi  hatrete  in  petto 
Dìtimor,  dipietade; 

Voi  del  padre  Ìfrael  Progenio , e Seme  . 
Lodando  amate , e paventate  inueme  ^ 
Qneirimmenfa  bo'ntadc,  - 

Che  un  core,humil  mal  ooolafciò  negletto: 

Né  rivolle  l’afpctto  ' ir  ’ 

Lungi  da  me  .*  mà  le  mìe  preci  accolfe  , 

E à le  fauci  dimortcal  6n  mi  tolfe. 

s . -ì  r ' ** 


'%Apud  te  laus  mea  in  Eceìefia  magna  : vota  mea 

reddamineonfpeBu  tintentium, 

^dent  pauperes , (sf*  faturabuntur  : (s*  laudabtmt 
Dominum^qui  requifunt  eum-  vtvent  corda  eo* 
ruminfécculunofite^^h' 

QuUid’  io  ftà  turba  nuineroCi , c denft , 
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D’Adorator  divott 

Sciorrò  i teiei  voci  in  T6ptoeccdro,egrSile: 
Ivi  ofiriranfì  al  Ciel  facre  vivande  . . 

* Per  man  de*  Sacerdoti . 

£ gli  burnii  pafceraniì  à facra  menia^ 
Dove  no  Pan  fi  dirpenfa , 

Cbe  donai’ Alme  pie  9 che  Dio  convita; 
Alimento  immortai,  cibo  di  viu... 

X V ' 

^tnùnifcentur  ^ (^cenvertentur  ad  Daminim 
univerfi finti  terra 

Et  adorabuntin  confpelfu  ejusumverfafamilia 
Genttum.  ' 

Qtioniam  Domini  efirejnm^is^ipfe  dotdmahiur 

' Centium^'^'  X VI.*  • 

Da  un  cupo  oblio  fi  fcooteran  fé*  menti 
Dei  Mondo  addormentafo 
A lo  fpantar  di  quel  novello  lume.; 
Tutte  rìcooofcendo  il  vero  Nume. 

V L’empio  culto  lafciato,  ) ^ • ; 

’adoreran  le  convertite  genti: 

Che  à le  tue 'Man  pofTentb  ■ 
Benédovuto^  òRdd’eterno Imperò^ 

Lo  Scettro  univerfal  <ieb  Mondo  intero  T 
- XVII.  . 

Mandueaverunt  ^ adcrovernnt  omnes  pingue s 
terrai  in  confpe^u  ejùj  eadent  omnes  ^ut  de» 
fcendunt interrami  ' ^ \ n ; ' 

Et  anima  mea  illi  vi-^^^onep  meUferviet  ip^y  • 

Ecco  tutti  à gttOar  Tefcà  Vitale  v ' 
(Beo  mia  mente  il  prevede  ) 

De' là 'Terra  venir  Regii  e Monarchi* 
Del  depoflo  Diadema  i ctioticarchi»  ^ 
Incqrvati  al  tuo  piede  > t 

‘ ; ' ■ • ■ • ■ ■ - Fùt 


/ 
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Fia  che  d’ognìlor  fatto  abaflìn  l’ale  ; 

Memreà  ?ita  immortale 
Io  già  riforto  .*  à Dio  fcrvìgio degno 
Gli  Heredi  prcfterao  del  miograi»  Regno. 
XVlll.  ‘ 

jlnnuncìabìtur  Dmino gencratìo  vtntura\iy  ‘ 

, nuncittbunt  coelijuftìtiam  ejus  populo  j •.  f «i  wa-  , 
fcttUTs  quemfecit  Domnus  * 

‘ XVllI.  ^ 

Ala  pofterità  de*  miei  diletti 
Fia  eh’ il  giocondo  aV.vifo 
..  Oc^lafalutcìmivcifalrimborobe. 
promulgheran  con  gloriofe  trombe 
F^unciidiParadi(b«  , ’ • 

Dì  Giuftitia , edi  Fégli  almi  precetti 
A qac’  Popoli  eletti , « '•r  • 

Che  ai  Ciel  rinati  ne  l’ età  ventura 
Fian  de  le  Man  divine  opra.»  efattnra» 
Cìoria  Vatrii  Ì5»  Fi//a,ò'  Spiritui  S 
O Padre  ( fuor  che  al  Figlio  )à  tutti  ignòto; 

O Figlio  al  Padre  folo  . ■ . ' - 

Palefe,  eàchidalFigliodrivelato  • 
ETuDivinoAmordaambifpirato,  *■ 

- Coi  di  Padre,  e Figliuolo  / . • 

. L’Arcano  immeoCo , e 11  gran  fecrcto  e noto 

. Qual  già, qual  sSpre,  à voftri  applaufianheh 

Finche  rÈternità  regni  ne’Geli.  , 


kA. 

S A L M Ó X X IL 


Sotto  varie  metafore  fi  dipingono  al  vivo  gli 
efietti  della  .Grati*  divina  verfo  il  gregge 

de  gli  eletti.  . ^ ^ 

I.  Do' 
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'r\Ominus  regit  me,  nibil mibi  dteerit^* 

jLf  - /• 

reietto fuo Gregge.  . - 
X'  Da  l’Eterno  Pallóre 
O’  elTer  annovera  to  hebbi  ventura . 

Egli  mi  falce,  e re^e; 

E mi  guarda  à tutt'hore 

Con  occhio  amante  di  paterna  cura  ; 

Nò,  non  haurò  paura,* 

Ch’ei  nel  governomiogiamai  fi  fianchi. 
Né  dicid/ihe m’é  d’uopo, unqua mi  manchi. 
Il* 

Jtt  loco  pMfcua  ibi  tnc  colìoeavU,  - 
Super  aquam  refe^ioms  gducavii  mt  ì animam 
meam  convertit.  . • .» 

IL  = 

In  prati  verdeggianti, 

E trà  fiorite  rive,  ■ 

Cui  non  olFenddn  mai  pruine,  ò gelo  ^ * 

Mi  die’  pafebi  abbondànti<:> 

E prclTo  à Tonde  vive 

Di  iòrgente  vital  ontrimmi  al  Cielo. 

Ed  ardendo  4Ìi  zelo  - , 

L’Alma  ( quaThor  oon.rettoii  pafiofeioife) 
Con  libilo  amorofoàfe  fivoire.  ' ’ 

• ' .-MI.  ..  . ■ 

Dcduxìt  me  fuper  femitas  jufiitue^  prepter  ni- 
mettfuum.  . , ' ^ 

Se  agnella  iraviatà^  ' ) . . . > r 

Lungi  dal  dritto  calle 
*Mi  tralTe  error  fallace,' e lufinghlero: 

~ Ei  cercummi.*  e trovata  * 

In  sù  le  proprie  fpalle  . 

Por* 
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^ Portomi» i a mato  péfo  al  buon  rentietp  y,^-  ^ 
' S’io  non  caggiOy  c non  pero:  • T 

Se  del  Lupo  infernal  prèda  non  fon(^)  ^ 
Gloria  del  Nome  Tuo,  del  Cielo  é dono.' 
IV, 

3V(,<rwi,{5n  fi ambuìavero  iti  mediò  umbra  mortìs  $ 
nontimebomak:  guoniamtumecus  es . 

Virga  tua^  i^baeulus  tuusi  ipfa  me  confolata 
Junt, 

V,  IV. 

E*  benché  io  error  cieco 
‘ Per  afprc  balze  Alpine  " 

GiiTi  io  trà  l>m])re , ore  ja'mpr te  alberga. 
Se  tu ) Signor,  vien  mèco  ' 

' Non  temerò  i'uinc,  * ^ - 

Né  bel  ra  ria , eh’  io  me  le  zanne  immerga , 
La  tua  pietofa  verga,. 

Equelbadon,  che  mi  riduce  ^,  e fprona, 
Più  mi  confoia  al’  hor , ,che  meo  perdona . 
'V 

' ^ * • * 

Tarafii  in  confpe^u  moo  menfam , adverfus  eos , 

^uitribulam  me  • . . ■ 

' 1 V»  j 

Che  più  ? fpander  non  lafci  ' , ' 

: Ben  fontuòfa,  e grande  ' • * 

' Una  menfa  celefte  al  mio  cofpettOy^ 

, Ove  mi  cibi , e pafei 
Di  nettaree 'vivande 
Nobil  conviva  di  dirlo  banchetto; 

. In  faccia,  ed  à difpetto^ 

Pur  di  color,  che  in  oilinate  tempre  ' * 

. iy|i  travaglian  fovente,e  m’odian  fempte . 

. -■  ‘ VI.  . . v'.V  ’ 

Impinguala  in  oleò  caput  meum  ^ calixnieus 
tne^riaas  guàmprackrtìs  eft 
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VI. 

Di  balfanno  odorato 
Tù  ^argi  le  mie  chiome  « 

Che  (pandoo  poi  d’ intorno  aera  fragrante 
li  Calice  ingemmato, 

Che  tù  mi  porgi,  oh  come 
Dii^etiofaambrofjaeglié  fpamante?  ■ 
Oh  di  qual  gioje,  e quante 
M’inonda  il  petto  quel  divin  liquore?' 
Come  m’ inebria  di  dolcezze  il  core  ! 

VII. 


Et  mifertcordìa  tuafubfequetur  me  enmìbus  die* 
husnitéemea , 

Et  ut  inbabitem  in  demo  hoìjmi^  in  kngitjtditte. 
dierum. 


VII, 

E (in  che  al  (ine  arrivi, 

Che  di  mia  breve  etade 

Hà  il  mio  deltin  prsfifToal  pté fugace; 

Non  fia  ch’unqua  mi  privi, 

Signor  di  tua  pietade: 

Mà-meco  ogn’hor  verrà  fida  feguace; 
Fin  che  io  Regno  di  pace 
Habìtator  de  la  magioo  (tellante 
Teco  una  eternità  viva  regnante. 

Ghria  Tatrtd3r>  Filtods^  Sptritui  Snndo^ 

A Té,  che  un  fol  Dio  fei;  ' 

Mà  in  eterno  ProcelTo 

Anco  altri  Due  produci  eternamente: 

Due,  che  non  fon  due  Dei,' 

Mà  unDio,  qual  reiTùftciTo; 

Un  però  Generato.  Un  Procedente^ 

Dal  Prencipio  al  Prefente 

Sempre  (ia  Gloria,  e in  quella  tutta  unità 

Po0e0ìop  d’ìntcrmioabil  Vita. 

E SAL- 
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SALMO  XXIII.  . 

Tutti  gli  huomini  effpr  di  Dio , mà  non  degni 
della  fua  gloria  altri,  che  i giuftì:  e tali  effer 
quelle  Animcjche  afpcttano  dal  Redento- 
re  la  liberatione  dal  Limbo  ; il  qual  miftcro 
’ contemplando  il  Profeta,  e fà  1 uAkio  di 
- Foriero,  intimando  a’  Prcncipi  dell  Empi- 
reo entrata  sì  trionfale,  , 

jr\Omini  efi  terra.is^plenitudft  ejus:  orbts  ter* 

. I y rarum  j univerji qui  babit ant  in  to  < 

Quanto  contiene  il  Mondo, 

Tutto  è io  man  di  colui , che  alQelo 
impera;  • i- 

De  r univerfa  sfera 
. Stringe  in  un  ppgno  11  pondo.  /.  . . 

E fiia  la  Terra  ; e,  quanti  ^ 

Ella  nel  vallo  fen  nutre  oabitanti, 

. • I-  !•  ' ì • '■ 

Quiaipfifuptr  morìa  fundavìt  eumi  isf^fuper 

fiuminaprreparoviteum,  ^ . 

~ il»'  . . . i ■ 

Però  eh’ eì  foura  Tonde  . , , ‘ 

De  TOcean  fe\  ch’elja  ilcapocQoIlai 
Soura  i fiumi  fondolla, 

Ch’  entro  le  fue  profonde 

Vene,  e de  gli  alti  monti 

Ne  le  vifeere  alpellri  hanno  i lor  tonti . ' 

111*  . ' 'i  'a* 

j^h  ofetndet  sumontem  Demniì 
bUmltctfaUtiiiul  ' 
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••III.  : I.  , „ 

Por  chi  farà,  che  prenda  , . 

prà  cantls  che  fon  tuoi  » tuollubhnao 
Di  fua  prole?  e .le  cime 
^ Del  Santo  Monte  afcendai  • - 
Sciolto’ dal'  nodo  frale  • ' • * . ' 

' À I’ eterna  magipn  ■ volgendo  I aie  t 
j ■y ^ ^ ■ 

Ùnocens  mmbus  » t qui  non  ac- 

cepit  in  vano  anmam  juam^  noe  juravttm 

doloproximofuo. - . ' ‘ 

. IV*, 

n puro , è PInpocente  ^ • 

Di  mano,  ed  alma  : e che  nel  vano  errore 
Non  tenne  inunerfo  il  core>; 

Nd  giamal  fraudolente  ; - 
' Con  machinati  inganni  ' 

Ordì  fpergiuro, altrui  rum® ,<  o danni . 

V»  ' ' ■ 

jjic  accìptei  b'enediBionom  à Domino  | ofiff 

ficordiamà  Deofalutanfiio»  ' •;  • *.  ■ 

• ,y. 

Altri  qon^ià,  che  quelli  . 

Fia  cHè  appo  Dio  benedittion  rltrove. 
*Sù  quelli  un  nembo  ei  piove  - " 

Di  lue  gratie  celcfti..  • . . , 

Coftui  dal  Cielo  afpeitl  _ ; 

Di  falutar  pietà,  benigni  effetti*  ^ « - 
, ' V 1.’  . ' , ' 

Unte  eli gentf atto  quarentmm  eum\qu^nttum 
faeiem Deijacw , ' ' '' 

Di  quella  fchiera  furo-  . , . . 

- C^iei , che  già  di  fucsie  feguir  là  tfacaa  : . 
chi, «faceto.- 


* 

Tratti  da  Limbo  ofcuro; , 

Sperati  foura  le  Stelle 
Mirar  del  Ré  del  del,  Dio  dTfraelle. 
VII. 

^ttoJlìteportas  principes  veftras  y (y  eìfvamhi 
porta  aternales  : introìbit  lUx  gloria , 

VII. 

O de  l’Empirea  corte 
' Principi  alaci , e Cittadio  fuperoi  .* 

' Sù , da  i cardini  eterni 
Levate  homai  le  porte; 

Che  à voi  con  ampie  prede 
Di  gloria  il  Ré  trionfator  fen  riede. 
Vili. 

Sluis  cft  ifte  B^x gloria  ? Dotmnus  fortisyist po- 
tens:  Dominus  potens  in  proslio , 

Vili.  N 

Qual  Ré  di  gloria  é quelli 
(V’  odo  dir)  eh’  à noi  volge  il  pié  firaniero 
Egli  è un  prode  guerriero, 

Che  io  conflitti  funelli 

Con  pugna  acerba,  e forte 

Vinfe  Sacaoo,  e trionfò  di  Morte. 

IX. 

%AttoUite  portar  Vrincipes  veftras , (91  eìevàmìni 
porta  aternales  : iy>  introìbit  J^x  gloria, 
IX. 

Sù  dunque  aprite,  aprite, 

0 Principi  del  del , fpirti  immortali 

1 voftri  ufei  eternali; 

Con  le  fpoglie  rapite 
Vuol  recar  foa  Vittoria 

Sul  Campidoglio  eterno  il  Ré  di  gloria . 

Qttis  e il  ifte  B^x  gloria  fDominus  virtutm  ipfe 
eft  B^ex  gloria  « X.  Qual 
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X. 

QobI  Ré  ( 70i  pur  chiedete  ) 

Qui  peregrino  a noi  volge  le  piante  ^ 

In  quel  novo  fembiance 
Porle  noi  conoTcece? 

£gli  é quel , che  governa 
L^alte  V irtudi , é i Ré  di  gloria  eterna  • 
Gloria  Tatrifist  FiliOfiyiSpiritui  Sanéto^  (y>c. 
Al  Sommo  Genitore, 

Al  di  Lui  Sommo , e coeterno  Herede , 

£ à chi  da  lor  procede 
Sia  d'ogni  tem|^  Honore; 

E quando  il  Tempo  i palfì 

Fermi  in  un  punto  fol , che  ma!  non  palC . 


SALMO  XXIV. 


Staccatoli  dal  Mondo,  (brezza  le  di  lui  Irrifìo* 
ni,  e fonda  tutte  le  me  fperanze  in  Dio  , 
chiedendo  foccorfo  contro  i nemici . 


I. 

Ad  te  Domino  levavi  animam  meam  : Deus 
meus  in  te  confido , * 

SU*  r ali  de  la  Fede , e de  la  Speme 

L’Almaàté follevai  da  balli  affètti,  . 
Ella  in  té  fol  confida  ; e che  negletti. 
Reftino  i prieghi Tuoi , Signor,  non  teme. 


* non  erubefcam,  » 

^ ^^eque  irrideant  me  inimici  atei  : etenim  wtiverfi 
qui  fufiinentte^  non  confundentur» 

11. 

Non  bauifòil  volto  di  roffbrdtffufo,  ^ 
i’.  i E a Né 


Néfiatche  (luolnem'counqaa  m*irrida. 
poiché  chiunque  in  tua  pietà  coofida  ..  . • 
Ah  ? che  giamai  non  rimarrà  confufo.  ^ 

.111  . ^ J . 

Cenfundantur  omnes  iniqua  agtntesfupervacuè . 

I , I l I*  . :■  V fc 

Confondanfi  pur  qjoeUi  (e  i volti  afperfi.^ 
Portindi  vii  vergogna  ^ j quali  involti  •? 
Nel  fango  de  le  colpe,. erranti,  iCiflolti  ? . 
In. fovcrchic: follie  vivono  immerfi.  , 

. l4».. 

Vias  tuas  Domine  demoniira  ntìbi  : (jn  femitas 
tuas  edace  me.,  • . . 

Dirige  me  in  veritate  tua^isn  dace  me  : quia  tu  es 
• D:us  Sa'.vàtof  meus , te  fuftinui  tota  die . 

IV. 

Mà  tò  r cccelfa  via , che  guida  al  Regno , 
Signor  mi  addita,  e in  elTa  il  pié  m*adde(ira, 
• Ne  la  tua  Verità  tù  m’ ammaeflra  ; ; 

. Che  in  ce  falute  foj  trovo , e foilegno . ^ 

•V.  • . .r 

j^emìnifeere  mìferationum  tuarum  Domine. 

mìjericordiarumtuarum , qua!  à facuh  flint . 
Delicia  juventutis  mea: , ^ ignorantias  m(4i  nt 
meminerìs . 

‘ t . . V.  ' ^ ^ 

Souvengati,  d Signor*,  ched’cflcrpiòÀ  r^., 
Fia  da’fecoli  eter4)i  é cuatl’ufanad.i 
Mà  feordati  i miei  falli , e l’ ignorajTp»  ; 

De’  più  verd’  anni  miei  manda  in  oblìo. 

VI.  - 

Secundttm  mìfericordiam  tuam  memento  wet  fu  ; 
propter  bonìtatem  tuam  Domine  • ^ 

VI. 

Giuda  il  tenor  de.la  cua'gran.pietàde  'X 

V 'l  ' i Deh 
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Oeh  por  d!  'iné  t!  riforenga- alquanto; 
E fe  i miei  merci  non  impecrao  canco , 
Stimolo  in  ciò  ti  fìa  la  tua  boutade. 
VII. 

Dulcìs  ( rtBus  Domimu  i pfPpter  bcc  ìegem 
dabit  deìinquentibus  in  via . 

VII. 

losd,  cheiutd.  Signor,  mai  Tempre  nttiti 
Far  di  Clemenza , ediCioftltiaivaoti; 
Onde à r Alme  tra  via  ben  TpelToerranti 
T ù dai  le  leggi , e ad  olTer varie  aiti . 

Vili. 

Direct  manfuetos  in  judicit  : decebit  mites  vias 
fuas . • ■ ' 

*Vniverpe  via  Domini , mifericcrdìa , veri~ 
tasf  rtquirentibus  leBamentum  ejus  ^ (ytf* 
Simonia  tjus'. 

...  , v-lll.* 

Tù  ne’ cuòi  dogmi  indrizzi  manfoeti 
E infóndi  io  lor  di  tua  dottrina  i lutai 
. Tutto  pio,  tutto  giuilo  eifer  ceftnml 
Con  chi  cerca  oflfcrvar  tuoi  gran  deaeri^ 

1 x« 

'Vfopterììomen  tuum  Domine  propitiaheris  ptc* 
cato  meo  : muìtum  eS  enim . • • 

IX. 

Dunque,  òpietoToDioj  perdona homai.' 

Per  lo  tuo  Nome  ogni  mio  folle  errore; 

Se  grande  é il  fallo,  é tua  pietà-  maggiore  : 
E più  puoi  perdonar,  eh'  io  non  pecoM  * 

■ * • 

X^uis  eS  homo  qui  timet  DonùHum?  legem  Batuit 

et  in  via  y quamolegif, 

* > * 

À*  ^ • C » .* . ■ * r r 

Deh  dove  é quel , che  la  divina  Leg^.  J 

£ 4 En* 
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Entro  del  core  hà  (labiltneote  accolta 
O chiunque tù Tei , fermati:  afcolta» 

A qual  forte  beata  il  Ciel  ti  elegge . 
i XI. 

ejus  in  bonìs  dcmorabìtur  : ^femtn  ejus 
barfditabit  terram . 

XI. 


Di  celedi  tefor  ricco  il  tuo  zelo 
Godrai  di  tutti  beni  ampia  affluenza  : 

£ de*  poderi  tuoi  la  difcendenza  *■ . 

Al  Mondo  regnerà  V fervendo  al  Cielo'. 

Xii. 

Fìrmamentumen  Domnus  timentìbus  eunt  : (sp 
teiìmentum  ipfius  y utmMÙfeftcturilìis , 

, XII. 

Fatto  il  Ciel  falda  bafeà  tuoi  penfieri  , ^ 

Paventar  nonfapraicrollid’Averno  : 

Et  ai  tuo  cor  del  Teftamento  eterno 


Aprirà  divin  lume  I gran  miftcri'.  ' ■ " 

XIII. 

OcuU  tneifemper  ad  Dominami  quoniam  ipfe 
eveUetdelaqueopedesmcos . 

XIII. 


« Io-,  che  pur  feguir  bramo  i fuoi  vedigi  • • . 
in  Dio  tempre  haurò  Adì  i guardi  miei  • 
Poich’ei  fol  trar  mi  può  da  i lacci  rei , 

Che  m’ordifcanoal  pié  tiranni  Stigl. 

XIV.  . . 

^efpice  in  me , isn  mìfercre  mei  quìa  unicus\  (jn 
pauperfum  ego . 

Tribulationes  cordis  meimultipHcata  funt  : de 


V neceffitaùbus  mcis  erue  me , . . 1 

XIV.  . .v: 
Volgi , ò mio  Nume  » in  mé  pietoG  i rai  ; 
Che  abbandonato  I epovtfrelfonio?  . « 

E mi* 
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E’ mioiera  d’affiinoi  il  petto  mio  : 
Dehcrammiiù  da  tante  inopie  t e goal/ 

• » - V X \r^  I 

yidebumilitatmmeam%Ì3r‘labortm  mtum:  (gt 
dhnitteuniverfadtliBafnea,  ‘ i ' 

^J{tjpicè  inìmicos  meos  quùniam  multiplkàti  funt^ 

'■  odio  iniquo  oderunt  me , > * ■ 

• ' - .XV.  ’•  ' 

Lliamil  mio  fpirto,  e’I  faticofo  affanno  ^ 
Scorgi:  e rimetti!  falli  ; in  eh’ io  cade?* 
Mira , deh  mira  gli  a?  verfarii  miei , 

Come  fon  molti , e' molto  in  odio  m’hann(K 

XVI. 

C ufi  odi  animam  meam^  ipt  erue  me:  noiteru* 
bcfcamquoniamfpiravi  /«re.'’-*  * * 

Innocéntes^  iytreai  adbaferunt  mibi:  qidéfw^ 
Sfhtuife, 

XVI. 

CuRodifd  quell 'Alma , onde  non  pera  » 

£ confufa  non  refti  in  té  fperando  : 

Ecco  unitili  à mé  ti  llan  pregando 
D*innocenti.  ede’giufiiun’aroiHa  fchiera. 

XVII. 

Lìbera  Deus  Jffdely  ex  omnibus  trìbuìatìenibut 
fuis . 

XVII. 

Né  per  méfoloà  té  le  preci  invio  : 

Mà  per  ogni  altra  afflitta  Alma  fedele  « 
Dehfoccorriy  d Signor ’i  falvalfraele 
Da  quanti  infoiti  odio  infernal  ordio « 
Gloria  Vatrif  Filio , (jn  Spiritui  SanSo » 

Sia  Gloria  eterna  al  Genitor  Poffentc , 

Al  Sapiente  Figlio , al  Santo  Amore  : 

Qual  pria  del  tSpo,e  quando  al  fin  de  rhore 
che  fù  Tempo,  Eternità  di vente. 

* - £ 5 SAL* 
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Calunniato  preffo  S^IIe*.  § fuggitivo  trà,Fi- 
'liftei , s appeUa  à.  Uiogi^^jce  dèllajfoa  io. 
nocenza , ed  implora  laj.eipìlFioncdall  efi- 
glio , in  cui  del  non  efferii  contaminato  per 
locommercio  de  glj  empii  pip  nc  rifc- 
irjfce  le  gratie . ^ ^ , r ♦ ’ r : -,  m • , < , . 

JVdJca me  Dotriinr,^rquomm  tg/f  injnnpeentia 
me  a hgrejfus  fum  : i * ' 

• ^ :',v!  '&«. rj  ' -» 

MEntr’emplo  -.rhi  condanria^  . 

Per  falie  accufe  di  calunnia/clla, 

Un  tribunal  d’ appaflìonata  Aftrea,  ^ 

Da  fentenza  tirante  ^ 

A^U  gi  ufficia  tua  ^ SìgMr  , i*  appella/ i 
Queft’.alma  à- torto  giudicata  rcp^ 

Occhio , cui  pon  appappà^,  ;j  . ; : j ^ \ 
Nube  d’ invidia , elplori^  giir , re.^inaT  ’ 
Del  fentir  d'innocenza  io  traviai. 

' ” IX»  X *i  * * 0 ' ì ^ 

* isn in  Domino  fperans non infirmaho'f . * 

Troba  me  Domine  » (st^tenta  me  : ure  renèsmèos^ 
i^cor  meum,  r ^.u  *i  : 

. ./  ’ •••  ;/  ...  ' J X», 

L’ infallibil.  tenore^  , • ! i 

( Xn  cui  i'pei:'  ip>d;el  tuo  fourap  Q/^Mierp  • 

...  Che oppreffo  lo  non  verrò,  ben  m'alficura 
Con  feveror  rigore  ».  , : 

D’ogni più, formidabile CuppliciO' , 
u,  Poomi  ( eh’  io  non  pavénto)iXla  Korturà 
1 miei  fenfì,  il  mio  core  . . < 

. : 'Prova 
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. Prova , cimenta  pur  quinto  à te  piace 
Onal  diamante  à martello  | oro  in  iòrnace  • 
^ ..  . lU.  . 

Quotuoìn  mifcricordia  tua  ani f oculos  mcos  <fii 
(y>  complacui  in  veritate  tua . ^ ^ 

.Hpn  fedi  cum  concilio  vanitatisy  (sft^cumtnt^ 
quagertntibus  nonintfoibo»  ■ ' 

Ili. 

Vedrai , che  al  mio  cofpetto  ^ 

Proponendo  tutt*  hor  la  tua  pietade , . 

Di  quella  à l’ opre  mie  rpecchio  formai  y 
Vedrai,  che  mio  diletto • 

Fù  di  tua  Verità  sù  la  beltade 
FifìTar  con  ciglio  innamorato  i rai . 

Mà  qual  contagio  infetto 

Schiva  de  vani,  & empio  ogni  conteflo  : . 

Nè  mai  trà  gente  rea  volli  V ingrcflo. 

J[  Af  • ■ - . V'  * • 

Odivi  eccìefam  malignantium:  cum  ìmpUsmo» 

fedebo. 

Lavabo  inter  innocente s manusmeas  z is*  ctrr 
cumdaboakarttuum  Domine  • ^ 

, •••IV-  «•  . . 

Di  lingue  peftilcnti,  ; ^ 

Che  maligne  io  altrui  $ armaOid  logiurie* 
Sempre  odiai  la  perfida  adunanaa  * ' 

Pria  trà  belve  frementi:  • ’ > ; 

Prima  trà  fieri  draghi , e ntioari , e fune 
Bramo , che  trà  que’  rei , ricouro  ,ò  ftanza  « 
Le  man  frà  gf  innocenti 
' ' Lavarmi  io  godo,cd  attuò  Altare  adoKip 
Tutribull  d’odor  girare  intorno.  . 

^t  audiftm  vocem  Uudis  yipfì  enarrilo  uniy^a 
mirabilia  tua,  È ^ 
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Domine  dilext  decorem  domut  tudo,  loctm  ha» 

' bitationis  gloria  tudt . ' r.- 

7<lj  perdas  cum  impiis  Deus  animam  meum  | is* 

■ cumvirisfanzfùnumvitàm  meam, 

•ifì  narrando  il  vanto 

Dì  tue  gran  meraviglie,  à l’Arpa  d’oro  i 
Fia , ch’io  cantici  facri  accordar  oda . 
Signor , tù  fai  pur  quanto 
lo  del  tuo  Tjsmpio  amai  Tempre  il  decoro 
E quanto  ogn’hor  di  facre  pompe  io  goda . 
Deh  non  v5er  intanto  , 

Che  lungi  dal  Sion  più  homai  sbandita 
Frà  fangttinarii , e rei  pera  mia  vita . . 

' VI. 

In  quorum  manìbus  iniquìtates  funi  ^ dextera 
forum  repletu  efi  muneribus  . 

Ego  autem  in  innocenza  mea  ingrcjfus  fum  ; re* 
dime  me  i is^  miferere  mei . 

VI. 

Frà  quefii iniqui , iodico, 

Le  cui  man  non  pur  fon  colme  di  (iragì , 

Edi rapine,  ed’ogn’altr’oprarea  : 

Mà  in  decretar  gallico 
• Agl’innocenti,  e premiar malvaggi  . 
Ricevon  doni  à conculcare  Allrea . 

Hor  s*  io  fui  Tempre  amico 
D' innocenza , e pietà  ; ' da  sì  rea  gente 
Deh  mi  rifcatca  % e fia  ver  mé  clemente . - 

VII.  : 

Tes  meus  UetU  in  direSlo , in  eeclejtis  benedieam 
te  Domino, 

VII. 

Che  fe  nontorfi  U piede 
Dal  buon  fcntiero  : e fe  indirette  ^Irade^ . 

^ ^ Non 
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Non  aprefi  à calcar  da  pra?i  efempi  ; 

Se  pura  ancor  mia  fede 
Piùchemaiferbo,  efeàlamia  piecade 
Non  derogò  la  compagnia  de  gli  empi  ; 
Signor , fù  tua  mercede . 

Da  té  l’Alma  il conofee  , e ce  n’applaode  ; 

' £ in  facro  Choro  un  di  ten  darò  lande . 
Gloria  "Patri , i^n  FiUo^  iyi  Spiri  fui  SéoBo  9 isrtf» 
O fommo  Genitore  , 

£ Tù  del  Genicor  Parco  , e non  parte;  . 

E Tù  di  gloria  egual  \ non  di  Perfonai 
Pel  Mondo,  admatore  « 

Siangloriedi  VoidiflfUfey  efpartey  * 

Qaal  da  principio  il  vodroHooor  riiuona  9 
In  fin  checorron  l’hore  , 

£ quando  poi  fnora  gli  Eterei  fcanoi 
Per  non  correr  mai  pi^  9 s’afTidon  gli  AnnL 

aA^aAa.  aAaoAA  aAoAdìlAi 

SALMO  XXVI.  , 

Retto  dal  lume  ioalterabile  9 e protetto  dal 
braccio  incontraftabile  di  Dio  1 di  ouUa  ha* 
ver  timore  : mà  quantunque  orfano^  e de* 
relittoi  ricourar  ficaro  fotto  la  protettioae 
del  Santuario. 

I ‘ - 

DOmiaiu  iììwmnatio  mta  % ^ falus  mea  ^ 

, quem  tknebù?  ' . ' 

X>ominusproteSlor  vita  mta^  à qao  trepidaho  ì 

QUcl  lume  fempiterno  9 

Che  dà  luce  à le  Stelle» e lampi  al  SoICj 
5 le  tenebre  mie  fcaccia  offii  horrore  9 , 

£ quel  braccio  fapqrno  9 , 

• Cba 
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Che  tutti  regge  rnniirerfi  mole . ■ 
Softegno  é di  mia  vita,  e difenfore.’ 

Di  chi)  di  chi  timore  ...  ^ 

Ha  ver  potrò  ^ qual  fia  Valore , d PoflTa , 
Ch’unqua  atterrir, non  ch’atterrar  mi  potla/ 
IL:. 

Dum  appropriant  fuper-  me  noceuter ut  tiant 
earnes  naas . * . • 

Qui  trìbulant  me  mimici  mci:  ipfi  infirmati  fant  y 
isn eeciderunt , . - 

11. 

£ che  mai  fer  auegli  empii, 

Che  k Iv^aoo  à brano à divorarmi  iotefi 
Di  ftragi  ingordi  i denti  in  mé  rotato  ?.  ' 
Con  memorandi  fcempi 
Cadder  disfatti  : ed  allacciati , e prefi  • 
iJBntro  le 'proprie  panie  efiì  reitaro. 

Ah  I.  eh’  è vetro  ogni  acciaro 

Pàglia  ogni  firale,e  fragil  canna  ogn’hafia. 

Se  potenza  mortai  col  Ciel  contrafia . 

IIL  . . 

Si  cenj^ant  adverfmn  me  cafira , non  timehit  cor 

* meum*  ‘ 

Si  efurgat  adverfum  me  prosHum , in  hoc  egp 

• fperabo 

III. 

A fronte  à oid  fi  fchiere  , . . . 

f Formìdabil  falange,  e mi  circondò  ' » 
Di  m inacciofo  afled  io  Hofte  Poffeme . * 

'Selva  d*  halle  guerriere 
In  mé  mini  : e fui  mio  capo  monde. 
D’armi,  e di  firagi  un  furiai  torrente. 
C^ai  fcòglio  in  Mar  fremente  ; ^ ^ 

§ual*  Elee  à gli  Euri , e le  faettc  no  monte 
errò  intrepido  il  cor , falda  là  fronte  • 

‘ IV* 


Digitized  by  Google 


Vmtm  paìU  DómMMncf4qmrMm\  utinB^i- 
ttwin  dento  Domini  ontiiihus  diobus  vit^ 

1 V. 


SLd:empia  tirannia  • 

Calpcftando  il  furor,  quello  folchleggio; 
£ .fcnz* altra  bramar  ciò  fol  defio. 

<,  Che  Un  dì,  quando  che  fia*i.* 

, A la  Divinili  coftroeeo  ll  fegfioi ' <«*  . . 
Et  inalzata  la  magion  di  Ì>lo, 

Ivi  del  viver  mio  v'  ^ 

Spenda  i giorni  in  fue  laudi  l 'ivifbcato  ; j ‘ 

Spiri  ne  gl’ Wnni  faoi  l’ ultimo  fiato  - 

X ’ nV.  • 

Vt  vidéam  voìuptntom  Dàmiai  % i^mptem^em» 

phmoiut'.-'  -1  • ‘ 

Ouonifi  abffiW^nieinuberHMcuIofaottndie  toa- 
/oru  protexit  me  iu  obf condito  tobbtnecdli  fui . 

Dà  queilp  al  Tempio  eterno  ; ‘ 

Fai)bricato  di  Stelle  al  fine  io  paffi  ^ 
8^  «finita.  . V » , 

E ic  ueLpcttQ.interno  . • . 

Si  ittblMne  fpnrwiaa  accolta  ftaflt|i  • ' ‘ 

‘ À tanto  ofar  tua  gran  bontà  m Invita 
Ella  hà  .ogn’hor  cafiodiia  - . 

Stieft’ alma,e  dielle  incontro  ogorperiglio 
cl  Tabernacol.tqpjìdo  afcondiglio. 

V : *3T  **  * 

Jnpftra  exoliavit  »wfi  oxuhovit  caput 

^oumfypftbinkmeos^»ttff  ^^  s " ' 

, crVJ.  ^ 

In  forte  fi^Pi^ed  aito.::;,  . •!' 

sa  fcrrnapietrav.cdihcn  faldo  monte  ^ ^ 

^ ^occ»  mi  fc’sù  le  beate  ame  ; ‘ 

. ;.v  J 
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ivi  ad  ogni  empldf  "aCTalto 
; Fà  chVfouraiii , c la  (ìcura  fronte  ' - 
Soura  de  miei  nemici  erga  fublime  t 
Ivi  lunge  da  l’ime 

Valli,  qaal  fommo  Olimpoinvitcafede  ' 
Ifulmioi  fi  mira  eftinti  al  piede.  ^ 

. . VII...  ' u..  i 

Circuivi  t imjHotavt  in  tabernaculo  ejus'bc» 

Sham.vociferatmis  ^'cantabu  , is>pfalmum 
dieam  Domino^  ■ 

VII. 

Quindi  é.  cbeofiTequiofe  - < 

Laudi  à té  Tempre  io  refi  : e t’acclamai 
Primo , ed  ultimo  Autor  d’ogni  vittoria . 
Girai  fiale  odòrofe' 

Al  facro  Aitare  intorno  ; e t’immolai 
T Vittime  al  Giei  gradite)  hinni  di  gloria'^ 
/ £ si  bella  memwia 
Ne’ carmi  miei rinoverò  pur  anco; 

Néde  le  lodi  tue  farò  mai  fianco.  > * 

* . * VIIL 

Xxaudi  bomine  vccemmeam  quu  fflanutin  ad 
te:  mifereremeiyis^ esaudirne'. 

TtM  dhitcormeum  i exqui/tvit  trfkcies  mea  ; 

. faciemtuam  Domini  requiram,'  ■'  ' 
T^e  avertasfaciem  tuam  àme^m  deelms  in  ira 
afervotua. 

^ . ‘ : Vili. 

Tu  dunque  à rivolto  , 

: ^ina  l’oreccbioà  le  preghiere  \ e gira 
Pietofo  il  guardo  in  méda’fomml  Gielf , 

Il  mjo  volto  al  tuo  volto  , 

Elitropio  d’Amor , (empre  s’aggira  : 
Efia , ch’io  (émpreà  le  tneeraticanittU . 
Deb,  deh  non  mi  fi  celi 
; . L’al- 


Digitized  by  Google 


L’almo  mio  Sole  • eà  gli  occhi  in  cfTo  a 
Noi  veli  mai  di  fdegno  ofcora  ccciUlì . -- 

IX. 

%4djut0f  meus  efiù  : uè  derelinquàs  m€^  ncque  di* 
Jpicias  mi  Deus  falutaris  meus* 

j^niam  pater  meus  ^ (ytmater  meaderelique-- 
runt  me  : Deminus  autem  ajfumpfit  me  • 

IX. 

Mà  falvami , e difendi  : 

£ frà  i tumula  de  le  avverse  fquadre 
Non  mi  lafciar  folingoin  abbandono . 

La  mia  tutela  prendi  ; 

Che  privo  già  di  Genitor , di  Madre  » 
Orfano  al  Mondo,  e dcrelitco  io  fono  ; 

Sì  sì  conce  (To  é il  dono 

Nel  fen  paterno  ecco  il  Signor  m’accolfC| 

Farmi  fuo  berede , & adattar  mi  volfc . 

X. 

Legem  pone  nubi  Domine  in  via  tua , ($•  dirigo 
me  in  [ emitam  reBam  propter  inìmicos  meos» 

Ne  tradideris  me  in  animas  tribulantium  me  * * 

X. 

Onde,  qual  Pargoletto  , 

Che  incerti  ancor  non  sà  fnodare  i paifi , ; 
Reggimi  pel  fentier , che  al  Cielo  in?ia  • 

£ ciò  fol  ^r  rifpecto 

De*  miei  nemici  : ch’onde  à morte  valfi 

Cercan  fviarmi  per  diporta  via . 

Deh  non  darmi  in  balia 

O’ mio  gran  difenfor,  di  tanto  infeila 

Turba , che  si  m’infulta  . e mi  moleOa  • 

XI. 

' * quoniam  it^urrexerunt  in  me  tefies  iniqui 
mentita  ejt  inii^uìtas  Jibi . 

Credo  videro  bona  Domini  in  terra  vìventium* 

...  ; XI.QUC- 
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XI. 

Quefti  io  me  Tufcitaro 
(Di  falfe  lanre  immafcherando  il  7txo) 

T edimon’  empi  à fabricarmi  inganni , 

Mà  q,uel  che  machinaro 
Fraudolente  difegno,  e menzognero 
Jn  lor  rifulterà,  più  che  io  miei  daoDi. 
' Ch’  io  sù  gli  Eterei  fcanni 
Al  fin  godrdfgià  vinta  ogni  !or  noja)^ 
Nel  regno  de’ viventi  eterna  gioja.  * 

X I I. 

lEftpeBa  Domìmm^  vìriliter  age  : confort  f tur 

cor  tuum  • Ì3r>  fidine  Dominum . 

XII. 

Dunque I ò Alma,  che  (fretta 
Sei  d’ognt  parte  da  maligno  a(Talto$ 

E gemi  opprefTa  da  gravofa  falma  : > 

De  Ciel  l’aita  afpetta: 

'Armati  pur  di  Fé;  che  Dio  da  Talco 
. Invieratti  in  un  foccorfo,  e palma. 

Ah?  eh’ una  immenfa  calma 
' A picciola  borafea  al  fin  fuccede> 

E gioja  eterna  é di  duol  breve  herede , 

Cforia  Vatru  FiliOf  Spìritui  San8o  ) (yr.' 
Al  Padre  Onnipotente , r : . j 

Al  Figlio,  il  qual  di  Sapienza  hà  Avanti. 
Al  DivoSpirto,'  in  cui  Bontii  s’adora.;> 

Sia  Gloria  eternamente, 

Non  pur  qual’era  ad  ogni  tempo  avanti , • ' 
£ ne  T Età  feguenti , bora , Ac  ogn’  bora  ; 
Mà  G didenda  ancora 
. Qnando  il  Tempo  fugace,  e il  Secol  frale, 
Scabil  divenga  T un  T altro  Immortale . 


.<•••  * 


SAL- 


Digitized  by  Googic 


1*5 

Jti  JiA.jkj.Ju  JuJit^Jtj. 

SALMO  XXVII.  : 

Chiede  all’ Oracolo  delia  Divinità  fa  vorevofì 
rifpofte  nell’iftan2:e,ch’eì  ft  di  effcr  prcfer- 
vato  dall’ eterna  dannacione  ,e  concependo 
' dtdòfermarperanza  , infiaomiaG  nellc^ 
di  vine  lodi , e fé  ftelTo , c’I  (uo^po[o  nel  ce- 
leSe  prefidio  ra0egna . 

AO  te  Domine  clamabo , ,Deus  me\^  r^.Jììeas 
à meine  quando  taceas  à me^  Ì3r>  ajjt  milabor 
defeendentibus  in  lacum . 

ALto  Motor  de  le  rotanti  'sfere , . . 

In  cui  tutta  mia  fpeme  é fol  ripoftà  : 

De  non  negar  rifpofta 

Con  no  fordo  Clentio  à .mie  preghiere; 
Se  in  quello  cor,  che. pere, 

Tua  vivifica  voce  hor,  non  rimbomba. 
Qual  cadaver  fard  j che  feende  in  tomba . 

^9utudi  pnevoeem^  » d&otoad 

teidu extoUo  manus v/feàs ad t^pium  saHìt tuu. 

fimul  trabas  mecum  peccataribus  i Ì3ft  cm 
^operantibifs  iniquitatent  neperdas  me  » 

, 1 1»  , 

Odi  ler-voci.mle  queruje,  e òiefte,;,  ..  , 

. ^Mentre.de  l’ AlmaàtèdiÉFopdoi  pianti, 

* E le  man  fupplicanti  , , 

. Flebile  inalzo  al  Tempio  tuo  celcfte . ^ 

^ Giù  frà  r ombre  funefte  , 

De  non  mai  trar  nel  career  dc’noccn^  : 

Nèi Ibi  dannar  frà.  le  perdute  genti. 


IIÓ 

III. 

Huiloquuntur  pacem  cum  proaìm  fuó  > mai  a 
au(ffm  in  cor  dibus  corum . 

Da  ìììi  fccundhm  opera  corum , fecundùm  nc» 

quUiamadmvcntìonumip forum» 

III. 

Computato  k>  non  fia  trà  quei  malvagi , 

« A cui  forrife  insù  le  labbra  il  ghigno: 

’ Mà  poi  nel  cor  maligno 

Covano  à daoni  akrui  frodi  | ed  olcragl . 

Con  meritate  firagi 

Sian  puniti  color  : giuda  i lor  merti , 

Giuda  i lor  machina  ti  empi  concerti . 

IV. 

Sccundum  opcramanuum  corum  tribucillis:  fcà* 
de  retributioncm  corum  ìpfs . 

I V. 

Si  sì , fé  pernnace  impenitenza 
De’  lor  misfatti  à té  ^rdon  non  chiede  » 

Per  condegna  mercede 

Rendegli  il  frutto' de  la  lor  Temenza. 

Da  tremenda  fentenza  > 

( & fur  le  dedre  lor  fabre  de*  mali  ) 

Kicevan  premi  à le  lor  opre  eguali.  ' 

. ‘ V. 

Sfuonì^  non  tntelhxe'runt  opera  DHi^  in  opera 

manuicejus  dcSiruct  illosyi^  non  rcdificabiteos» 

.V. 

E Te  ciechi  di  cori  dolti  di  mente 
Le  Grandezze  d*  un  Dio  non  ammirato  : 1 

Né  il  penGer  mai  Gdaro  | 

Ne Topre  ecccifc  di  fua  Man  podente . | 

Didrutti  eternamente 
' Ne  le  ruine  del  profondo  efìtio  * 

Pietre  non  Gan  giamai  pel  tuo  edifitio.  ^ 

‘ ‘ Bc- 
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BenediBus  Leminus  : quomamexaudivit  voctmi 
dtprecationis  me  a . 

Dominus  [adjutor  meus  | (9*  proteBormeus^  3 iit 
ipfo fperavit  cor  meum , is>  adj utus  fum . 
Hcb.  [ fortìcudo  mea,  & fcatum  meum . 1 
VI. 

Hor  diafi  lode  al  Rd  de  I fommi  girl, 

£i  rivolgendo  il  ciglio  in  mé  pietofo. 

Di  quedo  cor  dogliofo 

Accolfe  i prieghi , e confold  i foTpirl 

Ah  ! che  de  miei  defìri 

^li  é Rocca  munita , e faido  Scudo  ; 

Spero  io  luì  fol  d’^ni^altra  aita  ignudo . 


Et  refloruU  caro  mea^  09c  voluntate  mea  cotf 
fitebor  ci,  VI  1. 

Ecco  ralTerenando  i medi  horror! 
Tranquillo  entro  al  mio  cor  balena  un  rifo: 
£ un  Aprile  improvifo  ■ • 

Già  mi  rau viva  io  sù  le  guancie  i fioid  : 

' Sù  ooiei  rpirci  canori , 

Brillate  entro  al  mio  fen  : d’-hiani  feftaoci 
Rifuonate  al  gran  Nume  incliti  canti . 

Vili. 


Dominus  fortìtudo  phbis fuéc  : (51  proteBor fah 
' vationum  Cbrifti fuiefl. 

Vili. 


Y 


.1 


A quel  gran  Nume , che  conferra  illefa  ■ 

L’ humil  fua  Plebe,  eil  fuodiletto Gregge 
Cuftodifee  ; e protegge  - ' 

Contr'  ogni  sforzo  di  nemica  offefa , 

Ed  é Scudo,  e'Difefa 

He  r alTalto  crudel  del  Mondo  anverfo  ^ 

Al  Rio  l>uon  Rèdi  facroChrifimaarperfo . 

SaU 
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IX. 


Sahumfac  populum  tuum  D^ine%,  hintdic; 

bàBredìtatituaiis'^egts fos X ottollc  Ulps 

^ufqueindHprnum- 

1 X. 


l »» 


»4.<r 


Hor  fipgui  à cuftodìr.Ia- Plebe  eletta;/; 

£ di  benedittioDi  un  largo  nembo 
Pioyi> vò  Signor, 'fui. grembo  " / n, 

De  la  tua.  fida  Herediià  .diletta r 
Efaltata,  e protetta 
Sia  pur  da  té,  finche  la.sù  traslata 
Teco  un’ eternità  rcgpib^ata  . . ^ 

Cìpria  Ta$rif  (j*  FUiOyi^  Spififui  S anll ojiy>c • , 

A quei , che  apparfi  al  Patriarca  Hebreo 
Tré  rimirati  furo;  Uno  adorato 
.Misero  arhortyelato..^ 

A quel  di  noftra  Fé  gran  Chorifeo: 
Honor,  Gloria  * Trofeo  ^ . ^ , •• 

Sia  qual  fià  Tempre , .finche  Fede  il  crede  : 

E quando  à Fé  Fruitioo  fuccede..  / 

jAft  aAi.a!fca«a2fca 

SALMO  XX VIIL' 

. 1 ; ‘ .1  ' ^ I • • '■ 

Convocando  il  pòpolo  di  Dio' nelle  òblaiioni 
degli  Olocaulii,  propone  con  magiche 
' forme  1 prodigi  dell’  Onnipotenza , ricoòò^ 
feiuti  negli  efTetti  delia  Natura , e nelle  be- 
nedittionid’Ifraeìle.  v , \ ' 

. ■ - 1 i . - . ; I 

ATferte  Domihù  filtì  Dei  i^ajferte  Domini  fi-  \ 

li»s  arìetum . . /.%/, 

^Affette  Domino  gloriarne  bonoftm^ 

Domino  gìoriamy  novùntjfjus  i adorate 

mm  in  «irlo  fondo  ojus . , / , . " ' 

" ■ 1.  Quji 
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I. 

QUà  quà  irenlte  : à qocQi  Aitar  facrati 
Offerite  tributi, 

progenie  d’ un  Dio,  P^oli  eletti,  ' 
Per  man  Sacerdotal  caggian  fvenati 
De  gli  Arieti  lanuti 
1 più  teneri  figli,  e candidetti, 

Mà  sù  gii  Aitar  de’ petti 

Hofti  più  grate  al  Ciel , glorie , & honori 

Gli  offrite  ; e in  Atrii  facri  ogn’  un  Tadori . 

li- 

Vox  Domini  fupér  aguas , Deus  majefiotis  into^ 
nuit  : Dominus  fuper  aguas  multas . 

Vox  Domini  in  virtute  : vox  Domini  in  magnìjì* 
eentia. 

IL 

L*  alma  Tua  voce  in  sù  quel  Mar  celeRe , 

Che  criRaliine  hà  Tonde, 

.Con  note  onnipotenti  aFto  rifuona.'^  ' ' 
'Voce,  che  ft  di  nembi,;  e di  tempefte’'' 
Fremer  Tacque  profonde, 

. QiaThordei  Mar  fouragUabiffl.ei  tuona: 
Cosi  per  tutto  intuona 
D'alta  magnificenza,  e di  virtute 
• Dio  di  maeffù  voci  temute.  « 

HL  ■■  - ' 

Vox  Domìni  eonfringensis  ccdros  : confrìngtt 

Dominus  cedros  Libani . ‘ 

Et  \comminuet  eas  tanquam  vitulam  Libani  : 
dtleBus  quemadmodum  filius  unicornium . 3 
Hebr,  [ faUare  faciet  eos  6cut  vitulum  LI- 
banum.dc  Sarionfìcutfillum  unicornium.j 
. IH.  , .. 

pi  quella  voce  un  folo  accento.à' guerra 
Sfida  TAuftro  nembofo:..  , 

Emuo* 


£ muove  à l’ Etra  impetuoG  affaltl. 

De  le  labradi  vine  un  fofiìo  atterra  — 

Sul  Libano  felvofo 

Quanti  fon  Cedri  f>iù  robufti,  & a!t!| 

£ fi  sbalzar  in  falti 
11  Libanomedefmo,  e*l  Sario  intero, 

Qual  Unicorno,  ò qual  Vitel  leggiero. 

ly. 

Vox  Domini  ìntercidentis  flammam  ignisi  vox 
Domini  concutientis  dcfertum , isf^commovo* 
bit  Dominus  defertum  Cades . 

Vox Domini[_ prteparantis cefvos y ‘*'3 
Hebr.  [ parere  facie^  cer  vus . 3^ 

DI  quefla  voce  ai  fuon  fi  fcaglia , e piomba 
11  folgorante  raggio, 

£ fquarcia  il  feno  ai  condenfato  nembo. 
Tremcbondofifcuote,  e ne  rimbomba- 
li deferto  fel  raggio 
'Che  sù  l’Arabo  Mar  dilata  il  lembo. 

£ dal  gravido  grembo 

Son  forzate  à produr  proli  immature 

Le  Cerve  iflefie  a^artorir  sì  dure . 

( revtìtdfit  eondenfn^  (5»  in  ttmplo  ejus 
omnes  dìctntgloriam.  Hebr.  ( aperiet  fil vas,) 

Dominus  diluvium  inba^arefacit  i * 

Siali  pur  folto  il  bofco,'  un’ antro  afcofo: 
Penetrando  per  tutto 
Di  quella  voce  il  tuon  l’apre , e V atterra . 

‘ In  quello  mondial  Tempio  prmpofo 
A le  fue  glorie  dirotto 
Lodi  gli  danno , e Cielo,  e Mare,  e Terra . 
£i  di  la  sii  difierra 

Le 
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Le  cataratte  eterne  | e s’a  lui  piacque, 
Naufragò  il M5doen^ro  un  diluvio  d’acque. 

* (s*  fedebit  Dominus  in  aettmum . 

Dominus  virtutem  popuh  fuo  dahit  : Dominus 
bcnedicet  poputo Juo  in  pace . 

VI. 

Così  di  Màeftàfui  Trono  eterno  , 
Reggendo  l’ Univerfo  , 

La  potenza  di  Dio  fiede  regnante . 

' £i , che  del  Popol  fuo  veglia  al  governo, 
Contro  ogn’ impeto  avverfo 
Munito  il  rende  di  virtù  collante; 

£ con  delira  abbondante  , 

Piovendo  in  lui  di  gratie  ampio  teforo. 
Gli  reca  in  aurea  pace  un  fecol  d’oro . 
Gloria  Tatri^  <5^  Fi/iv,  iy>Spiri:ui  Sanilo , (j'C. 
O’Abram;  d’ifac,  e di  Giacobai  Dio; 

Nc’  quai  fi  vide  efpreflb 
De  la  Triade  ilMillero,  anzi  gli  efifetti  . 
L’un,che’l  Figlio  immolò,  l’altro, che  ofirio 
In  vittima  fe  dello: 

L'altro,  che  bcnedidei figli  eletti 
Gloria,  Gaudii,  e Diletti 
Siao  quai  fur  nel  principio, e.quSdo  in  Cielo 
D*  ogni  figura  in  noi  fi  feopra  il  Velo. 

SALMO  XXIX. 

Libero  da  crudel  perfecutione,  invita  l’anime 
pie  à lodar  quella  bontà,  che  fottratoglià 
breve  tempo  il  foccorfo,  gii  redituifce  poi 
1*  interno  gaudio , onde  s’ infervora  nel  dc- 
fiderio  delle  fne  glorie . 

F hExaU 


12} 


EXaltaho  te  Domine , quoniam  fufcepìflì  m : . 
nec  deleBafii  inimicos  meosfuper  me . 

Dei  tuo  Nome  poffcDte,  (le. 

Signor, fìa  ch’io  gli  encomic*  alzi  alle  StcN 
Tùmedi  Mar  fremente 
Salvorivolgia’6utti , à le  procellci 
Di  fellonie  rubelle 
T ù m’involi  al  furor  : turba  bomicida  : 
Non  fai , che  del  mioinalgioifca,erida. 

, II.  . 

Domine  Deus  meus  cìamavit  ad  tCtis» fanaflime. 
Domine  ediixtftiab  Inferno  animam  meamfalva» 
Iìi[^med defcendentibus  J in ìacum.  Hcb.  [ à 
deicendere  me.  1 

11. 

Con  clamore  affannofo 
A Té  ricorfi , e mi  porgeRi  aita . 

Tù  Medico  pietofo 

Del  mioduol  rifanaRi  ogni  ferita  : 

Ritolta  hai  lamiavita 
Da  le  fauci  di  morte . In  tomba  tetra 
QuaR  fepolcohor  mi  richiami à l’Etra. 
111. 

T fallite  Domino fanSi  e jus  : (snconfiteminimc* 
mor  ite  fanU  itati  sejus. 

ili. 

Alme  del  Cielo  amanti 
Meco  inalzate  à Dio  plaufo canoro  ; 

De  le  Lire  fonanti 

Danzino  in  sù  le  corde  i Plettri  d’oro  : 

Del  fommo  Etereo  choro 
Efaltateil  Monarca;  à la fua gloria 
Ergete  palme  io  trionfai  memoria . 

kV.^0- 
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IV. 


Duoniam  [ tra  ] indignatìonf  ejus  ; vita  in 
volunthc ejus . Hebr.j;  monicnium  cft . ] 
jid  vefperum  demorabitur  fletus  » ad  matut^ 

.num  Itetitia, 

Se  d’ ira  nnqua  s’acccfc , • 

1 fuoi  fdegni  durar  breve  momento . 

Mà  con  voglia  cortefe  c\i 
Vita , e falate  à darmi  ci  non  fù  lento. 
Lungamente  in  tormento  . 

Già  non  mi  vuoi  .•  fpeffo  mi  vide  in  vifo 
. La  fera  li  pianto , e^a  mattina  il  filo. 

£go  autem  dixi  in  abundantia  mcai  non  movehor 
m aternum . 

V • 

Così  col  fiele  il  mele  • - •'  • 

Ei  tempra:  c poco  affligge,  e mollo  bea, 

Pur  io  mentre  le  vele 
D’aura  feconda  in  Mar  gonfie  Ipandea  , 
Lieto  in  mio  cor  dicea  : ^ r u . 

Flutti  non  temo:  e di  fortuna  a Icherno 
Hauran  le  calme  mie  fereno  eterno. 

VI. 

nomine  in  voluntate  tua^  praSitiiit  decori  meo 

^vertifiifaeiem  tuam  à me , iy>fadusfum  con- 
turbatus . 

VI. 

Cosi  vi  (fi  godendo. 

Fi  nchc  à la  forte  mia  favor  preilalti . 

Poi  la  man  ritraendo  , 

Quanto  éfral  noflro  flato  à me  moflralti» 

Che  a volto  mi  ctUm 
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Ond'ecclifrato  il  miobelSol , de t’ Alma 
. ^iparve  il  (ereno , e fì  turbò  la  calma . 

VII. 

v4d  te  Dne  clamabo , ad  Deu  meu  deprecabor. 
Qute  uùUtas  in  fanguìne  meo  ^ dum  defcendom 
corruptionem  ? • « 

T^umquid  confitebìtur  tibì  pulvis^  aut  annuncia* 
bit  verttatem  tuam 

VII. 

Ah!  che  farò  ? difs’io 
Timido  a l’ hor  di  morte  à lo  fpa vento . 
Altro  far  non  pofs*io. 

Cbe  à Te,  mìo  Nume,  alzar  6ebil  lamento, 
Che  prò  vedermi  fpcnto? 

Forfj  putrida  polve  entro  una  tomba 
£cho  d’applaulì  a’  pregi  tuoi  rimbomba  ? 
Vili. 

^Audivit  DominuSfiy  mifer fuseci  meì:  Dminus 
^ faBuseft  odjutor  meus , 

Convertifti  plandu  meu  in  gaudium  mìbi:  confci- 
d^i  faccum  meum^iy  circumdedifii  me  leetitia. 
Vili. 

SI  di(Ti  ; e à mie  querele 
L’ orecchie  di  pietà  pronto  porgelU» 

Con  foccorfo  fedele 

La  tua  delira  adiutrice  à me  ftendedi . 

In  gaudio  il  duo)  volgedi  : 

Efpogliatimi  i lutti  horridi , e negri,  ' 
CiicondaOi  il  mio  l'en  d’ ammanti  allegri . 

I x: 

*Vt  cHtet  tibì  gloria  mea^  noncompungar:  Bcm 

mine  Deus  meus  in  aternum  confitebortibi . 
IX. 

Quindi  in  gloria  efaltato 
Fia , eh’  io  li  facri  ogn’hor  Salmi  canori , 

SCQ. 
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Senzt  che  Arale  iraro 
Mi  punga  più  di  perfidi  livori  : 

Poi  frà  gli  ^Empirei  Cbori 
Cigno  del  Ciel  sù  le  Magioo  Aellanti , 
Eceroe  lodi  al  tuogran  Nome  io  canti ^ 
ChriaVatri^  Filh^iy*  Spiritù  Satt&Oj 
Taccian  d’un  Gerione 
Le  Aolte  Etniche  fole.  Ecco  non  finto  . 
Di  Tré  vere  perfone  , 

Non  di  Tré falfi corpi,  unRédiflimo. 

Di  Tré  corone  cinto 

l^eAo  in  Ciel  regni,  e con  rupremibonori 

Qual  pria , qual  lonpre  Eternità  T adori . 

SALMO  XXX. 


Invoca  il  divin  foccorfo,  edeplora  lo  Rato  ca* 
lamitofo,  c mendico  io  cui  fi  trova  nel  fug- 
gire dalla  perfecntioneTufcitatagli  dalP- 
empiofiglioAhfalone.  Poi  fi  rincuora,  pre- 
dicendo il  cafiigo  degli  Empj  , e la  libera- 
Clone  del  Giulio. 

I. 


It^te  Domine  fpcravi , non  eenfandàr  Ì9  ette 
num  : in  juiìitia  tua  libera  me . 


*V  TEI  più  crudo  furor  di  rie  tempelle 

L^Aocoradi  mìarpemein  Te  focolai 
Mio  Dio;  deh  non  fia  mai  . 

Che  di  sì  bella  Fé  del  ufo  io  refie  ^ 

Mà  mi  rivolga  à tirannia  sì  rea 
11  braccio  invitto  di  si  giuAa  AArea . 

U.  . . ' 


IneliM  ad  me  aurem  tuam  ^acceUta  ut  eruas mt- 
: . F 3 ‘ 


:ii6 

Efìomibìiit  ^DeumproteBcrrm  ^ i^mdimum 
3 utfahummefacMs. 

Hebr.  [ petram  forcidìmam . 1 

11.  , 

Di  tua  pietà  l’orecchio  à me  s’abbalTi  ; 

£ per  foccrarmi  à la  ruina  atroce , 

Corri,  corri  veloce  , 

Affretta  il  piede,  impeooa  l’ali  a’paflì  : 

£ fiami  tu  cóntr’ogni  avverfo  orgoglio  : ■ 
Eccelfa  Rocca  » & inaccelTo  Scoglio . ' 

III. 

Quoniam  fortitudomea  \ iyt  refugìummeumes 
tut  isnproptcr  iunMn  tuum  dtduccsmc^ 
emtriesme, 

IN. 

Poiché  forza . e valor  tu  fol  mi  porgi 
£ Tei  mio  (ol  Rifugio , unico  Scampo . 
Deh  rapido  qual  lampo 
Lungi  dai  rio  periglio  il  pié  mi  fcorgi , 

E In  fuga  sì  fprovilia , e sì  mendica  > 

’ ' Tu  m’  'appreda  alimenti , e mi  nutrica . 

. • IV.  -i 

Educes  me  de  laqueo  hoc , quem  ahfconderunt 
mìbi  : 'quoniam  tu  et  proteóior  meus . 
hi  mahut  tuas  commendo  fpiriium  meum  * 

IV.  - V 
Da  l’empia infidia  àmie ruine ordita 

Fuggitivo  il  mio  pié  volgi  difcoito . 

Di  quello  laccio  afcofto 
Scuopri  Tagguato,  e la  congiura  addita  ; 
Poiché  T u lei  mio  fcampo , c mio  foftegno; 
' Lofpirto  mio  ne  le  Tue  Mao  raffegao. 

V.  • - 

* redemìfii  me  Domine  Deus  verìtatis  . 

Odifi  i obfefvantes  vamtates^i  fupervaeuè^  / 

V.Oh 
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Oh  Dio  di  Verità?  tù  m’ hai  ritolto 
Beo  mHIe  volte  à le  ruine , a*  fccmpi 
Tuinodiohal  pur  quegli  Empi  , 

Che  pien  di  vanità  confidao  molto 

Ne  roffervanzedegli  auguri  vanì 

O ne  l’ induftric  de’  configli  humani . 

VI.  . 

Bgo  autem  h nomino  fpernvi  : cxtdt abo% 
tàbofin  mifericordia  tua . 

VI.  . 

looODCOsl:  mà  ne  le  mie  fciagure 

Sol  te  fei  di  mia  fpcmc , e Polo,  e Porto  # 

D’alma  luce  il  conforto 

Sol  Tu  mi  fcuopci  in  fra  le  nubi  ofcure  • 

£ fono ogn’  hor  di  tua  pietà  gli  effetti 
A la  memoria  mia  giocondi  oggetti  • 

VII. 

QuontamreJptfàUi  bumìlitatem  meam^  fahafli 
denociffitatìbusammammoam. 

concìufifti  me  in  manìbus  inimici  i potuti  tn 
loco  fpatiofo  pedes  wwj  . 

Ben  mi  fov  vicn,  eh’ o ve  altre  volte  io  giva 

Fuggendo  r ire  di  Tiranno  infanOÀ  ( 

* Nonlafciafii  in  fua  mano 
'A  l’horreftar  mia  libertà  cattiva  : 

Anzi  à libera  fuga , à pronto  fcampo 
Lareo  m’aprifti  • e fpatiofo  H campo» 

- ..  VIH. 

MdifcfCfC'tnei  Dwe,  quoniarritfibuhri  conturhatus 
c3  in  ira  ocuìus  meus^animamea^is»  vher  mtus. 

Vili. 

Pietà,  Signor,  pietà  di  me;  chcimmerip 
Ntfo  tìaeo  d’ alhor  fono  io- mortai  periglio. 

; F 4 Mira  , - 


* T ^ - 

* * ♦ • 

• , V \ ‘ 
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Mira,  ohimè,  come  il  ciglio  , 

Per  l’ira  tua  porro  di  pianto  afperro 
Di  urna  agghiaccio:edétro  al  petto efaogue 
Mi  Vien  meno  lo  fpirto , il  ?igor  iangue. 

IX. 

Quonìam  defecit  in  dolore  vitamea  y anni 
mei  in  gemtibus. 

IX, 

De  gli  anni  mjei , da  che  già  venni  al  Mondo 
Io 'non  vidi  giamai  giorno  fereno 
Già  nel  duol  vengo  meno, 

E de  gli  affanni  homai  foccombo  al  pondo  : 
£ già  la  vita  mia  chiudo  io  martiri  , 

Vita,  ch’hebbe  > più  che  refpiri  • 

JnfirmMaefiin  paupertate  vìrtusmea  : 
med  conturbata  funt . 

Mancava  folo  à mie  fventure  , ah  IalTo 
D’haveranchefoffrir  fame  mendica.  ■ 

Ah  / ch’io  traggo  à fatica 
Debile  il  fianco,  e vacillante  il  paffo; 

E refa  quella  fa  Ima  efaufta , e fcoffa , 

Mi palpitan lebbre,  e treman Toffa . 

1 Xt 

[ Super  } omnes  inimicos  meos  faéluj  fum  oppro^ 
briumy  iyvìclnismeisvalde:  timor  uotis 

meU  Hebr.  f Apud  ] 

IX. 

Fola , e ludibrio  a l’arroganza  hoflile 

. Sono  i miei  cali fventuraci,  crei. 

A*  più  propinqui  miei 

Stimato  fon  cagion  d’obbrobrio  vile. 

Ed  il  timore  a perfida  amicitia'  : 
Fatto  ha  fin  rinegar  la  mia  oocitia. 
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XII.  12^ 

videhant  me  foras  fugermt  à me  : obiivioni 
datusfum%  tamquammortuus  à corde» 

Xll. 

V clgendo  il  tergo  a me  lontan  feo gio  J 

Adulatrice  turba,  e cor  mentita. 

Quali  privo  di  vita  • ’l 

Sepolto  io  giaccio  in  teoebrofo  oblio  ; 

> Ch'pgni  memoria  mia  fopita , e Igombra 
Dal  loro  ingrato  cor  fuggi  com*  ombra . 

XI  II. 

Fall  US  fum  tanquam  i>asperdUum  : quoniam  au* 
divi  vituperationemmuisorum  commorantium 
incircuitu»  XI  il. 

Ciafcun  da  sé  mi  gitta , e mi  calpefta  • 

Come  di  vafo  vii  rotti  fragmenti . 

Circoli  .maldicenti 

Fanfìjove  ogn’huó  mi  biafma,  e mi  déteflai 
£d  io  co’  propri  orecchi  udii  fovente 
Lacerar  la  mia  fama  invido  dente . 

XIV. 

Jn  eo  dum  convenirent  fimul  adverfum  me , 
pere  animam  meam , confinati funt» 

XIV. 

Con  lega  d’efecrabili  perfìdie  ' ' 

Fellonia  ribellante  in  me  cofpira  : 

£ configliera  l’ira 
Mille  modi  propon  d’occulte  infidie 
Nel  rio  con Ogl io,  ov’empia  turba  unita 
Machina  relterminio  a la  mia  vita  . 

XV. 

Fgo  autem  \n  tefperavi  Domine:dixì:Deus  meus 
es  tu^  in  manibus  tiiifortes  me  a » 

. ..  XV. 

Pur  io , che  in  te,  Signor,  confido,  e fperQ  * 
Sprezzo,  ccalpcfloogni  furor  nemico  , 

, F 5 


IJO 

. £ nel  mìo  core  dico  : 

T ù fel  quel  Dio , c’  hai  sù  lecite  impero  : 
Et^rbitrodel  Tempo,  e de  la  Sorte 
Scà  in  tua  Man  la  mia  vita , e la  mia  morte. 
..  - XVI..  . < • 

Erìpemede  marni  inimicorum  meorunt  ^ à 

perfeqiKntibus  me.  i . 

lliufira  faciem  tuam  f uper  fervum  tuum , faìvwn 
me fac  in  miferìcordia  tua . ‘ ' 

Domine  non  conf andar  , quoniam  invocavi  te . 

XVI. 

Toglimi  dunque  T ù , che  può|  « che  fai  • , 
De*  miei  Perfecutoci  a gli  empj  artigli . 

De’  tuoi  pietofi  cigli 
Rivolgi  al  fervo  tuo  fereni  irai: 

E polche  Tempre  hò  d’invocarti  ufanza , 
Deh  fcbernita  non  fia  la  mia  fperanza . > 

XVII. 

Erubefcant  impii  ^ is^deducantar  in  h^emum  : 
muta  fìant  lahia  dolofa . 

Quee loquuntar adverfus  f ujtum  inrquitatem , ia 
fuperbia.i^iaabufione.  • 

XVII. 

Scherniti  fìan  queir  Empi  , ediconfuTa 
li  rimorda  un  verme  eterno 
Giù  nel  penofo  Averno , 

£ lingua  rea  , ch’é  di  latrar  fempr*  ufa 
A l’altrui  fama  in  si  fuperbe  tempre  , 

Ne  la  tomba  iofernal  taccia  per  Tempre . 
XVIII. 

Q^m  magna  mukitudo  dulcedinis  tuee  Domine  | 
qudm  abfcondifti  tìmtntìbus  te . 

TPerfecifli  eis , qui fperat  in  f r,  in  confpcSufiUo» 

> rum  bominum . 


XVIII. 
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XVMI.  ‘ 

Mà  per  contrario  a’  Giàftl , dqual  diletto , 
QflaI  mar  di  gio;a  entro  al  petto  afeondi  ? 

£ fai»,  che  tanto  abbondi  ; 

Che  ben  appar  de  gli  huomini  al  cofpetto 

• Spumi  pur  d’atto  fiel  raltrai  fierezza  ’ 
Sàcoovertirloioroel  la  tua  dolcezza. 

XIX. 

%Abfcoitdes  cos  in  ohfconditofucìci  tua  à contup* 
battona  bominum . - 

’Proteges  eos  in  tabernacuh  tuo  à contradi^hw 
linguarum . 

XIX. 

E di  che  fia , che  tema  un  cor  pietofo  ? 

T u del  tuo  volto  tfiefib  à lui  fai  feudo  • 

D*  ogni  afTalco  piò  crudo 

Nel  tabernacol  tuo  lo  Terbi  afeofb  / 

Onde  ogni  colpo  in  lui  6 vibri  in  vano 
Da  lingua  iniqua , ò da  malvaggia  mano. 

XX. 

,MonediBus  Dotténusì^uomammirifieuvit  n^ri^ 
cordiamfuam  mibi  in  civitate  munita . 

XX. 

Benedetto  il  MottMrde’^fommi  giri  ; 

Che  fatto  argine  a me  di  Tua  pietade  » 
Quali  in  forte  Ciitade 
Mi  tien  munito  ; e fò  che  il  Mondo  ammiri 
Stupido  tuttavia  deraiei  fucceifi  , 

De’  Tuoi  favor , di  Tua  bontà  gl’  eccefifi.. 

XXI. 

Ego  autem  dixim  excejffu  mentis  mea  : pretjeBus 
fum  àfacìe  oeuìorum  tuorum . 

XXL 

£pur  (folle,  ch’iofdi^  nel  primo rncor(t> 
Di  codardo  timor  rimali  opprefTo  : * 

F 6 Tra®. 
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' Tratto  fuor  ai*  me  fteffo 
Timido  diffidai  dei  tuo  foccorfo  * 
Ediffi»  ohiméi  Dioda  me  torfc  il  ciglio 
E già  mi  die  dal  Tuo  cofpetto  efigiio.^ 

XlXl. 

JJfo  exa\idiÌH  vocemorationis  mea^  dmchma^ 
rem  ad  te.  . - , 

Diligìte  Domìnum  omnes  fanBi  ejus  : ■“ 

XXll.  ' . 

Onde  a fin,  ch’iodi  lui  più  non  diffidi: 

, Né  di  tal  fuaboncà  formi  concetto  \ 

1 fofpir  del  mio  petto 
Benigno  accolfe , e diede  orecchio  a’ gridi . 
Sù  dunque  Alme  innocenti  , e puri  cori  . 
Ardete  hormai  de’  Tuoi  celeili  amori . 
XXIII. 

* ^uoniam  veritatem  requiret  Dmìnus% 
tribuet  abundanter ^cientibus  fuperbùtm . 

£i  fottraravvì  à le  nemiche  furie  : 

Perch’egli é Giulio,  & Amator del  vero. 

£i  con  rigor  fevero 

Vendetta  prenderà  di  vodre  ingiurie  ; 

£ sà  con  sferze  di  calighi  acerbi 
L’orgoglio  rintuzzar  de’  cor  fuperbi . . 
XXIV. 

Virìlìter  agite  y is^  conf erte  tur  cor  veftrum  omnes 
qùifperatis  in  Domino . 

XXIV. 

Voi  dunque  incontro  ogni  maligno  oltraggio; 
Armi  impugnate  pur  d’ardire  invitto , 

E in  atroce  conflitto 
Munite  il  petto  di  viril  coraggio 
Voi  dico,  Anime  belle , al  Ciel  gradite , : 
Voi , che  Ipemc  cclcftc  in.fcn  putrite. 

Gh' 
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Gloria  Tatrif  ^5*  PiJiOy  Sptrhui  SanBo , 

Al  Padre,  al  Verbo  ogni  a ! to  honor  fia  dato  ; 
e à quel  d’ Alterno  Amor  Baccio,  con  cui 
Si  bacciano  ambe  Dui: 

Qual  fù  qui  Tempre,  e dove  il  Vecchio  alato 
Per  iniÌDita  Bcà  mai  non  languifce. 

Anzi  in  eterna  gioventù  fìorilbe. 

SALMO  XXXI. 

Celebra  lo  Batode’  Penitenti.DimoBra  quan- 
to lodevole  Ha  la  ConfeBìone  della  colpa  • 
£forta  all’obbedienza  de* divini  precetti, e 
predice  flagelli  a gli  Empj  , e mercede  a’ 
Giudi.  1. 

BEati  quorum  remìff'a  funt  iniquitatts  : (yt 
quorum  teBa  funt  peccata . 

Beatus  vir^cui  nonimputavit  ùominus  peccatum^ 
nee  efl  infpiritu  ejus  dolus . 

OTré  volte  Beata 

Di  quei  la  forte , a cui  l’Arbitro  eterno 
Rimi  Tei  falii,  eoe  l’oblio  gli  afeonde 
Felice  , e forunata 
' A pienqueU’AIma , a oii  Tayor  fuperno 
Tutte  lavò  del  corje  macchie  immónde 
De  la  gratia  con  Tonde  : 

Né  le  imputò  gli  érror:  néde  glieccelfi. 
Nel  Tuo  fplrto  reftar  vedigi  Impreflì  • 

: U- 

Q^uonìamtacui , inveteraverunt  ojfamca* 

1 Xt 

Ah/  che  fin  tanto,  ch’io 
Mutolo,  e taciturno  entro  al  mìo  (eno  * , 

- Covai 


'Covai  la  piaga , e fomentai  lo  Arale  .s 
Serpendo  il  morbo  rio 
Con  pe  ite  occulta , c tacito  Veleno 
C^uaotofccrctopiù,  tantolctalc.  , 
DifTimuiato  il  male 

' • Prefc  altamente  in  me  radice  i c polTa  : 
Mai  s’ internò , mi  s' invecchiò  ne  Tolfa . 

^ III. 

* dumtlamaremtotttdie,  ' 

Slumam  die , ac  noéle  eravataefi  fuper  me  ma- 
nus  tuas  : converfusjum  in  <erumna  mea  dum 
config^ar  fùina . 

^ lU./ 

Quindi  fofpir  cocenti  , _ , 

Oa  cieca  paflìon  fempré  agitato  ^ 

Senza  aprir  la  cagione , in  van  verfai 
£d,  ò che  il  Sol  lucenti 
RendelTei  Poli,  òper  il  Gel  ApHato 
La  Luna  apri  (Te  inargentati  i fai  ; 

Sotto  il  pondo  de^ guai  , 

Che  fopra  mi  gravò  tua  Mao  Divina , 

Gemei  trafitto  il  cor  d*^acuta  fpina.  . 
IV.. 

Deìiffum  meum  cognitum  t ibi  feci  ; hjufiitiarn 

meam  nonabfcondi. 

Dixi  : Confteber  adverf itn  me  ìnje^itiam  meam 
Domino * 

IV. 

Ali’ bora  à te  rivolto  ; 

Fatto  à me  medicina  il  morbo  iAeffo  , 
Svelai  la  colpa , il  core  al  Ciel  converfl  * 
Nel  Glentio  fepolto 

Più  il  mal  non  tenni  t e da  la  lingua  efprefro 
11  fallir  deteftai , la  piaga  aperb  , , 

Gli  occhi  di  pianto  afperfi  ^ 

Xcco* 
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Eccomi  a*  piedi  tuoi,  Signor  » difs*io. 
Accfcopro,  òpioNume,  il  fallir  nup. 

• 

* tu  remtjni  ìmpittatem  peccati  meì . 

Vro  bac  orabit  ad teomnisfanéìus  , in  tempori 
opportuno . V. 

£ Tu(  che  mai  ritrofo 
Non  (i  modrafti  a chi  perdoo  ti  chiede* 
Tutti  abotidii  gravi  miei  difetti  j 
Quindi  ogni  cor  pietofo  , . • 

Se  caduto  ottener  brama  mercede  , 

T olio  riforga } ed  a tuoi  piéii  getti . 
Proroghe  non  afpetti 
Al  Tuo  pentir , che  tempo  al  penitente 
Più  opportuno  non  é)  di  quei  prefente*' 
VI..  .i 

Veruntamenin  diluvio  aquarum  muharum  , 'ad 
eum  non  approximabunt 

VI. 

Cosi,  quando  rompendo  ^ 

Gli  argini  à l’ira , il  Ciel  di  pene  atroci 
Sol  capo  à rei  diluvierà  torrenti  : 

In  naufragio  tremendo  ’ , 

‘ Ad  aiforbirlo all’ hor  i’onde  feroci  * 

Nel  cupo abilTo non  faranpòileoti; 

Mà  bell’ aure  ridenti 

Di  gratieà  lui  fpirando  a Imo  conforto 

A le  ri  ve  del  Ciel  prenderà  il  Porto.  * 

VII. 

Tu  es  ref  ’igiummeumàtribulatione^  qua  etircàm» 
dedit  me  : exultatiomeaerue  me  à circwndan* 
tìbus  me, 

„ VII. 

Hor  tu , che  di  queft’  Alma 
Sei  Rifugio  fouran*  Q comeeftinto  - 

Hai 
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Hai  nel  mio  core  ogni  più  reo  difetto  : 
Sgravami  ancor  la  Salma. 

Di  canti  affanni  » onde  ogni  intórno  cinto 
In  angustia  crudel  gemo  riflrecto . 

Giubilo  del  mio  petto  > 

Conforto  del  mio  cor , deh  trammi  homai 
Da  un  afledio  di  duol  • da  un  Mar  di  guai . 
Vili. 

IntelteBum  tìhi  dabo^  ^ inUrmm  $e  in  vìa  bae 
qua  granieris  : firmabc f iptr  te  eeulos  meos  % 


Si  mio  Dio:  ben  afpetto 

Da  Tua'^BeaignaMao  tanca  Mercede  : 
Anzi  odo  ancor , che  più  prometti  : e dici  % 
lo  ti  darò  inteiletto  | 

£ in  qùeflo  calle , onde  tu  movi  il  piede 

• Drizzare  infegnerocti  orme  felici. 

Le  più  ardue  pendici  ■ > 

Ti  rpianerò,  fgombrerò  inciampi , e dumi. 
Fifferòfempre  in  te^uardinghi  lumi. 

ì^olite  ^erijìcut  equus^  mulus:  quibusnOtt 
eft  intelleHus , 

in  camo , frano  maxillas  eorum  con/iringe  : 
qui  non  approximant  ad  te . 

X Xr 


Che  dunque  pur  ceffate  , 

O dolci,  quat}Comiferi , viventi 
Da  TofTequio  d’ un  Dio  d’ amor  sì  pieno  ? 
.,.£(Ter,  deh,  non  vogliate  , 

..  Quali  infenfati,  e Bolidi  giumenti , 

Che  foggettarfi  unqua  non  ponnoapfrieoo, 
Con  le  redini,  e*l  freno 
S’arredin  quei  : mà  in  voi  Ragion  regnante 
Moderi,  e freni  ogni  appetito  errante. 

Mul- 
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X.  ÌJ7 

Multa  flagella peccatority  f per  antem  autem  in 
Domino  mi/ericordia  circumdabit . 

Leeiamni  in  Domino , iyiexaltatejufii , i^gla* 
r lamini  omnes  recti  corde . 

. ^ X.  . 

Soura  COSI  oftinati, 

- Dacuisip.xo  (ahftoiii)  il  Ciel  fi  teme) 
Scoccherà  l’arco  Tuo  itrali  iracondi , 

Mà  Cpirti  timorati  , 

' Che  tutta  in  Dio  locata  hauran  la  fpcme  • ' 
Con  braccia  di  pietà  fia , ch’ei  circondi  » 
Dunque  in  plauG  giocondi  • 

Feiieggiate  A megiufte,  e giubilanti  . 
Volino  al  Ciel  d’ogni  pio  corei  vanti . 
Gloria  Vatris  (30  F iliOf  (y*  Spiritai  Bando , is*c,  - 
A la  fomma  Potenza 

Del  Genicor , in  cui  l’almo  vigore 
Mai  per  antica  Età  non  é cadente  : ' 

A l’àlea  Sapienza' 

Del  Figlioogn’hor  maturale  Tempre  in  fiore; 
£de  lo  Spirto  à la  Bomà  eminente 
'Dia  Gloria  ogni  Credente 
Com’era  nel  principio,  bora,  & apprelTo 
E in  quel  che  mai  non  pafTa, eterno  AdefTo. 


SALMO  XXXII. 


Invita  rApimegiulle  alle  divine  lodi)  dedu- 
cendone gliaigomenti  dall*  eterna  Tua  Ve- 
. rità,  Giultiiia;  MiTericordia , Sapienza , e 
Potenza,  a cui  non  èchi  refifla.. 

I. 

EXuUatejufii  in  Domino  ; redos  decet  collaLi 

Mio.,,. 

I.  Giol- 
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I. 


Gloìte,ò  Giufti.’ogo’ Alma  al  Cielo  anceffa 
Giubili  in  Dio:  di  Dio  cèlebri  il  vamoi 
Di  Dio  la  lode  infrà  le  preci , e*l  canto 
Ne  la  bocca  de’Giufti  oh  quanto  é bella  / 
II. 

C^nfitemìnì  Domino  in  citbarai  hj^élferb 
ie^om  cbordnrum  pfaUitt  itti . • 

IL 


D’Arpe  ìnneme , e di  Cetre  un  toon  concorde 
Renda  l’aria  fonora  in  ogni  lato  : 

Odati  rifuonar  Salterio  armato  « ? 

ciflQQC  % c cinQQc  jirinooio£s  cttfdc  • 

III. 


C0ntatoeì  cantiemnovumi  benè  pfttlite  eih 
•uociferatione . 

Ili.  - 

Cetiin  d’ufato tiil  foliti acenti  :• 

£ di  fue  glorie  à celebrar  gli  honori  , 

; Con  metri  più  fublimi , e più  canori , ■;  : 
Di  novella  armonia  carme  s’ inventi  ) 

IV. 

jQvra  re8umefiv8rbwn:Dmm  \ isnommU  opt» 
ré  ejus infide • > i- 

. IV. 

Però  che  ibi  da  1 labri  fuol  procede 
Incorrotto  ilGindicio,  epuroll  Vero  ; 

E di  prométie  olTervator  tincero  , , 
Einogn’opradiluifplendelafedé.  ' 

V* 

Diligii  mifericordim  % iy  judkinmi  mftrkot» 
dia  Domìni  piena  efi  terra . 

V-.  ... 

Nel  tribunal  diluii  che  mai  non  erra  ~ 

Hao  Gitttiitia , e Clcmenaa  unitoli  trono. 

. 4 Ben*  . 


Digitized  by  Cooglc 


Beoch’ami  eocrambi,e  a la  piatii  più  prono 
•Di  Aia  benignità  colma  àia  Terra* 

VI. 

Verbo  Domini  Cali  firmati funt:  fpiritu  orif 

ejus  omnis  virtus  eorum. 

V I. 

Ei  con  no  detto  fol  ( tanto  épo/Tente  ) 
il  Ciel  fondò  sù  l’uno , e raltrO  Polo  t 
£ fù  dele  Aie  labra  un  foHìo  Colo 
La  Virtù,  che  lo  gira  eternamente. 

VII. 

Congregansficut'mutroaquas  mttris:  ponensi» 
tbefauris  abfjfos, 

^ . VII. 

Egli  trù  curvi  lidi  il  Mar  foooro 
imprigionò  quas’  entro  urna  Immenfa  g 
Onde  inefaudo  a’  fonti  humor  difpenfa  , 
Quali  da  vallo  erario  ampio  telbro . 

Ttmeqt  Donùnum  omnis  terra  : abeo  autem  com* 
moveantur  omnes  inbabitantes  orbem.  ’ = 
VII. 

Dunque  da  lui  la  poteAà  infinita  ' 

T Ulto  l’Orbe  terreo  tremante  adori  : 
Temanlo  quanti  hà  il  Mondo  habitatort , 
Dal  Mauro  adulto^  ^ l’ agghiacciato  Scita, 

Quonìam  ipfe  dixit , (s^faffafmtt  : ipfemaùda» 

' ’tf»  yisr*  creata  funt . 

« IX.  , 

Peròch’eidiffe:  e dal  food  iracondo 
Fù  runiverfoinanbalenproduto.  * 

Facciafi , dilTc  : e AH  creato  il  tutto 
FormiA  dilTe  ; e fù  dellinto  il  Mondo.  ^ " 

■ -V  ....»•'•■•  ' 'i 

X.  Dond^ 
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X. 

Domìnus  dijjipttt  confiliagentìum  ; reprobai  éu> 
tem  cogitationes popuhrum  ^i^reprobat  con^ 
^filìa  principum. 

Gente  non  é,  che  di  fa per  fi  pregi 
Sì)  eh’ ci  non  ne  riponi  il  fenno,  eTarti  : 
Per  lui  refian  deluu , e a terra  fparti  ' 

I configli  de’  popoli , e de’  Regi  » 

X !•  , 

ConfiUum  autem  Domipi  in  aternum  manet , C9* 

• gitationes  cordìs  ejus  in  generationem  ^ is^gc» 
neràtionem . 

XK 

Mài]  Tuo  voler  , che  mai  d’ effetto  è vuoto 
Scriveei  la  sù  nel  libro  adamantino* 

II  fuo  Decreto^  e Fato*  edéDefiìno» 

£ ne  l’eternità  fi  refia  immoto . . 

XII. 

^atagens,  cujus  efi  Domìnus  Dett^  ejus:  popului 
queny  e kgit  in  bareditatemfibi  • 

XI I. 

O gloriofa  dunque  inclita  Fede  , 

Ch'adora  un  Dio  sì  grande , e sì  pofiente  l 
Felice  Nation,  beata  Gente  , 

Ch*  ei  far  elefiìe  di  Tue  gratie  hcrede  ! 

XIII. 

De  Calo  re/pexit  DHs:vidit  emnes  filios  bomìnìu 
De  pr aparato  babitaculo  fuo  re/pexit  fuper  em^ 
nes  : qui  babitant  terram . 

XIll. 

£i  cola  sù  dal  foglio  fuo  ficllante 
Con  guardo  efplorator  rivolfc  icigli  » 

£ tutti  indi  mirò  d’Adamo  i figli»  . 

E de  la  terre»  mole  ogni  habìtante . . 

XiV. 
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XIV.  14* 

Q^ìfinx'tt  jtngìllatìm  corda  tOfum  i qui  intelli* 
gitomnta  opera  eorum. 

X 1 V»  • 

E come  quei , che  gl’ intimi  receflì 
Gompofe,  eorgaoizd  de  i cor  humani 
Gli  fon  di  quelli  più  ripolii  arcani 
( N oor  che  l’ eSer  ^rar  ) noti,  ed  cfpreffi. 

l^^pn  falvatur  ^ex  per  multam  vìrtutem’.i^Ci^ 
gas  non falvabitur  in  multitudine  virtuns/ttar, 
X V. 

Che  vai , che  vai,  che  in  fua  difefa  acéampt 
Poderofe  falangi  un  Ré  guerriero  ? 

Che  vai  gran  polTaad  un  Giganteaicero? 
Dal  Cielo  irato  alcun  non  fia  che  feampi . 
XVI* 

Fallax  equus  ad  faìutem  : in  abundantia  autem 
virtutis  fua  non  falvabitur» 

XVI 

Emuli  il  lampo,  sfdi  i vential  corfo  , 

Et  al  rapido  piede  impenni  l’ale  ; 

Con  le  fue  foghe  un  Corridor  non  vale 
Salvar  il  Cavallier , cheticn  fuldorfo. 
XVII. 

£c’S‘0  acuii  Domini  fuper  metuentes  eum  : in 

cis , qui fperant  fuper  m fericofdta  ejus . 

eruat  à morte  animns  eorum , atat  eos  in 
fame.  XV  il 

polTente  il  Signor  foura  ciafeuno  , ‘ 
Chc’I  teme,  ed  ama,  ecco , tienlìlfo  il  ciglia 
Per  trarli  fuor  d’ ogni  mortai  periglio. 

C per  pafeer  d’ambrofìa  il  ior  digiuno . 

^ X V 1 1 1. 

rtolìra  fuflìnet  Dominunt  : qaoniamadiu^ 
tar  t is*  ifolfer  eft , . 
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in  eo  Utàbitur  ncr  nofifum , in  nomine 
fanSo  ejus  fperavimus  ^ 

XVlil. 

Ben  confida  il  cor  noftro  in  sì  pio  Nume . 
Ch’é  di  noi  forte  aita  1 alta  difefa  ; 

Gioifee  TAima  in  lui  di  zelo  accela  ; 

A lui  Col  nofira  (peme  erge  le  piume . 

XIX. 

fiat  miferieerdia  tua  Domine fuper  nos:  quem* 
admodwn  fperavimus  in  te, 

XIX. 

Quella  pietà»  chetantoin  Té  s’avanza  ‘ 
Piova  » deb,  dunque  in  noi  benigni  affètti 
Si  come  appunto  ogn’hor  ne’noltri  petti  ; 
Nefiorifee;  ò Signor»  vivaCperanza. 

C ioria  Vatriy  (sn  Filio , Spiritai  SanHo , i^rc. 
Al  Padre,  al  Verbo, e à Té, che  d’ambi  Eguali 
JEguale  Amore , un  si  bel  Groppo  annodi  \ 
Come  fur  nel  principio , hor  fian  le  lodi 
E nel  Secol  de  Secoli  immortali . 

SALMO  XXXIIL. 

Sottratto  ad  un  imminente  pericolo,  invita 
l’Anime  giufte  à renderne  Iodi  à Dio , & à 
farefperimento  della  fua  bontà  : e paiTa  à 
. dar  precetti  di  bene | e beatamente  vivere. 

BEnedicam  Domìnum  in  orni  tempori  : fent» 
per  laus  ejus  in  ore  meo . ’ 

In  Domino  laudabitur  anima  meaiaudiantman’ 
fuetti  is^Utentur. 

\o 

Fin  che  al  corfo  vital  tocchili  la  meta  » 

I mici  rapidi  giorni» 

Pia  » 
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•Pia  I ch'il  mioNome  io  benedicale  laude; 

In  ogni  tempo  , io  forte  mefta , ò lieta 

Sù  i labri  miei  foggiorni 

Del  fno  nome  fouran  perpetua  laude  j 

A fé  medefma  applaude 

In  ddqncft’Alma.  Udite  hor  dunque  adite 

Cor  manfueti  » e meco  ia  un  gioite . 


Magnificate  pminum  mecwn  : exaltemus 

men  ejus  in  ìdipfum . 

Exquifivi  Domìnum^  (y  exaudivit  me  ^ (y  ex 
omnibus  f tribuldtionibut  ] meìs  eripuitmeé 
£ Hebr.  pavoribus.  ~} 


Sù  sù  con  pompa  di  fablimi  accenti 
1 Tuoi  celebri  vanti 

Meco  inalzate , e i fuoi  trionfi  al  Cielo . 
Facci  am  concerto,  edalterniam  concenti; 
£d  hinni  giubilanti  , 

Hoggi  rifuoni  il  Libano,  e’I  Carmelo."- 
A lui  con  vivo  zelo 

Fatto  hdricorfo:  Egli  à miei  prteghi  intento' 
SgÒbro  m*hà  il  cor  d’opni  più  reo  fpavento . 


^ccediteod eum ^ iyiilluminammi:  facies’, 

vefìra  non  confundentur . 
yie  pauper  clamavitdy  Dominus  exaudivit  euntf 
de  omnibus  tribulasionibus  ejus  falvav.t 
eum . . ^ , 


HI. 

A|^re0atevi  à Lui , cb’é  Sole  eterno...  . 
£t  ogni  mefio  horrore 
In  voi  co’lampi  fuoi  fia  ch’Ei  rlfcbiare, 
Ei  oonhaurà  voftre  preghiere àfchemo: 
Né  confufo  roflfore. 


j. 
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, Ki porterete  da  ripulfe  avare  , 

Dal  mio  efenipio  s’impare. 

A lui  quello  melchin  età  Butti  alTorto* 
Gridò  foccorfo  : Ed ei  lo  tiafl'e  in  Porto; 

IV.  ‘ 

f Immittet  ] 'àngelus  Domini  in  circuitu  timen- 
tium  eum  : eripiettos . •• 

Hebr.  [ Caitram^ntatur.  1 

IV. 

£i  di  la  sù  da  le  lupcroe  fchiere 
invia' Campione  alato, 

Che  impugna  armi  di  luce, e d’ira  avvampa: 

Quelli  d’ii.eipugnabiii  trindere 

Cinge  per  ogni  lato 

] Tuoi  fedeli , e intorno  à lor  s’accampa  : 

Poderofo  lì  feampa 

D’ ogni  furor  : ré  pon  temer  forprefa 

O da  terrena , ò da  infernale  olFefa . 

V. 

•vìdete-^  quota  ani  fuavts  eft  Dominus  : 
beatus  vir , qui  fperat  m eo . 

Ttmete  Dominum  omnes fanali  ejus  : quonimnon 
eft  inopia  timennbus  eum . - 
V. 

Se  non  date  ?1  mio  dir  credenza  intiera  • 
Jntendetel  per  prova  : 

Cullate  pur  quarto  éfoave  Iddio. 

Beato  r huom , che  in  lui  confida,  e Tpera, 

O tutti  voi , cui  giova 

]N  utrir  voglie  di  voce  in  penBer  pio , 

'Sù  con  fanfo  delio 
Temetei  pur,  c’haiuete  gratia  in  copia; 
Chi  teme, ed  ama  Iddio,  di  nulb  hà  Inopia. 

VI. 

[ Dìvìtes  eguerunt  ^ efurìcrur.t  : ] inquirentes 

autem 
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Donmum  non  minuetti ur  emm  bottO% 
r Hebr.  Leonesda  pauperati  fune:  1 

VI. 

Ma  quei , eh’  avidi  ogn’  hor  d’alcrui  rapiM| 
Opulenti , e fallofi  , 

Quali  Leon  Tuperbi  alzan  rugiti  » 

. Non  guari  andò,  che  lì  crovaroal  Éne 
Mendichi  , e bifognofì  , 

D’ogni  lor  empio  acquHto  impoveriti , 
Ma  non  han  minuiti 
Di  beni  alcun  quei  cori , il  cui  delio 
Qua  giù  non  chiede  altro  tefor  , che  Dio* 
VII. 

Venite  fiìii  audite  meuimoremDomini  docebo  ^os. 

Quis  eii  homo  qui  vult  vitam  ; diligit  dies  vide» 
re  bonosì 

VII. 

Venite  àme;  datemi  orecchio,  ó figli; 
‘Hoggi  ad  eccelfe  (cuole 
Di  fapienza  il  canto  mio  v’invita.  - 
Di  temer  Dio  darovvi  alti  configli. 

O là?  chi  apprender  vuole 
Norme,  e precetti  di  beata  vita  ? 

Chi  vuol  per  via  fpedita  , 

Volto  à la  meta  di  non  fragil  bene  , 
Correr  del  viver  Tuo  l’hore  ferene  ? 
Vili. 

Tfobibe  ìinguam  tuamà  malo:  Ì3r>labiatua  ne 
loquantur  dolum . 

jyìverte  à mahi  i^fac bonum:  * 

Vili. 

Con  cauto  fren  tu  moderare  impara 
Lubricità  di  lingua  ; 

Che  non  trafeorra  in  ingannevoi  detti . 
Primieramente  a quell’ error  ripara; 

G ludi 
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Indi  ti  n diftingua  , 

’ L’ unìverfal  dottrina  in  due  precetti 
Il  tuo  pìé  non  allctti 

La  via  del  mal  giù  per  finiara  ralle  , 

Ma  inviati  al  ben,pièdendo  a delira  il  calle. 

, iX. 

■*  inqutre  pacem  i 

OcuìiDm  fuper  jufios-.isauresejus  tn  prece  s eoru. 

yultus  autem  Domini  juper  facientes  mala  : ut 
perdat  de  terra  memoriam  eorum . 

i Xa 

A tutto  ciò , che  tranquillar  tue  voglie , . 

£ che  il  regno  del  core  ' 

. , Può  in  pace  confervar  , provido  afpira  . 
Che  Dio  del’ Aline  pie  le  preci  accoglie! 

E con  guardo  d’Aoiore  ; ■ 

Sù  i pacifici  cor  le  luci  ei  gira: 

Ma  volto  accefo  d’ira  r j;,’ 

Rivolge  à gli  empi  : e ne  l Pro^?« 
Ne  immerge  ogni  memoria  elola  al  Modo. 
X. 

Clamaveriint  jufiiyiy  Dominus  exaudivit  eos:  iy* 
ex  omnibus  tribulattonibus  forum  hberavu  eos. 

*tuxta  eft  Dominus  its  % qui  tribolati  funt  corde , 
bumiles  fpiritus  falvabit  • 

Xt 

Se  à lui  fer  gl’innocenti  burnii  ricorfo: 

Ei  con  pictofa  mano  ' (preflo. 

Terge  il  pianto  , in  cui  giacque  il  core  op- 
Egli  ogn’  ho.r  pronto  alTifte  a lor  loccorlo# 
E quando  più  lontano  , 

E obliato  il  direfii,  al  horbenfpcffo 
Egli  ftà  più  d’ apprcflp 
A chi  fofticn  furia  d’affalto  bollile  : 

E dà  la  palma  ad  ogni  fpirto 
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Multa  tribuìationes  jufioruht , {51  de  omnibus  bis 
liberabit  eos  Dominus . 

Cuftodit  Dominus  omnia  offa  eorumi  unum  ex 
bis  non  contcretur , 

XI. 

Molti  fon  (già  noi  nicgo)  e molto  gravi 
1 cimenti  in  cui  pone 
- Iddio  gli  eletti  Tuoi  per  maggior  gloria. 

Ma  che  ^ lor  fà  i martir  cari , e foa  vi . 

E d’eterne  corone 

Premia  dopo  il  pugnar  la  lor  vittoria. 

• £i  tien  cura,  e memoria  , . 

Che  lor  non  venghi  mai  lacero , ò feofTo 
. Pur  un  capei,  non  dico  un  membro,  un  ciTo. 

XII. 

Mori  peccatorum  pefftma:  iy>  qui  oderuntju- 
ftum  C deliquent,  3 
Heb.  [ Defolabuntur  . ] 

^edimet  Dominus  animds ferver umfuorum  : 
non  {^derelinquent  'omnesi^  quifperantineo. 
Hebr.  [peribunt.  ] 

XII. 

Ma  peflimo  a l’incontro,  ed  efecraodo 
£ V eftremo  paifaggio 
De’  federati , e d’ogni  angofeia  onuilo  * 
Perirà,  perirà  chi  imperverfando 
Ne  l’odio,  e ne  l'oltraggio 
'Perfegue  l’innocente,  e opprime  il  giudo. 
Ma  da  ogni  aggràvio  ingiudo 
Dio  fotiraggei  Tuoi  fervi , eal  Ciel  li  guida. 
Né  perirà  chiunque  in  lui  confida. 

Gloria  Tatti , Fino , Spiritui  S an8o , 

A C^ei,  che  il  Verbo  genera  dicendo  , 

£ dice  generando  ; 

£ al  Verbo  generato  a l’hor,  che  detto: 
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£c  a Quei)' che  fpirato,  e procedendo  | 

Stà  mai  Tempre  a vampando 

Vivo  incendio  d'Amor  d’ambi  nei  petto  | 

Gloria , Gaudio , e Diletto 

Sia  d’ognì  tempo , e in  quell’  Età  infìnitai 

Dond’é  ogni  tempo , Se  ogni  età  sbandita . 

SALMO  XXXIV. 

Implora  il  divingiudicio  contro  gii  oppt^na- 
tori , de’  quali  efagera  la  per verlìtà,  la  frau* 
de  , l’ingratitudine  ; e prega  confufione 
a* nemici  , e profperità  à fautori  della  Tua 
innocenza . 

I. 

J*V dica  Domine  nocentes  me^  expugnampu» 
gnantcs  me» 

SU’ tribunal , chegiudicar  non  erra , > ^ 

De  gli  ofTenfori  miei  danna  i misfatti  ; 
Con  chi  guerra  mi  fò.  Signor,  combatti. 
Oli  m’impugna,  e m’opprime,;efpugna,  ac- 
1 1.  (terra. 

^pprebende  arma , isr*  feutum  : exurge  itt 

adjutorium  mibi, 

EJfundeframeam  ^ (yt conclude adverfus  eos^qui 
‘ perfequumur  me  : * 

II. 

Sorgi  , opolTente  , e la  fulminea  fpada 
Stringi  feroce,  e vibrai!  ferro  ignudo: 
Impugna  Thalla,  imbraccia  pur  lo  feudo, 
£ a gli  Agreffori  miei  tronca  ogni  Itrada  ^ 
111. 

* die  anima  mea:  Saliti  tua  ego  fUm» 

Con' 
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Car^undantur  y rtvertMtur  quétremes  ani- 
mam  mtam* 

%Avertantur  rtfrcr/um  j (s*  confundantur  » cog  f« 
tatttcs  mibi  mala. 

111. 

Dì  pur  eoo  quel  tuo  dir  > che  d’opra  bà  forza: 
lo  fon  la  tua  falute , io  fon  tuo  feampo  ; 

E i mici  Perfecucor  fconficti  in  campo 
V ituperola  fuga  a ^r^nder  aforza . 

Tìant  tamquam  pulvis  ante  facìetn  venti:  (sa 
^Angelus  Domini  coarHans  eos  • 

IV. 

Qual  fi  difperge  in  aria,  e fi  dilegua 
Arida  polve  ad  un  foffiar  di  vento: 
Tai  peccolFi  cofior  d’alto  fpavento» 
L’Angel  di  Dioli  (tringa,  e li  petfegua. 


Fiat  via  iUorum  tenebra^  lubricum  : {pi 

geìus  Domini  perfeqMns  eos. 

In  ciechi  horror  per  trabocche  voi  balie 
Ruinofo  il  lor  pié  prenda  il  fentiero.* 

£ Tempre  a tergo  il  Cherubin  guerriero 
La  fuga  lor  preci^itofa  incalze. 

Quoniam gratis  abfconderunt  mibi  interitum  la» 
quei  fui:  fupervacuè  exprobraverunt  ani- 

mam  meam,  3 

Hebr.  [Foderunt  animac  meae  . 3 
VI. 


.Poiché  perverfi  , a mie  mine  ordiro  ^ - 
D’occulto  laccio  immeritati  inganni. 
Fuor  d’ogni  merto  a fabricarmi  ananni 
VoraRÌo  cieca  avanti  al  pid  m’apriro. 
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VI. 


Venìat  iìU  laqaeus  1 quem  ignorai  : (91  eaptio  , 
quam  abfcondit , apprebcndat  eum  : is>i  in  U» 
qucum  cadat  in  ipfum . 

VII. 

Con  rovina  imp^nfaca  in  lor  rivolga 
Vindice  il  Citi  le  machinace  frodi  .* 

E io  queli’iftein  ioiìdiofi  nodi  • 
Ch’afcofero  il  mio  piede  • il  lor  s*  involga. 
Vili. 

^nimaautem  mea  exultaòit  in  Domino:  (jn  dele- 
(labiturfuperfalutarifuo. 

Vili. 

Ma  nei  Signor  quell' Alma  in  tanto  efult! , ' 
Demando  allegri  fpirti  entro  al  mìo  petto  ; 
Equel  Numeefaltar  Ga  mio  diletto,  '* 
Che  può  fottrarmi  à loc  maligni  inful  ti . 

IX. 

Omnia  ojfa  mea  dicent  : Domine^  qui fimilis  tìbi  ? 

^ * I . - • 

Né  ballandola  bocca à dir  fuoi  preggi , 
Loquace  ogni  mia  Gbra  il  fuoo  diltingua  ; 
E tutte  l’olTa  mia  cangiate  in  lingua , 
Dìcan,  Signor,  ChiGai  che  ti  pareggi  ? 

, ' X.  ' - . . 

Eripiens  inopem  de  manu  fortiorum  ejus'.egenum^ 
isnpauperemàdiripientibus  eum. 

X. 

Poiche^da  chi  di  forze , e d’armi  avanza 
Il  debole  tu  falvi  inerme , e nudo 
Ede  l’empio  a lartiglio  avaro,  e crudo 
L’humil  mendico  hai  di  ritor  poifanza . 

XI. 

Surgentes  tefles  iniqui , qua ignorabam^interrO' 
gabant  me. 
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J{etribuehant  mìbi  mah  prò  bonìs  fiertlitatem 
%Anma  mea . • X 1.- 

Di  colpa  iflfino  aliniopenGcr  ignota 
Riacalunniaimputommi,  Creomrfece, 
Di  mal  per  bene  a me  rendean  la  vece  .* 

E lafciar  l’Alma  mia  Aerile , e vuota  ; 
XII. 

Ego  aut?  cum  mibìmokm  effeniyiriduebarciliao, 
Humiliabam  irijeiunioanimammrami  * 

XII. 

Purmentreerano  a me  tanto  importuni,  ‘ • 

Supplice  al  Ciel  per  lor  le  preci  lo  Icioifi  : 
Setololicìliciialfchmavvolli  , 

£ macerarmi  in  pallidi  digiuni . 

, XIII. 

^ or at  io  tnta  mfinu  meo  convcrtetur , 

Qjtafi proximum  ^ quaftfratremnoilrum:fic 

complacebam, 

‘ . . . XIII. 

Ma  de  miei  preghi  in  me  tornerà  il  frutto . 

Se  ben  furon  per  lor  vuoti  d’effetto  - 
-Come  ad  amico  , anzi  a fratei  diletto . 
lo  lor  compiac(jui e condefeefi  in  tutto . 

* ' XIV. 

quafilugens  Ihr^contrijìatus  fic  bumiliabar  1 
S.  rlicr.  f mater  triltis  fic  incurvabat . j 
Et  aaver jum  me latati funt  • cenvenerunt'.  ^ 

X I V. 

Né  Madre  afflitta  in  fui  languente  figlio 
Cader  fi  lafcia  in  sì  pictolo  ampleffb , • 

C^al  coneffiipfacea,  nel  tempo  Ifleflb, 

Ch  cfultando  in  me  fean  fiero  configlio. 

fuper  me  ffageììa^  (jt  ignoravi. 
DiSipmifuia , Ifcc compunk*  J ■ ' • . - 

G 4 S.Hier. 
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S.Hier^fiiuerunc,  vf/cefiTaveruDt* 

X V. 

Horrido  nembo  fopra  me  verfaro 

( Né  fapea  la  cagioni  d’afpri  flagelli.' 
Fur  dillipati  i lor  dinfegni  felli  : 

Né  fi  pentir  però,  né  s’arreflaro. 

XVI. 

* tentavcrunt  me^  fubfannavtrunt  mt fubfannar, 
tione  : frcnduerun^^er  me  dentibus  fuis . 

Pofer  la  mia  coflanza.à  gran  cimenti. 

Mi  ferodi  rifa,  e di  ludibrii  oggetto; 

E fremendo  ver  me  d’ira  , e difpecto, 
Guai  rabbiofi  maltin,  ruotaro  i denti. 
XVU. 

Domine  ^quando  refpiciesì  reftìtue  anìmam  meam 
à fMlignitate  eorum^àìeonibus  mie  am  meam . 

XVII. 

Signor , deh  quando  mai  fia , che  riguardi 
. Pietofo  un  tanto  flratio?  à fieri  orgogli 
‘ Di  quelle  bel  ve  Ircane  homai  ritc^li 
Mia  vita  abbandonata . Ah  che  più  cardi  ? 
XVIII.  . 

Confiteboftibitn  Ecelefia magna  ^inpopnlogra^ 
vi  laudabo  te.  ' 

XVIII. 

Deh  sì,  mio  Dio*,  cb*iopoifrùturbadenfa 
In  adunanze  publiche,  e divoce,  ' 

Con  faai  incenfi , e con  piecofe  potè . 
Ne  feibrrò  voci  a tua  boutade  immenfa . 
XIX. 

"hlpnfupergaudeant  mibì\  quia  adverfan tur  mibi 
imquèyqui  oderunt  megratisd^  annuunt  oculis. 
XIX. 

Sù  sii  non  far*  che  più  dilecco  pigli 

De' 
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De*ftratii  mici  quella  mafnada  Inficia  ; 

Né)  che  chi  m*  odia , piùdime  fi  rida. 
Con  cenno  traditor  volaendo  i cigli. 
XX. 

Sluoniàm  ntibi  qutdem  pacìfici  loqucbantur^isriìit 
r iracuncLa  ] terra  hquentes^ohs  cagitalnmt* 
Hebr.  [fciiTuris.  1 
XX. 

Ohimè/  come  celando  a mie  ruine 
Tofco  nel  mel  la  lingua  lor  mendace. 
Parole  a me  fean  d’amicirva,  e pace/ 
Ma  poi  m’ordian  fotcerra  occulte  mine  ! 
XXJ. 

Et  dìlataverunt  fuper  me  os  fuum:  dhcerunti 
EtigCy  eugCi  vÙieruntocuknofiri»  , 
XXL 

£ s'io  tal'hor  cadea  prelTo  a i’agguato. 
Smoderato  ognun  d’efiì  il  rifo  aprirà. 
Bàttean  le  palme  : e dieean  vira , riva  ; 
Nofir’occhi  han  pur  ciòjche  rolean,mirato. 
XXll. 

f^d/fii  Domne  ne fileasx  Domine  ne  difcedas  à wc. 
XXII. 

Ma  tu,  che  giri  dal  tuo  eccelfo  Trono- 
Occhi  il  tutto  a mirar  si  perfpicacci. 
Scorgi  tanta  nequitia  ? e’I  folTri  ? e taci  ? 
Deh^mio  ^iotnon  lafciaimi  in  abbandono. 
XXlil. 

ExurgCy  intende  judicio  mee  : Deue  taeus  | 
Dorninnsmeuiineaufammeam» 

Judica  me  fecundum  jufiitiam  tum  Dmine 
Deus  meus,  * 

^ . X X 1 1 1. 

Sorgi,  deh  forgi,  e la  polente  mano 
A la  difefa  mia  pietofo  fiendt: 
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E la  mia  caufa  a giudicar  tu  prendi 
Di  tua  equità  nel  Tribunal  fourauo* 

XXIV.  _ 

* non  fuper  gaudcbant  mibi . 
y{pn  dìcant  in  cor  dibus  fuis  : EugOy  eugCy  <mm<0 
noUrdS'.  nec dicami  devoravimus eum . 

XXIV. 

Né  foffrir , ch’empio’  ftuol  del  mio  tormento 
Gioir  mai  feniipre , e feftcggiar  fi  veda , 
jSù  via  ; sù  via,  dicendo,  a preda , a preda  .* 
Eccol  dilaniato,  eccolo fpento. 

XXV. 

Erubefcam , revereantur  fimuly  qui  gratulai 

. turmalis  meìs . 

Induantur  confufione , ^revercntìay  qui  magna 
loquuntur  fuper  me  • 

XXV.  . 

Aozi  torni  con  fronte  egra , edifmcffa 
Chi  del  mio  mal  congratularli  hà  in  oro  : 
..Sìa  tutta  aCperfo  d’un  rolTor*  confuto 
Chi  lacerarmi,  e malignar  non  ceffa. 

XXVI.  ^ 

Exultenty  latenturyqui  volum  juiUtiam  wmw, 
dicane  f empori  Magnificetur  Oomìnus  , 
qui  volane  pacem  fervis  ejus*  ' 

XXVI. 

Mà  chi  la  mia  giufiitia  hà  in  pregio,  ed  ama , 
Sepre  habbia  il  Ciel  propitio,e  viva, c goda. 
■ £ renda  al  Ré  del  Ciel  perpetua  loda  , 

Chi  al  fuo  fervo  fedel  la  pace  brama. 
XXVII. 

Et  lingua  meameditabiturjuiìitiam  tuam%  tota 
die  laudem  tuam . . . 

xxvu. 

O mio  gran  Nume  a celebrar  tuoi  vanti 
< Sem* 


' ^ J J 

Sempre  intéro  haurd  il  cor, pronta  la  lìngua. 
Da  che  il  ^olnafcejinfinche  ildìs'eltingua, 
Fìa,  ch’io  tue  lodi  ògnor  mediti , e canti 
, C loria  Vatrif  Filio , iy  S piritui  S anclo^  Ì3rc» 

Di  Chi  non  nacque  mai,  né  m*^i  morio,^ 

Di  Chi  nacque , e morì , ma  poi  riforle  ; 

^ E a l’Ampr,  che  in  tant'Opra  anche  cócorfc 
^ ’Vivan  le  Glorie,  infinche  vire  iddio. 

.SALMO  XXXV. 


Eftrema  elfere  la  maltragità  del  fecolo,  ch^ 
pofiergato il di7in timore,  non  lafcià enor- 
mità intentata  : fopra  di  quella  però  infini- 
tamente avanzarli  la  Mìlericordia  divina . 

1. 

r\Ixit  [ injufius  utdflinquat  i/t  femetìpfo  : 
Tipn  efl  tmor‘\  Dei  ante  ocuh^  eius ^ 
S.'Hler.*  f iniquitasimpia  in  medio cordis 
e)us , ne  ponat  timorem . 3 
j^ontam  dohsi  egit  in  confpeBu  cjus  : ut 
'ttiaturiniquitarejus  adodiurn, 

I; 


/”NUefto  erroneo  dettame 

Empia  malvagità  cova  nel  core 
D’un  huS  pèrverfojonde  a!  peccar  lo  fplnga 
Satìa  pur  le  tue  brame  j 
Siegui  il  piacer;  ed  ildivin  tlonire  ‘ 
Avanti  a gli  occhi  tuoi  larve  non  finga . 
Ch’efecrabil  Infinga  , 

Che  l’Alme  ancide  ! e rende  Temrt^  c1  rio 
A fe  (lefTo  odlofo , al  Mondo , a Dio . 

n. 


Verha  oris  epn  ìniquìtas  ; {51  doìttsi  nohìt  htttdi* 
gere^ut b(ne ageret , G 6 iui* 
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hliquitattm  medìtatus  efi  in  cubili  fuo  : alìitit 
ormi  vìa  non  bonajmlìtiam  autem  non  odivit. 

il. 

ApraG  a le  paiole. 

Bocca  si  rea  ; vedrai , ch’Empio  arrivante 

Tutto  éfraude,  e nequitia  ogni  fuo  detto 

Di  ben  oprar  non  vuole 

Udir  coniglio:  e Tempre  al  mal  vegfiante. 

Campo  di  rei  penfier  fatto  è il  Tuo  lette . 

Ogni  rentier  non  retto 

Pronto é a calcar, onde à lefìtio corra , 

Né  v’é  malvagità^  ch’ei  punto  aborra . 


Domine  in  Calo  mìfericordiatua  veritas  tua 
ufque  ad  nubes  . 

Julìitia  tua  ficut  monte s Dei  : judicia  tua  abfffus 
multa . 


IIL 

£ pur , Signor , cotanto 
La  tua  pietà  rhumane  colpe  eccede, 
Che  formonta  le  nubi,  eilCieloafcende» 
Mà  non  TCrde  fuo  vanto 
Perciò  la  Tua  Giuftitia,  e a lei  non  cede 
Anzi  ogni  cima  altiflima  trafcende. 
L’una,  e T altra  rifplende  . . 

D’ infinita  chiarezza , e lènza  eclifli 
Sono  i giudici!  tuoi  di  luce  abiffi . 

IV, 

HomineSfis*  ìumentafahabis  Domine',  quemad^ 
modummultiplicalU  mifericordiam  taci  Deus. 

Fila  autem  hominum^  in  tegmine  alarum  tuarum 
fperabunt . 

IV. 

Gli  huomini,  ed  i giumenti, 

I Giultl , e gli  Empi  io  un  follefiti , e reggi; 

£ro<> 
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B foura  i buoni , e I rei  nafee  il  tuo  Sole  • 

Come,  oh  come  eminenti 

Sono , ò Signor  di  tua  bontà  le  leggi , 

Ch’cmpion  la  terrea,  eia  fìdereamole/ 

Ma  chi  ti  ferve,  e cole 

Con  degno  honor  quàgiù  frà  noi  mortali , 

Ricoura  ognor  fotto  le  tue  grand’Ali.  ! 

V. 

Jnebriabuntur  ab  ubertate  dmus  tua  : terrea- 

te  voluptatis  tua  potabis  eos . 

Quoniam  apud  te  eft  fons  vita , isn  in  lamine  tUJ 
videbimus  lumen, 

V. 

£ in  tua  magion  lucente 
Ebri  {>oi  di  quel  nettare,  ch'abonda 
D’alte  dolcezze  a’fealì  human  non  conte  : ~ 
lo  un  ampio  torrente 
D’ambrofìa  nuoteran,  là  dove  inonda 
Con  vena  eterna  de  la  vita  il  fonte. 

A quel  fommo  orizonte 
Aquile  altere  cnalzerem  le  piume, 

£ vedremo  in  fuasFera  eterno  il  lume. 

VI. 

Tratende  mifericardiam  tuam  fcìentibus  te , {yt 
juiUtiam  tuam  bis  qui  redo funt corde . 

veniat  miti  pesfuperbia , manus pecca,- 

teris  non  moveat  me. 

VI. 


Spandi , ò Signor , dilata 

La  tua  pietà  foura  color,  eh* eletti 
Aprono  à contemplarti  occhio  di  Fede . 
Riverita  » adorata 


Sia  lagiuflitia  tua  da  quei,  che  retti 
Drizzano  i paftì  , ove  Virtù  rifìede 
Me  diabolico  piede 

Super 
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Superbo  non  calpedi  : e ìnfernal  mano 
Dal  buon  fender  movermi  tenti  io  v^ìdo  . 

VII. 

Jbi  cecìdetunì^  qui  optrmtur  imquitattmiexpuljS 
funt , ncc potu^runt  fiore . 

’ vu.  ' ■ ‘ r.  : 

Però  ch’entro  a profondo  > ' ' 

Baratro  già  precipitar  coloro. 

C hebbero  l’ alma  à mal  oprar^av  vezza  * 
Da  un  Elifb  giocondo  / ’ • ' ' ' 

I primi  Genitor  cacciati  foro  , 

E dal  Ciel  cadde  la  maggior  bellezza  s 
Tanca  onor  la  gravezza  . 

Del  fallo  fò, che  il  Cieljch’é  di  diamante, 
Ruppefi,  efoftencrnol  fù'baftante. 

Gloria  Vatri , Filio  \ Spiritai  SanHo , 

A q^uel  perfètto  Trino  . ’ 

Numero  Eterno  in  parità  difpari  t 
Che  ogni  Numero  avanza , ogni  Mifura  f . 
Triunviral  Dominio.  . ^ 

D’ egual  Potenza , in  cui  fe  fon  divàri , 
Sondi  Relation,*  non  di  Natura  ? ’ 

Gloria  fia  da  che  dura 
' L’età  prefente,  c in  quell*  età  sì  valla , 
Che  à computarla  il  Numero  non  balla . 

>!>?.  .4?.  ,•)(,  jjfc»  jjfcAijfcjjSfe* 

SALMO  xxxyi. 

Aforifmi  di  Sapienza  difpoftì  nel  fontc-j 
Hebraico  per  ordine  Alfabetico  , dove  s’- 
inculca la  bella  Antitefi  della  Felicità  de^ 
gli  Empì  terminante  in  eterna  miferia,e  del- 
la milerta  de*  Giudi  terminante  in  eterna 
felicità . 
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Noli  amulariin  malìgnantìlbus  : nejuc 
verit  farìeates  tniquìtàtem . 

I. 

NOn  imitar  compecitor  refempio 

D’hu6,che  maligni  in  cor  nutre  i deGri . 
£ non  ti  pugna  invidia,  ove  tu, miri  » 
Felicitato  in  quella  vita  un’Eaàpio.' 
il.  • 

QuonUm  tanquamfxnwn  velocìter  arefeent  : 
quemadinodim  olera  befbarum  cito  deciderà,  < 
li. 

Che  de  i’eftivo  Ciel  fotto  gli  ardori 
Non  si  toGo  ianguifee  arido  fieno  : 

' Comecaggion  repente , e vengpn  meno 
D’ogni  Tuo  fallo  i momentanei  hpnori . , 
III. 

Spera  in  Domino , fac  bonitatem:  (su  inbabita 
' ferrami  Ì3r> pafeeris  in  divitiis  ejus , 

- ' • ' in.  ■ 

spera  in  quel  Dio,  che  iii  premiar  non  erra  : 
Sia  vd  ben  la  tua  delira  operatrice  ; 

Che  (quanto  ad  un  Mortai  nel  Mondo  lice) 
Godrai  del  Ciel  l’alte  delicie  in  terra . 

* IV. 

Delegare  in  Domino  i dabit  tibi  petitiones 
cordis  fui . 

^veìa  Domine  viam  tuam , Ì2r*Jpera  in  eo,  (m 
Ipff  fociet,  IV.  ... 

Non  cercar  tuoi  diletti , altro  che  in  Dio; 

£d  Egli  appien  leconderà  tuoi  voti . 

T uol  diflegni , ed  affetti  a Luì  fìi  noti;  ; 
'£  farà'  il  Qel  propitio  al  tuo  delìb. 

V.;  . = , 

educet  quajt  lumen  juftitiam  tuam  : 
ciumtuumtanquammeridiern  ; * y £j 
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V. 

£i  farà , che  te  raggiri  intorna 
Fama  veneratrice  iilunri  piume: 

£ fplenderà'di  tua  gluUicia  il  lume 
Chiaro  vie  più  de  i rai  del  mezo  giorno  • 

VI. 

* fubdituse50  Domino  y (s*ofaeum» 
f^oli  àemularieo , qui  profperatur  iti  vìa  fuot  i 
in  bonùnt  facìcnte  injufiitias  « 

VI. 

Supponi  al  gir^o  fuo  rhumil  cervice  r 
Efupplice  il  (uo  Nome  adora  > e prega  ^ 

Né  ( qualgrà  dilTì  ) ad  emular  ripiega 
Huom  rio.- che  vedrai  Mondo cffer  felice. 

. VII. 

Dejfne  ab  ira , derijinque  furorem  t noTi  àsrtm^ 

Uri^  ut  rmlignevìs^ 

Quoniam  qui  malignaniur.epcterminabantunfu*- 
itinentes  autoin  Dnm^ipp  baroditabunt  tcrranu 

VII. 

C?ffa  da  l’ira,  ed  il  fùrof  deponi  » ^ 

Né  de’  maivaggi  gareggiar  col  vitio*. . 
Corrono  que  lli  a feri^iferno  eikior 
Ma  interra  un  Ciel  ponederanno  ihuonr. 
Vili. 

Et  adbuo  pufilìum^  (sn  non  ertt peccatori  is^ 
guccres iocumejus i hrnoninvenìes , 

Vili. 

Fermati  alq^'ianto  ^ e vari^do  forma 
Vedrai  fparito  un  Empio  in  breve  ifiante;. 
Ricerca  il  luogo ov’ei  fermò  le  piante  : 
Non  troverai  di  lui  né  pure  un  orma. 
IX. 

Manfueti  autem  baredìtabunt  terram  : iso  de  le» 
Muntur  in  mltitudine  pacis . 

IX.  Mà 


IX.  i6t 
Mà  in  perpetuo  retaggio  i manfueti 

PoiTederao , quanto  di  buono  hà  il’Mondo 
£d  in  pace  tranquilla , otio  giocondo , 

1 giorni  mSneran  fereni  . e lieti. 

X. 

Obfervabit  peccator  juifum  : (3^  ilridtbit  fuper 
eum  dentibus  fuis . 

Dominus  autemìrridebit  eum  : quoniamprofpi^ 
cit^  guvdvffoiet  dies.ejus . 

1 giudi  al  varco  il  peccator  attende, 

£ in  lor  di  draggiingordo  arruola  i denti  ; 
Ma  lo  deride  il  Qel , che  già  imminenti , 
Prevede  fopra  lui  ruine  horrende. 

XI.  y'-  ■ ' 

Cladium  evagìnaverunt  pej^atorts  : intende^ 

runt  arcum  fuum  \ 

*Vt  deiiciant  pauperm^f§nittopcm\  ut  trucìdent 
reilos  corde.  \ 

XI. 

Snudaro  1 brandi,  dà  incoccar  faette 
Gl’  Iniqui , ed  impugnar  ferro  fpietato  > 
Per  trucidar  rhpmìi , che  in  bado  (lata 
Povero  sì,  ma'^o  le  voglie  hà  rette. 
XII. 

Cladius  eorum  wtret  in  corda  ipforumiijnUfCUS 
eorum  confi- mgat ur . 

XII. 

Rifletta  il  colpo,  e ribellante  indietro 
Sul  petto,  a chi  1 vibrò,  torni  lo  drale , 
Vadane  in  fchegge  infranto  il  ferro  frale  « 

£ diventin  lor  archi , archi  di  vetro . 

XI 11. 

Melìusefi  modicumjufio^  fuper  divitias  pecca  • 
forum  mltas, 

xm.oh  * 


i5i  XI  ri: 

Oh  quanto  é meglio  in  humile  fortuna 
11  poco  haver  d’una  innocente  inopia, 
Ghc  poffeder  mal  acquiftata  copia  • . 
Di  quante  gemme  il  Mondo  avaro  aduna  ? 

. X 1 V • 

Quoniambracbictpeccatorumconterentur  : con- 
firmatautemìuHìos  Dominus . 

XIV. 

Pòlche  di  rea  potenza  il  braccio  armato,  ‘ 
Remerà  infranto  ogni,  vigor  robullo  : 

IMa  dal  Signore  il  manfucco , e*l  giuifo 
lo  un  invitto  ardir  ha  confirmato. 

XV. 

^ovit  Dominus  dies  immaculatorum: 

, ditas  eorum  in  anernum  erti . 

XV. 

£i  £k  che  ad  huom  che  immacolato  bà  il  core. 
Splendan  di  lieta  vita  i di  fereni; 

£ che  di  veri,  e non  caduchi  beni  ‘ 
Per  retaggio  ioìmortal  ha  poiTeffore. 

XVI. 

confundctttur  in  tempore  maio. , (yi  in  die»^ 
‘bUs'famìs  faturabuntur:  * ' 

XVI. 

Rei  fianoi  tempi,  e in  miferandofiratio, 
Varie  calamità  premin  fa  terra  : 

Pace  Ei  ritroverà  ne  Talciui  guerra: 

E ne  la  fame  univerfal  (ìa  fatio. 

; xvii. 

*quia  ^céatores  peribunt,  •' 

Inimici  verò  Domini  mo>e  ut  bonorificdti  fuerint^ 
i^exaltatiì  deficiente s y quemadmodam.fu-, 
mas  deficiente  - ■ . ■ ^ , 

XVII. 

Per  contriFio  i fuperbi  al  Cielo  avv^H 

Qual’. 


Qual’ hor  gli  efpon  gloria  fugace  iri  alto , 
.Riuncran  con  più  cerribil  falco  , • 

E in  fumose  in  poi  v^e  a 1 fin  n’andran  difper fi. 

XVIII. 

Mutahìtur peccatore  nonfolvet  : jn^us  autcm 

miferetur^  isntribuet,  • : • 

XVIII. 

SpeflTo  non  pud  pc’fuoi  gran  luflì  huotn  rio.  ' 
Pagar  lufuré,  ond’hà il fuò Havcrgravató 
Mentre  Thumildal  fuo  mendico  (tato 
Avanzasi,  che  ancor  ne  dà  per  Dio . - ^ 

XIX. 

jQu/a  [ Benedicentes  et  J b<ereditabknt  ierrant^ 
f malerdicentes  autem  et J difp^eribunt, 

' 5.  Hier.  [ benedici  ab  co  ] [ <Sc  malcdiai.ì 

,XIX. 

NefiaPupor;  che  quanti  hà  beni  ill>Iondo  - 
'Tutti  heredkerà  pietofo'zelo  , 

Ma  il  Peccator,  eoe  vi?c  iri  odio  al  Cielo  • 
Difperfo  andrà  de  le  miféHe  io  fondo  • 

XX. 

^pud  Domìnumgrejfus  bomtnis  dirìgfittur , 
viam  ejus  volet. 

Cum  ceciderit^  non  coUidetur  : quia  Ùminùì 
fupponit  mamim  fuami  ' 

XX.  • • ■ ••  •• 

L’ huoin  giudo  per  fentier  ficuro , c piano 
Drizzando  ogni  fuo  pafTo  al  Ciel  s’ iftrada . 
Né  ofFcfo  rederà , quand’  ei  pur  cada  ; 

Che  Dio  v’accorre , c vi  fuppon  la  mano. 

: \ . XXI.  - 

etenimfenui^  non  vidi  juflum  dere* 
licìum^  necfemen  e^s^uarens  panem . 

Giovine  un  tem^  iofui  ma iWorfo antico, 

Sotto 
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Sotto  il  pefo  de  gli  anni  hd  già  curvato. 
Pur  non  vidi  unHuom  pio  mai  defolato» 
Né  il  germe  Tuo  limofmar  mendico. 
XXII. 


Tafa  die  mifere  tur , commodat  ; (spfemen  i/f- 

iius  in  benedUlione  erit . 

XXII. 

Anzi  in  Dio  (e  fperanzè  ognor  più  ferme  t 
Bench’ei  largo  a tucc’hpre , e doni,  e predi  : 
Abbonderà n beneditcion  celedi 
De  i figli  Cuoi  nel  propagato  germe. 
XX  fu. 


Declina  d malo  , is^facbomm  i i^inbabita  m 
faculum  f acuii. 

S^ia  Dominus  amat  judicium , ^ non  dertlin* 
quet  fandos  fuos . * 

XXIII. 

Da!  mal  dunque  declina , e al  ben  ti  dona.* 

£ vivi  in  terra  un  fecolo  beato  ; 

Che  il  Cielo  à puri  cor  propitio e grata. 
Huom  di  land  delìr  non  abbandona . 

. . XXIV. 

* in  aternum  confervabuntur . 

Jnjufti  punientur.isnfemen  itnpiorum  peribit  ^ 
XXIV.,  . 

Che  dilli,  vivi  un  fecolo?  Infiniti 
Secoli  viveranno  Alme  innocenti 
Gl’ iniqui  sì,  che  defolati,  e fpenti 
Pian  tal’hor  fin  ne  i poderi  puniti. 

XXV. 

JuHi autembareditabunt  terranr.  i^inbabita^ 
bum  in  faculum  [acuii  fuper  e am . 

XXV. 

. La  dove  i Giudi , hereditando  un  giorno 
La  vera  Terra  de’  viventi,  c^i  ampi 

Do- 
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Domimi  de*  ftellati  Eterei  campi, 

Farao  la  sù  perpetuo  almo  foggiorno. 

XXVI. 

Osjufti  tnedUabìtur  fupierftiam^  ^ lìngua  ejÉf 
■ hquttur  judicium . 

XXVI. 

Con  la  mente  un  huomgiu(lo,econla  lingua 
Medita  o^’bor  la  Sapienza  eternai 
. £ nel  faggio  parlar , eh  a i cor  s"  interna , 
Senfi  fol  di  pietlf  fi  a che  diftingua  « 
XXVll. 

Lex  Dei  cjus  in  corde  ipfius',  ({51  nonfupplanta^ 
buntur  grejTus  ejus. 

XXVll. 

A note  di  diamante  in  mezo  al  core. 
L’alma  Legge  di  Oiofcolpita  ei  porta  : 

E fuor  del  buon  fentier  mai  noi  trafporta 
SiniOro  inciampo , d traviato  errore . 
XXVIII. 

Confiderai  peccator juftum  : quarit  mortifica» 

re  eum . • ' • 

Dominus  autem  non  derelìnquet  eum  in  man'ihus 
eiu5\  nec  damnabiteum  {^cumjudicabitur 
Hebr.  f iniudicarlipfum.l 
XXVllL 

Che  quantunque  gli  tenda  occulto  agguato 
D*  avverfario  maligno  aitata  invidia  ; 

11  elei  lo  trae  fuorde  l’ordita  inlìdia , 

Né  al  giudicar  di  quello  il  vuol  dannato. 

XXIX. 

Expeéìa  Dominumyis^  cu/ìodiifìam  ejus^iy>  exai- 
■'  tabit  te , ut  b<ereditate  captas  terram  : cum 
perierint  peccatores  videbis . 

■X  X X 1 X. 

spera  dunque,  e del  CicF l’aita  attendi. 

Nel 
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Ne  corcer  mai  dal  buon  fentier  le  piante,* 
Che  in  ampio  hooor  fuccederai  regnante, 

£ vedrai  fopra.i  rei  fupplicii  horrendi. 

t XXX. 

Vidi  ìmpìum  fuper  exaitatum  : ^ elevatum Jìcut 
cedros  Ltbani . 

XXX. 

Vidi  ben  io  tal  horl  empio  efaltato  , 

Qual  piàta  eccelfa  infra  i virgulti, e l’herba, 
£d  inalzare,  al  Ciel  fronte  iuperba, 

Più  che  i Cedri  del  Libano  odorato. 

XXXI. 

Èt  trartfivi^  eccc  non  erat:  quaftvi eum^ 

non  ffi  inventus  hcusejus . 

XXXI. 

Ma  che  ? da  lui  rivolfi  appena  il  piede  ; 

£ccol  fparrito;  e variando.forma  , 

Non  fì  trovò  di  lui  né  pure  un  orma, 
£ non  potè  più  dirfì  , Egli  qui  Siede. 

XXXIl.  , 

, CuUodì  innocentiam^iyi  vide  aquitatem'^mniam 
[Junt  reliquia  boniini  pacifico.  3 
Majoretae  ( finis  viri  innocentis  pax . ) 

Jnjuni  autem  difperibunt fimul  \ reliquite  impio» 
rum  interibunt, 

XXXII. 

L'innocenza  à ferbar  dunque  ben  ferme 
Hebbi  le  voglie,  efiadel  ben  feguace  ; 
Che  il  fin  de’  giufii  altro  non  é , che  pace  ; 
Mà  tutto  perirà  de  gli  empj  il  germe. 

XXXIII.  - 

^aìus  autem.  jifiorum  à Domino:  iy> proto or  eo- 
rum  in  tempore  tribuìationis . . > 

XXXIll. 

4 giufii.ogni  falucc,  ogni  confbrcci  ' - 

Sol' 
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Sol  vien  dal  braccio  del  Signor  po/Teme  ; 

Ei  quando  il  Mar  del  Mondo  é più  freméce 
Lor  da  foccorfo  % eli  raccoglie  in  Porto. 
XXYVl. 

Et  adjwvabìt  eos  Dominus  ) ^ ìiberabit  così  iy> 
eruet  eos  à peccatoribus^  iy>  falvabit  eos\  qu'ktj^ 
fperaverunt  in  eo. 

XXXIV. 

Lor  dà  foccorfo;  e da  la  furia  irata 
Di  procella  infcrnal,  eh’ invida  freme, 

Li  trae;  mercé  che  di  fiducia  ; efpeme 
L’Ancora  fempre  in  lui  tener  fondata. 
CkriaVatri^  ^FiUoy  iy>SpirituiSanéto^(^c, 
Su , sù  Fedeli,  al  Genitore , e al  Figlio , 
Diam  Gloria  etecna,ea  Chi  da  lor  procede: 
Qual  fù  in  principio,  e quando  poi  luccede 
L’eterna  Patria  à quello  breve  efigl  io* 


SALMO  XXXVII. 

Diplora  i fuoi  falli,  per  lì  quali  fi  trova  infer- 
mo nell’Anima,  combattuto  nella  mente, 
agitato  nel  cuore , abbandonato  da  gli  ami- 
ci, veffato  da’ maledici,  e da’ feduttorii  & 
implora  da  Dio  pietà , e foccorfo. 

. I»  » ■ 

Domine  ne  in  furor  e tuoarguas  we,  ncque 
in.ira  tua  corripias  me . 


O Superno  Regnante  , 

Che  irato  fai  con  un  girar  di  ciglio  . 
Tremar  le  Sfere,  impallidirle  Stelle: 
Del  tuo  furor  tonante 


Al  fulmine  mortai  non  dar  di  piglio» 

Per 


1^8 

Per  gaftigar  le  mie  follie  rubellC) 

Refa  la  defìra  imbelle  , 

Allrca  non  minacciofa  | e non  tremenda  ) 
in  lance  di  pietà  miei  falli  appenda . 

11. 

Q^riìam  fagitta  tua  infixa  funi  ccnfif 

tnafii  fuper  me  mamm  tuam . 

7^on  ejt  fauna s in  carne  mea  àfacte  ira  tua  : non 
efi  pax  vjftbus  mets  àfacie  peccatorum  meoru. 

11. 

Pailenta,  ohimè,  rallenta- 
L’arco  vendicator  , pur  troppo  homai  - 
Confìtte  io  Tento  al  cor  le  tue  faette. 

Pur  troppo  violenta 

* ' Souradime  Tua  Man  s’aggrava  : affai 
M’hà  percoflo  il  terror  di  tue  vendette, 
D’interno 'morbo' infette 
iNon  trovan  l’offa  mie  pace,  òfofìegno, 

A l’horror  de’  miei  falli  , e del  tuo  ^egno . 


per  me.  » . 

Tutruerunt , {51  corrupta  funi  cicatrices  mea  , 
à facie  inftpienùa  mea. 

1 1 1«  ■ 

Mie  colpe  accumulate 
Son  fui  mio  capo  sì,  che  oppreffo  io  gemo . 
Sotto  il  gran  falcio, e già  foccombo  al  pondo: 
Sul  mio  dorfo  aggravate 
Le  Tento  sì,  che  indarno  anhclo;  eterno 
Refìar  fommerfo  a le  miferieinfondo^> 
Che  mentre  il  male  afeondo  , 

Rendo  per  mia  follìa  le  mie  ferite  , ' 
Quanto  celate  più,  più  imputridite. 


• t 
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MiferfaSlus /unti  curvatusfum  ufque  in  fi- 

nem:  tota  die  comriììatus  ingrtdìthar  . 

IX. 

Veggiomi  naufragato 

In  abi(To  di  mali  : e dentro  al  loto 
Di  mie  viltà  giaccio  fepolto;  e rpento» 
Curvo  af&tto,  e proltraco 

' Sotto  iigrairofo  incarco  In  van  mifcuoto, 

£ foterarmi  à T impaccio  indarno  io  tento . 
lilupidito  , e lento 

' Men  vò  ttttt*hor  con  fronte  afflitto,  e bafìTO} 
Melto  traendo,  e vacillante  il  paiTo. 

V. 

Quoniamìumbi  meiimpletifuntiUujìombus:  ^ 
non  efi  fanitas  in  carne  ma . 

t/iffliéius/um  f i^  bumiliamfumnhnis  : ragie* 
barn  d gemìtu  cordis  mei . 

V. 

Ké  qui  gli  aflànnl  han  fine; 

Per  c’hò  ne’ membri  ancor  ribelle  il  fenfo 

- £ la  mia  mente  d’ illufìon  ripiena 
Mentre  à nuove  ruine 
Richiamar  pur  non  cefla  il  mioconfcnfo 
L’allettatrice , e perfida  Sirena. 

Colmo  d’angofcia,  e pena 
QuindMo  traggo,  qual  fuol  Tauro  ferito  , 
Dal  gemebondo  cor  cupo  ruggito. 

V I. 

Domine^  anteteomnedefiderìummeumi  iyge* 
mitus  tneus  à te  non  efi  abfconditus . 

Cor  meum  conturbatum  efi^  dereiiquit  me  virtù  f 
mea:  lumen  ocukrum  meorum^  ipfum  non 

efi  meeum. 


VI.  Sera- 
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V I. 

Scrutator  de  te  menti,  ^ 

Dove  tendon,  Tu  fai,  quelUifolpiri,  , 

E i miei  gemiti  injerni  a te  fon  noti . 

Frà  tetnpefte  frementi  r-  ( .'i  - 

Tù  fcorgi , pur , come  il  mio  cor  s'aggiri , 
Chcfenibra  legno  in  Mar,gic>codC‘’  Noti» 
Mira  in  che  pigri,  moti  , 

Torpon  le  membra  ; ogni  vigor,  mi  lafcig . 
E appanna  i lumi  miei  mortale ambafcia  - 
* V I J. 

Jlmici  met , i^proximi  mei  adverfum  me  appro^ 
pÌTU^Mverunt y iy^fleterunt * ■ . 

Et  quijuKta  me  erant , de<longe  lìetermt^  iy  vhn 
/fadebanti  quìquarebant  ammammeami^ 

A COSI  gravi  affanni  . : . , . 

Quefto  s’aggiunge  ancoraché  i più  congiunti 
D’amìcitia,  edi  (angue  a me  sì  cari, 
Cofpirando  a’  miei  danni , < • '.  I 

Sorfero  anch’effi , il  cor  d’invidia  punti , 

R upper  la -fède,  c ferii,  à me  contrari: 
O’intimi,  c famigliari  • < 

La  turba  adulatrice,  c cor  mentita. 
Machioò  precipiti!  à la  mia  vita. 
Vili. 

Et  quiinquìrehant  mala  mìbi , locuti  funt  vttni^ 
tatts*  jydohs  tota  die  meditaèantur,' 

XI  IL 

Ghe  più?  perche- à mici  mali 

Matcria  abbondi , ove  la  man  non*  puotc, 
S’ arma  la  lingua , e in  me  calunnie  (cocca, 
Avvelenati  ftrali 

(Macchiando  il  nome  mio d’ libami  note  ) 
Avventa  contro  me  perfida  bocca, 

£m« 
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Empia  non  men  che!  fciocca  : 

Mi  và  l’altrui  perfidia  in  mille  modi  • . 
Tutto  di  machinando  inganni,,  e frodi.  * 

‘ ' - ' ' ^ i ...  _ \ 

“Ego^  auum  tanquam  furdus  nonaudielm , yT-* 

cut  mutus  non  apericnsos  fuum . 

Ei  faBus  fum  ficut.botno  non  audicnsy 
babens  in  ore  fuoftdatgmioms , . . 
^oniamin  te  Domine fperavi  : tuexaudies  me 
Domine  Deus  meus . . ^ 

tx. 

Pur- io  tacito,  e fordo 
Soffrendo  i danni , cl’ ignominie  in  pace, 
Con  ratmi  d’ hutniltàfol  mi  difendo  . 
Diffimulo,  mi  feordo  . , 

Le  gravi  offe  fé;  &à  parlar  mordace 
‘ Ingiurie  per  ingiurie  io  gi^f  non  tendo,  • ' 

" Che  da  '.T è folo  at tenuto , ? . 

Signor,  difefa;  à lacalunniaimpofla 
• Rendi,ó mio  Dio,  con  forte  man,  rifpofia. 

Siuia  dìxi\  ne  mando  fupergaiideant  mihi  inU 
mici  mei  ; dum  commoventur  pedes  m'eijfu» 
per  me  magna  locutifunt,.'  5 
’ ‘ ^ . X.  . r 

Fà,  che  del  mio  martire 
Nongodan  gli  Empi;  egli  emuli  fuperbi 
Non  riportin  di’ me  fpogliej  e trofei. 
Quei  ( eh’ ove  pur  fi  mire 
Vacillante  il  mio  pié  ; con  rifi' acerbi 
Appli udon  lieti  a’precipitii  miei;  = 

E che  maligni , e rei , 

Con  parlar  boriofo , .e  minacciante , ! 

Armap  contro  di  me  fafto  arrogante. 


. i ! 
I 


> « ^ 


V 
. I’  ! 


XI. 


OuoHiam  ege  in  flagella  paratusfum  : iy  dolor 

'^mviixnconfpedumeofemper, 

QMniam  imquitatem  meam  annunciabo:  iycogc 


fabo  prò  peccato  meo . - 

X !• 


Mà  che?  piova  in- mc' pure 

Flagelli  il  Qel;  pronto à foffrirfon’io;  ^ 

• E’I  mio  duol  mi  ttà  sépre  à gli  occhi  a van(u 
Di  queftc,  c di  più  dure 
Pene  é degno  ( ilconfeffo)  il  fallo  mio; 

E non.balJa  à lavarlo  un  Mar  di  pianti . 

Se  à miei  coftumi  erranti 
Volgoli  penfìer  j divulgo  in  ogni  loco, 

Che  à tante  colpe  ogni  fupplkio  é poco . 

X li»  « 

Inimici  Mitem  meì  vivunt^  iyconfirmatìfunt 
fuperme:  iyrnuUiplicati  fitnt  ^ qui  odetunt 

me  inìquè.  - , ' r r 

Qui  retrihumtmala prò  boms , detrabebant  mt  - 
bi  : quoniam f jquebar  bonitatem . 

f 11. 

1 qiiei  nemici  intanto 
’Scn  vivon  lieti  ; e van  fuperpi , cgonfi. 

In  numero , e in  poter  Tempre  crefcendo, 
Inaffiate  al  mio  pianta 
. Hutrifconfi  le  palme  à i lor  trionfi . 

£ de  le  doglie  mie  fi.  Uà  ridendo 
Chi  mal  per  ben  rendendo»..  ..  * 

Mi  lacera  con  lingua  afpra , e mordace  t 
. ^1  perche  Tempre  io  fui  del  ben  Teguace . 
XIII. 

3s(e  derelìnqMs  me  Domine  Deus  meusi  ne  difcef- 
feris  à me  . 


Jn- 


Intende  ìnadjutorium  meum^  Domine  Deus  fa- 
lutti  mea . ’ : ) . 

xin. 

Protettor  de  gli  hutnili , • ; "* 

Terror  de’  rei,  deh  concra  ogni  empia  proTa 
Conferva  illefo  nn  petto  inerme,  e nudo  • 
Preda  de’,  ftratii  oftiJì,  ‘ , 

Signor,  Don  mi  lafciar  : néfi  rinoova 
L4ingi  da  me  del  tuo  favor  lo  Scudo. 

Per  entro  à Mar  sì  crudo  , 
Porgimi  T ù,  mio  Dio,  feampo,  e conforto  • 
Tù  che fei  di falute , e PoJo,‘  c Porto . - ■ 

Gloria  Tatrì^  Filio , Spiritui  SanBo , 

Foco  confumatore  , 

Che  i cor  diftrugge  ,e  che  gti  affetti  infiSma 
Godi  effer  detto  ò Genitore  eterno . . . 

; E la  luce,  c l’Ardore.,  ' ’ 

Che  in  fc  contien  la  Fiamma,  ^ 

. Sono  il  tuo  Verbo.cPAmord’Ambi  alternò 
Del  gran  Tempio  fuperno 
Siano  à Voi  dunque  in  sù  l’Altare  accenfi 
Tìmìami  d’Honor,  di  Gloria  incenfi.. 

**fc»**. Jci.  Jujifu  JtuJuJeM 

SALMO  XXXVIII. 

Cerca  follievo  a^trà  vagli,  con  la  con  fiderà  do» 
ne  delia  brevità  della  vita  ,riconofciutapec 
vana,  ecoimadiftolte  foilecitudini . 

I. 

DIxi:  C uftodiam  vias  meas  : ut  non  deUnquam 
in  lingua  mea, 

Tofui  ori  meo  cuftodiam , cùm  confiderei  pecca* 
tor  adverfum  me. 

Olfmutuiy  i^humiliatufrum.(snfiìui  dòanis:  * 

M H 3 ^0 


■4»  ■ \ f . k ^ « 

IO  diflì  ( ove  tarhor  mi  vidLmcotià  . 
D’afFanni  in  gtàn 'conflitto  > I 

Mio  cor  non  ti  lagnar , mà  foflfrl , e taci  > 

, .£  perche  mai  con  impeti  Ì0()uaci . 

Non  commettan  delitto. 

PoG  à le  labra.del  fileatio.  il  naorfoc 
Temendo  ogni  trafcorfo  « 

Di  lingua.)  ancor  ne  le  pi à gravi  ofieiè^.  i 
lo  tacqui  humil  le' grafie  mie  ;dUere* 

-■  * ' ^ 1 i.  'i. - ...  k.  i>.  ■'** 


■*  metti  renavatus  efi*,  . . 

Conclavitcor  meutnìntfa  me  t iyt'intmditatìonè 
mea  exardefcet  ìgnii , . . - 

LoeutHS  fum  ia  iingua  mea:  l>(otum  fadmibi 
Domiti  e finem  meunt.  • . . j . • ■ ; > 

Et  mmerum  dierum  meorum  quii  efi , ut  fciom  , 
quìddefitmibi*  . ; : i.  .j  . : ..  .■  • 

. .II..S  ‘A.  r : . 


Pur,  qual  focO|  cheavvampiiochiulc  mioer 
Nel- petto  il  duolo  accolto.  i > 
-Più  rinforzofiì , e nel  penfier  riarfér^ 
Onde,  afiretta  la  lingua  à querelar (je,. 

' Dilli,  al  mio  Dio  rivolto:  '' 

Signor  qual  meta  hauran  le  mie  ruipe  ?>  : 
Deh  fammi  noto  il  fine 
De’  giorni  miei, 'perche  à Ime  lappia  homai  » 
' Quanto  mi  reità  ancor  d’aogofiHe,  e guai* 

III  ' >•'  t 'r 


Bàce  [^menfur abile I J pofuìfli  diei  meos^^l^fubi 
' fiantia']meatdnquammhilumar.tete  , 

S.  Hier,  [ breves  vita  .•  Q 'i-.' 

' 'HI.  - ' 

Ecco  pur,  chemifuraangufia,  ebrevc 
Tu  limitate  bai  l’horc  • ^ 

— ^ DI  ' 


Di  mia  vita  vofance)  e fuggitiva. 

•PafTan  rappidi  gli  anni  : e appena  arriva  < 
Di  giovinezza  ài  fiore, 

Che  rhuomfìmira  arperroilciin  di  neve 
Si  rapido  ,-e  5i  lieve  ■ • • . 

A la  tomba  il  pafTaggio  é da  la  culla  ; 
Che  non  é noflra  vita  , altro  che  un  nulla  * 
IV. 

Veruntamen  univerf»  VAnitas.omms  homo  vives. 

Feruntarnon  in  imagine  pertranjit  homo  ; ftd 
fruftrn  conturbai  uf . 

IV. 

Mà  fé  così  dei  Tempo  efpofta  è a^dannif 
£ ad  un  continuo  ilento, 

£ mera  vanità  la  vita  Humana; 

Se  qual  torbido  fogno,  ò imagi n vana  , 
Sparifee  in  un  momento^  < < 

E ogn’  hor  verfo  la  tomba  affretta  t vanni  : 
Mà  pur  trà  vani  aHànnt 
L’ huom  (ì  perturba  \ e qtxafi  eterno  dure  » 
Stende  in  si  breve  età  si  lunghe  cure . 

• V.-  • ■ • 

TBefaurixat:  iy>ignoratcutcongreg'’Blt  ea*  ' 

Et  nane  qua  eif  expeUatio  mea^  nonne  Donùnas  ? 

’ {s^fubftantumoétapud  tceiK  - • 

\r» 

Con  avaro  de0o  tal  un  fi  vede» 

Accumular  teforl , ' ' , 

£ in  lui  con  T or  crefee  de  Tot  la  voglia  .*  ^ 
Pur  nonsà  perchiftenci,  eàcui  raccoglia 
T ante  gemme , e tant’  ori , 

Che  preda  al  fin  farand’^ingrato  herede.  ' 
Quindi  il  mìo  cor  non  chiede 
Ricchezza  in  terra,  ó Dio  tefor  non  prezza  è 
Sol  T u fei  mio  tefor , Tu  mia  ricchezza . 

. H 4 ^ Vi 
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omnibus  ìnìquìtatìbus  mets  eruo  mf  : oppro- 
brium  infipienti  dedifìi  me , 

Obmutui , no»  aperui  os  meum^  quonkm  tu  fe* 

cibi  V amove  à me  plagastuas.. 

- VI. 

' Dunque  i miei  falli  à merioiettiliomai} 

Che  di  tante,  e sì  gravi 
Miferie  io  me furpn  cagione , e fonte , 
Ch’io  quantunque  mi  (ìa  beróiglio  à Tonte, 
D’huom,  che  defiri  hà  pravi 
Pur  hon  ofo  lagnarmi  in  tanti  guai  ; ' 

Sò,  ch’à  mio  prA  tu’!  fai,*^ 

Sol  chieggo, alquanto  il  tuo  rigor  s’àppaghe, 
Deb  fofpendi  il  flagel , ceiTin  le  piaghe . 

V li.  ,, 

^fortitudine  manus  tua  rogo  defeciin  iricrepa* 
tionibus  propter  iniquità  t^  eorfipuijii  bomind. 

Et  tabefcerefecìSlificUt  arenam  animamejus  : 
verumtamen  vane  conturbàtur  omnis  homo . 
VII. 

Sotto  il  poter  de  la  T ua  delira  opprelTo 
lo  gemo  afflitto,  e fianco: 

' Mà  il  giUftoCiel  così  punir  mi  volle . 

Pena é dei nollro oprar  malvagio,  efolle  , 
Cheogn’huom  langue,  evieomanco, 
fi2^al  ragno  vii , chefvifccrafefteflb, 

£ con  ftento  indefeffo 
Inutilmente  ogn’ hor  s’ affanna  intento  - 
A teffer  reti , in  cui  fol  prende  il  vento  • 
Vili. 

Exaudi  orationem  meam  Domine deprecatici 
nem  meam:  auribus  percipe  Jacrymas  mtas . 

^P{efkas\  quontam  advena  ego fum  apud  te  j.  isn 
peregrinus  % ftcut  emrtespatres  mei . " 

2^'  . 


I 
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^emìtte  mibi,  Ut  refrigettr  pmfqumàbtm^  isn 
ampliujf  non  ero» 

„ Vili. 

-fior  odi  i prieghi  l' e mira  U piamo  mio.  y 
Né  mi  negar  tue  voci  ; 

Ch’ofpice , e peregrina  é qui  mia  vita . 
Attinto  ad  bora  ad  bora  à far  partita  y .. 
Dietro  à l’orme  veloci  • . ‘ 

De’  mici  predeceiTor  già  m’ invio  • 
Frena  il  rigor  mio  Dio, 

Sì  che  alquanto  s’alleggino  i martiri  , 

Pria  ch’io  mè  vada, e più  quell ’aer  non  fpirk 
Gloria  "Patri , Filìo , ^ Spiritai  SanHo , isr^c» 
Pelago  itnmenfe  fenza  lidi , òrpondc  . 

Che  fghorghi.da  Te  iìcflb, 

( Senza  ufcir  da  te  fleifo  ) un  doppio  Fiume, 
li  Verbo  , io^co,  e^oipirato.Nume , 
Che  d’ interno  Procedo  ^ 

. Quali  fluire,  e rifluirò  alternan  Tonde: 
In  Voi  Tempre  ridonde 
Con rifluflì  d’£ncomii,  Applaufi,e  Palme 
Quel  Mar,  che  gode  Eternità  di  calme.  ' 

> 3 . j . ^ 

mLMO  XXXIX. 


Keode  de'oooquillati  trionfi  lode  à.quelDio , 
che  più  dei  Meri  fidi  ama  T obbedienza:  e 
domanda  la'continuation  del  foccorfo  per 
• nuovo  conflioto.  iMiflicamfnce  s’efpone^ 
della  Paflì.one , ,e  Refurrcttione di  Chrifto; 
delTAbrogatione  de’ Sacrificii  > e Trionfo 
delia  CbieCa. 

> K , H r 
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EXpe^ans  expe^avi  tìQmmmy 

mibi . * , . 

Etexaudivìt  prscesmettf  : * 

, I.  - ' V 

Dlnotiduhbìafpcranza  accefo  il  petto  • 
Supplice  ai  mio  Signor  foccorfo  iochiefl: 
£d  ei  gli  occhi  volgendolo  mecortefi , ‘ 
Accolfc  i prieghi,  ed  cfaudi  l’afFetto* 

IL 

* eduxìt  mt  de  lacu  mi  ferite^  Ì9»  de  lut  o fasci f . 

Etftatuìtfuperpetratnpcdes  meos  : Ì2r>dtrexie 
■ greffus  meos^  ■ . 

• • 'I  r.  • ■ ' > “ • ' ■ 

Egli  de’  gorghi  limacciofi  , e baffi  • 

-M’hà  già  ritolto  à le  vorragin  cupe. 

E foura  eccelfa,  e ben  fondata  rupe 
Feroiàmie  piante , edindrizzòmiei  paffì  ^ 
UL 

Et  immìftt  in  of  memcanticumnovum^  carmen 
Ete  nejifo^'  • « . j 

. , . - ••III..  ' - - • ' .* 

Quindi  di  nuovi  carmi , e pià  fonor? 
c Furor  novello  à la  mia  .mcnie.  infpira  » 
E con  più  dolce  fuon  mia  facra  Lira 
Fà  •’  che  rimboGobi  i fuoi^ubliml  hooori . 
IV.  . 

Vìdehunt  multi,  i^timebmt,  isn/perahunt  in 
' Domine.-  ^ . r . . 

Così  ffa  , che  i fuor  pregi  ogn’  hòrpiù  chiarf 
Miri  j»  cd  ammiri  oflèquiofo  il  Mondo  : 

E fottentrandodelfuogiogoal  pondo; 

Di  Lui  temere,  mLui  fpc«re  tmparU- . 
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Status cufus  tji  Homtn  Domini  fpes  ejus , 
non  rtfpexit  in  vanitattSy  infanìas  falfas  - 
‘ V»  • 

Beatoquel  > che  in  Dio  confida  » ecofe 
(3oo  pura  fé'fue  verità  fourane:  • ^ 

£ ne  le  vanità  falfe^  ed  iofane 
La  mente  pia  contaminat  non  vuole» 
VI. 

hùtkafeciSHtu  Domine  Deus  rrnus  mirabilia  tua^ 

• Ì2e>  cogitatianibus  ttùs  none^ì^ui fimilis  fit  tibu 

VI.  • ' 

De  L’òpre  Tue  > de  gli  alti  Tuoi  configli’  . ^ 
Quanto,  ò Signor , (bnglifiupori  immenfi^ 
Chi  perl'crutar  puddi  T ua  mente  i fenfì  ? ^ . 
Qual  fìatapec,  che  il  Tuo  fapec  tbmigH  ? 

^nunciavi\  is»  locutus/um  ^multìplicatìfunt. 
fuper  numerum^ 

VII. 

Seavvtentarhor,,  che  à ounciar  io  prenda 
Gli  arcani  cuor,.manca  al  penfier  la  lingua  t 
Intelletto  non  v’hà,^  cheUdiftingua  • 
Enumerononèy  che  li  comprenda  » " 

‘ - • ■ - 'Vili.'  ' ■ . . 

Saerificium^iyhoblationemnoluiSfi  t auretautem: 
perfecifii  mibU  •' 

*vm.  • 

Tu  le  vittime,  e r doni  à fchivo  havcftii. 
Né  furo  à te  nofiri  holocauiH accetti  : 

Mà  perch’io cuAodWTi  i tuoi  precetti  • 
Pronte  L’orecchie  ad  obbedir  mi  defii  » 

■ IX., 

Holocauftumi  iyipropeccatononpojfulajli  : tutte 
Mxi  : vento.  . * 

' ^ H d ' IX.  L’hta» 
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i8o  IX. 

L’hofiie  l’ che  ad  efpiar  del  Mondo  i 7itil  > 

, Fumano  in  sògli  Altari,'  havefti  à fdegno. 
Gode  diiC  : à tuoi  cenni,  Ecco^io  vegno  ; 
Ch*obbedieoza  ?uoi , non  facrificii . 

, X.  ■ / 

capite  libri fcriptum  efl  de  we,  ut  facerem  vo» 
lutttatemtuam:  Deus  meusvolui , isr^iegem 
tum  in  medio  cordis  mei  .\  - ' . ^ • 1 

X.  ' , 

Nel  libro  di  tue  Leggi,’ e dela  vita.*  • - 
Ch’  io  faccia  il  voler  Tuo  primier  fi  legge  : 

Ciò  de’  miei  voti  dii  fommo,e  quella  Legge 
A lettre  di  diamante  é in  me  fcolpit». 

XI. . 

vdnnuncìavijufiitiam  tuS  in  eecìefia  tnagna^  ecce 
labia  mea  non  probibeboi  Domine  tufcifii . 

Ju^itiam  tuam  non  abf condì  in  corde  meo  : * 

iX.  ,,  > 

Ne’  più  folti  concorri,, e numerofi 
1 tuoi  pregi  fouran  preconizai; 

Né  tenai  muti  i labri  ( ah  ben  tu’!  fai , ) 

Né  le  tue  glorie  in  cor  tacito  afirofi . ' 

Xii.  . , V 

■*  veritatemtuam  % ^[aiutare  tuum  dixi , . 

Na»  abf  condì  mifericordiarntuamii^  veritatem- 
tum d concilio  multo,  .• 

XII.  • rf:-  • . . 

Acciò  il  tuo  falutàr  chiaro  rimbombe  , 

, Seo  fe’  la  lingua  mia  nuncia  fedele . ^ ^ 

Acciò  tua  verità,  s’apra,  e rivele,  " ' 

Ne  i gran coogrelfi  i labri  miei  fnr  trombe . 

. Xill.  ^ 

'Tu  autem  Domine  ne  Jongè  f ac ias  miferatìones 
tuas  à me  : mifericordìa  tua^isn  veritas  tuà 
ftmperfufcepermt.me»  .ri.i  . • f.* 

»,  XIlI.Hor 


\ 
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X 1 f.  iSk 

Hor  Ta  non  far , che  ii  pié  da  me  ritolga 
Queiratma  verità,  che  mai  vien  meno. 

, lorpero,  esd,  quanto  benigna  in  feno 
La  T aa  bontà , la  Taa  pietà  m’accolga  ^ 
XIV. 

Quonìam  circumdcderunt  me  mala  ^quorum  non 
eia  numerus:  eomprehendtrunt  me  iniquità^, 
tes  mete  % {91  non  potai  ut  viderom . 

XIV. 

Ecco,  che  le  mie  colpe,  eie  mie  pene 
. M’han  fatto  intorno  un’  opinato  alTedio^ 

£ tante  fon , che  il  numerarle  é tedio , 

. N é più  mirarle  il  ^ardo  mio  roftiene  • 


MuìtìpHcatte  funt  f vper  capiUos  eapitis  mi  : (s* 
cor  meumderehquitme.  ' 

Complaeeat  tibi  Domine  ut  erutti  me  : Domine  ttd 
adjuvandummerefj^e. 

Vragio  vie  più , che  sù  le  tempie  i crini , ' 

. Gli  affanni  io  me  multiplicati  bomai . 

Già  il  cor  mi  manca.  Ah  per  ritortni  à gnai 
. Pregoti,  ò Dio,  che  à me  lo  fguardo  inchini. 

X Vi.  . 


Confundantur  ^ iy^rewreanturfimul^  ^uiquee^^ 
- rum  animam  me  am  , ut  auferant  eam . ' 
Convertantur  retrorfum^  (91  reveranturi  qui 
volunt  rmbì  mala. 

Ferant  confeSmconft^oHemfmm  > quidicutft 
mibi:  Euge»  cure. 

1.1  XVI. 

Redi  delufa  ogni  tramata  frode 
Di  chi  fellone  à la  mia  morte  afpira , 
'(Dichicon  voci  didirprezzo',  c d’ira 
...Plaude  al  mio  ftraiio.edel  mio  mal  fi  gode. 
' . • . XVII. 
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ExuUenti  ^ Uteutur  fuper  te  omes  quaerente^ 
te^iS}  dicant  femper  : Magnificetur  Demìnus  i, 
qui diligunt /aiutare tuumi.  ' ' 

XVII 

Ma  gloifchlno  in  te  lieti  , e feftamB 
Quelli  ^ ò Signor , che  fon  di  Ce  bramoll  ^ 

£ le  tue  lodi  al  Cielo>  alzin  .giojofi'  < 
Quei , che  la  tua  làlute  aman  zelanti .. 

» XVUL*  l * - - 

jEgo  autemmndkus  fum  y isr>  panper  ^Dminus; 

/oUicìtus  esimei  *.  ‘ ■»  • ' » ' 

iAdjutormeus y is^  prote&ov  meus.  tu  es v Dtui 
meusne  tardaveris . * ‘ ' 

- . .XVIIf.  -•  •'  * 

lo  poi  , che  privo  hor  fon  d’ ogni  rifugio-^,  / 

IVI'  offro  à ia  cura  tua  mendico , e nudo  y 
Deh,  fé  Tu  fel  mio  patrocinio,  efcuda« 
Corri  in  foccorfamio , rompi  ogniind ugio » 
Chria^tri,($tFiliOi(s^SpiHtui  San&Of  iyic: 
Gloria  al  grà  Padre, ai  Verbo,e  a Chi  da  quelli. 

^ Vicende  voi  procede»*  Eterna  Amore':  ' 

' Qial  prìade tépi,e quado  à giorni, e à V hOre 
1/immota  Eternitade  il  cotfoarrefti.. 

SALMO  L. 

£falca  r opere  di  pietà  verfoT  altrui  miferie,  e 
’•  defcrivelefimulationi,  c tradimento  del* 

. . le  falfe  amici tie  » Allegoria  di  Chrifto  tra- 
dito, ScappafUonato..  ' ' 

< J. 

B Fàtui  vìt  y qui  inteUigit  fuper  egenum  y ^ 
pauperemùn  ditmala  liberabit  eumDominus. 

I.  Bea* 


Dinili/CnJ  ny  CjOO^k 


BEstoé  que!)  chein  poTcrtàfaogQeote  ^ 

* Gon  ben«fici  fgoardi  i lumi  eira  : j 
Egli  nel  dì  de  Ijra  • • , ' 

Lr'Arbicro  eterno  baurà  fa  sù  demente* 

E da  fuppjido  ardente 

Libero  FÀlma',  intenderà  per  pro7a* 

‘ Che  » cbi  pietade  osò  : pietà  ritroya . 

Dominui  cottfirvet  eum  t vivifcet  eum  ^ ^ 

bcatumfaciat  fumin  terrai  i^emntduteum 
in  anirnaminimicorumejus  ^ 

. . 1-b-  ’ • 

A la  collut  diféia  armf  poilénti  » 
Pcrconfervarlo  illefov  impognt  il  Cielo. 

E co»  pro7ido  zelo 

Facci,  che  mortoalduol,  viva  à i contenti. 

JE^in -terra  ■de’^  V'iycnfi  * ^ 

^ Goda . por^fempre  i fecoli  féllcr,  ' 

Né  il  lafci  io  man  di  predator  nemici  •*-'  v 
ih;.  . . > 


mrmnus-opemferatiin fuper  lo&um  dòhrìs  ejUfj 
* ''untverjum^firatunf  ejus  verfa^i  ìninfirmWt 

m. 

Né  fol  di  là  né  la  fttttira  vita 
Haurà  propitìo'  il  Regnator  del  Folo* 
Mà  fe  in  letto  di  duolo 
» Egro  qulgiace,  Eigl'offi’éàaiieaaita  ' • 
E con  rara  gradita.  . ' , % 

..  - épuTcoflumcl 

Gli  alfetta  i lini,  égli  compo»  le  pijime . 

I V*. 

Egodixì  i Demne'nnfertre  miz  fona  etnifhem 
‘ .^ètisam-y^uia peeeòvitìbK  ■ - ‘ • ' ' 

. 4,  IV.  Fe- 
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* V • 

Fede  far  ne  pofs’io.  Nel  gran  confìiico 
D’ acerbi  mali , io  cui  giacca  penando  * > 
Dilli  à Tc  fofpirando  ; - 

Pietà, Signor,  pietà  d’ an core alBitto » 
Deh  Tu  del  len  trafìtto  • v 
Sanale  piaghe.  Ah  Ipenntalmertai^ 

Men  chia  mo  reo  ; peccai,  Signor , peccai . 

V»  ' 

ìmmìci  mei  àixerunt  mala  mìbi  : quando  morh* 
Jur^  Ì2r»  Pcribit  ttomn  eius  * . 

V 

Laflo,  quei,  che  m’ordir  perfìde trame» 

, Facendo  contro  ine  voti  à la  forte  , 

. Difler;  quando  la  Morte 

Tia,che  tronchi  à coftuirindegno  (lame  ì 
£ la  memoria  infame  ■ ' 

Seco  perifca  ^ e una  medefma  foffa 
Chiuda  il  nome  odiato infìeme  • e TolTa  ? 

mgredìehatury  ut  viderct^  vana  hqfiehatur: 
€ or  gius  congregafvit  iniquitatem  fibi . 
^gredifbaturpras  y loquebatur  Jn  idipfum» 

VI. 

£ fe  alfhor , ch’ero  in  mille  angofcie  introito 
Vilita  adttlatrice  à me  n’eotrava , 

Del  mio  dolor  portavai 

Rìfo  nel  core , e difpiacer  nel  -volto  » 

Et  appena  ri  volto  - 
Da  le  mie  Soglie  il  pid,  ta  Turbarea 
' Vomitava  il  Vden,  ch’entro  chiudea»> 

. VII..-  . r ..  . 

f \Adverfum  tnofufurrabttnt  omnes  inimici  mti  : 

: ^dverfum  me  ccgitabaaf  mala  mibi . . . > ' . ' 

V trbum  iniquum  confiUucrunt  advcrfum  me.  : 

' nun- 


ii 


tBs 

nunquid  qui  dormìt  « non  adikiet  ut  refarsat  $ 

Vii. 

Contro  me  rufarrando  in  rei  bisbigli 
Quelli  d’ogni  mio  ben  crudi  Averfari;. 

In  tali  accenti  amari 
Prorompeao  ruminando  empi  confìgli . 

Ah  ! quc'  languidi  cigli , 

C’nor  cì  chiude  fopiti  in  mefio  affanno  » 
Forfè  aprirli  ( chi  sìlì)  più  non  potranno • 
VIU 

Etenìm  homo  pack  mta  in  huo  f per  atti  qui  ede* 

...  bat  panes  meos  ^ magnificavtt fuper  mefupy. 
plantationem» 

Vili. 

Che  più  ? quell’huom,che  à medi  pacete  fede 
Nodi  eterni  giurò;  cui  fe’il  mio  amore 
Commun  la  menfa,  e’I  cdrè  ^ 
Voiredamericaìcicrameilpiede 
Ah  quanto  mal  fi  aede 
A ciò , che  mofira  io  fronte  Alma  sleale  ; 
Quel,  che  fembrò  diamante,  é vetrofrale . 

1 X.  ; 

Tu  autein  domine  mifereremi%  (pt  refufcita  me  ì 
iyt  rttribuam  eis . . . 

IX. 

Mà  T u moffo  à pietà  de  i dolor  miei 

Scendi,  ò Signor  la  Defira  invitta,  e forte  ; 

' £ mt  ritogli  à morte; 

Ond’ io  poi,  riportando  alti  trofei; 
Tradimenti  sì  rei 
Impuniti  non  lafci  : anzi  à vicenda 
Giulia  mercedeà  tanti  oltraggi  io  renda. 

X. ' 

In  hoc  cornoviy  quotiiam  voluifli  me:  quoniam  ne»  . 
- gaudeoitinimimmfus  Caper  me. 

Me 


I. 
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ìdt  (tut'emprcpt€r:^ocentìamfufcepiì1iy^  cott^ 
Jìrmaftim  in  cs^peB^  tuo  in  aternum . _ 

X. 

Que(!o  à me  pur -farà  fìcura,  c fida  • - 

Arra  de  T Amor  T uo  ; che  de’  miei  infultl. 
Superbo  non  efultt 

11  mìo  Nemico,  edelmiómalnonrida  ► 

Ah/  par  che  ii  Cielo  arrida 

De’ miei defirà l’innocenza  interna;  - 

Già  Dio  mi  preode  in  Tua  tutela  eterna  ^ 

XI.  ’ 

Scn:diSus  ■ Domìnus  Deus  lfrat  à faeulo'y  (3* 

^ ufquc  in  fdì.Qulum  i fiat , fiat  «•  • • * , , . 

XI.  ^ 

DunqueaTe,  d’^fraelNumepolTente. 
Renda  l’ ampio  Univerfo  in  mille  modi 
Benedittioni,  e lodi,. 

Dal  nero  Occafo,  al  lucido  Oriente..  . ; 
Ciò  non  pur  di  prefente  . > 

Ma  finche  il  Sol  s’ aggiri  :ò  il  cdldoje’l  gelo» 
Frànois-’alterni.  11  voglia,! l voglia  il  Ciela 
Gloria  Vatriyi^  PiliOt  (3^  SpirituiSanólo , Ì3r>c^ 

Q Trina  Monarchia , roà  non  tré  Regi  : 
Tré  d’Anna  Deità,  mà  non -Tré-  Dei:- 
Padre,  che  il  Mondo  crei;  (gi» 

VerbOjche'Il  fai  vi:  Amor  che  il  mondile  fre*  ^ 
Cantifi  i voftri  pregi 
Come  in  principio, e quando  Tempre  un  ftatoi 
NéFuturobauràpiù  ,.né  piùPairatOi.  ^ . 

<^!*.*!*!*J*u 

SALMO  X LI. 

9f  Snzgge  perdefideriodeiretemà  patria^piài^ 
ge  lemiferiedeireQglio,e  gl’  improperi!  de 
- ; nemU 
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I?/ 

nemicr,ma  con  la  ficfUcla  dt  ripatriare,pafce 
' le  f^ue  memorie  Ve  conforta  té  fue  fperanze^.' 

I,  - » 

*Uemadmodum  defiderat  Cetvus  ad  fontes 
aquaru'.  ita  defiderat  anima  mea  ad  te  DeuSf 
1. 


3nae  trafitto  il -fen  Cervo  anheTanrcy 
Con  fauci  fitibonde  * ' ‘ - • • 

Corre  à le  Hmpid’ onde  * * '•  ‘ 

E la  fete  grimpenna’ali  à le  piarfte;’ 
Così  quell’ Alma  amante,  ^ 

Mio  Dìo  j da  facrì  affetti  aria , e piagata 
A te  fonte  vita!  corre  alfetata. 

II.  V 

Sìtìvìt  ànimameaad  DeumfQntemvivumi^anl 
do  veniam , is»  appareboante facìem  Dct , 

r 11,' of  ' 


A te  volano  accdi'l  miei  Ibfpiri,* 

O vivo,  ò forte  Nume,»  ' - ' ■ ’ ‘ 
A Te-'f|rfegan  le  piume  ' ' 

Quali  à lor  propriaafèra , i miei defirf . 
Deh  quando 'fiav  ch’io: rairf  u ^ - 

A ficeVa  \ a faccia , e fenza  nubi ò veli 
Quel  T ao  bel  volto  onde  fi  bcan  t Cicli  ? 

' . . . . • I I.  f . . . 


Fueruntmlhì  Jaehffmamea pane 5 die^  aenoSet- 
dumdicìturmibi  qaeiìdie  0 tibieji^Deus  tum  • 

' •'  ^ 111;  ■ ‘ ^ 
Laffo  pur  notte,  é dì  llrdggomi  in  tanto. 
Per  fin,  che  à Te  non  giungo. 

Et  in  digiun  sì  luogo  ' '• 

M’é  cibo  il  duol , e>m’  è bevanda  il  pianto  « 
Mentre  di  tanto  in  tanto 
M*  odo  rimproverar  dentro  al  cor  ni  io  ; 
'Alima , chi  ti  conforta  ? ov-  éil  Tuo  O5o^ 

• * ■?  IV.  Hac 


Uécc  recordatus  fum^Ì3r>  effìtdi  in  meMtmam 
meam  : quoniam  tranfibo  in  locum  tabernaculi 
admirabilis^  ' " 

IV. 

Pur  fe  nel  penfier  miofcintilla  un  raggio 
, Dì  celefie  fperanza  : * 

Sol  quella  rimembranza 
Della  dentro  al  mrofen  lieto  coraggio/ 1 
Ghe  farò  un  di  palTaggio 
Da  quelle  Valli  tenebrore,  ed  ime 
De  la  tua  Reggia  al  padigliea  fùblime . 


* ufque  ad  Domum  Dei  : 

Ja  voceexultatìonisdsicofefftonìsvfonus  epuJatif.^ 

c.  V. 

Si  sì  fin  colà  sù  ne’  penetrali 

De  la.magiofl  celelle 

Trà  fuoni,  e canti , e felle  . - > 

L’Alba  difciolta à Diolpiegarà  Tali,  , 

£ in  gridi  trionfali  « ' - 

Faflì  udirà  Jà  sù  giocondo  invito  , 

A nozze  eterne  d’ immortai  convito*  , 


VI. 

Quitretr^is  es  anima  meaìi^n  quare  c'Stufbas  meì 
spera  in  Deo ^quoniam  adbuc conjìtebor  illi\  faìj^ 
tare vultus me ì ^ Deus  meus^' 

vi. 

Che  pur  dunque  t’affliggi  Aln»  dolente  ? ' 
Qual  nube  entro  al  mio  feno 
Conturba  il  bel  fereno; 

< Spera  in  Dio,  che  apriratti  Alba  ridente , 

Sì  si' ancor  novamente  ••  • > 

Più  che  mai  c’olftirò  lodi  canore  i ' < 
Gìoja  del  volto  mio , Dio  del  mio  core ,* 

. WllM 
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VII. 

me  tpf  im  anima  meacenturbata  eli  ; broùte, 
rtu  memorerotuide  terrajordanis , 
monnm  a monte  modico , 

. VII. 

Ed  faor  benché  di  pianto  il  vifo  inonde  . 

La  gioconda  memoria  ’ 

De  la  promelTa  gloria  . • • 

rv,’  di  fpeme abbonde  ; 

Ua  le  Giordane  fponde 

Dai  colli  HermoBil,  o»’efuIi  n,’,gg|roi 

Sempre  aahelameà  te  gemo , e foimro  * 

VI  1 1. 

mAhyffus<d}3ffum  invocata  ìnvoceoatMoBamm 
tuarum. 

Vili. 

Qual  movendo  tarhor  guerra  àie  Stclte  ’ 

Co  nembi  il  Mar  congiura* 

Et  à battaglia  oTcura  - > ? 

Par.  che  un  abilTo,un  altroabiflroappclle 

Fremwdofoura  me,  lungi  dal  Porto 
In  abiflo  di  guai  m’ban  quali  aflbrto . 

Indienumdavit  Dominus  mìfericordiamfuam  • 
Ì3r<  noSe  canticum  ejus . ’ 

^pifd^  ormio  J>eo.  vitameee^  dieam  Deo  : Su* 
feeptermeuses . , 

IXa  * * 

Pronta  a*  Divini  imperi  ' » 

A cantar  taa  Pietà  fcioJgala  lingua . 

Sem» 
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S^pre  fia,  eh’ ioi  aiBiogua 

note  d’ amor  nel  m.o  penfiero  : 
fe’l  Dìo  del  miocor^  foloinw  (pero . 

' X.  ^ 

Ount  chìitus  ts  mei  ; iy  ?««>'*  ccntrifiatus  io- 
cedo.,  dum njM’i «‘‘"mieui / . . 

Perche  dunque , ah  perche  confentì , ch^  lo 
Mèn  vada  egro  ed  afflitto^  • - 

E perche  derelitto  ’ • 

Far,  eh’  io  fembri  da  te  pofto  m ol>lio  ì - . 
Mentre  fuperbo,  e rio  . 

Movendo  il  mio  ncmicoarmi  di  ftge, 

Impottun  mi  rooic^^,  empio  m affligc  . 

Dum  canfrwguntur  cj]a  mea.exprcbavemnt  mi. 

hi.  auitribulantmeimmtcìmet.  ■ 

Dumdicuntmibtperftngulosdies  : Vbi  efi  Deus 

LaflTo',  e qual  provo  in  med’aliofpayento 
Improvifa  percofsa.^  ‘ 

Mi  Scorre  un  gel  per  ' _ 

Miniacela  ogni  fi,bra^afpro  tormento* 
Airhor,  che  dirmi  io  fento,  v.  ^ . 

Con  rimproveri  acerbi  entro  il  cor  imo  : 
Alma,Chitìconiform?ov  dii  tuo  Dio. 

* Quure  trìfiis  cs  aninus  mcaì  is>i  quare  cot‘ 

xufbus  ? _ y~  • .Vi*  * 

Spera  in  Deo , quonìam  adbuc  confitebùr  m . y» 
lutare  vultus  mei , . is^  Deus  meus 

X 1 1*'  ' ' ' 'il' 

Che  pur , che  ^«r  t’ affliggi  Alma  dolente  ; 
^Qual  nube  emro  al  mio.fcno  : 
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Conturba  il  bèn  fercoo? 

Spera  in  Dio,  ch’aprirad  Alba  ridente. 
St  SI  ancor  novamente  * 

^ offrirò  lodi  canore,  * 
. <J  io«  del  volto  mio,  Dio  del  mio  core . 
Cima  Patri , frViv , SpirituiSanSt, 

A quel  gran  fonte  di  Belletie  eterne  , 
specchio  à te  lieflToj  c vago 
Si  de  la  propria  Imago;^ 

&anGlorie  fcnjpiterne . . , ( mont  r 

C^ai  tur  fcmprc,  « in  quel  dì, che  ogoor  for- 

lo  perpetuo  Merigio,  e mai  tramonta . 

\ 

SALMO  XLir, 

< * • 

EquaRunappendiceder precedente  Sa'roo.* 

■ * “«‘lenii  affetti , e deliderii 

JVdka  me  Deus  ^ J^'difcerne  caufam  meam 

Quia  tu  €5  ùeus  fortìtudc  mea^  « ' 

I;  * 

ARbiwo  de  le  mentii  ^ 

Deh , Tu  con  lance  d’ incorrerà  'A Urea 

' of trnte  ftaTdo!;«t“‘* 

Da  commercio  infedel  di  «nte  tea 
r 1 0 m allontana,  ò Dio.  Tu  m? erifi.n,i;. 
Steadi  la  delba  ■ fteni  ’ 

Pron-  - 


Pronta  in  foccorfomio  ; Tù  ch'ai  mlocore 
Sol  puoi  dar  lena , e compartir  valore  i 

* quare  me  repulifii?  iy  ìuare  tri/lis  infe<ìe,eiim 
affiigìt  mein  imicus^  , 

Emitte  lucem  tuam , is'  verttatem  tuam  : tpfa 
me  deduxerunt i * 

I 

Perche  dunque  mi  gitti  ^ * 

Da  Te  lontano?  e con  dimeffa  fronte 

Vergognofo , c dolente  andar  mi  tai  e 
Mentre  in  6erì  conaitti  ’ ' 

Di  fuperbo  nemico  cfpofto  a 1 onte  , 

Muderò  io  gemo  infra  i’angofeie  | c i guai  r 
Manda,  deh  manda  homaì 
A me  dal  Ciel  tua  Verità , tua  Luce , 
Coppia  sì  bella  à me  lia  guida , e duce . 

Ili* 

• {^addaxeruntinmmemfanSumtuum  , 

' in  tabernacuU  tua, 

£t  introibo  ad  %Altate  Dei  : <td  Deum^  qui  Itettfi- 
cat  juventutem  meam , ' 

Cenfitebor  tibi  in  Mara  Deus , Deus  meus  \ 

111* 

Mi  fia  guida  al  tuo  Monte , 

Al  Tempio  cccelfo , al  Padiglion  beato  | 
Che  Te  con  maeftà  copre , c circonda  , 

Ivi  io  con  piante  pronte 
Afeenderò  sù  quell ‘Aitar  facrato, 

A Te  che  fai  mia  gioventù  gioconda  > 

A l’hor  fia , ch’io  diffonda  ^ 

’ A Te  mio  Nume,  da  le  corde  d oro  » . 

Cicarilta  immortai,  plaufo  canoro.  ' 
IV. 

* aliar  e wfiis  es  anìnut  mea^  quare  c^turbas  ìmì 
^ . Spera 
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spera  in  Dea  ^ qumtmadhuccenfitehcr  Uh  ; fa’- 
lutate  vukus^mei  • isr»  Deus  meus  » 

IV. 

Perche  dunque  t’affliggi 

E qual  nube  d’affanno  il  bel  fereno 
Entro  di  te  conturba , Alma  fmarrita  ì 
Eertna}  ferma  ivefli^' 

Di  tua  fpeme  in  quel  Dio, che  mai  vie  meno 
A falda  fé  di  Tua  celefle  aita. 

Con  armonia  gradita 
Sì  sì  t’offrirò  ancor  lodi  canore 
Gioja  del  volto  mio  , Dio  del  mio  core . ' 
Gloria  Tatti,  FiHo , SpìrituiSanBo , 

Padre,  c’hai  generato, 

Genererai , e generi  i»  eterno 
Un  Figlio  Dio,  ma  non  un  altro  Dio: 

£ da  Ambedue  Spirato 
Egualmente  procede  Amore  Alterno; 
.Gloria  a Voi  canti  ogni  fedel  Defìo, 

Da  fin  che  venne,  e gio 
• Il  Tempo, e quando  Ei  più  non  và,  né  viene. 
Ma  in  punto  Eterno  immoto  il  pié  ritiene. 

SALMO  XL III. 

Commemorando  legratie  conferite  da  Dio  a 
gli  Anteceffori  ; più  deplorabili  rapprefen- 
talemiferiede’fuffeguenti  fecoli*,  le  quali 
lamentevolmente  dcfcrive  , a fine  d’impe- 
trar dal  medefimp  pietà , efoccorfo. 

DFus  auribus  nofirìs  audtvlntus:  Tatresno- 
ftri  annuntiaverunt  nobis . 

Opus,  quod  operatus esindiehus eorumi  (y  irr 
diebus  antiquts . 

I Da’ 
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I. 


DA’ più  remoti  luftri  • . . . 

Antica  fama  à noi  fpiegò  le  piume  : - 
Ediquc’fatiiilluftri  - <me, 

Che  ha  vedi  un  tempo, ò Qio,d’oprarQol[lu- 
Perche  il  grido  ri m bombe  ; 

Le  lingue  de’  noPtr' Avià  noi  furtrombe*  - 

Manus  tua  gentes  dìfperdidìt , {9»  plaatafti  eas } 
afflixifti  populos  ^ iy^expiùiiU  eos . 

il.  - . ' 


La  tua  Man  furibonda 
Oidrude*  ederminò  regni  nemici:  . ■ 
Ed  in  terra  feconda 
Piantadi  al  Popol  tuo  ferme  radici. 
Et  eferciti  invitti 

Rimafero  hor  fugati  « bora  fconfitti  • 

ili. 


entm  itt  gladio fuo  pcjjìtdfrunt  teirram  ^ is* 

bracbium  eorum  non  falvavit.  eos . 

Sed  dextera  tua  bracbium  tuum , illumina' 

fio  vultus  tui  : quoniam  complacuiSìi  i»  eis . 
ili 

Mà  in  virtù  de*  lor  brandi 
Tanti  acquidi  non  fer  nodri  Maggiori  •- 
Trofei  sì  memorandi 
Non  il  lor  braccio  alzò  : ma  da  i favori  9 
Che  lor  predar  ti  piacque , 

Ogni  lor  pregio 9 ogni  vittoria  nacque, 
i . 

Tu  es  ipft  ì{ex  meus  | (gì  Deus  meus  : quimandas 
falutes  Jacob , 

IV. 

Hoggi  fci  pur  r ideilo 
Mio  Monarca , e mio  Dio.»,  la  cui  virtnte. 

Ad 


i 
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Ad  Ifraelle  opprelTo 

Dal  Ciel  Tempre  inviò  feampo  » e fallite  : 
£d  hoggi  ancor  non  manca: 

Né  la  tua  delira  in  darne  aita  è fianca . 

V. 


jfo  te  inimicos  noftros  venttlablmus  cùrnu^  (s»  in 
nomine  tuo  (/pernemuj  ) injurpentesin  nobis . 
Hebr.  [ conculcabimus.  J 


Sì  sì,  nel  Tuo  potere»  i • 

^al  lieve  paglia  Tuoi  Tauro  col  cpirnp , 
Tutte  Tauverfe  fchicre 
Difiìparetpynéfgombrerem  d’ intorno, 
£ in  virtù  del  T uo  Nome 
Pian  le Tuperbìelor  calcate,  e dome . 

V I. 


enimìnarcumeofperakq^y  is^gìadius  meus 
non  faivabit  me . 

Salvciftienim  nos  de  ajfitgenLbus  nos  ^ iy>odiente4 
nosconfudiSìi, 

VI. 

Che  non  ne  Tarco  mio 
La  mia  Tpeme  io  ripongo;  e la  mia  fpada 
Non  già  non  farà , eh’  io 
Salvo.in  battaglia , e vincitor  men  vada  : 
MalaTaa Man,  c’hàinufo 
Ogni  av  verfo  furor  lafciar  confuTo. 

VII. 

In  t>eo  laudabtmur  tota  die^  (s^  in  nomine  (ho  cfitt- 
ftebimur  infacuìum . 

Vii. 

Dunque  in  altri,  che  in  Dio 
Non  riporrem  d ogni  faiute  i vanti , 

Pietro  dì  voto  , e pio 
A le  Tue  glorie  Tel  conTperi  i canti , 


196 

Di  lui  ri  Tuonar  s*  oda  *• 

Nc’  fecoli  a venir  perpetuar'loda  .*  ‘ 

Vili. 

l{atìc  autem  reptiliììi^  coHfudiflinos^  noa 
fpredierts  Deus  in  ( virtutiùus  ) noiìris»  ■ 
HebrT  ( exercitibus . ) '■ 

. Vili.  - -v'-v' 

Mifero,  ma  che  fcerno?  - - * 

Già  di  più  favorirne  homai  t^ncrcfce . 

Già  prefi  a fchivo,  a fcberno  ‘ i - • 

Tua  Virtù  n’abbandóna  , e più  non  efce, 
Qual  prima  ) a darne  fcampo',  * 
Conglieferciti  nofiri  armata  incampo  J 

IX.  j . 

%4vertìfli  ms  retrorfttmpoft  inimicosnoffnfs^i^ 
qui  oderunt  nos  t dirìpiibamjibi  ^ 

DediSiines  tamquam  oves  efcarum , ingenti' 
bus  difperfifti  nos . 

_ I X.  ‘ X ♦ 

Contro  aggrefiori  audaci  • ' • • 

Volger  nc  fefti  in  fuga  indegna  il  piede:' 

£ di.  delire  rapaci  ^ ? 

Fur  le  noftrc  fofianze  avare  prede . ■ • 

E come  agne  al  macello  ( ìo. 

N’laai  già  difperfi  in  quello  Clima', ein  quel- 

X. 

Vendìd ìft ipop  uhm  tuum fine  pretitr^  non fuit 

multitudoin  commutai ionibus  eorum, 

Tofuìfli  nosopprobtium  vicihis  nqfitis^  <fiib/an- 
nationem , (5^  derifum  bis  quìfunt  in  circaitu 
noftro. 

X,  •?>'  • - ■ ^ 

Ohimè  per  prezzo  vile 
L’eletto  Popql  tuo  felli  venale'.  " ' ' 
E di  turba  fervile  ' • ♦ " ' o 


^ ‘ La 
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La  mlferabil  vita  hor  nnHa  .Vale/  * r ; 
Fatti  già. d^ogn'iiKorno 
AiPopolivicinludibriOi  cfcorno. 

• . . ^ XI. 

Tofuijìì  nosinfimìliìuiinem  Qcntìhus^ciìmmottO' 
netn  capifis  in  populis* 

Tota  die  verecundia  mea  cantra  me  eli  ^ con* 
fu/io  facies  mea  cooperuit  me.  • - ■ r * 
voce  exprobrantisyiy  obhquemisfà fàck  itti* 
miciy  isriprofe^itentis^  v’ 

• X ■-  '*■ 

Di  barbari  idolatri 
Favola  di ventiam:  proverbiOi  erifOé 
De*  circoli , c teatri  , - 

Si  ch’io  D*hò  metto  il  core  y e roflfo  il  vifo  : 
Mentre,  improperi}  acerbi 
Ognor  mi  fan  Perfecutor  Aiperbi.  > 

XII.  : 
Hac  omnia  venermt  fuper  nos  y ncc  obliti  fu* 

mas  te  : mquè  non  egitnks  in  tejiamenta^ 

tuo. 

Et  non  recejjìtretrò  eer  noSìrum;  din  decìinafik 
femitas  nofras  à via  tua.  ..  . 

xn.  'V 

Tante  feiagnre,  e tante  ‘ 

: Pìovf  (opra  di  noi  fdegnato  il  Cielo  » 

Pur  non  mai  l*Anioia,  errante  .::r 
Pofe  in  oblìo  de  la  taa  legge  il  zelo: 

Ne  dal  fentier  di  fede 

Mai  traviammo , ò ritrahemmo  il  piede  •. 

XIII. 

Quoniam  bumiliaflinos.in  locoaffli^ionis  % {j? 

cooperuit  nos, umbra  rnortis . ..  - 

Si  obliti  fumùs^^^  bei  noSiri , (sn  fi  expandi* 

mus  inanus  hoifras  ad  Ùeum  alienum  y 

li  in 


:i 


11 


uJ  » 


Dk]:  .-  'cìL,  Cìooglc 


in 


• -W'I 


I 

• I 
',1 

r: 


h 

< ì 

!:  ; “ 
li  'i  * 

Mi 

<•  t 
1 

M.; 

< k 

I 

, iM 
!’  ki 

p. 

t 

l 

I >■ 

I 

fi  M 


' H. 

ù ' 

" 'f 


> i 


i 

. Y 

R 

' ji^ 


fpS  . XIII. 

In  regiob  di.  ftetìti  ■ 

Ne  confinò  la  noftra  iniiiua  lor^  : 

Quai  cadaveri  (penti  viu--- 

^hà  ricoperti  un  tetro  horror  di  morte . 

‘'  Non  mai  però  le  mani  - 

Supplici  alzammo  ad  altri  Oei  profhhl. 

M . . xiy. 

7>Jl0ijriè  Deus  requirtt  ìfia?  ipfe  rntm  tiótitàb/borf- 
dita  cordis . ' t 

QjÙHiam propeer  te  mettifieainur  tota  dìe  : ‘n/eS  i • 
matifumusficut  oves  oceijioms.  . . , 

XIV»  • 

Forfè  à te  ciò  s'afconde  ? ’ ' 

O forfè  Aol  ricerchi  > c non  retplori  ^ 

Tu,  cui  le  più  profonde 
Latebre  note  fon  de’  noftrt  còri? 

Già  Vedi  io  quante  guife  • ■ 

Per  te  càdiam  tutt’  hor  vittime  uccife  • 

. . - XV. 

jSteufge^  quare  ebd^trms  DenunOìExU/ge^iyt  m 
repellas  in  finem . 

jQmyefaciem  tuam  avertis  ^blboìfciftììnàpiee 
noftfée  i tribuitniwis  nofira  f ‘ ■ 

Alto  Moror  de*  OcU  ” ? 

Deh  che  pur  dormi  ? ah  ! ti  f ificùOti  hóniai 

Perche,  perche  ne  Celi 

Con  voltò iracodel  tuo cigUó i rai?  ' 

Dunque  dei  nolifo  male 

Nulla  più  ti  fovvien  ? in-ùllaticale  ? 

X y I. 

J^uo»ìam  bumìtiàta'eft  ìn  pulisire  ànhna  no^ra  e 
cenglutinatus ^fl  intenta  ifenter  noBer , 
Exurge  Dotrtinef  adjuva  Hos:iy>  redime  nospro^ 
pter  nomea  tuftm,  • ' 

- XViCoI 
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XVl. 

Col  crfii  d!  polve  afperfo  ' ■ 

Coo  Alma  humiliata , ecco  ne  fcor^t . 

Nel  piamo  habbiado  foniitierfo  • 
(Prollratià  terra)ti  volco,Ah  forgl^ah  forgi, 
£ del  tao  Nome  à gloria 
N* aita,  e falra , e dona  in  Ciel  vittoria . 
Gloria  Tatrif  iy*  Filici  lytSpifitMiSan^Oyiy^, 
Al  Padre,  & à la  Prole, 

. £d’Ambi  al  Procedente  alterno  Amore;  . 
Di  Tré  Splendori  on  Sole, 

Di  T ré  Lumi  indivilì  uno  Splendore  : 
Gloria  ogo’ borda , t}ual  era  > 

De  grAnni  fitemi  ne  l’ immenia  Sfera . * 

jiAh  i!fc&  jdbukAfc  «skAjdSfc  jA* 

SALMO  XLIV. 


Epitalamio  di  Cbrillo  , e la  Cbiefa  ; con^ 
encomii  di  bellezza , eloquenza , giuftitia, 
e vittorie  dello  Spoio:  e di  maeftà , orna-  ' 
^ menti , doti  , e magnificenza  della  Spofa  ; 
econaugarii  di  prole gloriofa,  e regno  im» 
mortale. 

I.  • ‘ . r • ‘ 

EI{j^avttcermeum  wrbwn  bonum , dico  ego 
opera  ma 

I. 

ACcefo  il  petto  del  divin  furore 

Da  rinterno  del  cor  ^eloquio  fciogUo, 
£al  fommo  Ré , c’hà  fnura  i Cieli  il  foglio  , 
Dico  dei  Plettro  mio  l'opFc  canore . 

II.  . 

Lingua  mea  calaittus  Scriba  % velociter  fcriben- 
fis. 

l 4 


I 


2Cft 

Col  forteBrando , 6 còn  lo  Scettro  augufio 
Refo  egualmente , e maofueto , e giufio  ' , 
La  Dcftra  T ua  fempre  oprarà  llupori ..  1 ' 

• w»  > oV  I K / ';  ! I- 

Sagìttde  tuéc  acuta^populifiib  te  cadente  in  cer-"  r 
da  inimicorum  ^gis  • 

■ - VII...  ; 

Dunque  dai  farci  ofTefa  ogn’huom*  Sguardi . ■ ! 

S’elTer  non  vuol  d'eterna  pena  herede 
Popoli,  e Nation cadrancialpiede,  . ..  j 
Trafitti  il  cor  da’ tuoi  pungenti  dardi.  i 

* ■ ..  Vili.:-,  r ..  I 

Sedes tua  Deus mfoiculum /acuiti  virga  dire-  < 
éì/onif  virga  regni  tui.' 

Vili. 

A tuoi  retti  giudici! , ò Nume'  vero  ^ 

Sù  ba  fe  eterna  é (labilico  il  foglio  , 

T u verga  impugni  a gafiigar  forgoglio  ; r 

T u laringi  foura  i rei  Scettro  leverò . 

.IX. 

Dìkxìjii  ft^itiamyisn odili iiniquitatem:  propfe- 
reà  uìtxit  te  Deus , Deus  tuus  eleo  latina  pra 
con/ortibus  tuis  » 

• IX.  ' 

A la  Giufiitia  amico  » a i falli  a verfo  ; 

Sempre  T ù folli  ; orule  non  fù  (lupore  « ; ; 

Seantepofioad  ogn’alcro  al  regioJhonore 
T’alTunle  Iddio  di  facro  Chrifma  afperfo . 

. X.  .. 

ìdyrrba^  isnguttay^cafiaàveUimetttistuh  i 
à domibus  eburneis  : exquibus  delelluverunt 
tefilia^guntinbonore  tua,  ..  / 

X.  i ■ i 

Tralafcioildirdele:pomppfet..ebelle  - i • 
Spoglie»  cheArabia.impQveriril’t>dort».‘. 
v.i;  ,j  I 5-  fido 
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£ de  fe  (lanzé  di  fcol^iti  afrori. 

Dov’hai  figlie  de’ Rd  miniare  ànceQe  * 

XL  : - 

t/tnìtit  j(fgifta  à dextriìtuis  in  v^imdenuratoy 

- circumdata  varietate,  , 

. XI. 

Sol  7olgo  Icartnf  a la  Regai  Conforte  , 

. Che  pompòfa  ti  fiedé  al  delirò  canto 
Fulgida  d’ollro , e di  dorato  ammanto) 
Circondata  di  gemme  in  rarìa  forte . 

XII. 

t/fydi  filia , ^ vide , inclina  aurem  tuam  : 

is/^  oblivìfeercpopuinm  tmìn^  i^ndomumpa* 
tris  tui. 


XII. 

Inclina  a me  Torecchio , ò Regia  figlia  ; 

Le  paterne  contrade , e il  Tuoi  natio 
Pe’l  novo  Regno  tno  manda  in  oblio  | 

È del  tnoGcnitor  l’ampia  famiglia. 

XIII. 

Xt  concupì fctt  ]{ox  decormtum  : quoniam  ipj)g 
eft  Dominu)  Jìcus  tuus , ^ adorabunt  iutn  \ 

• XI  II. 

Fatto  così  di  tue  bellezze  amante 
Porterà  del  tóo  ^olco  accefoil  core 
Il  Ré  tuo  Spofo , il  tuo  Divin  Signore  ) 

A cui  fi  curva  ogni  ^mocchio  avente . 

EtfiH^TsrìinmunerihusvuUum  tuum  depreca’ 

■ buHtun  omnesdMtespUbU  * 

XIV. 


Quindi  di  Tiro  à te  figlie  gentili 
supplici  ne  verran  con  regi  doni  : 

£ de  io  Stato  1 nobili  Baroni 
Le  lorriccheaze  ofiferirani!  hutnill  ; : 

> - ~r  Omnis 


XV. 


.20^ 


OmìsgìorìMtjusJtìia  ^fgij  ab  intus , i»  fifhinììs 
aufcis  circmnamiSia  varittatibus  • 

XV..  . 

Sò , che  di  tua  beltà  tutti  i teforl 
Chiudi,  ò Regia  Donzella  i A neooaKcòfli 
Pur  enfeon  fregi  al  bel  Manti  pompòfi  ^ 
Che  ricco  il  lembo  hanno  di  gemme*  ed  ori. 

XVI. 

^dduccmr  [{egivtruints  pojl  eam:  proxìma 
ejuì  afferemur  tibi. 

^Afferenturin  latitiay^exHltationei  adduttn^ 
tur  in  templum 

- Di  le  feguace  in  bel  fuinego  egregio 
Di  Vergin  vaghe  una  caterva  altera 
Al  Ré  prefenteralFi  : e in  lieta  fchiera  ' 
S’adtlurran  felteggiando  al  Tempio  regio. 
XV  li. 

Tro  patribus  tuis  natifum  tibt filiti  tbnfìttuet 
eos  principe  s fuper  omnem  terram . 

XVII. 

Inclita  Prole  del  tuo  fen  fecondo  , 

In  luogo  poi  de’ tuoi  gtand’A  vi , e Padri , 
Succederanno  a te  figli  leggiadri. 

Che  Prenci  eccelfi  ammireralli  il  Mondo . 

XVIII. 

Idemores  eruntnomìnìstuiin  emnìgentràtione  f 
Ì5’  generatiànem . 

Troptereatfopuli cònfitebuntur libi  in  atè'rnum  ^ 
Ì3n  in  jaculum  fa  culi, 

XV  III. 

Nelle  progenie,  che  di  lor  verranno  • 

Mai  faran  peroblìotuoi  pregi  ignoti  : 

16  Eìa 
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£ in  Ogni  etade  i Popoli  dinoti 
li  tuo  Nome immortal  celebreranno  . ^ 

Gloria  Vatriyisn  Filio^l^  Spìrìtui  SanHo^i^* 
la  Cielo,  in  Terra,  e nel  profondo  A verno , 
Ogni  ginocchio  ai  T rino  Dios’  inchine  ; 

, Dal  principio  del  Giel,  del  Mondo  ai  fine  ; 
E fin  che  goda  il  Ciel , peni  l'Inferno . 

tikj.  Ju 

SALMO  XLV. 

Intrepidezza  della  mi  dica  Città  di  Dio, 
fuoi  habitatori  nello  fprezzare  i maggiori 
pericoli  : e tranquillità  di  elTa  fotto  la  divi- 
na difefa . 

DEus  nofler  ref'ugium^i^virtus  : adjutor  in 
trìbitlatmìb»Syqua  invenerunt  nos  nimis. 

I* 

Torre  di  ficurèzza 

E’  il  noftro  Dio  per  noi  munita,  e forte . 
De  la  finifira  force 

Huom,c’hà  rifugio  in  lui,  gii  affalti  fprezza 

Ei  ci  dà  petto  invito 

De  le  fventure  al  più  crude!  conflitto . 

II. 

Tf  opterei  non  tìnjehìmusydum  turbabitur  terra: 
isn  transfe  rentttr  montes  in  cor  marìs . 

S onuerunt , turbata  funt  aqua  eorum  : con- 
turbati funt  montes  in  fortitudine  ej us . - 

n. 

Con  intrepide  fronti 
Noi  vedretn  de  la  Terra  il  fen  crollare  : 

E fradicati  i Monti  ^ , i 

Gir  con  furia  a tuffarli  in  grembo  al  Mare 

E lire- 


i 


ao5 

E llrepitar  gli  fcoglt  ^ 

In  rcheggie  infranti  a i tempeftofì orgogli . 

1 1 X« 

Vìumims  impetus  Icetificat  civìtntem  ùetxfanSi* 
ficavit  tabermculum  fuim  mus . * 

HI. 

Qm  con  impeto  ameno 
riume  tranquillo  a la  Città  di  Dio 
D’un  dolce  mormorio 
Rallegra  il  cor,  mentre  le  inonda  il  Ceno  $ 
Colui,  che  al  Cielo  impera 
Santificò  queda  Tua  Reggia  altera . ' 

IV. 

Ikus  in  medio  ejus  non  commovsbìtur:  adjuvabif 
eam  Deus  mane  diluculo . ' 


IV. 

Dio  nel  Tuo  mezzo,  e dentro 
Al corTalberga  *,  Hor come fia commofla? 
Iddio  gli  ébafe,  e centro, 

Come  temer  potrà  crollo , ò percolTa  ? 
Matura,  e tempediva 
La  Divina  difefa  ogn’hor  le  arriva . 

V. 

Conturbata  funtgentet , is*  inclinata  funi  regnai 
dedit  vocemfuam  motaefi  terra . 

Dominus  virtutum  nobtfcum  : fufceptor  noficf 
Deus  Jacob . .... 

V. 

Ben  foflibpra  le  genti 

Vedranfi  altrove , ed  abbattuti  i Regni  : 

S’udran  gridi  dolenti 

De  la  Terra , accufar  del  Ciel  gli  fdegni; 

Ma  duce , e difenfore 

£’  nofco  il  Dio  d’ogni  virtù  Signore» 


I * 

I 

I I 
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VI. 


▼ •• 

Vinìtey  ip  v'idtte  opera,  Domini,  qtue  po/uìt 
proJigia  fuper  terram  : auferens  bella  ufque 
ad  finem  terra, 

^fcum  conteret,  ijn  confringet  arma , iy>  rcuta 
comburet  igni . 

„ . VI.  . 

Venite^  ed  ammirate  ».  . • 

Llppré  di  Dio  prodigtofe  in  terra  , 

Che  da  le  rive  amate 
A gli  eftrem!  confin  cacciò  la  guerra  : 

£ pacato  ogni  loco'. 

Spezza  archi,  e feudi , e gitta  l'hafte  al  foco . 

Vii., 

Vacate , ^ vìdete  quonìam  ego  fum  Deus  : ertaU 
tabor  ingentìbus  , ^ exa'tabor  in  terra . 

Dominus  virtutum  nobifcumi  fufeeptor  mSer 
Deus  facob»^  . s j c 

' VÌI. 

M^ate,  ci. dice,  intenti  , 

^ Diod’immcnfa  poffa.un  Dio. 

Ch  ove J1  Mondo  hà  viventi  . 

L imprcfe  efalterò  del  braccio  mio , 

' ^i  .*  Duce , e Fautore 

*^’ogni  virtù  Signore.  . . 

Chrta  P<im,  i^filui,  Spiritai  Sanilo , 

Al  ool  del  Sol  Fattore 
Et  al  candor  de  la  (ha  luce  Eterna  • 

E a queir  immenfo  Amore 

Che  avvampa  infra  dijor  di  fiama  interna 

Clona  fia  qual  fù  pria; 

E dove  più  non  é,  né  Fù,  oe  Fia.  . 


* « « « 4( 
* » % >► 
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SALMO  XLVI. 

ÀfcenCone 

di  Chriito,  e Victoria  uni  verfàlé della  Fede 

1. 

OMnes  ^entes  plaudite  mamèiis  i .Mìkt e 
Deo  tn  voce  exultaihnis  » 
l 

^<U*  coh  giubili,  e cóùcénti’, 

(3.0.  viventi. 

•'  Alai  ognun  voce  ftftiVà, 

percuoter  palma  a palma 

* Flaiida  ogn’Aima  

Al  Signor  cancando  il  Viva,  ' 

Con  uemito  giocondo  , 

Lentia  Uflivcrfal  rallegri  il  Mondo. 

Quoniam  Dornhus  excèljis , UrriftìTHì  Reìe  ma* 
gnm  fuptr  ornnm  terroni 

S<>^fcUp0tttlos,npbistisrgtnfhMfiiiIm'n»‘ 

firis , ‘ ' ■ . r « . 

■ 'li/  . ■ , ' 

Egli  Altiìfitno,  e rrcroéndò  ‘ - 

Stà  reggendo  . .. 

p>n  tré  dita  il  Mondo  intero^*  ' ' 

La  fua  fami  cccelfi , « grande  - 
Già  lì  rpande 

Sino  a l'ultimo  Èmisfero  ; " . 

Tributarli  di  Fede  ‘ ' 

Popoli,  c Genti , ecco,  né  Curva  al  piede. 

Elegit  ttùbjs  baredkatem  fuam  : fpeciemjacé^ 
quatti  diìem , ’ 

' %4fcen^ 


D 


ty 
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%/^cèndh  Deus  injubih:  Deminus  in  vece 

tubai,  ^ 

Ili  . ' 

AI  Retaggio  eccelfo  > e de^o  ‘ 

Del  fuo  Regno  , r . ^ r 

'Chiamò  Noi  ftia  Pietre  eletta,  , . 

^ . Sdei  te  hà  rAnim^  più  belle 

Gente  al  Ciel  così  diletta*  . Ì 
£ in  trionfai  vittoria  ' ■ 

Afcende  a fuon  di  tromba  a la  Tua  Gloria  * 
IV.  ' ■ ' 

^fallite  Deo  nefire.p/ajiitsijfallftè  ^ginofiro, 
pfaìhte.  ' y . 

Quoniam  omnis  terree  Dk'hguììùefupien- 

tCT  • 

IV. 

* Sù  sù  dunque  i canti,  alzate  * ' 

Salmeggiate  ' 

Al  Dìo  noflro,  al  noitro  Ré*-'.  • . » 

' & * de  l’Orbe  intero 
Tien  l’impero. 

Servo  é il  Mondo  a la  Tua  Fé;  ' ? ‘ 
Dunque  ogni  dotta  cetra . ' • 

‘Con  faggio  note  al^i  fuoi  pregi  a l’etra» 

Deus fuper  gentes\  Deus  fede t Tupef 
fedem  fan&am  fuam.  \\  , T . 

degnerà  ( ben  n’é  prefagà  V , ' 

£ Alma  vaga  } 

Regnerà  per  tutto  Iddio  ‘ 

M gli  errori  al  fin  dUìrmti 
. ,Fian  ridotti  ...  , 

- ' ì profani  al  culto  pio:  ' ‘ ‘ 

' ‘ Efeon- 
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E fconfitto  rinferrio  , 

Sederà  Dio  fourà  il  Tuo  Tròno  etèrno . 

VI. 

Vrtncìpes  populorum  congregati  funt  cum  De» 
Abraham:  quonim  diifortes  terra  vebemen^ 
ter  elevati  funt . 

V. 


A Tue  leggi  obedienti 
Ré  poflenti 

Gli  porran  gli  fcettri  al  prede  ; ■ > 

£ d*Abraino  al  Nume- vera  ' ^ 

Ogn’ Impero  ^ * ' • '* 

Alzerà  veffil  di  Fede  : 

Refa  in  terra- eminente 
Del  Trino  Dio  la  Maeftà  polfente.  ^ ' 
Gloria  Vatri  » Filio } Spiritai SanSo  ^ 

Sì  si  al  Dio,  che  (ImmenfO}  dcUno)  ' ' 
Pari  alcuno  , 

Sommo,  e Semplice  non  hà:  •- 
Mà  Unità,  non  adunanza  - ■ 

E*  . in  fodanza,  » ' ^ 

Se  in  Pcrfone  è Trinità  : - • 

Sia  Culto,  Honore,  c Fé  • ' ' ‘ 

Da  che  fò  il  tempo , e quando  (dò  npn  é» 


SALMO  XLVII. 


Efalta  la  bellezza,  il  Tiro,  la  gloria,  la  fortezza, 
e la  perpetuità  della  trionfai  Gerufalem* 
me , tipo  della  Cbiefa  : e confermando  gli 
antichi  vaiicinii,  ne  predice  le  future.» 
vittorie.  ; 


MsAgnas  Domiftus  laudabilis  nims  in 
Civitate  Dei  noiìru  in  monte  fanHoejuù  ■ 

Del 


• " !.. 

Dei  bei  Glordan  sù  Tadùrata  R eggia , 

Del  facro  Monte  io  sù  reccelfe  cime 
Regna  11  gran  Diocoo  maeftà  foblrme, 

E ftàlodi,  e tributi  Alto  pompeggia  ji  > 

11. 

Futtdaturexuìtatiope  umverfa  terrie  moni  Shftf 
iatcra  %/iqui/onis  f civìtas  B^gis  magni , 

1 1. 

Già  con  applaufo  univerfal  del  Mondo 
J3el  bel  Sion  la  moleal  Qel  s’eftolle) 

£ gode  al  lato  Aquilonari)  colle 
La  Città  del  gran  Rd  fito giocondo. 

111. 

J>eus  in  domìbus  ejus  cùgnofcmr  § emfufiipìei 

eam» 

III. 

I^tro  I recinti  di  Tue  forti  mura 
L’aflìftenza  di  Dio  ben  fia  palefe 
<^ndo  dal  Ciel  ie  invierà difefe 
Contro  gli  a0alti  d’ inferoal  congiura . 

IVi 

S^itoniam  ecce  reges  terra  congregati  funi  : cen* 
nenerunt  in  unum. 

I V. 

Airorche  in  lei  le  Poteftà  terrene . 

Con  lega  d’ impietà  confpiteranno, 
EadcfiirparlaFé  più  d’un  Tiranno 
Prepareralle  in vaa  ftragi , c catene . 

V. 

tylfi  videntes  ficadmìrati  fune  • conturbaiifunt  | 
commotifunt  : tremor apprebendit  tot» 

Ibi  dolere ut  parturientis  % * 

V. 

Anzi  gli  fleflì  Aifalltor  fpietad. 


Da 
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Da  ftapor  fovrapriefì,  da  paura,, 

QuaG  frà  dDgIfe  di  mortai  pretTura  , 

' Fremendo  inalzeran metti  ululati.  , . " 

VI. 

in fpiritu  vebtmnti  j^nterc^  naves  Tbarjìs , ^ 

O fé  pur  contro  lei  pei  fai G regni, 
Cla/Tenemicàapre  le  vele  a’ venti, 

Tà,  Signor,  fcatenando  A uttri frementi 
T rà  fcogli  infran^rai^barbari  legni.  ^ 

Sicut  audivims  ificvìdimas  tri  ‘cìvUdt'c  Don^i 
vìrtutum^  irtchiìtàte  DcinàJIri»  * 

VII.  - 1 

Ciò  che  gli  antichi  Vati  a nói  fcopfiro  ' ^ 

Del  gran  Sion  , delaCittidi  Dio  , 

Tutto  in  noi 's’awerd,  tutto  fortìo, 

Gli  occhi  mirar  • ciò,  che  gli  orecchi  udirò , 

, Vili. . . . 

* Heusfundà^ìtedmin  iéte¥nuM, 

Sufcepimus  Deus  mife¥ico¥diitm  tum^  in  m* 
dio  templi  tm.  • , i - - : 

Vili. 

Dio  pofe  eterni  i fondaménti  fùoi . 

Del  Tempio fùo  da  griOtimi  f^crari.  j 
Qual  da  propria  forgeóte  i fiumi , i mari 
De  l’alta  fua  pietà  diffonde  io  noi 
IX. 

Secundàin  ftbmen  tùum  Deus  , jtc  Idus  tua  in 
jines  terra  : * ? 

/ IX.  . ' . 

Signor,  cóme  il  tuóKomé  éccéIfo,è  grande 
N on  h à confin  ne  runiVerfo  intero  : 

. Cosi  per  ^ói  Clima , ogni  Emisfero 
La  Tual^ma  Imuìortal  grand’àli  fpande . 

*fu- 
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* jumtia’pléha'^^‘tlextèra  tu4  ‘ ;r  \ ' 
L/etemntons  Sion^ij^'exu.ltcHt^lia)udaypra- 
pter  judicia  iuà  Damine, 

„ -X. 

E perche  di  giuflitia , e di  vendetta  ' 

Impugna  la  T ua  Defira  armi  vittrici , - 
Sion  gloifce,  efulta  a. Tuoi  giudici  • 
Ogfli  figlia  di  Giuda , ogni  Alma  eletta  • 

' ; XI.'  ' ’ ^ * 

Ctfcumdate  S ion  | completi  ìniini  eam\'{  ttay» 

^ rate  in  turribus  } ejus . ^ 

S ’Hicr..r  numerate  turfes.,  1 

...  , 

■Itene  pur,  con  curìoG  fguardi  . . . ^ 

Di  Sion  circondate  ogni  contrada: 
Trafcorreteogni  Piazza ed  ogni  Strada'. 

^ Numerate  le  Tòr^7^'Ì  i pà  ^ 

Vanite  corda  vefira  in  virtute  ejufi  (si  diflribuià 
domo  ejusyUO  enarret  is  in  progenie  altera . 
XII.  ' 

Ite , nulla  fi  lafcf , ò fi  traTcuri  : 

La  Fortezza  offervate ond’ella  é cinU . * 
Di  lei  notate  ogni  magion  diftinta  ; . * 

Per  poi  narrarlo  a i fccoli  fiituri', 

_ . . XIII. 

Sittoaiam  bic  efi  Deus , Deus  nofier  in  àternum , 
Ì3r>  infaculumfaculii  ipfereget  nos  in  fa  culo,, 
XIII.  . : 

Sì  ch’ogn’huomcreda,»!  Nume, il  Nume  vero 
,E(Ter  quel  Dio , che  ad  Ifrael  dà  legge.  ; . - 
Egli  è nofiro  Monarca e di  noi  regge 
Trono  eterno  il  non  caduco' Impero  ^ * 
Gloria  "Patri  i isn  Filio  j Spiritai  Sanila  % i^c* 

• a H j L.  • *ì  ^4  f 

Sia 
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Sia  Gloria  al  Padre  | e al  Figlio  Amante  , 
Amato . 

E a quei)Che  da  Lor  Due  procede  Amando: 
Qual  pria  del  Tempo,  in  quello  umpo , 
quando 

Del  Tempo  il  moto  al  fin  fi  cangi  in  flato* 

SALMO  XLVIII. 

Vanità  de’ mortali,  che  tutti  intenti  all’ac* 
quiflo  di  beni  caduchi , e che  nulla  giova- 
no contro  la  Morte,  erinferno,  fitefaurk 
zane  timori  ne!  di  dell’Ira , e fupplici  nell’- 
- eternità.  • 

' • I.  ' • - 

A*Vdite  bac  omnes  Gentes*.,aurtbus perciò 
pìteomnesy  qui  babìtatìsorbem. 

Quìque  terrìgene^  filli  homìpum^  fimuUii^ 
unum divfs , i^pauper.'  \ '•  ^ , 

Os  meum  hqueturfapienthm  theditatio  ccr* 
dis  mei  prudenttam . ’ . ‘ ^ 

Inclinabo^  in  pàr'abolam  atirem  meam  : qperiam 
in  pfaìterio propofiticnem  meàm* 

It 

U Ditemi,  ò' Viventi  , 

Del  Mondo  tutto  habitatori , udite  ^ , 

• O- Progenie  rfl 'terrà  egH  Mortali,  ‘ 
Afcòlti  i nòflri.accentj  V 
Sì  quei,  c’hercdittì. rieèhezze  avite, 

• Come  quei,  che  mendichi  hebbe  i natali , 
Dottrine  univerflUì  ' - ' 

Hot  v’mfégna  il  mio'  Plettro , e apprefl  in 
Cielo  * ^ 

Dogmi  di  Sapienza  io  vi  rivelo. 

V ' Cur 


I • 


DIgitized  by  Google 


t .. 


114 

r l i.  . . 

Curtimeboin dìe  mala?  * 

H.  . 

Che  pur  tra  ciechi  errori , 

' Per  vfe  faiiaci  il  mìo  delire  infano 
In  traccia  di  foUìe  fiaptro  s’a^ra  ? 

Acciò  d’altri  timori 
, Cinta  poi  l’ Alma  al  Tribunal  fourano 
N’  habbia  a render  ragion  nel  di  de  l’ ira  ? 
Quanto,  ah  quanto  delira 
Chi  brama  un  ben  fugace;  onde  poi  tema 
L’ Alma  un  eterno  mal  sò  11  bora  efirema  ! 
111. 

* inìquìtas  caUanei  mei  circumdahit  iw< . 
Sduiconfidunt  invirtutefua^  mmultitudinc 

divitiarumfuarumg  loriamur . 

HI.  , 

L*  iniquità  del  piede , 

, Ufoa  calcar  di  mille  error  le  vie 

* TraciechlLaberintial fin ciguida. 

Folle  chi  préfiafede 

Del  Mondo  a le  lufingbe , a le  magi^ ,,  . 
Onde  tradifee  altrui  Sirena  infida  • - 
' M i fero  chi  couifida 
In  ^randeize,  in  tefori  : e pon  Tue  voglie 
Ne  beni  di  quà  giò  lievi , qual  foglie . 

IV. 

Ftater  non  redimie^ród/ma  bomot  non  daWpeo 
plaCatÌonemfuam\  , ^ r. 

Mtpre/iumredemptipnif anima fiià  **  . 

1 . ■ 

Che  vale,*  ohimè,  che  vale 
, Lu0b , ricchezza , honor , fafio  mQndano . 
Se  ogni  cofa  quà  giù  paffa , e non  dura  ? - 
Noidl^9|:f6ak)tflrale, , 

Non 


Non  ramicofottrar,  non  puÓilGcrmlL: 

Che  forw,  ó pneghi  altr uj  Parca  non  curai 
. Debito  di  Natura. 

Onde  per  cambio  il  Clel  mai  non  s^appaga 

, Noi  ricompra  tefor^  prezo  noi  paga.  ^ * 

* , ij,  vivtt  adbuc  in  jS. 

Hffn  videbìt  ìnteritum,cum  vtdtritfapienttsm» 

, ^*f»fcs:  jimuiinJiptenSy^{iuUuspc^^ 

Spanto  l’huom  s affanni, 

No  ha, che  alcun  viva  immortale  io  terra 
Né  che  col  Gel  d'eternità  patte  J.*» 
E chi  di  morte  a’  danni  ^ 

Riparar  può fc  il  fuo  potere  atterra 
Oual  più  di  fenno , e di  faper  pompeggi  f 
Al  fuol  fia,  che  pareggi  bs  • 

Tutti  egual  falce  : e vanno  in  un  fepo/ti 
Gli  eruditi,  gl  ignari  j i faggi,  ciltolii. 

V L * • 

Et  rtliquent  alìenis  divitias  firn  : fepulcbra 

tOYumdomus  illoruminaternum  .-  .. 
Tabernacula  eorum  in  progenie^  iy,  progenie  : ®#- 
caverunt  nomina  fuain  terrts  fuis . 

VI. 

De’  Tudati  tefori 

Quindi  trapaffan  poi  gli  ampi  retaggi 
In  ma»  d ignoto , e fpcfTo  ingrato  herede. 
mL  1 ricchi  habitatori, 

In  vece  pur  di  fplendidi  palaggi. 

Non  iella  siero  di  lor , jplK  j DoJj  OQQ,; , 
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VII. 

Et  bomOf  cum  in  bomreejfet  non  ìnttìlexìt  : conf 
paratus  efi  jumentìs  infipientibus , fimiiis 
fadus  ejt  illis. 

Utec  vi*  tllorum  f ?andalum  ipfis  i i^^poìfea  inoro 
fuo  compìacebunt , ' . 

' VII. 

Oh  cecità  de  T huomo  , 

Che  da  Dio  pollo  in  dignità  fourana  , 

Non  conobbe  il  fuo  pregio , c hon  l’intefìe  ) 
Ala,  trangugiato  il  perno, 

Famelico  rellòd’ogniefca  vana  : 

Jmitòi Bruti,  elor  lìmil  lìrefe. 

Per  queQa  via,  ch’ei  prefe. 
Erròpofciaciafcun  , che  da  lui  nacque? 

£ frequentolla  il  Mondo, e fen  compiacque. 
VI  1*1. 

Sicutovtsin  Inferno  popi funt  i mors  depafeet 
eos» 

Vili. 

Quindi  di  falli  in  falli 
Corfero  l’Alme  al  precipitio  eterno 
Per  ruinofe  balze,  afpri  dirupi. 

Lungi  da’  netti  calli 
Sìenzaduce,  epallor,  preda  li  ferno 
Tante  agnelle  di  Dio , di  Stigi  lupi . 

Onde  ne  gli  antri  cupi 
Oel  nero  AbilTo  entro  le  fauci  alTorte 
£fche  dei  fuoco  hor  fon , palio  di  morte . 
IX. 

Et  domìnahuntur  eorumjuSU  in  matutìno^  is^au» 
Otiliu  eorum  vetera/cet  in  Inferno  àgioria  eortu 

Ma  i giulli  alTunti  ai  Trono, 

Ne  l’Alba  eterna  del  beato  giorno , 

. ’ Re- 
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Rfgnsflido  in  Gel  giudicaran  quei  Rei . 

Dove  all’hor,  dove  fono 

T ante  faperbie , ond’  inalzato  il  corno 

Quei,  che  in  Terra  ufurpar litoidi  Dei? 

Giù  oe’ perpètui  homei 

Ogni  favor  lor  manca,  e d rifolve 

11 . fallo  in  fumo , e la  fuperbia  in  polve . 

VtrumtamenDeus  rtdìmet  animam  me  am  de  ma-  ■ 
nu  ìnferi , cùm  acceperìt  me . 

^e  tìmuerìs  cum  dives  faBusfuerit  bomo^  (f) 
cim  multiplìcata  fuerit gloria  domus  ejus . 
Quoniam  cùm  inter jerit , non  fumet  moia  : ne* 
que  defcendet  cum  eogloriaejus . 

Me  poi  con  gl’ innocenti 
Da  le  fauci  di  Morte  al  fin  ritolto  * 
Dio  raccorrà  sù  la  fiderea  Sede. 

Dunque  non  ti  fgomenti 
Miocor  ; fealzato  à gran  fortuna , e molte 
Abbondante  un  hunm  rio  quà  giù  fi  vede  ; 
Che  di  quanto  polfiede , 

Nulla  di  là  fiacnei  fi  porti,  e.feco 
Non  fcenderan  fue  glorie  al  Regno  cieco . 
XI. 

Quia  anima  ejus  in  vita  ìpfius  benedicetur  confi- 
tebitur  tibi  cùm  benefeceris  ei . ^ 
Jntroibitufqueinprogenies  patrumfuorum  : (91 
ufque  in  deternum  non  videbìt  lumen . 

"Homo^  cum  in  bonore  effet^  non  imellocìt  i 
. compar atus  ed  jumentis  infipientibus  i infimi* 
ìis  tabi  US  efi  illi  s* 

XI.  . 

Sol  fin  che  il  viver  duri 
^ Haurà  eh’  il  benedichi , e ch’il  commendo; 

• • ^ K Che 
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Che  benefica  Man  par  che  s’ adore . .■  . 

Poi  giù  né  i regni  ofcuri . , . 

Ove  àgli  Empi  tuoi  padri  il  Riodifcende^ 
Mai  più  del  Ciel  vedrà  l’ almo  fplendore* 
Ah  ! r huom  polio  in  honore  ~ 

Non  conobbe  il  Tuo  pregio , e non  l’ incefe 
Imitò i-Brutif  elor  iìmil  ii  refìsi 
Gloria  Vatriy  Ì5«  Filio , Spiritui  SauSio  y iytc* 
Al  Di vin  Genitore, 

£d  à quella  ine^abile  Parola 
^ Unico  partode  l’ Eterna  Mente  : 

E à quel  fofpir  d’ Amore, 

Ch’efala  da  Ambedue , mà  fuor  non  vola . 
Poi  che  foBanzaéinLornon  accidente  : ; 
Gloria  fia  nel  prefente, 

Qt^l  fù  ne’  primi  tempi,  e fin  che  viva 
l/'Eternicà  , che  d’ogni  tempo  é priva  . 

SALMO  XLIX. 


G'udicio  finale , e Tuoi  fpa ventofi  rigori , 'prin- 
cipiandoli l’efame  del  Sacerdotio,  e facri-' 
ficii  non  accetti  ; indi  di  tutt’altri  trafgrello- 
ri,  a’ quali  s’inculca Taflidua  conlìderatio- 
ne  di  sì  fé  vera  giullitia . 


DEus  Deorum  Dominus  JecMus  ejl  : isf>V0‘ 
cavit  terram  . 

sA  folis  ortu  ufque  ad  occafum:  ex  Sion  fpe- 
ctes  àecofts  ejus.  . t . 

Deus  manifeftè  veniet:  Deus  nofierdsr^Mn flehiu 

.1* 


IL  Monarca  de’  Regi , il  Dio  de*  Dei, 

L*  Arbitro  Onnipotente . , 

* Coi 


V 


% «d  4 


Digitized  by  Google 


i 

I 


Cui  d' ogni  cor  gli  arcani  aperti  Tòno  ; " 

Chiamando  al  Tuo  giudtcio  i Giudi , e i Rei 
Da  l*Orto  à l'Occidente  '♦  • * 

Udir  farà  de  la  Tua  voce  il  tuono. 

Del  Sidone  in  fui  Trono 
L'alta  Tua  Maedà  farà'palefe,  - 
Né  più  ?orrà  dilfìmular  Tofièle.  = 
.11. 

Jgnis  in  confpeBu  ejus  exardefett^  in  circuita 
ejus  tempeifas  valida , 

IL 

Spettacol  di  terrori , e di  tormenti 
Sarà  il  mirar  l’afpetto  ^ • 

Del  Giudice  fevero , e minacciante . 

Vibrerà  11  volto  Tuo  fulmini  ardenti  : 

£ avanti  al  fno  corpetto 
Precorrerà  forrlero  ardor  tonante  | • 

Tempeda  fiammeggiante, 

Con  turbini  d' horror,  furie  di  lampi 
..  Fia,  che  d'intorno  à lui  frema,  ed  avvampi. 

III. 

tAdvocahitCceìumdefurfum^  (sr^terramdìfctr^  |j 

nere  populumruum , r > I! 

rn.  • • = : 

AI  Tribunal  de*  giudi  Tuoi  giudici 
All’hor  fia,  eh' Egli  appello 
E la  terredre,  e la  dellata  mole.  | 

' Prefenti  al  gran  decreto,  e fpettatrkt  • 

Convocarà  le  Stelle.  ‘ ' ' l* 

E chiamerà  per  cedtmonio  il  Sole.  > < 

Tutta  d'Adam  la  prole  ^ . 

' 'Difeuterà ,' mà  nel  primiero  efarae- 
11  fuo  Popolo  eletto  ei  fia , . che  chiame . 

■ " IV.  , ].  ■ i 

€ongregatiiIlifanBos  tjust  qui  erdh/ant  tefii^ 

K a rutti»  ‘ 
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mtntumejusfupetfactlficia. 

Et  annunciabunt  cxì't  jufiitiatn  ejus  | quofh’am 
Deus  judex  efi. 

IV. 

Uniti  in  ,un  drapel  venghin  coJoro^. 

Che  di  lanti , e facraci 
Godoo  ticpii  eccelfì , e riveriti. 

De’ Divini  miniftri  il  facro  chorO| 

Da  cui  fono  ordinaci 

De  la  Tua  legge  i facrificii,  e. riti*  .. 

£ i Cieli'  idupidici. 

Promalgaran^cÙ  Tua  Giuditta  i vanti  ; ^ 

Poiché  giudice  é Diodi  tutti  erranti.  , 

V. . 

%,4udi populus  meus , loquar  Ifrael « (91  tefiijS» 

cabor  tibi  : Deus  « Deus  tuus  ego  fum . 

'ÌS{pn  in facrificìts  fuis  ar^uam^  te:* 

Alcolta,  ò Popò! mio,  Popolo'iograto 
^ Dirà Jl, Giudice  eterno) 

Ragion  de  l’ opre  tue  vuo^,  che  mi  renda, 
lo  fon.tup  Dio quel  Dio , che  t’hò  creato, 
Che  fiedo  ai  tuo  governo 
Non  da,  ch’io  ti  riprenda 
£ da  cui  vien , eh’  ogni  tuo. ben  dipenda  - 
Ne’ facrificii  tuoi;  perche  di  rare 
Vitrìmesfavillar  fedi  il  mio  Altare^  , ' 

VI. 

*boIocaufta  autemtua  in  confpe^u  meo  funi  s^per. 
2^on  nccipiam  domo  tua.  vitulos  : neque  de 
gregibus  tuis  bircos . 

Quonummetefunt  omnesferafilvarùm^  jumen^ 
tain  montibus i isr^oves^ 

VI. 

Nò;  che  qnantapque  à mé  f^miq  frequenti  < 

• z'.  t Ma- 
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Mille  Holocaufti  tuoi  r 

Nt)n  però  fé  n’appaga  il  mio  delio . 

Da  le  tue  mandre , e da ’ cuoi  ricchi  armenti 
D’ Agni , d’  Arieti , c Buoi 
Numerofe  Ecatombe  hor  non  chieg’  io  j « 

Ciò,  che  podledi,  e mio; 

E quanti  errando  ran  per  tnonti , e fel  ve , 

T ucci  fon  miei  giumenti,  e Gregi , e Belve . 
VII. 

Cognòvt  emnta  voìatilU  evìì:  puìcbrttudo 

agrimecumefl , 

Si  furierò , non  dicam  ttbt\  meus  cHenim  orbts 
terr/Cy  pltnitudo  ejus . 


Quanti  per  Taer  vago  erran  volanti} 

Tutti  per  miei  conofeo.* 

Né  ha,  che  il  lor  poirefTo  alcun  mi  viete , 

' Sono  miei,  quanti  il  Mar  nutre  natanti  ; 
Quanto  produce  il  Bofeo: 

£ la  beltà  de  le  campagne  liete; 

Se  haurò  mai  fame,  ò fece 

Noi  dirò  à té;  eh’ io  d’cgnicofa  abbondo, 

£ tutto  é mio,  quanto  contiene  il  Mondo . 
Vili. 

T^umquid  manducalo  carnes  taurorim  ì aut 
fanguinem  bircorum  potabo  ? 

Immola  Deo  facrìficium  laudis  : (yt  redde 
tiJJìmo  vota  tua  • 

Vili. 

Che?  forfì é mio bifogno , òmiodiletto, 
Pafeermi,  à l’ufo  humano, 

Difangued*  Agnellin,  carne  di  Tori? 

Se  offrir  li  vuole  un  holorauflo  accetto  : 

Vie  più,  che  da  la  mano 
L’ oblazioni  à roé  venghinda  icori. 

K 3 Sa- 
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Sacrifici  canori  - ^ 

Di  laude  ognun  m’immolite  m’offra  in  voto 
Prieghi , pianti , e fofpir , petto  di  voto . 

^ J1 

Et  invocarne  in  die  tribulationis  i.  erùm  tCy  {91 
bonorificabìs  me ..  » 

, • IX. 

E fe  ( come  fogetto  à le  fventure  ) . . . 
L’huomò  avverrà,  che  gema 
D’afpri  martir  fotto  il  gravofo  pondo  1 
A mé  con  voglie  humiliate^  e pure 
sDi  ricorrer  non  tema  ; « ' • . ) 

£ de  Tangofcie  io  io  trarrò  dal  fondo  ; . 
Onde  pofcia  giocondo , v : - r 

Di  dureavverfità  tolto  a’ rigori  , i . 

Mé  Tuo  Liberator.  lodando  honori  . • 

X. 

Teceatonautemdixie  Deus  i quar e tu  enartaf 
juftitias  meas , ajjìimis  teftamentum  memn 
perostuumì‘  :v  . < ^ 

,X..  . ■ ; 

Quello  farà  del  Popolo  più  pio 
L’efame  men  fevero.  . - , * ■': 

Indi  dirà  rivolto  à più  peccanti. 
1R.ifppndi,  òtù,  chefcelerato,.erio  i • 

Si  lungi  al  buon  fenderò. 

Sempre  torcelH  le  veftigia  erranti 
Perfido,  à che  ti  vanti  . . .:v  . 
De  la  mia  Pede^ed  hai  mia  legge  in  bocca  ; 
Se  io  ogni  vitio  il  cor  cieco  trabocca  ì *. 

XI. 

Tu  VOTÒ  odiSH  difchlinam  : projecìfii  fermo*- 

nes  meos  retrorjum . 

Si  videbasfurem  ^currebascum  eoy  is^cumaduU 
UrisportionmtumpowbasH 

► ^ Gli 


Gli  almi  precetti  miei  con  rk>  dtfpretzo  ^ ' 
Gittafti  doppo  il  dorfo, 

D*ognt  pia  difciplioa  empio  nemico 
Se  alctm'mtravi  à ie  rapine  avvezzo  f • 
Tù,  feguendo  il  Tuo  corfo. 

Seco  tolto  accoppiavi  il  piede  amico. 

Se  Adultero  impudico 

Gli  altrui  letti  oltraggiò>  correili  à farce  • 

De’  vicii  fuoi . de’  Tuoi  delitti  à parte  .*  ' 

XII. 

OstuumahundàvU  malitia:  (pr  lingua  tua  con» 
cmwahat  dolos\ 

Sedens  adverfus  frattcm  timm  ìoquebaris  ^ {9» 
adverfus  fiUum‘  matris  tua  poncbas  fcandM^ 
lutti  iacfecifti^  ijntacui.-  . . • •• 

Xll. 

Sciolto  à la  -lingua^  ingioriofa  il  freno • ' 
Con  aftio  fraudolente' 

Ornavi  frodi,  inorpellavi  inganni. 

Con  cor  gravido  d’odio,  e di  veleno 

Ruminavi  fovente  - 

Stragg! , emine  del  fratello^’  danni. 

Tal  vivelH  mole’ anni: 

Et  io  pietpfo  ancor  co  I più  per verfi , ' ' 
Dando fpatio al pentir,  tacqui, e fol&rlì. 

' XIIL 

Exifiìma^i  inìque  ^ quodefotuifimìlisi  arguam 
re , , (9»  {ftatuam  centra  faciem  tuam , ) 

Hebr.  ( inltruam  , vel  ordinabo centra  te . ) 

XIII. 

Stimato  bai  forfè,'  ah  fcelarato,  ed  empio/ 
Gh’elTer  dovelfi  anch’io. 

Come  tu  fei , d’ opre  mal  vaggie  amante  ? 
Temp’d,temp’é,cb’afpra  v€dctt8,efcempfo. 
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Faccia  fdegno  mio  * ^ 

Di  tue  malvagità  sì  gravi,»e  tante. 

Già  te  Io  pongo  avantep 
Come  rquadrefebìerates  à cento,  à cento  : 
■ Acciò  t’  empiano  il  cor  d’ alto  fpa vento . 

XIV.  ' 

ìoteUigitf  héec , qui  oblivifcimiai  Deum;  nc  quan* 
do  rupiat  • Ur  fif  ? w eripiat . . 

XIV. 

A fentenza  si  dura  , e si  tremenda 
Fiifate  homai  la  mente, 

.O  VOI, da  cui  peccando  ilCiel  s’t>blia  '• 
Emendate  il  fallir,  pria  eh’  in  voifeeoda 
Del  fuo  fdegno  il  torrente , . . 

Che  vi  tragga  ove  feende  ogn’  Alma  ria  : 
E che  più  àir  hor  non  fia 
( Da  la  Giuftitia  ogni  pietà  rimolTa  ) 
Gratia , ò favor , che  liberar  vi  poHa  . 
XV. 

Sacrìficìutn  Uudis  bonorìficabit  tne-i  illicite 
quo  oSiendam  illi/alutare  Dei . 

XV. 


E quindi  ancor , Popol  fedele  impara  , 
Ch’appo  mé  ( Dice  Dio) 

D’ eflerni  facriiìcìi  d vile  il  merto . 

L’ holiia  che  piò  m’ honora , e che  più  cara 
Fuma  al  colpetto  mio, 

, Etràlodi,  e preghiere  un  core  offerto. 

Quello  è il  camin  ben  certo , 

' ^egnidaal  Ciel  : chi  move  indi  le  piante 
Giunge  à fruir  la  Vifìon  beante. 

C loria  Tatti , Ì51  Filio , Spiritai  Sanilo , isrC» 
O Trino  Immenfo , Numero  perfetto, 

Che  tutte  in  sé  comprende 

Qua  to  bà  in  sé  di  perfe  tto,il  Ciel,i  1 Mondo . 

A com- 


A computar  il  cui  ralore,  e’I  Pondo 
Imperfetto  fi  rende,  . ; . 

( Non  chef  human } l'Angelico  intelletto.  . ^ 

r Ogni  mente  ogni  affetto  * < • . . 

Vi  dia  Gloria  perfetta ‘in  tutti  i fiati/  • 

Mà  più  in  quel  de* Perfetti , e de’  Beati . I . l 

SALMO  L.  i 


Implora commiferatione a’ fuoi  falli,  &.ad<^  j \ 
duce  argomenti  per  impetrarne  il  perdono . • ' | 

Promette  emenda  à lue  colpe,  egratie  . i .. 
VotÌ7eà  Dio,  con  chiedere  la  falute  del  Po-  | 

polo,  elarinoyationdella  Le^e.  .j  | 

1.  , I I 

MJferere  met  ùemy  fteundum  magnam  mi*  - ! 

‘fericordiamtuam',  • :,  ! 

1. 

O Fonte  di  pietà,  da  cui  fi  fpande  ■' 

Di gratia,e  di  perdon  perenne  un  fiume  ’ y | 

Vagliami  tua  mercé  ; ierba  il  cofiume  ; 

In  mé di  Tuaclemènaa eccelfa,  e grande . 

IL 

£/ fecundum  multitudinem  mfcratmum  tuarum  : . • 

delc  iniquitatem  mtam . . . . , ; ' • 

11.  - 

L*  inefaufie  miniere , i rafii  erari 
? De  r alta  Tua  bontà  m’ apri , e diflbodi  r 
£ fi,  cheilfallomiofommerfoaffondi  - ‘ 

Di  tua  Pietà  dentro  à gl’  immenfi  Mari . i ■ 

• ^ • «111.  . - . - ^ 
^mpìius  lava  me  ab  iniquitutemen:  is*à pecca* 
lemeomundame * , •-*  ,i  • ‘ | 
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ni. 


Lavami, e Tempre  più  tergi  il  mio  corè  ( fo , 
Dal  lezzo  imm6do,incui  fì  giacque  imoie^- 
Né  mai  ceflar fìnche  pugnato , e terfo 
£i  non  ritorni  al  Tuo  primier  candore . 

IV. 

^onìaminìquitatem  meam  ego  cognofcoii^péc* 
catummeumcotttramteftjemper*' 

Ah!  pur  troppo  io  conofco,  ebendifcerno 
La  mia  nequitia  ! e mi  (ià  Tempre  avanti 
11  fallo  mio  con honridi  Tembianti 
Modro  d’ enormità , Furia d’ Averno. 

- -V.  . . . r 


Tibì  foUpeccavii  malum  coramto fech 

• • ^ 

Te  Tolo  ofFcfi , e’I  T uo  benigno  zelo 
Perfido,  e traditor  troppo  oltraggiai  , 

. Avanti  àgli  occhi  Tuoi  peccare  ofai, 

£ lo  TofTrì , né  fulminommi  il  Cielo  ? 

' VI. 

ut  juftificeris  infermonibus  tuis , vincas  cum 
judicarif*  ^ 

VI 

Pur  promettefti  efler  à mé  propitio; 

Hot  non  vada  il  parlar  vuoto  d’effetto  : 

% Mà  nel  giuftifìcar  con  l’opra  il  detto. 
Convinci  ogni  fìnidro  altrui  giuditio . 

VII. 

Ecceenìmininìquitatìbusconceptusfumi  in 
peccatiscottcepit  me  water  mea, 

VII.  . . . 

Mira,  che  troppo  al  mal  proclive  hd  il  core: 
E appena  già  ne  r utero  concetto , 
Mifcrogermcdi  lignaggio  infetto  . . < . 

Coa« 
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ContrafTì  i femi  de  i*  antico  errore . 

Vili. 

Ecef  enim  veritàtetn  dilexiHh  incefta  j ^ bc-  ■ ^ 
culta/apientite  tuamanifeftafiimibi» 

Vili.  ; 

Deh  fegiamai  de’ Tuoi  favor  fourani.  - - 

' Degno  mi  fefti  ( e nel  mio  core  amaftl 
La  verità,  làfé;  femifvclafti 
De  la  Tua  Sapienza  ì fommi  arcani . 

IX. 

t^perges  mé  ììyjf fpo^i^  mUndabor  r lavabu  me  ^ i 

fupcr  nivem  dealbabor . ! 

IX. 

Prendi  ti  prego , ad  ifpruzzarmi  il  fronte  • 

MifticoHifopo  intinto  in  fangefacro.* 

E vincerò  in  candor  per  tal  lavacro 
Neve  pur  hor  caduta  in  cima  ai  Monte  « 

• X.  _ , 

^uditùi  meo  dabis  gaudium , latitiam  > 

exultabuntojffdbumìliata-»  ‘ 

Rotto  il  filentio  del  profondo  affinino  ‘ 

Voce  di  gaudio  entro  al  mio  cor  rifuone  9 i‘ii 
E r offa  à terra  burnii  late,  e prone  i 

lo  tripudio  di  gioja  efulteranno.  . • 

X 1.  I 

^Averte  facieni  tuam  i peccatis  meis  : cmnes  ^ 

iniquitates  mtas  deh , 

1. 

Rimovl  intanto  il  guardo,  acciò  non  badi 
Più  di  mie  colpe  à l’ odiofo  oggetto  : , 

E da  Tua  mente  ogni  mio  reo  difetto  ,^  \ 

Con  la  mah  del’  obliocancella , e radi  «. 

•XII. 

Cer  mimdm  ina  là  me  Deus  : isr  fphitm  re^  j : 
t . K à 


r -> 
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èhm  innova  in  vìfcerìbus  meis» 

XU, 

Del  Tuo  poter  con  ammirabil  prova 
Un  cor  più  mondo  entro  al  mio  petto  crea  i 
E fpirto  tratto  da  più  pura  Idea 
Ne  le  vifcere  mie,  Signor,  rinova. 
XIII. 

ì^eproìicias  me  à facie  tua  : fpìrìtum  fanèlum 

tuumne  auferas  àme  • . . , . 

XIII. 

Non  mi  sbandir , ohimè,  da  quel  Tuo  volto 
Senza  cui  fora  orbo  di  luce  il  Cielo, 

£ del  Divin  Tuo  Spirto  il  Tanto  zelo, 
Ch’é  la  vita  dei  cor,  non  mi fia tolto . 

XIV. 

J{edde  mibi  Utitiam  falutaris  tuii  fpiritu 
principali  confirma  me. 

XIV. 

P’  un  gaudio  pio , ched’  innocenza  é figlio 
Torni  à rtdermiJn  fronte  il  bel  fereno  ; ; 

£ repna  de  gli  affetti  erranti  il  freno 
Del  Tuo  Spirto  fouran  l’alto  configlio. 

> , . . XV. 

Hoc eòo  iniquos  vias  tuas  : impii  ad  u conver- 

tentar.  . 

Cosi compenferò gli  anni  mal  fpefi  .* 

Eco  i detti  infegnando,  e con  gli  efempi 
£a  via  del  Cielo, e’I  pentimento  à gii  Empi; 
Tanto  ti  Ter  virò,  quanto  t’offefi. 

ri  XVI. 

Libera  me  defanguimbus  HeussHeus  fàìuxìs  meet\ 
è?»  fxultabìt  ling  ua  mea  juSitiam  tuam . . 

'Dal  altrui fanguc , ond’iogiàreomlfei. 

' « Mon* 
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Mondami,  ÓDio,  di  mia  falute  aurore* 

E refe  al  canto  mio  l’aure  fonorc,  * . 
‘ Rimbomberao  di  Tua  bontà  i trofei 
XVI I. 

Domine  labia  mea  aperies'.iy*  ot  meum  onnuntk* 
bit  laudem  tuam . 

XVII. 

Apri  i miei  labri  ; e la  mia  lingua  (boda  • 

Che  nel  filentiobebbefin  boria  tomba*; 

^ SI  che  fatta  del  Ciel  canora  tromba 
Tue  glorie  rifuonar  per  tutto  s’oda.  ^ 

xvnx. 

QMttimfi  voktffesfacrifìmm  dediffem  uthue 
boìocau^ìsnondekBaberis, 

XVHI. 

Che  fe  foffero  à té  gradici  j e cari  • i 
Sacrifici!  di  vittime  cruenti: 

Trà  fumi  Nabatei  ben  cento  armenti 
> Svenati  ha  vrei  fu’ tuoi  facrati  Aitar!  ; r 

XiXi 

Sacrificium  Dee  Spiritus  contribulatus  : cor  con- 
. tritum , ^ bumiìiaturn  Deus  nondefpìcies^ 

, X 1 X.  r 

Mà  non  t’aggrada,  ed  é di  forze  cfaufto 
Per  le  colpe  efpìar  vetuflo  rito.-  ' v 
Sol  un  Alma  dolente,  un  cor  contrito 
E’  nel  corpetto  T ^gato  holocaufto . ' 

Benigne  fac  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion  ; 
ut  eedificentur  murijerufaìem  * 

XX.  . 

Hor  ti  moflra  à Sidn  benigno,  e pio;  ~ 

Né  il  fallo  del  Paftor  s’ afcri  va  al  gregge  ; 
Mà  rifondata  in  più  perfetta  Legge 
Ergafi  .al  Giel  l’alta  Quà  di  Dio.  ' 

■à.  . ''  ■ tane 


f. 

ì 
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* , XXI.  _ , 

Tuncacceptahìs'frthìfcmrn  iu^ltìie  obldtìànef  % 

bofccaufìa  : tutte  tmpottsni fupér  akare 
tuumvituìos . , • •. 

XXI.  ; . " ■ 

All’hor  riceverai  con  degni  hònori' 

Hoftie  di  Fede , e vittime  di  mcrti  ; 

E in  più  graditi  Aitar  vcrranti  offerti 
Altri  holocaufti,che^i  Arieti , c i Tòri*. 

Cìorìa  Tutti } Ìy>  Filio  y iS'  Spkittti  S an8 o , 

A quei  Tré , cht  Tre  Dei  cbiatnar  cf,  vièta 
JLa  Vera  Fede è in  Un  fol  Dio  l’ adora  ,* 
(Jloria  fia  qual  fù  prima, bora, &ogn’hora , 
E quando  al  Tempo  fJternità  ba  Meta . • 

SALMO,  LI. 

Fulmina  cóntro  Doeg'  Idutìieò  fcelerato  ca- 
lunniatore della  Tua  innocenza , & autore 
dèlia  firage  d’ òtcanraèinqtie*  Sacerdoti , è 
defolatione  d’una  Città . 'Predicendo  a.^ 
quello  il  fupplicio , à sé  l' eterna  falute  • 

• ^ '■  I.  ' ' 

0*Vid  ghriaris  in  malitia  j qui  pottns  es  in 
ittiquitate?  • ‘ . i i.  . . . 

*1. 

Tumido  n cor  d’aure  fuperbe , e folli, 
Cbe  por , che  pur  Ci  vanti  ' 

Di  misfatti  cotanti 

Tù,  che  d’empia  potenza  il  corno  èiiolli  ? 

E al  Ciclo, ’al  Mondo efofo^  - ^ 

• Ti  rendi  ne  r infamie  anco  fìimofò? 

. - .11.  .• 

Tota  die  ittjttfiftiam  ecjgitavit  lingua  tua:*  ^ 

Tut- 
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u. 

Tutto  dì  accefa  al  mantice  de  gli  odi 
Tua  bocca  é una  fucina*  . 

*Ove  à l’altrui  ruioa  .. 

Sovr’ empie  incudi  lì  lavoran frodi.  ' * 

E io  cui  fabra  l’invidia 

Strali  tempra  d’in|anno , ò di  perfidia . . ^ 

^ ficuf  tiovacula  acuta  feciiU  doìum . ' 

,111. 

Quindi  aguzzando  al  mal  Tempre  l'Ingegno  | 
Tua  lingua»  d fceleratO|  ’ v 
£ un  falòjo  affilato 

A la  corte  de  l’odio,  e de  lo  fdegno,  ~ 
Che  taglia,  incide,  c rade, 

£ £k  llragge  ma^ior,  che  mille  Tpade. 

Vtìexìfti  maìitiam  fuper  benìgnitatem  : iaiquita», 
tem  magif , . quàm  loqui  aquitatem» 

" . IV.  -.  : f ~ 

L*  empio  tuo  genio  ogni  clemenzà  abborre^ 
Fatto  n vitio  tuo  Nùme^ 

Fù  Tempre  tuo  coftume,  . " \ 

11  fàiro  al  vèró,  il  male  al  ben  preporre  • 

£ prevertito  il  gullo. 

Schivar  1*  honefio , e naufeare  il  giufio . '' 

V. 

Dilexifii  amnìA  vpr^a  fracipitationic  % Uagf^ 
doìofa.  - ' ~ , 

y.  ■ \ * ' 

Che  più  difciolto  à l’ empia  lingua  ilirenOf 
Noh'  sà  riniqua  gola 
Articolar  parola, 

Che  non  fputi  livor , fchizzi  ?eleno  : 

^ fi  da  id.femprc  ambite  i 

Son 


i I 


: « 
( 


i ' 
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fperavìinmtferìcordìa  Bei  in  atcrnum^  (|i 
in Jicculumf acuii . 

IX. 


lo  poi  qual  mite,  e frutruofo  ulivo. 
Che  mai  fronda  non  perde, 
Fiorirò  d’uo  bel  verde 
Dì  celede  fperanza in  fin  ch*io  vivo: 
Poi  ne  gl’horti  faperni 
T rapiancato  alzerò^ermogli  eterni , 


Confitebor  tìbìinfacuìumn  quìafecifiì^  ex^ 

peBabo  nomcn  tuum^  quoniam  bonum  eii  ip 
confpcHu fanSlorum  tMrum . 

Ben  fia  dunque  ragion , eh’  io  lodi , e canta 
Té  mio  signor,  che  fei 
L’ Autor  de’ pii  trofei, 

E afpetti  ogn*  hor  novi  trionfi , e vanti 
Del  Tuo  Nome,  il  cui  fuono 
Alcor  de’Giudiésìfoave,  e buono. 

CIoriaVatrifis^Filio^  i^Spirituì  SanSo^ 

AI  Padre,  ai  Figlio,  àio  Spiraeoi  Santo: 
Padre,  che  non  procede 
Verbo,  che  in  nulla  cede; 

Spirto,che  egual  procede:  Applaufo,  e vanto 
Sia  fempre,  e non  declini. 

Mà  l’Infinito , el  Mai  gli iìan  confini . 


.4e.  .'k-.'if. 


SALMO  LII. 


Depióra  la  corruttela  univerfale  del  Secolo.  , 
miicredente  nella  Religione,  e fcelerato 
ne’  coflumi , alla  corretion  del  quale  invoca 
la  venuta  del  Redentore. 
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Blxtt  ìnfipUns  in  corde  fuo  : non  ojt  Ùius' . 

! . ^ la  ‘ * 

A Così  Arano  ecceflb 

Di  ciccò error  trafeorfo  é II  cor  hutnano.. ? 
( Tal  Ai  l’Inferno  io  noi  Tu  Ittma  prova  > i 
Che  l’  Empio  fra  fe  Aeffo 
Dice  ( e’I  detto efecrabile,  ed infìinò  . : ^ 
Proferir  non  ofando  in  cor  (ì  cova/'  T;  • * 
£b/.  che  Dio  non  (I‘ trova.  ' 
Giadicio,Eternità,Premii|  e Tormenti - 
Son  di  crudela  Fé  vani  fpavenci.''  '' 

. II.  • .-'..../•i 

Corrupti  funi , {51  Mbominahiles  faBi  funi  Ut 
hiquHntibus  | non  ri? , qui/neiant  benurnm  ^ V 
• • -II.  ' . ’*  -, 

QnSnd!  fc'nza  ritegno . ■ '* 

, A’  vijtiiabonainon , o|>re  efecrande'  ■’  * * i 
Volge  il  Mondocorroctoìlpié  oon  éardo.' 

T . :i  *r. * 


, < La  nequìtia  il  Tuo  regno 

, , I i • Stabi lilce  per  tutto;  e’I  viiio  fpande 


.f! 

I 


Per  l’.Univerfó  il  trionfai  ftcndardo 
£-ftimator  bugiardo  ' 

MlW  MA  2 A . 1 t _ 


Così  pur  ncfofs  io:  raàfol  mrfpiacef 
ì ‘J  I Ch’il  mlopenHero in ciòtroppoé verace'# 

■ ‘t  fe  ...  . III.  _ • 

il  [ ^fts  dtCceìoprofpexitfuperfiiiosbomìnum^  ut 
jj  I mteiligens^  ina  rtqmrens.ùcum . 


• I i,  ^ ^ K 2 • V.  t 

opeculator  fourano  • 

• : 1 volgendo  al  baÀb  Mondo i lumi,,  .• 

' 1 t ' fguardo  da’  balcontxlefll 

■ ! I E del  linguaggio  huinano 


Diligente  fpiò  voglie e coftnnìl;'^'  * 
ocrnu  tor  dc’pcnfier , non  che  de’  «eflU*  ' :: 

Se 


- - Diuili^L.-- liy  C Uj^Ic  1 


Se  pur  trà  quelli,  ó quell! 

Trovar  fapelTe  un  fol , che  faggio , e piar. 
LamenteaprilTeal  ver,  l’alfetcoàDio.. 
IV.  > 

Omnes  decUnavermt, fimul  inut  iUsf affi  funtin^. 
ejl  i^/hciathcnumtHoneiì  ufqueaduriunf^ 

1 V.  ‘ • ' t 

Ah che  dal' buon  camino 
Tutti  ufcir  li. mirò,  népe’f  fentfero’  ■ • 
Dela  Virtùpup  vide  impreflaun  orma  • 
Tutti  à Thonor  divino 
Trovò  inutili  afiàtco/  ogni  penfìero, 
Fuor  che  del  Cielo, in  petto  human  G iòrmai 
Con.  la  m»l  faggia  torma  • > . - 

Tratto*  darla  corrente  etra  ciafcuno  i 
Né  dal  contagio  ria  fcampa  pur  uno . 

‘ V.  - , 

^onne  fc'mt  omnes  qui  opermur  iniquìtatem^ 
qui  devorant  flebem  meam , ut  eibum  panisf 

V*  * 

Dunque  non, apriranno 
Mai  rpttufe  pupille  à irai  del  lume 
Quelle  talpe  d’ error  cieche , infarie?  . 
Mai:  fatie  fi  vedranno 
Quelle  voraci  Arpie, c’han  per  coffomei 
Sfamar  sù  cibi  altrui  rabbie  inhumane , 

■ Che  quali  elea  di'pane  ' - ^ 

Divoran  F humil  pl^,  e il  fievoL  faogoe 
Suggono ingordi à povertà,  chelangue? 
VJ.  ' 

Deum  natdnvocaverunt  ■:  dii  trepidavfirunf.  ri- 
mare, ublnon^crattimor  j^  ' ^ ■■■>  • “ 

o*  VI.  ; L- !.•  . 

Nò  non  farà- eiò  tnai,ò  ^ ’ :■ 

Polcheil  nomè  DivmMon ioroearo,  ^ 

Né 


Né  al  Cielo  alzar  gìamai  fupplice  il  cìglio  | 

E pur  rovente  ^fn  guai 

Giacquero  immerG,  e timidi  tremaro- 

Di  fognata  paura  à un  van  periglio;  v 

Che  Io  Golto  conGglio 

Di  chi  fperche  lomerta  ) il  mal  s’ augura') 

Dove  timor  non  é,  là  fel  figura. 

VII. 

QuonUm  Tìeus  dìjjipavit  offa  torum^  qui  homi- 
nibus  piacenti  confufi funt^  quoniam  Deus 
fperaviteos, 

VII. 

Ikdà  ciò  Gupor  non  fia  ; 

Poiché  del  giuGo  Dio  T ira  mìnace 
Ogni  lor  poffa,  ogni  vigor  atterra) 
Turba  malvagia)  e ria 
Che  per  piacere  al  Mondo  a!  Ciel  difpiace  ) 
5 E perde  il  Ciel  per  cooquiftar  la  terra  ) 
Quanto  delira)  ed  erra) 

E confufa  rìman  loro  alterezza  ! 

Che  fc  il  Mondo  li  pregia)  Iddio  gli  fprezza . 

1 1 X. 

jQw/j  dabit  ex  Sion  /aiutar  e Ifraeì  ? cuw  convér» 
ter  it  Deus  captivitatem  plebi f fua , exuitabìt 
Jacob  y isf*  ìeetabitur  Ifraei . 

_ Vili. 

Oh  Ciel  tradito  ! oh  Nume  ! 

Air  hor,  quando  più  ofTefò,  ancor  più  piO) 
Accogli  i voti  del  mio  petto  interno. 
Deh  chi  affretta  le  piume 
Al  volo  di  quel  dì  * che  il  fecol  rio 
A fanar  feenda  il  Correttor  fuperno  ? 
Quando  al  giogo  d’inferno 
Sottrattoli  Mondo  ) e fatto  al  Ciel  fedele, 
Fia  , ch’efultiSion,  plaudalfracle?  « - 


G lofia  Tafri , Filh , Spirititi  Sanzio , is  f* 

Sen^Iice,  mà  Plurale: 

Uno^  mà  Numerofo : Altri,  eriSelTo;, 
Che  t*  accommuni  sì  ; non  ti  componi 
Diitincion,  che  eguale 
Sei  di  Softanza , e varia  di  ProcelTo, 
Cbeinfìeme,  e t* identifichi , e t* opponi: 
Ogni  Secol  rifuoni  ' 

T ueglorie , e quando  an  Secol  poi  fuccede  | 
Ch’é  de’Soo)li  tutti  eterno  herede . 

SALMO  LUI. 


Ricorre  al  divin  foccorfo  nelle  manfioni  d^  * 
nemici , fperar  falure , e vittoria  e ne  prò* 
mette  à Dio  gratie  voti  ve  é 

I. 


DEus  in  nomine  tuo  falvummefacy 
virtutctuajuelicame , . 

!•  * ' ^ 

Signor , contro  il  furor che  in  mé  congiura 
Siami  il  gran  Nome  tuo  Team po,  e falute  • 
E nella  Tua  virtute  - 
; Trovi  l’inerme  fen  fida  armatura: 
Schierando  un  campo  di  vendette  nitrici , , 
S’ armino  in  miofoccorìb  i tuoi  giudici . 

. - >K-  o I i.  •'  ■ ‘ 

Deus  exaud't  oratiowm  - mem  : aulrìbus  percìpe 
• verbaoris  mei.  : r.  i . ' • 


Deh  benigno  raccogli  f caldi  prieghi , * * 

Ch*  offre  gemendo  à té  1*  Alma  do^iofa  .*  , 
!.  ^ l*oi^chià  plétofa  * 

A méchifiot  la  Ttìa  pietà  poh ’nkghi  ; ^ ' 

, !‘v.  Che 


Che  fé  Dio  non  afcolra  human  lamento , 
£*cutt’alcro  fperar  gictatoal  7eoto« 

. III.  - ^ i 

Quoniam  alieni  in/urrextrunt  aiverfum  me 
fortes  quafierunt  animammeam  : non pfo* 

poft^runtDtumanteconfpe8umfuum» 


HI. 


* » 


Al  tuo  Kume  rubelle  » al  Cielo  infide  « 

£ccq,  contro  di  oid  falangi  anibrrc.*  " - 
‘ Con  minacce  di  morte  • • 

Mi  fan  d’ eftrcma  pofla  empie  disfide , 

Non  mai  ponendo  al  lorcofpetto  avance 
Dei  Ciei  vendicator  l’ira  tonante. 

IV.  - ' 

Ecceenim  Deus  adjuvat  me  : {54  DmhtUs  fnfco^ 
ptoreft^animamea,  - . 

IV.  . « - • • 

Coraggio  ; ecco  il  Signor  pronto  io  mia  aita  ' ; ' 
Tempefifvo  dai  Ciel  manca  il focGorfo  r'  ' ‘ 
E ficuro  il  ricorfb  • • ^ 

Nel  fen  di  fua  pìecade  offre  à mia  vita  ; 

. Che,d  i IMoodo  infoiti, óver  i’infemo  freiOa 
Chi  difefo  éda  Dio  » inolia  non  tema . 

: ■ ■ • V.,  . - 

^Averte  mala  inmieis  meis , in  ventate  tua 
difperdes  illos . ■ V.  ' . - • - 

Ritorci  hor  Tù  sù  gii  òffenfor  TofTefey 
Signor,’ e faccia  la  Tua  giufra  fpada  , 
, , Soura  T'empia  mafnada'  - \ 

lavile  ftragi,  che  à mé  jxirtare  intefb 
Si  che  limangao  lèi  Potenze  avverfe  ^ 
Dal  Toofommo  Poter  rotte,  ediifperfe,^ 
iVI.  ; ' 

ro1uvtarìefacrìficabetibÌK  ^ conjìtehof  noiinnì 
tuo  Domine  i auomamhouumeft  »,  - : ' 


t • 


V t 

Qu'ndi  à r^ioo  foyra  gli  Aktr  dé? otf , ' 

Fatta  à le  del  cor  mio  vittima  ardente  » ^ 

11  tuo  Nome  polente 
CoofefTerd  trà  racrifici,  e votii^  ' 

Quel  Nomeeccelfo,  àcBicònvien'CotantO 
^ogni  bontà , d*ogni  clemenza  il  vanto . ^ ^ 

J , Ir  1 

Quonìaint9«onmi  ttibulatìone  ttiptófivnt  '^'isì 
ruperimmicos  meos  defpfxit  ocuìus  mtuu 
, ••VII*  t r 

Mercéf  cbenonpiùtoftoà^ericorn, 
ChemitraeftiAiord’ogni  perìglio:  * ' 
Ond’io  chinando  il^ ciglio 
Atterraci  i nemici à pié  mi  fcórfi . ' ^ 

Così  un  Mortai  nel  Tuo  poter  fopemo  ' ' 
Vincer  può  il  Mondo,e  conculcar  Hnferno*-^ 
Gloria  Vatri^iy^  Filio^  ^ Spirkui  SanSo^  ‘‘ 

Padre , che  delFigliuol  non  fei  più  Veglio  : 
Figlio, cheal  Genitor  non  (ei  minore.*' 

E Tù  Confolatore  ì ■ ■ • * .. 

T ré,frà  cui  non  fi  dà  né  il  Più , né  il  Meglio 
Gloriai  Voi  qnai  fù  Tempre,  e Tempre  fia 
Da  che  il  Mondo  Tù  Mondo,  e dopo, e pria* 


SALMO  LI V. 


M » I » V ' 


Davide  perTèguitato*  in  figura  dlChrHloap«^ 
pailìonato  jpaleia  le  Tue  angofcie^  Stelo* 
crando  le  Iceleraggini-  de* congiuri 
ma  ipTopporta bile  il ‘tradimento  per  roaf 
no  d’un  Tuo  più  caro  : indi  imprecando 
fupplicil  àl.l&  P^^at^angura  allafna  in«' 
cocenza  TcaiD^i  « falute. 

ExaU‘ 


i 
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■MO  ^ 

EXaudi  Dm  oratìonem  mtmn  j ni  defpe» 

xeris  deprecatmein  meam  : intende  apbi  ^ 
isr>exaudime» 

I. 

Ascoltai  òNunie,  il  mio  pregar:  né  ila 
11  mio  flebii  clamor  da  Te  negletto  .* 

Mà  benigno  volgendo  in  mé  T alpettOi 
< ' Odi  i fofpir  I che  à Té  quell’ Alma  in  via . 

1 !• 

Contrifiatusfum  in  exercitatione  mea , (s* 
turbatus  fuma  voce  inimici  y à tribulatia* 

ne  peccatoris 

Mira,  come  d’angofcia  il  cor  trafitto 
In^ procella  di  duol  gemo  agitato, 
^Mentre  congiura  holHl  per  ogni  lato 
Mi  fgridà , e mi  minaccia  afpro  conflitto . 
'Ili* 

Quoniam  decìinaverìtnt  in  me  iniquitntes  • is^  in 
ira  meleftiérant  mibL 

Da  maledica  lingua , invido  dente 
Di  chi  malignoanhela  à la  mia  morte, 
Furoa  mille  calunnie  in  mé  ritorte, 

£ fremean  contro  me' di  rabbia  ardente . 

IV.  . 

Cor  mèum  conturbatum  efi  in  me:  is^formido 
mor  tìs  cecidit  fuper  me . 

Tmor^  isnttemor  veneruntfuperme:  iy>cotftf' 
. xerunt  me  tenebra.  - 

IV. 

Palpita  il  cor  di  gelide  paure, 

. £ di  mortale  horror  tutto  s’ingombra. 
In  ciò,  eh’  io  miro , il  mio  morir  s’ adombrai 

Eco- 
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E copron  gli  occhi  mici  tenebre  ofcure . 

• 

£t  dixi  : Quis  dabit  mìhi  pennas  ficut  columbi  » 
volabo  y is*  requie fcam  ? 

V • 

E dififi  : Horcbf  mi  porge  al  tergo  i vanni 
Di  rapida  Colomba,  onde  m’involi 
Arf’ artiglio  rapace:  einparteio  voli,  • 
Ove  ripofo  io  trovi  a’^lunghi  affanni  ? 

Ecce  elongavifugiem  : manji  in  fo  Ut  Udine. 

ExpeBabameum^qutfalvtmmefectt  à ( pujtlh* 
nimitate  fptritus  ) tempeftate . 

Hebr.  ( ipiritu  concitato  J 

VI. 

Ben  de  la  più  folinga  erma  forefta 
Scioglierei  r ali  a le  lontane  piagge , 

£t  ivi  afpetterei , che  mi  fottragge  ^ 

Al  concitato  horror  d’empia  tempeda. 

VII. 

Tracip  ita  Domine  * divide  linguas  eorum  : * 

VII. 

Precipita,  Signor,  gli  empi  rubelU, 

£ le  machine  lor  refiin  delufe: 

Rendi  le  lingue  infra  di  lor  confufe , 
Come  à fabricator  d’empie  Babelli 
VIM. 

*quoniam  vtdiiniqtiìtatem , (51  contradìBionem 
in  civìtate . 

Vili. 

Sì  sì,  de* rei  Giganti  io  quivi  ammiro  • 

E le  colpe,  c le  pene  hor  rinovace. 
Che  ne  roppreffa,  c mifera  Gittate 
Fuorché  ride  > c difcordic  altro  non  miro . 

L Dìi , 


j J 

• j 

• f 

i * 
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IX. 


D/V,  acnoBecìrcumclabit  eamfuper  muros  ejas 
iniquitas  : {51  labpr  in  medio  ejusyiy  injujiitia . 

I X* 

La  notte , e’I  dì  ; T emplezzà , e la  nequitia 
La  cinge  intorno , e i muri  Tuoi  circonda  : 

£ vi  fcorron  per  entro  armate  io  ronda 
L’ oppreiTion  tiranna , e T ingiuilitia . 

X* 

Et  non  defecìtde plateis  ejus:  ufura , ^ dolus . 

X]. 

Per  le  ofHQìne  fue  Traode Tpergiura 
Di  trafHcar  bugie  mai  non  fì  Ranca  : 

E ne  le  piazze  Tue  giamai  non  manca 
Sanguiiuga  de’  poveri  l’ ufura  • 

X. 

Qjtoniam  fi  inimicus  meus  maledixijfet  mibi , /ì<- 
fiinuifemutique , 

X>  X. 

QueRo  in  edremoaccrefcein  mé  T affanno, 
Che,  Te  da  mgnd’ un  inimico  aperto 
In  me  venifTe  il  colpo , haurei  fofferto , 

Con  più  tranquillocor  l’ingiuria, e’I  danno. 

X 1 1. 

Etfiis^  quioderat  me^  fuper  me  magna  locutus 
fuìjfet^  abfcondijfem  me  forfitan  ab  eo . 

X X. 

O Te  tal  un,  che  d’odio  antico  auvampi, 

Mi  minacciaRe  altero  afpra  percoiTa  : 

A la  furia  cedendo , & a la  poifa , 

Fors’io  trovatohaurei  ripari , ò fcampi . 

XXIX. 

Tu  verò  bomounarAmisidux  meusJ^  notus  meus. 

XX  XX. 

Mà  che  Tu  ',  cui  Tur  noti  1 miei  peoGeri , ' 

Na 
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Ne  le  Tortane  a parte , e ne*  perigli  ; 

Tu  duce»  edirettorde’mieiconfìgli, 
Huom  conofciuto  homai  tra  i più  Onceri; 

XIV. 

Qt^ifimulmecumdulces capìebat  cibos:  intimo 
Dei  ttmbulavimus  eum  confenfu . 

XIV. 

Tu,  fenzacuim*era  il  diletto  amaro; 

T u,  che  guftandoogn’  hor  ne  miei  conviti 
Di  lealtà,  d’Amorcibi conditi  ; 

A la  menfa , e nel  tempio  ivamo  al  paro . 

XV. 

yenietmers  fuperilhs  : (jn  defeendant  in  Jnfer» 
num  viventes . 

XV. 

Che  tu,  tu  mi  tradi  fca.^  Oh  Nume  eterno. 
Oh  Giufticia  dei  Ciel  come  il  comporti  ! 
Venghin  sù  quelli  iniqui , e (Iragi  ,e  morti , 
£ vivigli  aflbrbifca  il  crudo  A verno. 

XVI. 

Quonìamnequitiain  babitaculis  eorum:  in  mo 
dioeorum» 

XVI. 

Pian  de*  misfatti  lor  giudi  fopplitii 
L*  eiTer  donnati  al  baratro  profondo. 

Se  i petti  lor , noentr’  habitaroil  Mondo, 
Altro  non  Tur , che  baratri  di  vitii . 

XVII. 

Ego  autem ad  Deum clamavi:  ^ Dotninus  fai» 
vabitme* 

XVII. 

Io  poi , rivolti  al  Ciel  tutti  i deliri , 

Al  mio  gran  Nume  inalzerò  legr ida  : ' 

£d  Ei  quell*  Alma,  eh*  in  Lui  fól  confida  , 
Todo  trarrà  d’angofeie,  e di  martiri. 

La  ytf‘ 
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Vef pere mane y merìdie narraho ^ is^aft- 
nuncìabo  : exaudìet  vocem  meam . 

XVIII. 

Narrerò,  canterò  Tempre  i Tuoi  vanti, 

E quando  nafce,  e quando  il  Sol  tramonta , 
E quando  in  fui  Meriggiò  alto  formonta  : 

Et  ci  cortcfc  afcolterà'raiei  canti. 

XIX. 

I^dìmst  in  pace  animam  meam  ab  bis , qui  appro- 
pìnquant  mibi  : quoniam  inter  multos  erànt 
mecum* 

XIX. 

Nel  bel  fercn  d’una  tranquilla  pace 
Ei  cangierà  la  tempeftofa  guerra, 

Mentre  feroce  a mé  fi  ftringe , e ferra , 

Con  numerofoalfedio  Rotte  pugnace . 

XX. 

Exaudìet  Deus^  i^bumilìabit  ìllos  ^ qui  ejl  an^ 
tefdecula. 

X X. 

Efaudirà  de  prieghì  miei  la  fede: 

A terra  fpingerà  l’ardir  de  gli  empi 
A fuo  tempo  quel  Dio,  cheregge  i tempi , 

E ch’a  i Cicli,  & a’fccoli  precede. 

XXI. 

enim  eft  illis  commutatio , non  timUerunt 

Deum\  txtendit  manumfuamin  retribuendo. 

XXL 

Poiché  ottinata  ogo’  hor  col  Ciel  contende 
La  lor  perverfìtà , né  mai  fi  muta  : 

Né  vìeolaMan  di  Dioda  lor  temuta  : 

Che  a punir  tardasi,  ma  grave  Ei  ftende. 

XXII. 

Contminaverunt  teiJamentumejus,  ( divi/t  funt 

• ' ab 
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ah  uro,  mhus  ejus^  appropinquahìt  cor  tUiu /. 

( Hebr.  Molliveruntpras  butyro  os  fuum , 
& belluxngeritcorilloram.  ) 

XXII. 

Anzi  rompendo  a le  Tue  leggi  il  freno,  ' 
Non  han  maivragità  Jafeiate  intatte, 

E verfando  da’labri  un  rio  di  latte, 
Covano  dentro  al  cor  rabbia,  e veleno,  i 

XXIII. 

Molliti  funt  fermenes  ejusfupcr  oleum  ',  iy>ipjt 
funtj  acida, 

XXIII. 

Molli  vie  più  de  gli  odorofi  unguenti 
Stillano  lor  giù  per  le  labra  i detti: 

( Fuggite  incauti  ) Ab  eh’  in  veraci  effetti 

. • Altro  pofeia  non  fon , che  ftrai  pungenti . 

. XXIV. 

Ja&a  fupcr  Dontìmtm  curam  ttiam,,  ìpfe  te  Cfui- 

trietwon  dabit  ir.  letertìum fiuduationem  juffo . 

XXIV. 

Hor  tu  mio  core  in  Dio  ripon  la  fpeme  : 

Ch’  £i  foftegno , e vigor  fia , che  ti  preffe , 
Ch’il  Giuffo mai  fra  venti,  efratempeffe 
D’èflTcr  affbrto  in  fua  Virtù  non  teme . 

XXV. 

Tu  verò  Deus  de  luces  eos  in puteum  ìnteritus . 

XXV. 

JM a ben  qual  Nave  fuol  fenza  governo , 

Jn  preda  a Tonde , e difperandoll  Porto  : 
De  gli  empii  il  legno  in  cieche  fini  affbrto , 
Fia  da  tefpintoad  un  naufragio  eterno. 

XXVI. 

Viri  fanguinum  i isrdoìofinon  dimidiahum  dìes 
fuosi*  ■ XXVI. 

Così  chi  fdo'glicndo  a’ viti!  il  morfo- 
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. Del’ altrui  fangueé  reo,  colmo  é di  frodi: 
Troncar  vedrà  de  la  fua  vita  i nodi 
De  eli  Anni  Tuoi  nd  giunto  a mezo  il  corfo . 

XXVIl. 

ezo  (tufem  fperabo  in  te  Domine . 

XX  VII. 

lo  poi  fch’altro  rifugio  hor  non  m’avanza^ 
Frà  le  tempefledel  mondano  errore 
In  te , mio  Dio , d’ ogni  falute  Autore 
L’ Ancora  fonda  ròdi  mia  fperanza . 

Gloria  Vatri^  i^Filio,  isnSpirìtuiSanBoyis^» 

Laude  al  Fattor , e al  Redentor  del  Mondo , 
EaQu^^^t  ond'Ei  Vita,  e Virtù  riceve. 
Qual  sépre,e  quando  al  momStaneo,  e lieve' 
Succeda  al  fin  d’eterna  Gloria  il  Pondo . 

SALMO  LV. 

Si  querela  della  perfidia,  e crudeltà  de’nemi* 
ci;  mà confortandofi nella  fiducia  delle  . 
divine promefie difprezza  ogni  forza , e ma- 
lignità de’  mortali . 

I 

Mlferere  mei  Deus  ^ quoniam  eoneulcavtt  me 
homouota  dìeimpugnans  tribulavit  me . 

- 1.  ; 

Pietà  di  me.  Signor,  pietà,  mercede: 

Ah  con  che  rabbia  infefia 
Mi  preme,  e- mi  calpefia  - 
D’huom  fcelerato  il  temerario  piede  ! 

Che  da  che  forge  il  di , fin  che  il  Sol  cade , 
Crudo  mi  (Iratia,  ecraditor  m'invade . 

II. 

Conculcaverunt  me  inimici. mei  tota  die  ^ quo- 
ttiam  multi  bellantes  adverfum  me. 

Non 
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Non  pafTan  bore  I enonfenvan  momenti  , 

Che  un  aifalco  oitinato 
vDi  furor  congiurato 

Conculcarmi , ed  abbattermi  non  tenti . ! 

A che  farò?'  poich’infinate  fchiere 
Accampate  a*  miei  danni  alzan  bandiere.  ’ I' 
111. 

altitudine  dici  tìmeho  : efo  verò  in  te  fpe* 
rabo,  ' 1 

in.  i 

Dunque  io  vedrò  le  mie  fperaoze  aiTorte  f 
£ ha,  ch’io  pur  pavento 
Chi  con  fallo  infoiente 
Hor  sù  r a ito  meriggio  é de  la  forte  ? 

A h nò . Ma  tutta  in  Dio  la  fpeme  io  gitto  ; 

Petto  di  Fede  armamé  fempre  invitto . 

In  Deo  kudabo  fermones  mees , in  Dee  f per  avi  : j 

nentimebo*  quid faciat  mihi  caro . 

IV. 

Sich’in  Diofpero:  e non  farò  mai  fianco 
D’efaltar  la  promefiat  . ' 

Cb’Ei  con  parola  erprefla  ■ | 

Femmi  una  voltale  non  verrà  malmanco  f 

' Se  il  Cielo  in  miadifelàauvien,che  s’armi.  j: 

Mortalità  caduca,  e che  può  farmi  ? !i 

■ V*  li 

j Totadie verbamea execrabantur  adverfumme t 
- omnej  cogitationcs  eoruminmaìum  ^ | 

V-  ' 

Machinin  pur  calunnie  , ed  impofiore  ; ; ; 

Prendan  d’ogni  mio  detto 
In  finifiro  il  concètto;  ! 

£ ne  facclan  per verfe  empie  cenfure  : 
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Sah  d’ ogni  lor  penfier  » d’ ogni  difegnq 
Il  mio  ftratio,  il  mìo  mal  T unico  fegno . 

V X* 

Jnbabitahunt  : is^  abfcondent  : ipf$  calcamum 
tneum  obfervabunt . 

VI.  / 

Efecrande  Affemblee,  Ridutti  infami 
In  federati  Afili, 

.Quali  beltre  in  covili 
^an  in  agguato  a fatiar  le  lor  fami  ! 

E com’  Angue  tra  V herba , empia  perfidia 
Stia  tendendo  al  mio  pié  mortai  infidia  . 

VII. 

Skut fuflinuerunt  anìmam  meam^  prò  nihilo faU 
vos  facies  illos  : inirapopuhscoufringes  . 

VII.  ~ 

Che  sì,  come  quelli  Empii  a mia  ruina 
Mai  Tempre  han  telò  Tarco 
. Così  a r eftrcmo  varco 
Att^nderalli  un  giorno  ira  divina; 

Ira,  che  può  coi  Regni  e con  gl’ Imperi 
Franger,  qual  vetro fral  Popoli  intieri . 
Vili. 

Deus  vitam  meam  ànnuntiavi  tibi:  pofuìftì  la^ 
crymas  meas  in  confpeBu  tuo . 

Siciit^  i^in  promijftone  tua  : tunc  convertentur 
inimici  mei  reti  or  film,  . 

Vili. 

Eccoti,  0 Dio  de  la  mia  vita  efpofti 
Tutti  gli  affanni:  e quanti 
Hò  mai  verfaii  pianti, 

Stan  quali  in  urna  avanti  a te  riponi . ' 

E vedrò  pur  ( com’hai  Signor  promeffo  ) 
Ogni  Auverfario  al  pié  cadérmi  opprelfo. 


• ! Google 


A 

In  quacufique  dìt  invocavero  /f,  ecce  cegnovi 
qu  oniam  Deus  meus  es . 

IX. 

Poiché  ÌD  qualunque  dì  fcreno»  ò fofco, 
Che  fovra  me  s’aggiri, 

Trà  giojc,  e tra  martiri 
De  Fati  mici  T é folo  Autor  conofco. 

E in  o^i  .evento  de  l’inftabil  vita 
Sol  da  Té  fpero,  e non  altronde , aita. 

X. 

In  Deo  Iqudaho  verbum , in  Domino  ìaudaho  fev 
monem:  in  Deo  Jperaviynon  timebo  quid  fa^ 

■ ciaf  mibibomo . 

...  . 

Sì  eh  inX)io  fpero  : non  farò  mai  fianco 
D’efaltar  la  promelfa 
Ch’Ei  con  parola  crpreflTa 
Fcinmi  una  volta,  e mai  non  verrà  manco 
Se  il  Ciclo  a mia  difefa  auvien,  che  s’armi? 
Mortalità  caduca,  e che  può  farmi?- 

. • ■' 

In  me  fune  Deus  vota  tua  qu^ereddam  ^ lauda» 

tionestibi. 

XI.  ' 

Signor,  dentro  al  cor  mio  non  Can  mai  fpenti 
Quegli- affetti  di  veti,  •' 

Ond’io  con  preci,  e voti 

*•  Già  desino  al  Tuo  Aitar  vittime  ardentiV 
Sacrandotinonmen  tràlodi-,  e canti,  • 
Hollical  Cicl  piò  gradite , hinni  felìaoci.. 

^ X II»'  » • 

^Quoniamertpuifiiantmàm  meam  de  morte  ^ 
pedesmeosdclapfu^utplaceam  cor  am  beo  m 
Itlmitre  viventium.'  , 
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Tu  mi  difendi,  edaliGcurofcampo. 

Con  la  Man  giuda , e forte 
Da  gli  adalti  d-  morte:  > 

E il  pié  mi  crahi  da  ruinofo  inciampo . 
Acciò  quell’ Alma  a gli  occhi  tuoi  gradita 
Spiéda  io  quel  lum?,onde  gli  Eletti  hS  vita. 
Gloria  Tatrii  FUio , SpirituiSanSo , 

Sia  Gloria  immenfa  al  Genitor  Sovrano 
' Al  Verbo,  c al  Paracielo; 
inelfabii  fecreto, 

E de  la  nodra  Fé  profondo  Arcano: 

. Gloria  qual  fù  in  principio,*  e fempre  duri 
Fio  nel  Secol  de  Secoli  Futuri . 

^ ■*-  .<k.  Jìm 

SALMO  LVL 

Davide  nella  fpelooca  d’ Engaddi , vedùtofi 
. mirabilmente  sbandar  d’ attorno  l’efercito 
gdediatore,  efaggera  la  fierezza  de’nemici  % 
e li  favori  del  Cielo.  Indi  eccitandoli  al 
canto,  promette  a Diodi  celebrar  con.^ 
hìnni  trionfali  per  l’ univcrfo  le  glorie . 

L 

Mlfereremei  t^us  i mìfereremei^  quomam 
in  te  confidit  anima  mea . 

Ft  in  umbra  alarum  tuarum  fperabo^dtmec  tratta 
feat  iniquitas , 

,CÌamabo  ad  Deum  »Alt\ffìmum:  Deum  quìbf* 
nefecit  nubi . 

I. 

Pietà,  Signor,  pietaJtc 

D*uncor,chein  teconlida,ede  tuoi  vanni 
Sotto  l'ombra  fedel  fpera  ripofo. 

Fin  ch’io  veggia  fedgte 

Le 
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Le  procelle , e i furor,  eh’  Auflri  ciranni 
Spargon  fui  capo  mio  da  Ciel  crucciofo , 
lo  dal  petto  affannofo 
Sempre  alzerò’al  mio  Dló  voce  indefefla , 
A quel  Dio, che  giovarmi  uoqua  non  cefla . 

II. 

Mìjìt  de  Coehyis^  liberavit  me^  de  dii  in  oppro» 
brtum  concuìcantes  me . 

il. 

Egli  fped)  da  l’alto 
Cìnte  d’armi  di  luce  alate  Schiere , 
Portando  a l’Alma  mia  pronto  il  foccorfo  : 
£ quei,  che  dier  rafìfalco, 

Tolto  in  dietro  ri  voi  ce  armi,  e bandiere  : 
Volfero  in  fuga  obbrobrìofa  il  dorfo. 
Mutò  Fortuna' il  corfo: 

E Chi  pria  m’atterrò,  fù  a terra  fpinto 

' Fugò  il  fugato , e il  vincitor  fò  vinto . 

III. 

Idi/it  Deus  mtfericerdiam  fnam , veritatem 
jiiam , iy  eripuit  ^Antmam  meam  de  medio  ca» 
tuìorum  leonum  : dormivi  contwrbatus . 

III. 

Dalle  fquadre  fuperne. 

Armate  in  miofavor , mandò  beo  toHo 
Pictade,  e Verità  Dive  polfenci< 

E me,  che  entro  à caverne 
Di  profonda  fpelonca  ero  nafeofto, 

Tolfe  a le  fauci  di  Leon  frementi  : 

Ov’ io  d’alti  fpaventi 
T remante  il  cor  trahea  l’ intere  notti 

- Frà'^ larve  di  terror  fonni interrotti. 

IV. 

FìIiibominumdeMes  eorum  arma  ^ (y  fegittaf 
>iy  lingua  eoruwgiadiusacutus, 
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Huomlni  affatto  ignudi 

D’ humanìtà  fon  quelli , & hanno  afcofa 
Sotto  fembiante  human  ferina  mente . 
‘Afpidi  ingordi , e crudi, 

Che  bocca  han  di  veien  Tempre  Tpumofa  ; 
Fulmine  è il  guardo  lor , Saetta  il  dente  : 

Et  é fpada  pungente 

La  lingua  lor , che  in  velenofe  tempre, 

Sol  .che  pugna , ò minacci , ancide  femore 

’V"* 

E?caltare'fuper  coehs  Deus , in  ornai  terra  glo- 
ria tua* 


■ .V. 

Ergi,  ò Signor,  fublima, 

Le  Tue  vittorie  in  sù  T Etereo  Trono, 

E fian de’ tuoi  Trionfi  Archi  le  sfere. 

AI  più  remoto  Clima. 

Spieghi  tua  Fama  i vanni, e fpanda  il  Tuono 
Da  l’ indiche  maremme  a Tonde  Ibere . 

Sia  dèi  tuo  Gran  Potere 
Teatro  T Uni verfo:  a le  tue  Glorie 
Ergali  Mondo  Trofei , canti  Vittorie. 
VI. 

Laqueum  paraverunt  pedìbus  meis^  iytincur» 
vaverunt  animam  meam . 

Foderunt  antefaciem  meam  foveam^  inci- 

deruntin  eam  \ 

VI. 

Che  non  fe’?  qual  non  refe 
Infidie  al  viver  mìo  l’ invida  gente? 
Orm  lacci  al  mio  pié  , reti  al  mio  volo. 
Con  voglie  ogn’  hor  più  intefe 
A le  ruine  mie  Fallo' infoiente 
' Mi  fpinfe  a terra , e calpeltommi  al  fuolo . 

: . Fji- 


, Fabri  d’occulto  dolo 
Voragin  cupa  avanci  al  pié  m’ aprirò: 

Ma  che?  ne’ miei  perigli  eflì  perirò. 

VII. 

Taratum  cor  meum  Deus , paratum  cor  tneum , 
cantabo  y iy  pfalmum  d team , 

VII. 

Eccomi  dunque  accinto, 

Hor  che  facro  furor  mia  mente  infpira . 

A celebrar  di  Te  trofei  famofi. 

Già  concitato,  e fpinto 
Da  l’afflato  Dìvin,  tempro  fa  Llral  '■ 
Già  medita  il  miopletrohinni  feflofì . 
D’accenti  armoniofì 
Farò  i’  aria  fonora  : incliti , ed  almi 
Già  ti  facro, ò mio  Dio, cantici, e falmi. 
Vili. 

E xtirge  gloria  mea^  exurge  p/alterium^  i^cy- 
l barai  exurgamdiluculd, 

. -Vili. 

Sù«  miei  Legni  fonanti; 

T ù , pompa  del  mio  petto,  eburnea  Cetra-, 
E tù  di  corde  d’or  Salterio  armato; 
Svegliate  i voflri  canti; 

E di  facra  Armonia  fpargendo  l’ Etra; 

Fate  intorno  echeggiar  Tuono  ammirato  : 

£ quel  furor  beato, 

Ch’impeti  eccelli  a’facri  Vati  infonde. 
Dettili  in  mé  quand’efee  il  Sol  da  i’  onde . 

IX.  . 

Confitehortìbiìn  populis  Domine:  pfalmum 

dicam  tibi  ingentibus . 

IX. 

Farò  pretto,  ogni  Geme  ^ 

Noni  Tuoi  Vanti)  ein&egion  lontane: 

Fia , 


i 
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t jdjche  il  mio  c5to  ìT ubi  gran  pregi  intuoni 
Da  r Aùdro  a l’Orfa  algente 
Volino  ì nofiri  carmi , e in  lingue  eOrane 
L*  Afrodi  quelli,  el’  Europeo  rifuonì . 
Barbare  Nationi 

' (Cui  fon  fin  hor  del  Ciel  le  leggi  ignote  ) 
Cantino  un  di  le  mie  facratc  Noce . 

X. 

Quonìam  magnificata  eSi  ufque  ad  coslos  tnìferi- 
cordia  tua , iy»  ufque  «d  nuhes  veritas  tua . 

X* 

Poiché  la  tua  Piecade 

Jmmenfa  é si  ,che  non  hà  meta , ò fine , 

E col  giro  del  Ciel  già  non  s'arreila. 
L’alta  Tua  Verltade 
De  le  nubi  volanti  oltre  il  confine 
Giganteffa  di  gloria  erge  la  tetta . 

E di  quella,  e di  quella 
1 trionfi  fublimi,  i vanti  alteri 
Empiono  i Climi  intorno , e gli  Emisferi . 

XI. 

jE  saltar  e fuper  Cosìos  Deus:  fuper  amnem 

terram  gloria  tua, 

XI. 

Ergi,  ò Signor,  fublima 
Le  T ne  V ittorie  in  sù  l’ Etereo  T rono, 

E fian  de*  Tuoi  Trionfi  Archi  le  Sfere. 

Al  più  remoto  Clima 

Spieghi  T ua  Fama  i vànr,e  fpanda  il  fuono 

Da  r iodiche  maremme  a Tonde  Ibere . 

Sìa  del  tuo  gran  Potere 

Teatro TUniverfo;  aletueglorie  - 

Erga  il  Mondo  Trofei,  canti  Vitrorie. 

Clorta  Tatriy  Filioy  isr>  Spiritai  SanSoy 

Al  Dio  de  la  Potenza,.  .....  . 

Al- 
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AI  Diode  laPietade,  al  Dio  d’ Amore  \ 
ATrèc  han  Deità , né  fon  tré  Dei  ; 

Ma  in  Unità  d*  Effenza 

Numero  han  di  Per fone:  e al  Genitore 

Tù  Secondo , e Tù  Terzo  Eguai  pur  fei  ^ 

A Voi  Gloria,  e Trofei 

Di ciafcun  Tempo;  edo\reinsérifleflTa 

11  Pacato,  e il  Futuro é un  Colo  adelTo . 

SALMO  LVII. 

Invehifce  contro  la  per  ver  fi  cà  de’ Mortali  de: 
ditia’vitiifìndallefarcie,  de  induriti  in  1 
edìcongli  anni,  minacciando  loro  eterni 
gaftighi  con  folazzo  de’  Giudi  vendicati , 
c protetti  da  Dio.  ^ 

Slverè  utìque  juftitìam  loquimmì'^  rellajudi^ 
cote  fila  bominum . 

SE , mentre  i pregi  alzate 

De  l’honeflote  del  giudo  i vodri  detti 
Non  fon  d’ hipocrilia  menzogne , e Fole  ; 
Deh  perche  non  formate 
A l’ederno  parlar  pari  i concetti, 

O mortali  d’Adam  mifera  Prole? 

Deh  perche  le  parole 

Sonda’ pender  difeordi,  e fraudolente 

Altro  parla  la  lingua , altro  il  cor  fente  ? 

II. 

Etenim  in  corde  ìniquìtates  optramtnì  : in  terré 
inùtftitias  mams  veSira  concinnant . 

IL 

Anzi  iniqui  I c maligni 

Ar- 
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Architetti  d’error , fabti  d inganni 
Sol  machinatc  egn  hot  frodi , e perfidie , 
Trattano  infami  ordigni 
Le  voftre  delire  ; e inorpellando  i danni , 
Ornate  ingiurie , immafeherate  ìnfidic . 
Coprir  rancori,  e invidie  ' , . 

L’ arti  fon  de  la  Terra  ; e frà  mondani 
Giuflitia,  e Lealtà  fon  nomi  vani. 

HI. 

i4ììemìfunt peccatores àtuka i efsverunt  ab 

^ utero:  locutifuntf alfa. 

111. 

De  la  Schiatta  terrena 

Hereditarioé  il  mal  nel  pettointerno 
De  gli  Empii  il  vitio  alte  radici  hà  fatte, 

A fpirar  Taure  appena 

Efce  il  bambìn  da  l’utero  materno, 

Che  le  malvagità  fuggie  col  latte. 
Ancor  le  labra  intatte 
Snodar  non  sà , che  pravità  natie 
Gl’infcgnan  toflo  a balbettar  bugie.  . 

IV. 

7urcr  illis  fecundum  fmilitudÌKem  ferpentts:  jt- 
cut  afpidisfurda , obturantts  auresfuas . 
^anon^xaudietvocem  incantautium:  iy  ve- 
^ncfictwcantantisfapietiter.  . . 

IV. 

Poi  con  Telà  crefccntc 
Crefee  ineffì  atal  fegno  il  vitio  ingordo , 
Che  divien  furia , c fi  converte  in  rabbia  ; 
Sì  che  non  hà  ferpente  . . 

Libia  dì  lor  più  fiorò  ; Afpe  più  Tordo 
. Mai  non  ftrìfciò  per  V Africana  fabbia  , 
Che  ( di  magiche  labbia  ; 

Acciò  il  fufurro  incantator  non  oda  ) •' 

Chhir 
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Chiude  r orccfchio  con  ricurva  coda . 

'V. 

Deus  conter  et  dente s eorum  in  ore  ipforum  : tuo»  ^ 
las  ìeonum  confringet  Dominus . 

• 

Ma  fe  rdlrema  poffa 
Arma  Iddio  del  fuo  Braccio  altitonanfc, 

E impugna  di  vendette  armi  poffenti  j 
Darà  cbtal  percofiTa 
In  SÒL. la  bocca  del  livor  latrante,  | 
Che  a terra  ne  trarrà  gl’ invidi  denti. 

£ de  i Leon  frementi, 

Ch’alzan  contro  di  mé  ruggiti  rauci. 
Fulminerà  le  fpalancate  fauci. 

VI. 

\Xd  nìbììum  devenìent  tamquom  aqua  decurrem 
intendit  arcum  fuum , donec  ( infirmentur  ' 

Alii  ( infirmentur . ) ' . • 

VI. 

Al  nulla  fian  ridurti; 

E tofto  paflTeran,  come  Torrente 
Per  nuova  pioggia  intumidito , e fiero  : 

Che  tra  i rapidi  flutti^ 

Volge  le  rupi , e i bofehi  : indi  repente 
Secco  ilcalpefta  il  Gregge , e il  PaflTaggiero 
Di  Dio  lo  fdegno  arciero  (chi, 

Spanderà  in  lor,  quanc’hà  quadrella  a’  fian* 
Sin  che  l’ arco  s’allenti , c’I  nervo  manchi . 

VII. 

( Sicut  cera  : qua  fluìt  auferentur  : fuper  ceeldit 
ignìs , ^ non  vìderunt  folem . ) 

S.  Hier.  ( Quafi  vermis  tabefa£lus  pertran- 
feantquafiabortivummulieris;  quod  non 
vidicSolem.  ( 

’Priufquam  ( intelligerent  fpina  veSIra  rha» 

mnum 
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mnum  ficut  viventes , Jic  in  ira  abJUfrbct  tos . ) 
Chald.  ( impii  teneri  durefcant , (ìcut  fpin£ 
cempe{!ate,&  turbine  dellruet  eos . ) 

VII. 

Qua!  fchivi  horridi  vermi  » 

Anzi  quai  vili  « e moftruofì  abortì , 

Non  mertan  di  mirar  del  Sole  i lampi . 

Pria  che  i teneri  germi 
Di  quell’  horride  fpine  io  alto  forti 
Dilatati  in  roveti  ombrino  i campi  ) 
Fiamma  del  Ciel  gli  au  vampi , 

£ del  Divio  furor  turbo  I e procella 
In  fui  primo  fiorir  li  tronchi . e fvella . 

Vili. 

/ atahìtur  juflus  cum  viderit  vindici  am  ; manus 
. fuas  ìavabit  in  f inguine  peccai eris  • 
it  dicci  homo  : Siuiique  efi  fruffusjuSìe^tìque 
èji  Deusjudicans  eos  in  urrà . 

Vili. 

Applauderàfefiante 
A le  vendette  il  Giufio  : ea  que’fouraoi 
Giudici!,  onde  in  punir  il  Ciel  non  erra 
£ nel  faogue  inondante 
Del  peccator  lavando  al  fin  le  mani . . 

, Dirà  ( già  vinta  roftinata  guerra  ) 

Se  frutto  alcuno  in  terra 

Lìce  raccor  da  fue  fatiche  al  Pio , 

Saràl’haver  Mallevadore  un  Dio. 

Cìorìa  Tairi^is^  Filio^  isr»  SpirituiSanblo^  i^c. 
De  l’alma  Triade  Augufla 
A l’Un  che,  benché  in  ordine  fia  Primo  % 
Pur  in  (bfianza  a gli  A Itri  £i  non  eccede  ; 
£ a Quei,  chenel’angufia 
Forma  di  fervo , il  Sommo  uoifce  a l’ imo  ; 
£ a Chi  da  TUno,  e l’ Altro  Egual  procede;' 

Dia 
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D!a  Gloria  ogn’  hor  la  Fede  : 

Fin  eh’  al  fuo  puro  fguardo  al  fin  là  Copra 
Ciò  che  ofenro  mirò , chiaro G feopra . 

* SALMO  LVIII.  . 

Davide  inveGito  nella  propria  cafa  da  i Sa- 
cellici  di Saulle  implora  il  divin  foccorfo  , 
e con  certezza  delio  Grampo,  all*  ufo  prò* 
fectco  imprecando , predice  la  ruina  de’ne- 
mìci.  Figura  di. Chrifto  cercato  a morte  da 
Gli  Hebrei,  fu’quali  G veggon  verificate  1* 
ipaprecationi . 

L 

E^ìpe  mede  inimicis  meis  Deus  meus  : ^ ai 
i nfurgentibus  in  me  libera  me . 

Eripe  me  de  operantihus  iniquitatem  : de  vi* 

risfanguìmtm  fulva  me . 

I. 


Fà  ne  le  Itragi  altrui  le  man  fanguigoe . 

Quìaeccec^peruntanìmammeam:  irruerunt  in 
me f erte  f, 

II. 

Torba  cr udel , eh*  a la  mia  vita  infidia , 
li^uaG  di  fera  fpaventata  lo  caccia . 
Anhelaote  di  mé  Gegue  la  traccia 
£ fanno  impeto  in  mé  forza , e perfidia . . 

I I I. 

TZf^ue  ini^uitas  mea , neg  ; peccatum  meum  De* 
mivei  fineiniquitatecucurri^  is^direxi^. 

Per 
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Per  mia  malvagità,  per  mio  ilelitto 
Già  non  mi  veggio  in  tali  angofeie  incorio  : 
Ch’  io  mainon  torfi  a mete  oblique  il  corfo 
iqé  il  mio  pié  traviò  dal  camin  dritto. 

IV. 

£xnygc  in  occurfum  meum , vide  : is* 

mine  Deus  vtrtutum , Deus  Jfrael . 

intende  ad  •oìfttandas  ofnnes  gentes:  uen  mife- 
rearìs  omnibus , aui  operantur  inìquìtatem  * 

IV. 

Efci  a r incontro  mio  : mira  i mìei  feempì 
Tu  Dio  de  le  Virtù,  Dìo  d’ifraelle.' 
Vifita  col  flagello  alme  sì  felle, 

E non  ufar  pietà  con  cor  tant’ empi 

V. 

Convevtentur  ad  vefperatu'i  famem patiu)^ 
tur  ut  canes , circuibunt  civitatem . 

V. 

Tornano  qoefti  a rimbrunir  del  giorno  < 
Stanchi d’ordirmiinvan  perfidetrame, 
Quai  veltri  rpinti  da  labbìofa  fame 
Qùà  « e là  feorrendo  a quelle  mura  intorno . 

VI.  , . 

lece  loquentur  in  ore  fuo , is^gìadius  in  ìabiis-eO' 
rum  : quoniam  quis  audivtt . 

VI.  ■ . ’ 

Vibrano  a’danni  miei  lingue  hcmicide  : 
Nalcofli  infra  le  labra  hanno  I colteli!  ; 
Dìcon  (di  me  chiedendo  a quelli,  a quelli) 
Chi  n udì  no  va  ? ov’  é il  fellon?  cni’l  vide . 

VII. 

£/  tu  Demine  deridebis  eos  : admbiìum  deduce  s 
omnes  gentes. 

Fortitudinem  meamadte  cuMiam  : * 


Ma 
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Ma  Tu  mio  Dio  gli  lafcierai  delufì  : 

E in  nulla  il  lor  poter  dileguata i : 

V Mentr’io  l’ardir , che  incontro  a lur  mi  dai  | 
Solo  a Te  ferbo,  e di  Tue  glorie  a gli  ufi . 

Vili. 

* quia  Deus  fufceptormtus  esi  Deus  meus  rwi- 
ferìcordia  ejus  pr  avente  t me . 

Vili. 

Polche  zelante  il  Tuo  favor  mi  guarda 
Da  le  forprefe  d’ognì  auverfa  (chiera  : 
La  Tua  Pietà  precede  a me  Fortiera, 

£ de  le  fquadre  mje  fafiì  Vanguarda. 

Deus  oftendet  mìbi fuper  inimìcos  meos  : * 

I 

BenTu  mioDiomi  moilri,  e mi  fai  noti,  * 
Con  chiara  vifion  quai  ftratii,  e fcempi 
Fin  hor  prepari  il  Ciel  contro  quefti  empi , 
£ in  lor  qual*  armi  hor  la  Giufiitia  arr  uott . 

X. 

* ne  occidas  eos  ; ne  quando  oblìvìfcantur  popun 

li  meì . X. 

Ma  fé  giudo  é il  mio  voto , e non  crudele . 
Deh  non  gli  uccida  nò  rapida  morte  ; 

Ma  duri  si  la  lor  penofa  forte. 

Che  giamai  non  Toblìe  Popol  fedele. 

XI. 

Dìfperge  tlìós  in  virtute  tua  : depone  eos  prò* 

te^or  meus  Domine . 

XI. 

Mandali  ogn* hor  difperfi , enonfia  luogo 
Dove  habbin  centro  ì lor  perpetui  errori  .• 
Per  Tempre  li  depon  da  i patri!  honori, 
£ d’ogni  lUiCiorì  foffrino  il  giogo. 

Dì- 
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XII. 

LcMumorìs  eorum^  fermonem  ìabiofum  ipfo- 
rum  : isn  comprebenctantur  in  fuperbìa  fua . 

£/  dr  execrationti  is'  mendacio  anunciabuntur:  * 

XII. 

* Pena  de  le  lor  lingue  empie,  erpergiure. 

Ne  le  fuperbieior  reftin  depreffì , 

£ fìan  noti  i delitti  in  mé  commefll 
Di  beiiemmie  efecrande , ed*impollare. 

XIII. 

* ( in  conpimatierte  in  ira  confumationis , ([5*  non 
erunt)  Maforetae  ( Confume , in  ira  coofa* 
me,  utampliusnonlìnt. ) 

Etfcient , quia  Deus  dominabitur  Jacob  : 
nium  terra . 

XIII. 

Spiantili  il  Tuo  furor  fino  dal  fondo  ; 
Nérimanghin  dilor,  fuor  che  ruine: 

E fappia  de  la  Terra  ogni  confine , 

Che  T u Tei  Dio  Dominator  del  Mondo  1 

XIV. 

Convertentur  ad  yefperam^  iy>famempatientut 
ut  canes  : circuibunt  civitatem , 

XIV. 

Tornan  queft*emp;a  T Imbrunir  del  giorno  ■ 
Stanchi  d’ordirmi  in  van  perfide  trame , 
Quai  velcri  fpinti  da  rabblofa  fame 
Qua , e là  girando  a quelle  mura  intorno . 

XV. 

lp(i  difpersentur  ad  manducandum  ( fi  vero  non 
fuerintjaturatif  murmurabunt , ) 

Alii  ( Se  incenaci  dormienc . A:  pernofii* 
bunt.}  . 

XV. 

Mendicheran  raminghi  in  vari!  lati 

cr* 
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Cìbo,aaanto  la  vita  in  lor  fion  manchi  ; 

Poi  fui  nudo  cerren  pofando  i fianchi 
Trarraalaflì  I e digiun  Tonni  gelati . 
XVI. 

E^o  autem  cantubo  fortitudinem  meam: 
exuUabo  mane  mìfeticordiam  tuam . 

XVI. 

Io  poi  (mentre  di  voto  il  cor  t’applaude^ 
Di  T uà  Potenza  efalterò  gli  honori , 

£d  oiFrìrò  sù  i matutini  al  bori 
A r alta  T ua  Clemenza  hoflie  di  lande . 

XVII. 


faBus  es  [ufceptor  meus  | (y»  refughtm 
meum  in  dìe  tribulationis  mea . 

^djutor  meus  tibi  pfallamj  quia  Deùsfufceptor 
meuses*  Deus  meus  mìfericordiamea , 
XVII. 

Dirò , che  fra  tempefte,  e fra  gli  fcogli 
T rovai  oc  le  T uc  Braccia  c Polo , e Porto  ; 
Quindi  i miei  carmi  a Te  facrati  io  porco , 
ChePofTentemi  falvi,  e Pio  m’accogli,  . 
Glòria  Vatri , (51  Filìo , (j»  Splrìtuì  SanBo , 

O Gran  Dio  de  gli  EfTerciti  fuperni , (co  ; 

Di  cui  Bracciodii  Figfiuol , loSpiritoéDi'* 
Deh  fiafcniprca  Voi  Tré  pregio  infinito 
Da  primi  Tempi  in  fino  a gl’anni  eterni . 


'i 
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SALMO  LIX. 


Riconofceodo  dalla  divina  mano,  e TalBit- 
tioni,  e le  profpericà  : prega  per  la  tranquil- 
lità nelle  turbolenze- del  Regno;  del  che 
aflìcurato dalla  celeile  rirpoda,  decantai 
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progrefli  delle  Tue  vittorie,  fopra  tutte  le 
nationi  circonvicine . 

I. 

DEits  repulisti  nos , isn  defìruxWì  nos  : iratur 
esy  isnmifertusesnobìs,  / 

Commoviiìì  ter  rum , conturbafii  eam  : . fanti 

contritioneseius^  quia  commota  eft . 

la 

O Motor  de  le  Sfere.  - . 

C hai  fotto  il  Piede  un  Mondo , 
Arbitro  de  la  Sorte,  e Ré  del  Fato.. 
C’hor  da  ciglia  Tevere 
Vibri  il  guardo  iracondo, 

Hor  il  fronte  rivolgi  a noi  placato . 

Deh  del  Regno  agitato 
Tranquilla  i moti  : eda  ifurorfoffertì 
Salda  al  Legno fdrufcito  i banchi  aperti. 

II. 

OUenà'^i popuìo  tuo  dura  : potajiì  nos  vino  coia* 

‘ pun^ionis, 

II. 

Di  fpettacoli  funefti  . . . • 

In  martial  teatri 

Aprifti  al  Popol  tuo  tragiche  fcene. 

£d  ingojar  ne  fedi 

Auvelenati,  ed  atri 

Calici  di  dolor,  nappi  di  pene: 

. Ch’a  le  più  interne  vene 
Penetrando  col  bel  d’ afpro  rigore  » 

JN’  auvelenar  d’amara  doglia  il  core . 

III. 

Dedi^imetuentibus  te  JfgniJtcathwm:  vtfugiant 
. àf  ac  te  arcui. 

IH. 

Pur  non  gl  mai  divifo 
. . Da 


Digitized  t.y  C.cK'jjk 


Da  la  Pietà  lo  fdegfto;' 

Né  il  Ciel  giamai  dolé  fue  gratie  é parco  ^ 
Non  mai  gìanfe  impfOvUo . 

Lo  Arale:  e dcAi.il  fegnoj 
Onde  fuggir  fi  pofsa  avafuci-à  Inarco w ' 
tLafciaAi  aperto  un  yarco) 

Ondecbiti  remea«  troraife  (campa:  ^ 

£ pria  di  fulminar  iribrafii  il  lampo . 

IV. 

hhmntuf  dite  Sì  $uh  falvum  fac  depctirtt 
tua  ^ i^fxaudime.  . ■ 

Deus  hcutus  efi  in  {fanSofuoi)* 

S.  Hier . r fanduario . 1 1 • 

■IV.  <■  ..  r 

Deh  tal  ti  moAra  ancora.  ' , 

Scendi  r invitta  mano  > 

In  mio  foccorfo , & odi  il  pregar  mio  ; i 
Mà  qual  voce  fooora 
. D’Oracolo  fourano  ) 

Ne  le  mie  orecchie  hor  rimbombar  fent’Io 
Ah  / rifpoAa  di  Dio 
Da  la  facra  Cortina  ecco  rifuooa , 

Che  promette  vittoria , offre  corona . , 

• 

* ìatabor , partìbor  Sìcbimam^  (s*  eouvalletn 
tabernaculorum  metìbor . . 
hieus  efi  Calaad , (9?  meits  efi  Mann/fes  : is* 
Bpbraim  fortìtudo  c^itis  mei . 

Godi  ò mio  cor  giojofp; 

Del  fecondò  Sichemmé  . \ ' 

Ecco  à mé  ripartlrfì  i campi  aprici  • 
piare  il  Giordano  ondofo 
Ver  r Arabe  màremmo  - 
Si jnifurjin  per  mé.V alti , e Pendici . \ 

M ...  ..  ..Già 
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Già  le  glebe  felle!  ^ ‘ < 

Di  Galaad  polTiedo,  & il  fuperbo 
Effiraim  de’  miei  Regni  è capo . e nerbo  ». 
Vl.^ 

Juànfexmeusi  Moaboìlafpdrrua, 

Jn  Idtimaam  (xtendam  calctamentum  meuimmì' 
biaiitnigenafubdmfunt*  ' 

VI. 

Giuda  de’ Stati  mìei  > ^ 

? La  Provincia  Reale 
Moab,  che  di  mie  menfeé  vivandiera. 

Fin  su  i Colli  idumei  > 

Stendo  il  pié  triontàie,  . : . . 

E ftanipa  il  mio  coturno  orma  guerriera . 
La  Nation  llraniera 
De’FilIftei,  d’Amaleciti,  e Tiri 
Piegano  al  nofiro  ‘ AlTiri . 

j^urV  deducet  me  in  civìtaìem  munìtam  ) quìi  di 
^ ducei  me  ufque  in  Idumaam  ) 

^onne  tu  Deus  qui  repulifti  nos  « ^ no»  egredie 
ris  Deus  ( in  vìrtutibus  ) noflris  ^ 

S.  Hier.  ( exercitibus  1 ) . . . 

VII. 

IVlà  chi  m’ajire  il  fentiero 
Frà  le  fpade  impugnate 
^ In  Città  forti  » in  Badion  muniti  ? 

Chi  fia  mio  condottiero  . . 

Là  vé  frà  mura  armate 
Erge  ridurne  inerpugnabil  fiti?  .>• 

Se  Tù  Dio  non  ne  aiti^  ... 

E fe  non  efeid’ Ifraeic  àl^arapo, 

Con  gl i Efereiti  noUrl  armato  incampo  • 

Vili.. 

Da  nobis  auxilìum  de  tribulatìone  i quia  vana  fa 
iusbominii*  - (p 


. ft  j 
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Jn  Deofaciemus  vìrtutem:  isn  ipjead  nibiturn  • 

( deducettribulantesnos  ^ ) ' 

Heb.  ( conterec  inimicos  noftros . ) " 

Vili. 

Tù , ne  rafprecontcfe 
Auvalorane  i cori; 

' Ch'ogni  hnmana  pofTanza  é fragil  vetro  |! 

Per  té  di  chiare  imprefc 
Riporterem  gli  allori , 

Rifpingerem  l'hoftili  audacie  in  dietro . 

Se  il  Tuo  foccorfo  impetro , 

T uttè  io  conculcard  de’  miei  nemici 
Con  trionfante  pìé  Tempie  cervici . 

Gloria  Tatti , Filio , isn  Spiritui  San^o  ^ ijrCp 

OGenicor  amante, 

E Tù  , che  al  Genitore 

Con  pari  amnr  Amante , e Amato  Tei  : 

E Tù  fpirto  Beante , 

£ Beato  in  Amore,  ' 

Ch’ami  beando,  e che  in  amando  bei; 

A Voigiprie,  eTrofei 

Sìan  fin  die  TUno,e  TAltro  AmSte  Amato 

Spirin  da  Lor  T Amore  Innamorato . * 

SALMO  LX. 

Puoinde]TefigIio,'mà  fi  conforta  nella  divi* 
na  tutela.  Spera  di  ripatriare  net  Sautua* 
rio,  dove  con  diuturnità  di  vira , ed  eternirà  - 
d^mpero  canterà  le  divine  Iodi . 

1 “ 

EXaudi  Deus  deprecatmem  meami  intende 
oratieni  mea  • 

Mi  Sup- 


r _ zed 


■r]’ 

■ |!  ‘ il 


i'  ' 
*»  /' 


S*  UppHceà té d’ avanti,  elagrimofo. 
Signor,  con  man  dolente 
Tempro  la  Cttra , e’I  tuo  foccorfo  imploro. 
Tù,^  mentre  in  un  di  voto, e canto,  e ploro, 
Porgi  r orecchie  intente 
De  la  lingua , e dei  plettro  al  fnon  dogi  iofo  : 
£ benigno,  e Pietofo 
D’ una  Lira , che  geme , afcolta  in  tanto . 
Canoro  il  duolo,  e dolorofo  il  canto  * 

II. 

y^fittibus  terra  ad  te  clamavi  : dùm  anxiaretur 
cor  meum , * 

II. 

Mentre  efule , e ramingo  i palli  aggjro 
Qui  rotto  Cielo,  ignoto, 

Dalnati  vo  terreo  cacciato  in  bando  : 

Di  queft’  efìglio,  ov’  io  men  vado  errando, 
Dal  confìn  più  remoto 
A Té  grido  , à Té  narro  il  miomartiro  .* 

£ mentre  ogn’hor  fofpiro 
^ ^ 1 rai  del  patrio  Cielo  / ah  che  languente 
Manca  d' elirema  angofcia  il  cor  dolente  « 
HI. 

finpetraexaìtaftime, 

Deduxifti  we,  quìafaBus  es  fpes  mea:  turrii 
fortitudwis  àfacie  inimici» 

MI. 

Mà  di  che  temo  in  van  ? di  che  mi  doglio.^ 

/ Perch*  io  crollar  non  polla  , i \ 

Di  falda  pietra  à mé  fai  bafe  al  piede . ^ 
Torre  à mèdi  fortezza  èia  Tua  Fede, 

..  Che  non  verrà  mai  fcolfa 

Da  gli  urti  avveri]  di  nemicoorgogUo  • 
Come  frà  l’ onde  fcoglio  " 

• > . La 
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La  mia  fiducia , e come  quercia  In  monte, 

' Contro  il  Mar, contro  i venti  erge  la  fronte. 

Inbabìtabo  in  tabf maculo  tuoinfacula:  protegar 
in  Gelamento  aìarwmtuarum.  ' - ' 

Quoniam  tu  Deus  meus  exaudifiiorationem 
dediti  ber editatemtimewibusnomcH  tuum 
ìVi 

Sisl|  mioDio;  da  cosi  duro efigllo  ■ 

A gli  alti  Tuoi  Sacrari  - 

Torncrdun  dì  doppo  sì  lunghi  affanni,  ’ 

Ed  ivi  k l’ ombra  de’  T uoi  lacri  vanni 
Haurò  eterni  ripari  ’ ' 

Contro  ogni  affaito  di  rapace  artiglio;  ' 

Poiché  con  diete  ciglio  * 

Mie  preci  accogli  ; e d’ immortai  mercede 
Frà  gli  altri  eletti  Tuoi  m’hai  fatto  hèrede. 
V. 

Diesfuper  dies  i^gis  ndiiciesiannos  ejus  ufquein 
dtem  generationis , generationis . 

Tertnanetin  aterrmminconfpeBu  Dei  : {miferi*  ' 
^ cordiam , veritatem  ejus  quis  requìret?  ) 

S.  ‘Hirr.  de  Hcbr.  f mifericordia,  & veri* 
tascoofervabuoteum.  ) . . 

1 . V.. 

Quindi  à la  vita  del  Tuo  Rege  amato, 

Lulìri  aggiungendo  à luflri , 

Farai  gli  Anni  goder  de  la  Fenice. 

* £ de  la  fuavitaltela felice 
Non  fia  f che  i ftampi  illuftr! 

T ronchi  in  eterno  mai  ia  man  del  Fato . 

Sederà  in  T rooo  aurato 

Al  T uo  cofpetto  : e con  applaufi , e lodi 

• Veritade,  ePietàfian  fuecuQodi*  " " 

- ' M j ' Sif'^\ 
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VI. 


Sic pfalmum  dìcam  nomini  tuo  in  féoculum  f<ecuU  ; 
ut  reddam  vota  mea  de  die  in  diemi, 

VI. 


AH’hor,  accefo  il  cor  d’ardente  zelo, 
Armoniofi.  canti 

"^oferò  al  fuon  de  la  mia  facra  Cetra; 
£d  inalzando  il  Tuo  gran  Nome  à l’ Etra  • 
Di  Salmi  fcileggianti  - ^ . 

Kifuoneranno  il  Libano,!  e’I  Carmelo. 
Ogni  di  grate  al  Ciclo 
Farò  fumar  di  vaporofì  irìcenfì 
Hoftie  votive  in  sògli  Altari  accepfi . 
Cìórìa'Patriy  FiliOy  (yi  Spiritai  Sanilo 
Al  Genitor,  che  genera,  e che  fpira; 

Al  Verbo  Generato, 

Che  fpira  sì,  né  generar  può  altrui; 

£ à queir  Amor, che  pali  é ad  Ambedui  ; 

. Se  non  fol , eh’  é Spirato  ; 

' Non  già  fpirar.  né  generar  li  mira  e 
, Gloria  Ila  da  che  gira,  -,v  • 

li  Tempio  ; e all’  faor , che  fua  volubil  rota 
. In  un  punto  eternai  rimanga  immota . 


SALMO  LX  I. 

Quanto  ragionévole  fìa’  l’abbandonarG  al* 
ia  divina  providenza ,‘ e quanto  vana__« 
la  fiducia  nelle  potenze  mondane,  ef. 
fendo  folo  Iddio  polfente  infìcme,  e be- 
nigno. 

. I.  • ; • 

NOnne  Deo  fuhieBa  erit  anima  mea?  ab  ipfo 
(ttim  f Aiutare  meum . 


Dk;  i.  C'  iv,  t ;n, 


?7» 

isn  ipfe  t)tus  meuStiyift^Marìsmeus  ) fu^ 
fceptor  mcus  | non  movebor  ampliùs . 

DUnqe  al  divino  Impero 

Non  chinerà  queil^Almahumile  il  fr^tè 
Né  curverà  forco  il  Tuo  giogo  il  dorfo 
S’fgli  é il  mio  Nume»  e fpero 
Sol  da  Tue  Mani  à mio  favor  s)  pronte 
X Sa  Iute  al  viver  mio  » fcampo  » e foccorfo  ? 

In  lui  fol  fermo  il  corlb»  • 

Ch'é  Porto  di  falute;  e d’onde»  eventi 
Ivi  non  fia  » eh’  io  più  il  furor  paventi . -i 

■'  il» 

Quoufaue  irruitìsin  bomlnem}  interficitìs  uni* 
^verflvos:  tanqiumparieti  inumato  ^ 
ceriadfpulfa*  ; 

i , \ ■ II»  ' •' 

In  oftinata  guerra» 

Che  pur  verfate  un  martial  torrente.  ' ^ 
Sul  capoad  huom.purcroppo  inermcje  jFirtle 
Contro  à mole , che  à terra  » 

• 'Rofa  da  gli  anni»  e già  per  sé  cadente^ 
Con  fiere  fcolfe  infuriar  che  vale? 

• Così,  chi  Torre  aliale»  . 

Da  quel  fianco  la  batte,  ove  ruina 
Minaccia  il  muro,  e U parete  inchina» 
III. 

ytruntamenpfetìummeum  cogìtavcvmt  repeìk^' 
re;cucurri  infiti  : oro  fuobonedicebant^  iy  co'f 
do  fuo  maltdicebant . 

MI.  ■ . 

Difegnar  ouefl’ iniqui , 

Di  ciò,chiofllmo,e  più  m:  pregio  al  mondo» 
Volermi  impoverir  con  man;  rapace 
Per  calH  ’afpri,  ed  phliqui, 

- . - M 4 M’in- 


Di.- 


’ MMncalxàfO  anhelantc , e fìtiboodoi* 
Mcntr’  io  da  lor  rìvolfi  ii  pié  fugace . 

Mi  tradir  Cotto  pace  : 

E perfidi  portaro",^c  menti  tori' 

' Il  mei  ne*  labri , &'il  vclcn  ne’ cori . • . . 

IV. 

VerumtamenDtofubji&aeJio  anima  mea  : quo^ 
ab  ipfo  patientia  mea . 

Sl^aipfe  Deusmeusy  6» fahatarmtus , adjutor 
tneus  non  emigrabo  • ' ■ ' ‘ 

IV.  ^ ■ ' 

Por  al  divino  Imptì-ò  ' 

Sottoponga  queft’  Alma  humile  il  fronte 
" E incurvi  pur  fotto  ai  fuo  giògoll  dorfo . ' 

*-Qi"egIié mio  Nume,  efpero 
Sol  da  Sue  Mani  à mio  favor  si  pronte  ' r 
Salute  al  viver  mio^  feampo , e foccorfo . 
Inluifolfermoilcorfo,  ^ 

Ch’é  Porcodiralucev  e d'onde  j e venti 
. non  fia , che  più  il  furor  paventi . 

j , 5-^  .f;-  ' ^ . 

‘ hl>eofalutaremeumy  ^gloria meai  Deusau* 
xiliimtiy  iy  fpesmeainDeoeSf  '»  ’ • 

Sperate  in  eo  omnis  congregai  io  popuìiy  effun^ 
dite  cor  am  Uh  corda  veUra  : Deus  adjutor 
mfier  in  aternum  * • : . ..  * 

V. 

Quel  Dio,  che  al  Cielo  impera , ' ; 

' Speme  ) feudo , e rifugio  del  cor  mio. 
D’ogni  mia  gloria  à lui  fi  deoo  gli  honori  • 
Spera  in  lui  ) fempre  fpera  9 
Adunanza fcdel di popol pio: 

. Aprite  tutti  al  (uocofpctto icori. 

In  quello  mar  d’errori 

Piovido  i legai  erranti  egli  governa  . 

j . > E Po- 
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E’ Polo I é Porto:  éooftra  aita  eterna. 

VI. 

Verunt  amen  vani  fila  bminum^  mendace  5 fitti  j 

bcmnum  in  fi  ater  is  : ( ut  deeipiant  ipfi  de  va* 
vitate  in  idiùfum*  ) .> 

Heb.  ( alceoduocprae levitate.  J i' 

VI.  ^ 

Pur  non  r intende  il  mondOi  |i 

Che  fol  nel  fango  i Tuoi  pender  ripofii  | 1 1 

Mente  » ed  inganna  i miferi  mortali . * 

Hao  sì  leggiero  il  pondo  ■ 

I beni  di  quà  giù  : che  io  lance  podi . ' 

Con  la  vanità  fteifa  andranno  eguali  • 

^ Son  sì  lievi  I e sì  frali  : 

Che  ponderaci , e meffi  al  Nulla  apprcflb  | 
Nnlla  non  da  più  lieve  il  Nulla  ideilo . 

VII. 

petite  fperarein  iniquitate^  rapinas  noìite 

concupifeere  : divitia  fi  afiiuant  | nolite  COP 
'■  apponete.  VII.  ' ' , 

Tornate  bomai,  tornate 
O forfennatialfeono;  eil  vero  bene  i 

Perfalfaombradibendehnonlì  fprszze.  | 

Empii,  deh  non  vogliate  , 

. ,N  el  vodro  iniquo  oprar  metter  la  fpene  : i ; 

Né  ad  avare  rapine  il  cor  s*  avvezze . 

Se  abbondan  le  ricchezze , ' i 

Non  v’ immergete  1* Alma , e i coti  opprefli  * 
Podednti  non  uan  da  i lor  pofledi . . 

• VUI.  . J 

Semel loctttus  eff  Deus  ^ duo  bac  audivi  » quàapt* 
teftas  Dei  efi , tibi  Domine  mifericordia  quia  ' | 

r tureddesunìcuiqueiuxta  opera fua* 

Vili.  i‘ 

.E  parola  di  Dio  i 

M s Irret 

I r 
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Jrrc70cabnmente  una  fol  volta 
Da  la  Tua  bocca  Onnipotente  ufcita/ 

‘ Parola  ond’ il  cor  mio  ' ' 

’ Due  dogmi  impara , e due  fenteoze  afiìlolta 
La  Pietà,  la  Potenza  é in  e(To  unita,* 

E ad  ogni  humaria'.viia 
Ei,  che  de  r Unì  verfo  Arbitro  fiede, 
Condegna  àl*opre  al  fin  darà  mercede. 
Gloria  Tatrìyi^n  Vìlio^  Spkitui  SanSo^i^c. 
Uno  fenza  Unione,- 
Semplicità,  che  in  Numero s’eftende» 
Pluralità,  che  da  Unità  deriva:  * ' 
Cagion  d*  ogni  Cagione , 

Saper  d’ogni  fapcr,  che  tutto  intende; 
"Vita'Vital  donde  ogni  Vita  é viva  ’ 

A‘  Voi  tré  canti  il  Viva 

Da  che  viffe , e vivràclafcun  Vivente  ; 

, Firi  ch’ogni  vita  Eternità  divente. 

SALMO  LXIL 

'Sorge'alle  lodi  matutine , e propone  ad  ogni 
humana  delttia  l’ afprezzad’ una  vita fpefa 
jn.rervigio  di  Dio;  dal  quale  fpera  il  foc- 
corfo  nelle  perfecutioni , con  l’eRerminio 
de’  nemici , é raftitutione  del  dominio  * 

w,  i* 

5';rx , Deus  meus  ad  te  dt  luce  v ’gila . 

Quando  apparir  cinta  di  rofe  io  forgo 

L’Alba, che  in  carrod’orp  il  dicondacey 
Da  la  novella  luce 

Percorro  il  cìglio à Té  mio'Nome  lo  fcorgo 
. £d  apro  à un  doppio,  e lucido  Qiizonte 
Cli  occhi  non  men  del  cor,chodeÌla  fronte . 

fi. 
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Sìtìvìtìnte  ^nìtHdmfa^  qiiàm  multipliciter  ti* 
bÌMromea.  li. 

Sitibonda  di  Dio  ranima  ardente  , . : - 
S^tiar  non  iì  'Sà  de  le  Tue  lodi  .. 
T’invoca  in  mille  modi,  , 

E la  carnai  niia  falma»  e la  mia  mente: 
E perche  i pregi.  Tuoi  chiaro  dillingua» 

■ ‘ L’ una  muove  il  dello,  l’altra  la  lingua . 

111. 

fa  terra  deferta , invia , (jt  inaquofa  : Jtcut  in 
fanHù  apparai  tìbi , ut  viderem  ^virtutcìf 
■ tuanti  gloriami uam, 

XIL 

Entro  un  afpio  deferto  ove  non  fcorli 
Sentieri  di  Virtù,  forni. di  Qratia: 

Al  Mondo,  che  mai  fatta, 

Vogliendo  il  tergo,  à Té  òignor  ricorfi  : 
E nei  Sacrario  al  Tuo  cofpetco  entrai, 

. Vago  mirar  de  la  Tua  Gloria  i rat.  ' 

IV.  , . 

Quoniam  metior  eji m\fericoràiatua fupor  vitas  : 
labiamea  laudabunt  te . ■ . • , . 

IV. 

£ cht  non  sà  , che  d’ogni  lieta  vita  » 
Ch’altrui  prometta  il  Mondo,e  il  Tento  frale 
Ea  Tua  pietà  più  vale, 

Ch!i  una  vita  celelle  ogn’  Alma  invita^ 
Onde  oh  quante  gran  lodi  il  cor  t’apprefia  , 

. Che  il  Cogli  à quella,e  lo  richiami  à quella  f 
i ■ Vf 

Sìcbenedicam  te  invita  ittea  : in  nomine  tua 

lavabo  manus  meas . 

Siene  adipe  i is*  pinguedine  repìeatnt  odnima- 
rata:  ij» labift  fifu/tationis  taudabit os  meum^ 

i ^ Dutt- 
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Dufiqae  per  vita  sì  beata  ^ ed  alma 
Onde  à Tèmi  facrai , gratieti  reodo  : 

Et  à Té  foto  iò  (tendo 
Suppiiceinattorunai  e Falera  palmai 
Mentre  impinguata  à pafehi  di  tua  gratia 
In  dolci  accenti  il  Ciel  i’  Alma  riogratia  • 
i VI. 

Simemorfui  tui fuperfiratm  mcumi  in  mtntU 
” nis  mfdìtabor  in  te . * 

/•  VI. 

£ fé  nel  colmo  de  la  notte  ofeura  » * ‘ . 

Mentre  del  letto  burnii  premo  le  piarne i 
E’,  mio  dolce  coftume 
SpéfTo  vigile  à té  volger  la  cura  : 

Più  ba  che  à ciò,  fui  tcI  mattin  m*  appelli 
L’ Alba  ) che  à lodar  Dio  della  gli  augelli. 

V 1 1. 

;•  quìa  fuìfii  adjtaor  meus . 

Et  in  vckmentaalarum  tuarum  exultaho , adb^e» 
fit  y>inima  mea  poSi  texme fufeepit  dextern  tun  • 
‘ VII. 

Poiché  fol  T ù fei  mio  rifugio , e fpeme  : 

De  Tali  Tue  rotto  il  prefidio  amico  ^ 

De  rartigiio  nemico 

- L’empio  furor  TAnima  mia  non  teme; 

Ivi  ella  à Té  fen  volai  agile,  e delira: 

B Tu  pronta  al  fuo  voi  porgi  la  delira . ' - 
Vili.  > 

JpJ!  verò  in  vanttm  quafierttnt  %Anmam  mem  '% 
introìbunt  ininferiora  terra:  tradentur  in  *»** 
nus  giada  i partesvulpìumerunt,  '■ 

Vili.  ' 

Mà  volto  indarno  à per  feguirmi  il  piede 
Ne  gliantri  di  fottcrra  andran  captivi 

Imiei 


* * 
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1 m!ei  nemici:  e quivi 
Sarao  d’horrida  Hrage  eterne  prede  : - r 
£ i cadaveri  lor  dirperfi  in  brani 
Relteran  putrì  d’ elea  à Volpi  | à Cani  » 

I v 


I{txverd  ketabitur  in  Deo^  laudabufitur  ùmnei 
qui  jurant  in  eq  : quia  QbjhuSitm  efi  os  hquen* 
tium  iniqua», 

1 

Io  Mi,  che  degno  di  reai  corone 
■ Da Téfon  fatto,  efulterdbeato 
Nel  T uo  Nume  adorato . 

Darò  di  premi,  e lodi  il  guiderdone 
A chi  Tua  fé  mi  giura  : e 6a  ferrata 
Bocca  ver  mé d’empie  calunnie  armata . 
^n  dicìtur  GhriaVatri ^ 

Qui  tacio  le  T ue  Glorie  : e ciò  m’ infegna 
Gol  qui  tacerle  de  la  Chiefa  il  Canto , 
Quanto  alma  Triade,  oh  quanto 
De  le  T ue  lodi  é la  mia  Cetra  indegna  ? 
Taccia  dunque  la  linguayC  il  cor  t’applauda; 
/ Meglio  il  filentiojche  il  parlar  ti  lauda. 


SALMO  LXIII. 


Contro  nemici  altretanto  numeroH , quanto 
federati,  implora  la  celelle  difefa  ; fìcuro, 
che  la  fapienza,  e potenza  divina,  rintuzze- 
rà lelortrodi,  edisfarà  le  lor  forse:  e la- 
I feiando tremendo efempio  del  loro  fuppli- 

i CIO , goderanno  i giudi  frutti  della  loro  iec« . 
I Studine.  <- 

‘ ^ > I.  Exau^ 
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I. 


EXaudi  Deus  oratìonetn  meam  cum  depreecf  : 
à timore  inimici  eripe  animam  meam . 

i.  /me 

MEntrc  fupplice  io  porgo  al  Tuo  gran  Nu* 
Signor,  preghiere,  e voti: 

A i niicl  defir.  ^ivoti. 

China  de’ cigli  Tuoi  pietofb  il  hiine  . 
/E  mentre  in  van  prefume 
21  mio  Nemico  haver  di  mé  la  palma^ 
Deh  fgombra  T ù d’ogni  timor  queft’À^ma. 

^rotexijlimeàconventumaìtgnantiutn  : àmnUi'^ 
tuiine  operantium  iniquitatem . 

, 1*  ■ i V ' • . 

Da  la  feditiofa  empia  congiura^ 

Che  con  barbari  iofulti 
Fattioii  tumulti 

A danni  miei  di  fufdtar  procura» 
Salvami,  e m’adìcura  . 

; Da  le  malvaggic  numerofe  TcKiere, 

Che  accampate  à miei  danni  alzan  badicro. 
Ili* 

exacuerunt  ut  gìadium  linguas  fuas  : in^ 
tenderum  or  cum  rem  amar  am  ^ ut  fagitunt  in 

ùctultis  immaculatum  * 

HI*  . 

Ab  che  de  Tempia,  e perfida  mabiadaT 
Avvicn,  che  ogn’hor  s’arrnote  ! 
De  lo  fdr goo  à le  cote  • f ; i 'i 
La  lingua  rea;  quali  puogentecfpada » 
E perche  fiera  invada  ' 

CJn  Giudo,  un  Pio,  d’amAo  tolco infètte 
Da  l’arco  del  livor  vibra  facttc* 

IV.  Su- 
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"V  * ‘ 'IV.  ' 

Suhìtòfagittahunt  eum^'  (yt  non  timtbant  : firma» 
veruni  fibi  fermonem  nequàm . 

^a^raveruat  ut  abfconderent  laqucos  : dixerunt 
quis  vìdebit  eos , 

IV. 

Olendo  improvJfo  é più  j tanto  piìl  noce 
Il  colpo  de*Ior  dargli  . 

Né  fia)  che  li  ritardi'  ' . l 

• ' Timor  diJe^e'da  misfatto  iattoce,-. 
Conci  ufion  feroce  . 

Fer  d‘  afcondermi  lacci  in  mille  modi  5' 
Chi.  dicean.  fcoprirà  1* occulte  frodi? 

- V.  .V. 

Scrutati  flint  iniquitates^  defecetmt  fcrrutantes 
fcrutinìo . 

V 

Un  efato  fcrutlnioi  e diligente  ^ . 

Fer  d’ogni  fellonia. 

£ non  v'é  mezzo , ò via', 

Che  d* oltraggiarmi  iilor  furor  non  tente 
Si  che  l’iniqua  mente- 
Di  più  penfar  malvagità  già  Ranca 
Ne  le  verfutie  fue  vacilla,  e manca. 
VI. 

^ccedet  homo  ad  cor  akum.^  exakabitur  Deus. 

VI. 

Mà  quanto  sà , profonde  in  penfier  rio  . 
ARutie  in  sé  rinchiuda;  ‘ ' 

Fia,  che  ogn’arte  deluda 

Vie  più  profondoil  gran  faperd’unQio. 

Cadrà  l’ennpio  defìo 

Né  ferviranno'  i temerari  aRalti 

Se  non  à far  , che  Dio  viepiù  s’ efalti.  - 

Vii 


aSo  vir. 

H agiti  ^6  parvttìorum  faBà funi  flaga-eorum  j 
ittfirmatiC  funi  eontra  ecy  UngUéB  corum . 

VII. 

S'egll^’oppon  lo  feudo,  ahi  che  Tpaotati  . 
Cadran  tutti  quei  (Irali 
Pur  come  canne  frali , 

.O  da  man  puerU  colpi  vibrati  ^ - > ' 

^a  Cuoi  mMefmi  agguati  > 

invida  lingua  lor  non  haurà  feampo 
Mà  inciamperan  nell’altrui  tefo  inciampo. 

Vili. 

Conturbati  funi  omnes  qui  vidtbant  tos , is* 
tHuitomnisbomo.  ^ ^ 

ti  annuntiaverunt  opera  Dei  i is^faBa  ejus  iif 
\ ttUexerunt . . 

Vili. 

Al  £nridutti  àgli  ultimi  fupplicii 
Ne  la  ruina  efirema  y 
Faran,  che  ogn’huom  poi  tema 
Oe  la  fuperna  Alirea  le  fpade  nltrid , 
fide  idi vingìudfc) 

1 terribili  effetti-ai  (ìneiotefi , 

Ogni  lingua  mortai  fìa  che  palefi . 

1 2^. 

latàbitur  juBus  in  Domino , ^ fperabit  in  eo^is» 
iaudabuntur  omnes  rcBt  corde . 

IX. 

Quindi  accogliendo  in  fen  Meta  baldanza  % 
Ogn’huom  fedele I e pio, 

Kallegraraffi  in  Dio , 

Jneui  tutta  fondò  la  fua  fidanza . 

Vinta  ogn’ empia  polfanza, 

Di  pregio  trionfai  fia , che  s’ honpre 
L’int^ritày  la  purità  d*  un  core. 

€hm  Tatri , i^  Filio , (p*  Spìritui  SanBo , 

; Ofol 


Digi'iizcd  by  Googic 


?8t 

^ O fot  noto  à la  Fé  profondo  Arcano , 

Di foftanZa  Unità , non  Unione;  . 

Trinità  di  perfone; 

Oggetti  afcpfì  à T Intelletto  hninano: 
Ciò  che  s’ indaga  in  7300 
Sigiorifichiinypi,  s’adoH,  ecrcdai  . 
^Sio  che  à la  Fé  la  Vifion  fucceda . 
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SALMO  LXIV.  ■ 

....  • y ' • . * 

Alla  miftica  Gerufalemme , doye  lì  rende  ir 
vero,  e dovutocultoà  Dio,  chieggono  di 
efler  ricondotti  i Cattivi  di  Babilonia , pef) 
. ivi  celebrar  le  glorie  di  quella. bontà, 
.provideoza  i cui  elFctti , e nella  fabrica  del 
li^ondo,  e nel  governo  della  Natura  fì  ri- 
conofeono,  e deferì vono.' 

L ! 

Te  decet  hnmus  Deus  in  Sun ^ ( til^i  rtd^ 
detur  votum  ih  Jerufnlem . 
Hebr.(lnJerufaIemnonade(i.}.  . ; 

ATé  del  Cielo,  òRegnator  tonante. 

Ben  degnamente  é lui  Sion  dovuto 
D’hinni  canori  armonico  tributo, 

£‘d’  inceofi  votivi  hodia  fumante . 

II. 

’Exaudiorationemmenm^  adteomnìs  caro  ve- 
nie t,  ‘ ^ 

II. 


Dunque  de’ preghi  miei  la  viva  Fede 
Dra  mira  homai  con  fa  vorevol  ciglio 
£ fà , che  ogn’  buom  da  così  duro  efìglio 
Rivolga  à Té,  ripatriando  il  piede.  ^ 7 

. 111.  (Ftff 
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111. 


A A «» 

( Ferba  inìquorum  ) pnewtluerunt  fuptr  at  (91 
impietatibus  noftris  tu  propittabcrts  * 

Heb.  ( Operà'inr^uitacis.  ) > 

Vfroé,  Signor,  che  gran  misfatti  noftri 
Meritan  homai,  più  che  pcrdon,  fupplicid, 

, Ma  non  men  vero  é ancor , che  Tù  propitio 
( Se  i falli  piange^  a I pccator  ti  moiiri . 

' - iv:. 

Status  quem  ekgtSH , ajfumpjtfi't  ; inbabìtahit 

. tnatristuis,  > - s 

IV.-  V 

O quattro  volte,  e fcl  color  beati, 

Del  Cielo  eletti,  àfomma  gloria  alfunt}^ 
Che  ad  habitat,  che  à popolar  fianginnci 
Del  Tuo  Tempio  fouran  gli  Atri!  facrati  • 

■ ' V • ' •<  . . • . 1 

^pìebimuf  inbanis  domus  tua'.fanBum  efi  Ttm- 
pìùmt'Wtm ^ mirabile m’dtquitute^  \ri  ' 

Ne  colmarcm  di  copiofi  beni,  ; 
DeraltaTua  maggìon nei  ricchi  erari. 
Augnilo  é ilTuògrà  Tepiore  i TuoiSacrari 
Son  d’ammirabildigoìtà ripieni. 

. V I.  , V 

£xaudi  nos  Deusfalutaris  nefler  : fpcs-9mniiàn 
' finem  terra , m mari  longè . 

' '■  v'-VJ.  ;-V  V,  .. 

Abitai nonriprifghi,  adempi i voti, . . 

Tù , che  fei  fol  nollra  faiuce , e fpeme  , 

Da  le  Provincie  de  la  Terra  eliremei  •' 

A gl*  ultimi  confin  di  Mari  ignoti.  m 
m Vii.  ® , 

^rapmnsmmtsinvirmtiusi.^  acchaus  pe. 
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tentta  : qui  eonturbas  profundum  mar  fi , fa  • 
numfiuSuumeìus  ^ 

VII. 

Xù,  che  la  Delira  di  pon*anz;a'  armato  « 
Quà  (labilifci  à i Monti  i fondamenti , 

£ là  fofopra  al  battagliar  de' Venti 
. Vegli  i flutti  fonanti  al  Mare  irato.  ' 

VIIL 

Turbabantur  gente s , i^timebuntf  qui  babitant 
termìnos  à fiznis  tuis  : exitus^  matutìni  : 
vefpere  deteBabis. 

Vili. 

Tù , c’  bor  di  tuoni.,  e lampi  a’ légni  horrendi 
Fai  del  Mondo  tremar  grhabitatori 
..  Hor  gli  fguardi  diletti,  ei  cuorriflori, 
S’ HeTpero  allumi , ò fé  l’ Auròra  accendi  J 
IX. 

VifitaBi  terram , ^ imbriàSH  eam  • mhìplicajU 
locupletare  eam . ‘ 

1 X;  ^ , , 

Vifìti  il  Tuprò,  ruggiadofo  nembo  . 

L’arida  terra  à dilTerar  difFondi 
^ £ li  arrifehi  infìeme^,  e li  fecondi 
. Qilxpttiil  manto,  Vdi  minrcfc  il  grembo.'’ 

P lumen  DeirepIetumeB  aqws^  paraci  ethum  il- 
dorurmquoniam  ita  eft  praparath  èjus , 

' **  - • 

Gotìfiando  il  Rio  di  liquefatto  gelo, 

..Di  fertili  diluvii  inondi  i liti, 

Cosi  nutron(ì-  à noi  frutti  graditi,  ^ 

Così  provede  à noi  benigno  U Cielo.- 

]^vos  ej US  inebria  multiplica  genimina  ejus  : -iit 
fiillicidiiejus  lnctabiturgerminans'. 

V X L Dol- 
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XI. 


Dolce  mirar  de’  bei  grondati  argenti 
Inebriare  i feminati  folchi  ; 

Onde  i defìr  de  gli  avidi  bifolchi 
R enda  la  ricca  mefle  al  fin  contenti . 

XII. 


Benedices  corona  anni  bcnignìtatU  tua  : 
pi  fui  rcpkbuntur  nbertatc . 

- XII. 


Benedirà  Tua  Man  l’alme  ghirlande  ) 

Onde  il  fruttìfer  Anno  il  crin  corona , ■ 

, Quando  in  conviti  d’ abbondante  annona 
L'ampia  menfade’campi  il  Ciel  n«  Ipandc . 

XIII. 

Tìnguefeent  fpeciofa  deferti'.^  exUÌtationts  epì- 
les  accingentur  * 

XIII.  . 

Per  Té  l’arena  più  deferta*  eincuTta 
Tal’  hor  fi  vcfte  di  fecondi  honori  .* 

, E rparfa  il  manto  di  fioriti  odori 
Ride  la  piaggia . e ia  pendice  efulta  . - 

XIV. 

hduti fantarìctes  ovium  * valle s abundabimt 

'frumento^clamabunt^etemm  kftnnum  dicent . 

XIV. 

Di  bionde  fpiche,  e di  nevofe  lane 
S’indora  il  campo,  e s’ inargenta  il  gregge 
Così  à l’alca  Tua  MaOjChe  il  Mondo  regge* 
Canta  illuttoq uà  giù  laude  fourane. 

Ciotta  Vatrif  (ji  Filio , is*  Spiritai  Sanbìoy 

DelGenitor,  del  Generato  al  Nume 
Sia  Gloria, e d’ Ambi  al  Flamine  fpirato  : 
Da  che  nacquer  le  peone  al  Tempio  alato* 
' E che'  rEtcrniià'poi  gli  le  fpiume.  ^ * 


SAL> 
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SALMO  LXV. 


Convocale  Nationi  alle  ditrine  lodi,  propo* 
nendp  per  argomenti  la  Liberation  dell* 
Egitto, il  Dominio deirUniverfo,  l’Onni« 
fcienza  la  Giullitia  di  Dio , e la  prova , che 
fà  de’  Tuoi  con  le  tribulationi  ; per  la  libera» 
tion  delle  quali  rende  lé  gratìe  alla  Divina 
bontà.  1. 

J*Vbilate  Deoomnis  terra  y pfaìmum  dicitena* 
tntniejusy  date  gìoriam  laudi  ejus , 

1* 

ALzate  al  Cielo  i canti 

O tutti  Habitator  del  vaflo  Monda: 
t;  di  falmi  feflanti  ‘ 

Porgete  al  Nome  Tuo  plaufo  giocondo  : ; 
Venite  in  lieti  modi 
A dir  fue  glorie , à celebrar  fue  Iodi . 

II. 

Lìcite  Leo , Quam  terribiìia  funt' opera  tua  Lo* 
mine  ? in  multitudine  virtutis  tuamentientur 
tibi  inimici  tui,  ^ 

II. 

Dite:  O quanto Rupende 

SoD  r opre  ò Dio , de  la  Tua  man  polTente! 
Di  Tue  forze  tremende  . , 

^ Ogni  avverfo  furor  vienche  parente  : . 

£ fìmulahdo  il  core, 

. « Anco  malgrado  (ho  6a,.  eh’ t’adore*> 

^ I . . ‘i 

Omnis  terra  aderet  te , pfallat  tìbi_  : p/àlnutm 

dicat  nomini  'tuo . . 

yenite , vide  te  opera  Dei  : terribìlis  in  confi* 

ìiisfuperjìlios  bomimim  . 
r.  - • j HI.  Vrn- 
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' ? III. 

Venga,  ir  Mondo  non  tardo  . 

A darti  incenfì,  à celebrar  Tuoi  pregi) 

• Venga,  c 6fli  lo  fguardo 
Ne’  T uoi  prodigi , e ne’  T uoi  fatti  egregi . 
- Scorgan  d’ Adami  i figli  J 
Quanto'in  lor  fon  tremendi  i Tuoi  configli* 
IV. 

&ui  convertft  mare  in  aridam^  in  flumìae  per- 
tranfìbmt  in  pede  : ibi  latabimur  in  ipfo . 

‘ IV. 

Là  nel  roflb  Oceano 

■ In  arido  fepcier  Tù  cangi  il.  Batto. 

Pel  tumido  Giordano  . * 

PaBar  fai  le  mie  fquadre  à piede  afciuto; 
E feftofi  Trofei 

Ivi  t’alzaro  i liberati  Hebrei. 

V.  • ‘ 

Qui  dornhfatér  te  virtute jua  in  attrnum , ecun 
ejusfupergentes  refptcìunt:  qui  f xafperent 

■ nonexaìiemur  injemetipfis  * 

- V. 

Regge  Tua  Man  poffentc  • 

De  la  T erra, e del  Ciel  lo  fcetro  eterno  * 
Tù  d’ogni  Humana  mente, 

’ Con  guardo  efplorator  miri  Tinterno.  ; 
S’empia  follìa  t’irrita, 

(Ceda  dgn’orgoglio)ah.'non  andrà'lrnpumta* 

VI.  ' 

Benedicite  Gentes  I>em  nolìrum^  auditamfi' 
ette  vocem  faudis  ej us . 

Jlui  pejìtit  animam  (meàm)  ad  vitam% 
deditincommotìonempedetmeos  * 

Hebr.  (noBramf  (noitros.  ) 

y I.  Sù 
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VI. 

Sù  I sù dunque,  ò Mortali,  ■ 

Al  noftro  Dio  benediction  offrite  : 

Di  canti  trionfali  > 

Fate  r aria  fonora.  Anoftravite 
£i  dié  foccorfo , e fcampo  : 

£ tolfe  à i' noftri  pié  mortale  inciampo . 

VII. 

S^ntamptohafiinos  Deut:  igne  nos  examina- 
fli , ficut  examinatur  argemum . 

Induxi^Unos  in  laqueuntfPofuiSìi  trihuìationesìK 
dorfonoftroi  * 

Vili. 

l^’oro  di  noRra  Fede 
Signore,  al  fuoco  de  i martir  pro^aRi . 

L’ imprigionato  piede 
Di  catena  fervil  già  ne  gravaRl 
£ sù  le  terga  dome 
i .N’imponeRi  di  guai  gra^ofe  Tome.  ■ 

Vili. 

*.  impofmW%  homnesfuptf  cupita  ncfira . » 

Tranfivimus  per  tgnem , uquam (su  eetuxtjti 

nos  in  refrigerium . 

Vili. 

Oa  fuperbi  Nemici  - 

Ogn*  hor  più  crudi , al  ooRrO  nome  iofeffi , 

Le  curvate  cervici 

Con  pié  tiranno  calpeRar  ne  feRi,  . 

. £ per  acqua,  e per  (beo  . > 

Ridotti  hor  n’  hai  di  refrigerio  al  loco  é 

, IX.  • V 

Jrttroìbo  in  domum  tuam  in  bolocaufirs  ; reddann 
. . tibi  vota  mia:  qua  dìflmxerunt  labia  mea . , 
£/  heutum  efieosmeum , in  tribulatìanemea* 


. j ? 


IX.  Tot- 


X I.  . 

Tornerò  pur  le  foglie  - ‘ 

A ricalcar  di  Tua  Magico  beata  : 

E con  accefe  ?oglie  • 

T’ offrirò  in  holocaufto  hoftia  (aerata  i 
Che  al  Ciel  promife  in  voto  ^ 

Nel'  colnoo  de  l’ an^ofeie  il  cor  di  voto . ^ 

Mocaufta  medultata  offeram  tìb’i cum  incenfb 
arìetum , ojftramribi  boves  cum  bireis  • 

V.'  X. 

Dei  più  pingui  Vitelli  * . 

Quivi t’ immolerò  niidólle,  e polpe. 
T’offrirò  Tori,  e Agnelli  " 

Hoftie  polTenti  ad  efptar  le  colpe . 

£ d’incenGfraganti,  1 

Farò  volar  al  Ciel  nebbie  fumanti. 

XI.  J 

yènìte , audite , narrabo  omnes , qui  tifmtis 

Deum , quanta  fccit  *Anima  me  a . 

M ipfum  ore  meo  clamavi , (pt  esaltavi fub  //»• 

* euamea,  \ - 

XI. 

Venite  à congregarvi 
Voi,  che  temete  il  Ciel,  che  amate  un  Dio. 

^ Udite,  lo  vuo’ narrarvi 

Diauant’altifavordegnoilcormio. 

Declamatrice  tromba 

Già  la  mia  lingua  i fuoi  trofei  rimbomba  • 

XII.  ^ 

Jniquitatem  fi  afpexì  in  corde  meo , non  exaudìet 

^ Dominus, 

Tropterea  exaudìvìt  Deus , attendìt  voci  de» 
precationis  mea , . - 
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XII.  Se 


XII.  a89> 
Se  avare  f dambitiofe 

Voglie  nutrite  harelTe  il  mio  delio: 

Ei  Torecchie  riirofe 

Porger  negato  haurebbe  al  pregar  mio  ; 
Mà-d’un  cor  non  impuro 
t Igiufii  voti  in  Ciel  raccolti  furo. 

XIII. 

Benedi&us  Ùeus^quì  non  amovit  oratìonm 
' Ì3>t  mifericordiam  fuam  à me . 

XII 1. 

Dunque  non  mai  fì  fatie 
Di  render  la  mia  lingua  al  Ré  dell’Etra 
Benedittiooi , eGràtie; 

Ch’eiTo  mai  non  rimove,  e non  arretra 
(Mentre  a’  Tuoi  pié  mi  piego  ) 

Ua  mè  la  fu  a pietl  : di  Sé  il  mio  priego . 
Gloria  Vatri , Filio , Spiritili  Sanalo , iyc. 

Sia  Gloria  al  Lume  Eterno , 

E à quel  ch’egli  produce  eternamente 
Lume  di  Ltfme  interno  ; 

Ed’un  Lume, e dell’Altro  al  La«ipo ardete; 
Qua  I Tempre,  e quando  più  non  fìan , ne  furo 
Del  PaiTatogli  fpatii , c del  Futuro. 

SALMO  LXVI. 

♦ 

Con  profetico  entnfìafmo  predice,  invoca  , 
e foliecita  la  venuta  del  Redentore  , frutto 
- benedetto  della  terra:  & alla  cognitbne  del 
T rino  Dìo  in  voca  F-Univerfo . 

I. 

DEu  s mifereatur  nofiri  ^ henedicat  neh  is  ; 
illuminet  vuìtum  fuum  fuper  nos  ^ mife- 

rfaturnofiri*  > 


N 
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/ I.  ■ • . 

D’Alta  bcncdittfon  ne  colmi  il  fcoo  : 

Iddio  ver  noi  pietofo  : e del  Tuo  volto 
Non  pi<^  trà  nubi  infvplco 
Splender  fo  vra  di  noi  faccia  il  fereno  : 

' E in  quello  grave^  teocbrofo  efigjip 
Chini  fovra  di  noi  prqp  c o il  ciglio . 

il.  ’ ' ’ ' - - 

*Uf  cognofcamus  in  terra  piamtfuim: 
gentibus  falutare  tuum  ,t 

11. 

A fnche  poi  dalla  tuaclnara  lucei  . 

Signo--,  pe  Ien  e vie  condotti, e feprti  ; 
Lafciam  quei  fender  f/crti:  ■ - • 

Onde  à perir  gran  cecitil  n’adduce; 

£ conoiciuto  infra  le  genti  fia 
L’AuvcacofalmardelTuoMeffia.  j 
ili. 

Confitemturùbi  popuU  Dfus:  ccnjìtefiììfwr  tibi 
popuUomncs^ 

*■*’*.  Ili* 

T rà  qnanti  fon^dovanque  fplf nde  id  Sole,  - 
Popoli  deila  Tex^a.  habiiatori, 
il  tuo  Nome  s’adori, 

■ EÌ  confellì  d’Àdam  tutta  la  prole , 

NéGasi  (lcanO|^  cdipac^Gblido , 

Ove  non  giunga  del  tuo  Nome  il  grido. 

. iy. 

Ldemnif^  i^exuitentgmes:  qwntam  judìbas 
jpopides  in  ^qtùtatCy  ^gentes  in  terra  dìrigis . 

,D*  una  novella  univerfal  letizia 

Efulti  il  cor dc’Popoli E«de{;iti.V  ‘ " 

Ecco,  tutti  i vi vend  - - » * 

Giudicherai  con  retta  egual  GoìPilcfe 
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De  la  Qilyte  a!  4eGato  Porto 
Drizzando  al  Mondo  cieco  il  camin  corto  • 

- -V.  - / 

Confitegntuf  ùb'tpopuìi  Deus  : foufiteentur  iibì 
populiomugs\  terra  dediiffu^umfuim* 

V» 

Tra  quanti  fono  ( io  pur  di  nuovo  cfclamo  ) 
Popoli  della  T erra  habitato-  i 
11  tuo  Nume  s'adori . . , 

£ lo  confedì  ogni  dgliuol  d’Adam.Oi 
Ecco  già  già  vedradi  hàV^r  produco 
Lanodra  TerradiSaluccilEruito. 

Benedicat  nos  Deus  « Deus  nofier , henedìcat  nos- 
Deifs , iy>  metuant  eum  omnes  fines  terra . 

VI. 

Di  fuebenedìtion  dunque  il  teforo  , 

Verfi  fovra  di  noi  propitio,  e pio 
il  OiO|  Oionodro)  il  Dio, 

Che  inT rinoNomc,c  in  un  folKume  adoro: 
£ in  ogni  clima  in  ogni  parte  edrema* 

La  Terra  il  fervale i’CJnivcrfo  il  tema. 

Gloria  Vatri , ^ Filio , (9»  Spirititi  SanElo  | . 

Dunque à Té, Padre, in  Trinjtà  fol  Uno; 

O V crbOjCà  Te-neJl 'Unità  Dio  Triadi 
E à Té  Spirto  Di  vino,  , 

Che  rEdenza  hai  d’Enti€bl,e  di  Cla/cuno . 
Gloria  fìa,qual  fià  ogn'hor.fin  che  divence 
il  Padàco,eil  Futuro  un  fol  Prefente.  - 

SALMO  LX VII. 

Si  decantano  I trionfi  dell’ Onnipotenza  neL 
la  prodigiofa  liberatioue  del  pop^oir^e- 

N 2 lita 
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lica della  Ter vitù  d'Egitto;  onde  poi  lì  fia> 
• bilironole  glorie  delSionnCi  mimicamente 
' ìntefo  per  la  Cbiela  : i cui  milierj  princi- 
pali, cioél^Afcenlìonedi  Chrilìo,  Venuta 
dello  Sparito  Santo,  e Trionfo  univerfale 
della  Fede  , H accennano  figurati  ne  i 
Trionfi  delle  Tribà  doppoil  palfaggio  del 
MarRofib.  Econcludefì  convocando  tut- 
te le  Nacioni  à render  homaggio  al  ve- 
ro Dio . 

I. 

furiant  f qui  oderunt  eum  àfacie  ejus  • 

l« 

Sorga , e la  Man  poflente 
Scendaat  fumine  irato 
Vendicator  degli  Empj  il  Gran  Tonante, 
Prenderan di  repente 
In  campo  £|lifl>P^to  « 

■ Tutti i nemici  funi  fuga  tremante.  - 
Del  cigiio  minacciante 
Vibri  un  fol  lampo;  à pié.  vedrà  cadérli 
v'  Scompigliati  fquadron , campi  di  (perii . 

II. 

Sìcut  deficit fumus  deficiant  : ficut  fiuti  cifMà  fa* 
eie  ignis  , fic  percant  peccatores  à facie 
Dei, 

li. 

Qtiaìsù  gli  aerei  campi 
Al  fiato  impetuofo 

. Di  Borea  lì  dilegua  un  vapor  lieve  : 

\ Oqual  iàdoveaovampi  ^ 

Ardore  incendiofo , 

Struggefi  in  un  momento, ò cera,  ò neve . - 
' In  fpatio  così  breve. 

>.  ..  Ogn’ 


Ogn’  Empio  avati  à Dio  fvanifca,  e fgówe? 
Poich’egli  éSole,  e i Peccator  iòo  ombre . 
ili 

£/  jufit  epulentur , ^ exuìtent  in  confpeSlu  Dei , 
^5*  deleéientur  in  latitia . 

''•  Cantate  Deoy  pfalmum  dieite  nomini  ejus  : iter' 
faciteei^  qui  afcen^tfuper  ceca fum  i * 

Ma  sù  meofa  gioconda  ' 

Eruicinofefianci 

Nel  corpetto  di  Dio  Palme  piecofe  ; 

Per  tutto  Echo  rifponda  : 

Ed’hìeni  giubilanti 
Odanfi  rifuonar  voci  gioiofe  . 

Sù,  di  gigli,  edirofe 

- Spargerei  Tuoi  Trionfi  ogni fenriero.  ^ 

Fate  ala  al  Ré,  c’hà  Covra  i Poli  impero. 

IV. 

* ÙominusnomenilU: 

£xultate  in  confpeBu  ejus  : ( turhabuntur  ) à fa. 
eie  ejus i patris  Orpbanorum^  (s^judicis  vi. 
duarum.  Hebr  (gefiieot.) 

IV.  • 

Suo  Nome  eccelib,  e grande 
ineffabile  al  Mondo  ^ 

£’  Ré  de’  Regi  \ e dei  Signor  Signore  • 

Mentre  il  fuohonor  fi  fpande 

Giubili  ogn'Huom  giocondo 

Balli  il  pie,  rida  il  volto,  efulti  il  core , • 

£’ fuo  pregio  maggiore 
Salvar  Turbe  nemiche,  e derelitte.  5 
' D’Orfani  oppreffi,  Vedovelle  afflitte.  ^ 

"V . 

Deus  in  loco  fan^o  Deus^  qui  inbabi^re  faeìt^ 

{uniusmQrisjindomo, 

N 3 S.HÌCC. 
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S.  Hief.  ( folitarios . 

Quieducitvi^as  in  fortitudirte  ^ fimlHtgf  ( tvs 
qiàexafperant  y )quibabìtant  in  fepulcbrisjf 
Hebr.  ( rcbellcs . ) 

V. 

Ei  nel  Tao  Trono  Auguflt) 

In  Maeftà  rifiede , . . 

£i  ridace  i ratninghiai  Patrio  Tetto, 

A noidai  lacioingiufto 
Scioglie  àgran  forza  il  piede:  • 

£ rende  ogni  rubelloà  fé  foggettO . 

£i  può  fol  con  un  detto,  'w  . ; 

Che  giù  nc’  regni  dell’oblìo  ri  mbombe  ^ 

Gli  eUinti  richiamar  fuor  delie  tombe  p 

VI.  ‘ . 

Deits  cim  e^redieris  in  confpe^u  popuH  tùi , cunt 
pertran/ircf  in  deferto  ; — 

Terra  mota  eft , etenim  c<ffli  diftillaverunt  àfacie 
Dei  Sinai , àfacie  Dei  Ifraeì  *' 

vi. 

Oh  di  che  gran  p>odigi , 

' Signor  la  delira  armato  / 

Già  delle  fquadre  Tue  marciaci  à fronte  ! 
Con  afeiutti  velllgi  ’ 

11  RolTo  Egeo  varcato, 

Feltiin  Arabia  opre  ammirande,  e conte. 
Tremò.delSina  II  Monte 
A Maedà  sì  grande  : e quali  oppreHt 
Anhelanti  fudaco  i Cieli  ideili . 

VII. 

VJuviayn  'voIuntariam  ftgregabis  Deus  betredi*  ^ 
tati  tua;  rnfrìr.ata^^  t«  verò  perfecifii 

barn. 

%4n  ‘tmaUatua  bahìtahuitt  in  ea  : parafiim  duhr\ 
dine  tua  pauperi*  Deut»  . 

' Vll.D’una 
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VII. 

D*ona  pioggia  opportuna 
1 gratuiti  cefori 

Dagli  erarj  del  del  largo  fpargefti . 

Sitibonda,  e digiuna, 

»,  DI  nettarei  riltori^  . • 

La  Tua  Greggia  languente  ivi  pafcefti 
Guftarcibi  celelH 

Bócche  iminorcal!  : ed  imbanditi  in  copia 
Menfa  d ambrofia  allaffamaca  inopia . 

Vili. 

Domìnus 4abìtvirbum  {etangelixflntibus  ) vir-  i 
tMtemuka.  ■ * ' 

S.Hier.  ('Annunciatricibus.  ) 

( I^exvjrtutum  dileéìi  : } is^fpectef  da* 

mufdivider^/polid. 

Hebr.  ( Rcges  forces  fugerunt , fugarunt . ) • 

Vili. 

Tu  airhordetcadii  carmi , ^ 

Onde  i T rofei  cantaro 
Con  fìidonda  virtù  i’Hebree  Donzelle , 
Gettando  à terra  Tardii . 

' Fugati  al l'hOrreflaro  ' ' 

FotentUfimi  Ré  dà  gente  imbelle . ! 

Delle  cui  fpoglie  belle  > 

Di vife  infra  le  T ribu , i ricchi  arneli  i 

‘ Pur  noJbiI  fregio  à patri!  alberghi  appeli..  < 

1^.  j 

Si  dormiatìs  inter  medips  { ckroi  ) patna  colum» 
b<e  deargentata , pefierhra  dotfi  ejus  in  ^ 
pallore  auri»  Alii  ( lebetes.  l 

IX.  • j 

Voi che  giacendo  in  pianti , 

In  grembo  alla  trìftezza,  ' 

VelUftel'Alma  digramaglta  ofcura: 

N 4 Spo« 
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Spogliate  ì neri  manti  t 
£ vincete  in  bianchezza 
^ Piuma  di  Colombella  intatta  I epura: 

A cui  fregiò  Natura 

La  gola  d’un  monìl  di  color  cento, 

£ fmaltò  d’Oro  il  tergp,il  fcn  d’ Argento . 

Dum  decernìt  cqìefìis  reges fuptr  eam^  nive  deaU 
babuntur  .In  Selmon:  mons  Osi.  mons pinguis . 

X. 

•Così  con  fommo  Impero , 

Mentre  regnò  sù  i Regi 
Debellatile  foggetti,  il  Ré  del  Cielo  | , 

Sen  gìo  Sionne  altero 
Disifamonpregi; 

Che  non  chiara  é la  neve,  e fcuro  il  gelo 
Sul  Selmo,  ò fui  Carmelo: 

^ Sion  Monte  di  Ok>,Monte,che  abbonda 
Di  mel,di  manna,ed’aitegratie  inonda  . 

XI,  , . ■ 

. Mins  coagulatas  i mms pinguis:  ut  quii  fufpica» 
mini  monto 5 coaguìatos . ^ . 

Mons^in  quobeneplacitum  e fi  Oso  babìtftro  in  eoi 
etenirn  Dominus  habitahìt  ihfinem . 

XI.  . , 

Monte  dì  latte  intrifo  , 

Da  CUI  fcorrono  fonti 

Di  pura  ambrofìa  ad  irrigarli  il  piede  : 

Monte  di  Paradifo. 

Che  cercate  altri  monti  • 

Pregiati  più,s’£i  tutti  in  pregio  eccede  ì 

■ Monte  in  cui  la  fua  Sede 

Hà  il  Ré  fuperno  ; e che  dal  Cìél  fortìo 
D'accorre  ingrembohabiutore  un  Dio. 

Xlì.  C*«r- 


Cnogle 


XI I. 

Currus  Dei  decem  minibus  multiple x mìiììa  ìee* 
tantium  : Dominus  in  eh  in  Sina  in  S andò  • 

XII.  - 

Ivi  é il  (bo  Carro  adorno 
C’hà  per  ruote  le  Sfere , - 
Per  a (fi  i Poi  i , c per  corfieri  i venti  ; 

Cui  fan  corteggio  inforno 
Ben  mille,  e mille  fchiere- 
D’Empirei  Volator  fidi  Sargenti: 

Sovra  i cui  vanni  ardenti 
Difccnde  à volo , e i Cieli  ifteffi  inchina' 
Sul  Santuario  Tuo , qnal  già  lui  Sina. 
XIU. 

tAfcendiftì  in  altum^  captfli  captivitatem  » acce^ 
pìfii  dona  in  homimbus  * 

XUl. 

Ecco,  cheafcefoin alto 
Con  tnonfale  entrata 
Sormonti, ò Oio,ful  Campidoglio  Eterno. 
Con  poderofo  affa  Ito 
•Servitù  fpregionaia 
Dietro  ti  trahi  dal  debellato  A verno. 
Dall’Erario  fuperno 
Prendi  alti  doni,  acciò  con  larga  mano 
Li  difpenfi  dai  CieJ  fui  germe  fiumano. 
XIV. 

Etenim  no»  crede»tes^inbabitareDomìnumOeum<- 

Benedi8us  Domimts  die  quoiidie  : profperumitef 
facies  nobh  Deus  falutarium  noftrorunt . 

XVI. 

Anco  i»  Alme  rubclle^ 

Anco  de’ mifcredenti 
Sùidori'pettihabìteraipvEedei  ■ 

Vivali  Piod’Ifraellei 

N , s ^ 


Beneditelo , ò genti 

‘ ’ Efalta te  Ogni  dì  nma  mercede, 

£i  drizzeranne  il  piede 

Per  vie  felici  à quei  beati  chiollri 

£i , ch’é  l’unico  Autor  de’lcarapi  nollrì . 

XV. 

Beus  nofler  Deus  faìvos  faetendiz  (3%  Domini^ 
Domini  aeitus  mortis . 

Ver  Ut  amen  Deus  cònfringet  capita  inimicoru  fìiO' 
ruiverticS  captili  perUbulantiu  in  de  Udii  fuij . 

XV. 

■ Egli  é Dio  di  Salute:  > • 

Queir  è fua  gloria  altera  ; 

£ de’TitoIi  iuoi  qireft’é  il  fourano  ^ 

Le  faette  temane . - ... 

Ei  fpezza  à Morte  atciera  ; 

£ i termini  di  lei  fono  in  fua  mano  '. 

Seco  contende  in  vano 

Nemico  ardir.'ch’eglf  ogni  iniqua  tefla 

Con  trionfante{>ié  Ichiaccia.e  caipefta  . 

XVI. - 

Dixit  Dominus:  Ex  Bafan  cvnvertumt  cenroer- 
tamia  prof undummaris: 

"Vt  intingatur pcs  tuus  in  fanone \ Itngua'-cA'^ 
num  tuorum  ex  inimicis  ah  ipfe . 

, XVI. 

lofaròfdilTcDio)  • 

Cbe  il  perfido  Bafano 

r pi  abilfi  il  Mar  fonóetgty 

Ne  l’inondantc  rio 
‘ Di  quel  fangue  profano 

Io  farò, che  iltuo  piésmtmga^eafperga; 

^ E ch’entro  à quello  immerga 
j Con  lingua  anhella  à dilfertar  fua  rabbia 
! C^l  ingordo  mafiin  Tafide  labbl  a . . 

xvii.r#- 
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xvn. 

yìdefunt  ìif^rejfus  htos  Beut^  ingrejjus  Deimtì  : 
regismei^  qui  eÌ1  in  funaio  • 

Traveneruttt  pincipis  conjunSii  pfallentihus^m 
medio  juvencularum  tympaniSìrHtrum . 

XVII. 

Già  de’palTagglt-uoi  . . 

Le  pompe  sammirardf 
Mio  Dio, mio  Ré, c’hai  Trono  in  sà  le  sferft 
.Precedevan  gli  Eroi 
Co  i Duci , ed  eiiì  ai  paro. 

Gian  di  fecri  Cancor  mufìche  fchiere  • 

£ bello  era  il  vedere  - 

Formar , dj  palme  il  crin  cince,  e d’olive. 

Le  Vereinelle  Hebree  danze  feftiVe  * . . 

. X V 111.  . 

In  ’Ecclefiis  benedicite  Deai  Domina  de  fontibus 

^Ifraet»  - , 

'Ibi  Beniamin  odale fcentuìus^  in  mtwtìs  e^ceiffk . 

XVIIL  . 

Sù,  dicean,  benedice 
Lingue  faconde , e preste 
11  Monarca  delCielain  bei  drappelli  ) 
Gic^an  le  Tribù  ufcice  I 
Come  rivi  dal  foncé  ,•  - 

Del  tronco  d’ifrael  germi  novelli , 

Ed’edì  infrà  i più  belli  . • 

Del  Fanciul  Beniamino  i Defcendencì. 
Ergano  al  Cielle  palme, à Dio  le  menti . 

^IIX!.  k . ^ 

Trincipes  Juda^duees  tortimi  Trincipti  Zàbulon  % 
Trineipes 

Dì  Giuda  indi fegui va  > 

La  PfO&PtogttCf riera  . .. 

Uè  Di 


JÓO 

Di  Principi , c d’Héroi  feconda  Madre, 
Ciafeuna  al  vento  apriva  ' ‘ 

Sua  rrionfal  Bandiera 
Oi  Zàbulon  di  Neftali  le  Squadre* 

Modre cosi  leggiadre 

Di  sé  facendo  i liberati  Hebrei , _ 

Del  vinto  Faraone  ergean  T rofei . 

XX. 

Manda  Deus  vir  futi  tua  ; confirtM  hoc  Dtus  , 
guodoperatuscsinnobts. 

Stempio  tuo  in  fcrujalem^  txhioffcrtnt  J^ges 
munera.  XX.  . > 

Hor  quei  favor  rinuova  . 

Signor;  (eh*  ove  comandi 

La  tua  Virtù)  fcmprcottcrem  Vittoria* 

Conferma  anch’hoggi , approva 

Di  favor  così  grandi 

Con  gratie  non  minor, Patta  memoria . 

£ fà  dei  Cielo  à gloria , ■ 

Che  dei  Tuo  T empio  in  sù  la  facra  foglia  • 
Gierufalem  regi  tributi  accoglia . 

XXI. 

inerepaferaf  arundinis  i congtegatìo  taurorum 
invaccis  popuhrum:  ut  eptckdant  eos ^ qui 
probati funt  argento  • * 

:'XXL  : 

Sgrida,  d Signor,  minaccia 

Quegl’Ilhici  pungenti , . • 

Cheper  tuttoaferir  s’arma  diftrali. 

Da  i Greggi  T uoi  difcaccia . 

Que’Tauri . che  frementi  ' ' ^ . 

In  sù  le  Madre  altrui  mugghian  rivali  : 


Perche  al  tocco  de’ mali'  ^ 

( DelLtdì  paragon  quafi  il  cimento) 

Di  noftra  Pi  fi  feopra  il  puro  argento , , 

, , XXlLDf 
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. XXll 

‘Difppa gentss  gua  bella volmti  venìent  legati' 
ex  yEgspto  : jtEtbiopia  .pravenìet  manus 
ejus  Dee» 

XXII.  , 

Fà  pur,  fa  fcempio  acerbo 
Di  barbari  feroci 

Ch’ainan  le  guerre , e nutron  còr  Tei  v^ggi 
Elia,  cheil  Nilfuperbo 
Fin  dalle eftreme  foci,  ^ ^ 

Per  chieder  à neri  pace,  in7ii  MefTaggi 
E refi  à Dio  gli  homaggi , ‘ 

Cifra  Echiopia  ad  impiot  ar  mercede 
Con  nera  delira  à noi  candida  Fede . ' 
XXIll 

I{egtut  terra  cantate  Dee:  pfalUte  Domino. 
Tallite  Deo , qui  afeendit  fttper  coslum  cali  ad 
Orientim. 

Ecce  dabit  voci  fua  vocem  vìrtutìs  : * 

XXllI. 

O Regni , ò Nacioni  > 

Dell’uni^erfamole 

Offrite  ai  vero  Dio  plaufi , e concenti,  • -> 
Gloria, &honorrifuoni  . 

A queirCcernoSole , 

Che  fui  Cielo de’Cieli  hà  gli  Orienti . 
^idàf-".^zcpo{rentì 
Alla  fna  vocC;e  d’un  fuo  detto  il  fuono 
Può  ciò, che  vnole.e  ciòcche  vuole,  é buono. 
XXIV. 

^ date gìoriam  Deo  fuper  Jfrael:  magnìjìcentia 
ejiis  i isnvirtus  ejui  in  nubibus . * 

Mirabilis  Deus  in/anflis  fuis  Deuslfrael  ipCa 
dabit  virtutem , iy>fortìtudinem  plebis  fua  ; . 

■ ■ XXIY.M  - 


Dinitirrv!  hy  Gocj^Il 


XXIV. 

Al  Dio  d’ogoi  potenza, 

Che  in  Ifraefe  impera 

Ergete  palme,  & intrecciate  allori . 

Virtù , Magnificenza 
In  sù  i*£tcrea  sferà 

Gliornan  la  Reggia  di  Zaffiri,  ed'Ori . 

Egli  opra  altidupori 

T^e’fnòi  fedelirEi  dotìa  à boi  vitto'rià . 

Viva  il  fuo  Nome, ergali  alCtel  fm  gloria . 
Gloria  VMriy  ìy>  Filio , (^Spiritai 
Sì  sì  : al  NTume  Uno,  e Trino  j' 

Che  del  Triforme  Regno 
Ea  Machina  foilien  fol  con  tré  Dita  ; 

In  fai  Fronte  Divino  ' ' 

Impongali  un  Triregno 

pi  Gloria  in  Tré  dilli nta,e1niième  unità . 

Einche  11  Mondo  habbia  vita 

Ecbe  l’acclami  in  Ciel  Tré  volte  Santo 

Di  T riplicati  Chori  eterno  il  Canto • 


SLAMO  LXVin. 


Inperfona diChridoefaggera  i tormenti,  le 
defolationi , e gli  fchernì  della  fua  Pacione  : 
e predice  per  modo  dMmpricatione  i ga(li- 
ghi  feguiti  poi  neTuoi  tormentatori, conclu- 
dendo con  la  vittoria  della  Fede,  e fonda- 
tion  della  Chiefa. 

I.  “ 

SAÌvum  me  fac  Deus  : quenìam  itttravermt 
aqu^ufquead  aftimammeam»  s 

Porgila  man  liberatrice , d Nume  ^ . 

A tùcjdSLt  alTorco  in  cupi  gòrghi  affinido^ 

E di 


E d?  tormenti  in  pelago  profondo 
M’iogojao  già  voraginorefpuDie. 

1 f • 

Jnfixus  fum  in  limo  profumir.iyi  non  eli  fubflantia. 

yeniinaltitudinommaris : (30  tempejiéis  dcnmr- 
fit  me. 

II. 

Di  ciccKi  Strti  in  paludofe  arene 
Inenricabilmeote  io  rcflo  affido  .* 

Neii’alco  dei  marcir  già  m’inabidb  . 

£c  infuriano  io  me  nembi  di  pene.  . 

III. 

Lahoravi  clamans , rauche faBa funt  faucesmea  : 
defecerunt  oculi  mei^dum  [pero  in  Deummewn. 

ìli. 

Di  pianger  lado,  e di  gridar  già  roto 
Manca  al  labro  la  voce , il  lume  al  ciglio  ^ 
Mentre  il  mio  feampò  in  sì  naorcal  periglio 
Sol  da  Te  fpero , e’ì  tuo  Soccorfo  invoco . 

IV. 

Muhiplicati  funt  fuper  capìHot  capitis  wri 
qui  oderunt  me  ora-tis . 

IV.  * 


Non  tanti  crini  insù  la  fronte  accoglie» 
Quanti  fon  <)uei;ched’iiigiuflt  odio  ardendo» 
M’adedian  d’ogn’intorno;e  vati  crefeendo 
in  numcrocosì , come  in  orgoglio . 

V 

% j . T • ^ 

Confortati  funt  qui  perfecuti  f int  me  inimici  mti 
injufiìi  quccnonrapuiy  tuncexolvebam , 
t V.  - 

Di  furor,  di  poter  Tempre  rinforza  , . ^ 

La  Turba  ria , che  mi  perfegue  à torto  ; ‘ 
pieiù,  che  non  peccai,  lapenaìopnrtot 
Ciò»  che  non  involai,  pagar  m*é  forza . 

y\.Deus , 


t 
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VI. 

Deustufcisinjiptetttiammtam:  (yt  diììSà  mc<t 
4 tiOìf  fufit  (tbjCOìtdit^t  • 

VI. 

Ma  Tù )DiO)Che  de  i cor  7cdì  ogni  neo , 

M>ra,s’io  mai  sì  follemente  errai:  ■ 

A Tc  noto  é il  mio  core  ; e ben  Tù  fai; 

S’io  de’falli  imputati  unqua  fui  reo’.  ' 

VI  I.  • V ' 
"^on  e<fuhsfcant  in  me  quienpeSlant  i£  Domìhf  ) 
Domine  virtutum . 

l^on  confundantur  fuper  me  ^ qui  qu<erunt  tey  ~ 
Deui  Ifruel,  ^ t 

VII. 

, Deh  nel  mirar  cant’lnnocenza  opprefTa) 

Nqn  refti  alcun  per  mia  ragion  cóofufo  : ' ! 

£non  iafciarnel  Tuo Tperardelufò 
Che  in  Te  confida, e’I  T uo  Poter  conferà . 

vrii. , 

Qyoniampfopter  tefuiUnutopprobrium  : operuii 
cottfufiofadem  mtam . - ' 

vili. 

Per  re,mioNume,e  fte’l  TuoHonor  fofFerG 
Mille  ignominie, e fui  berfaglio,  e fegno 
Dei  vilipendio infìeme  , edellofdegno: 

S4>  fcornOjC  vergogna  il  volto  afperfì . 

IX. 

Mxtraneus  faBtis  fumfratrihus  meis  | (yi  pere-^ 
g*inUiffitufma$risme<e. 

• IX.  . 

Son  divenuto  ( hai  lafTo  ) ignoto,  e Arano 
A quei , che  mi  giurar  perpetua  fede 
Hà  da  mè  volta  in  fuga  ingrata  il  piede»' 

Non  ch’ogni  miofcguace}ogni  Germano.» 


• X. 
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Qtioniam  zelus  domus  tua comedìt  me  ; ^oppto\ 
bri»  exprobrantiUm  tìbi  cecideruntfuper  me,  - 

Del  Tempio  T uo  contaminato  il  zelo 

Condentcdipictadeilcormirofc.*  ^ 

E fpinto  al  Ciel  da  delire  ingiurlofe  : 

Ricadde  in  me  d ogni  Tuo  icherno  iltelo. 
XI. 

£t  operai  in  jejunio  anìmam  meam  : (pi  foBum  ejf 
inopprobriummìbi. 

Et  pofui  veftimentum  meum  cìReitm  : 
f umiliti  in  par  abolam  . * 

X !• 

Se  flebile , e digiun  fott'afpro ammanto 
lononnudria,  che  d’amarezza  il  core  : 

Eflì , fatto  craSul  del  mio  dolorci 
Giojanoà  miei  rideano  al  pianto . 

^/[dverfum  me  loquebantùr  | quìfedebuntin  por* 
taiisr^inme pfallebant ^ qui btbebaatvinum • - 

Xilr  ' _ 

A lacerar  mìa  fama  cranfi  uniti 

Quei , che  in  otio  fedean  sù  Regie  foglie,  r 
l^rà  teherzi e canzon  fer  le  mie  doglie , / 
Favole  de’ diporti,  e de’ conviti. 

XIH.  r 

Egoverò  orationem  mearh  ad  te  Domine  i tempus 
‘ beneplaciti  Deus , ' 

xni.  ' ^ 

Hor  frà  tanti  marcir  con  preci  ardenti 
A Te  ricorro,'  e al  Tuo  Soccorfo  anhelo . ^ 
Tépoé,  Padre, e Signor, tempo  é,  eh 'il  Cielo, 
Placido  afcolti  II  fuon  de’  miei  lamenti . 


XIY.I-^ 


, . XIV. 

JnmultUUdine  mìfericordia:wde  exaudimii  in 
' verifate/alutisM^  . 

xiy.  - 

Giuda  il  tener  di  Tua  Pietade  Immenfa 
Chinatah  china  l’orecchio  a’miei  clamori , 
£ con  prodiga  Man  gii  ampi  Tefori 
Di  verace  faluce  à me  dirpcnfa . 

> XV. 

EripemedelutOi  u^non  infìgar:  libera  me  ab 
iis  fui  oderunt  l’ ^ ^^rofundis  aquarum . 

A follevarmi  occorri;  onde  implicàti 
Noaratcenga  i miei  pie  loco  tenace  :• 

JN  e far  « che  in  Mar  crudel  Scilla  voratè 
Alzi  perafforbirmi  empi  lacrati. 

XVI. 

^on  me  demergat  tempefias  aqua  • ncque  abfor^ 

. beat  me  projundum  : ncque  urgeat  fuper  mt 
puteus  osfuum* 

XVI. 

Di  queftoEgeo  che  non  hà  lido,  ò fondo. 

Deh  mi  ritogli  all’onda  ingorda , e cruda  : 
Né  far , che  fo  vra  me  fne  faucichiuda 
Dopo  havermi  ins’ojato,  antro  profondo* 

XVII. 

Exaudi  me  Domine , quoniam  benigna  e fi  miferU 
cor  dia  tua  : fecundfum  rmiUitudinem  mi/erath» 
num  tuarum  refpice  in  me . 

XVII.  - 

Anzi  mie  preci  ad  efaudir  non  tardo , . 

/I  fonti  in  me  di  Tua  pietà  diffondi ... 

Per  la  bontà , di  cui  cotanto  abbondi , 

Deh  vogli  in  mecommiferance  il  guardo  .* 

XVlII.£r 
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XVIII.  ?07 

Et  ne  averi as  faciem  tnam  à puero  tuo  : quòniam 
trihuloff  vekfcUer  exaudime . 

Intende  aniinoe  me  a , libera  eam:  propter  ini  * 
micos  meos  eripe  me . 

XVIIL 

Deh, deh  non  rimirar  con  occhi  obliqui , 

11  fcr/o  burnii  che  cormentaco genici  ' 
Veloce  ^ccorri,e’i  trahi  d’angofciedlreBis 
Adonta  pur  deTuoi  nemici  iniqui. 

XIX. 

Tufcis  improperiummeu*»^lsae$nfiiJiomm  meaot 
i^nreverentiammeam , 

In  confpe^u  tuo  funt  omnes , qm  tribuUnt  me , im-~ 

■ properium  expeSavìt  cor  meum^is^miferiam , 

XIX. 

Sai  quante  io  ToìIto  iogiurie,opprobci,edaimi  • 
£ quanto  i miei  tormentator  fon  beri . 

' Eponche  in  tanto  duol  conforto  io  fperi, 
Anzi  il  mio  cor  non  aìpcuò-,  che  affanai  • 

Xi. 

Et  fuflinut , quìjimul  contri^aretur^  nm/uit  : 

i^quicott/olaretury  i^noninveni, 

XX. ' 

Folle  vf  aImcB  chi  confolalTe  alquanto 
LemiemUerie,  òcompatilTe  il  duolo  » 

Ahi  mà  non  vidi  in  tanta  turba  un  folo 
Che  verialfe  per  me  filladi  pianto. 

- ' XXI. 

Et  dederum  in  efcam  meam  fel^  (so  m fiti  mea 
potaverunt  me  acefo . 

XXI. 

Ne  gl  j eliremi  deliqui  elea  di  fiele 
Po.'fero  per  riitero  à miei  languori  ; 

.£ d'aceto  mordace  afpri  liquori 
Temprato  à dilTettar  mie  fauci  anhele . 

XXlI.f/V»f 
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XXII.. 

Fiat  mf  n fa  forum  coramtpfis  in  laqueumì  ^ 
retrìbutioness  i^infcandalum» 

XXll. 

Ah!  non  s’opponga  mai  sù  le  lormenfe 
Bevandapiùgemll,  cibo  più  caro: 

JE.il  gìufto  Ciel  con  altrettanto  amaro 
Così  cruda  mercèlor  licompenfc. 

XXIII. 

Obfcurentur  ocuìis  forum , jre  vidfout  ; is'  dor^ 
fùm  forum f empir  incurva, 

XX  Ili. 

Copra  i lor  lumi  un’oftinato  7elo  : 

Sì  che  non  fcorghin  mai  del  yeroì  raìt  * 
Echinià terra,  non follevin mai 
Là  curva  fronte  à rimirare  il  Ciclo . 

XX  iV. 

/ Fffundéfupfr  èostram  tuam^  isr>  furor  ir<f  fua 

/ comprehfttdat  fos . 

i/Fìàt,babitatio  forum  deferta  ; (y*  in  tahernacuus 
* forum  nonfit,  qui  inbabitet . 

^ . XXIV. 

' Sovra  lor  l’ira  tua  tutta  fi  veri! , 

E In  lòr, 'bèllico  horrór^aetti,  e tuoni; 

Sì  che  deferte'àl  fin  le  lor  maggioni', 

Scnz’ba ver  proprio  nido,crrindifpcrfi . 
XXV. 

^ffuoniamy  quem  tu  percujji^i^  perfecutifunt  r (51 
fuper  dolorem  vulnerum  meorum  addiderunv, 
XXV. 

; Da  che  In  colui, (che  il  CicI  percoffe  ,e  punfc. 
Per  fodìsfare  alla  Divina  A ftrea  , )' 

Prefe  ad  incrudelir  turba  sì  rea , 

E duolo  à duolo, c piaga  à piaga  aggiunfc , ‘ 
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xxvi.^ 

appóne  mìquìtatemfuper  iniquitatem  eorumy 
non  intrent  in  ]uflmam  tuam . 

XXVI. 

Lor  par  s'aggiangh’o  colpe  à colpe  apprclTo  : - 
EconperverfC)  ed odinace  tempre. 
S’indnrino  in  perfidia  : e trovin  Tempre 
A tuoi  giufli  favor  chiufo  ogo’iogreflb. 

XXVII. 

Deleantur  de  Libro  viventium  : ^ cuminfiìs  no» 
fcribantur, 

XXVII. 

Da  Te  Tempre  efclufji  e derelitti 
La  tua  MangliabolIlTca,  e li  cancelli. 

Dal  librode’ viventi; e Tal.Ciefrubel  i)  . 
Nel  numero  non  (ìan  de’Giudi . aTcritti  » 
XXVIII/ 

Ego  fum  pauper  » ìjn  dolens  % falus  tifa  C^eas 
fufceptt  me. 

Laudabo  nomen  Dei  cum  cantico . * 

XXVIII. 

lo  poiabenche  bor  mendico,  e pien  d’omel , 
Certo  ( oh  ch’io  Tpero  ) hàurd  da  te  TaluCe« 
Onde  mai  non  terrò  le  labra  mute 
A celebrar  di  tua  bontà  i trofèi . 

XXIX. 

* is^magttìficahoeum  in  laude  : 

Et  placebit  Deum  fuper  vira  'umnovcllum^  cornUM 
producentemy  ungula s . 

XXIX.  “ 

Ma  riTuonando  il  T uo  gran  Nome  interno  $ 

A Te  Tarà  tal  Sacrifìcio  accettò  ' 

Vie  più, che  quel  d'un  bel  Giovenco  elettOi' 

. Che  già  cominci  à indurar  l’ugna  c’I  corno; 
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*.  -■  ^ XXX.  * ■ • • 

Videmt  péupe¥fs'^  l<etmur  : quarks^  Dcmiis* 
vivtt  anima  vcjtra  » ' . 'T 

XXX. 

Miripttrciòfómanfuetafchiera  ' ' 

De’  miei  fedeli  ; cgtubili  fellante 
Sù  sù  (eguiteìl  vofifo  eternoaniaate 
Alme,  e vita  otterrete  eterna,  evcm.  . 

XXXI. 

f^onlamexaudivit  pauperes  Dikntnus  > iytìaìA' 
àos  fuojnondefpexit, 

XXXI.  ■ ' 

Eccoehe  pur  da  i più  fublimi  Cieli 

Le  volire  precì)C  gli  burnii  pianti  sfcolta  : * 
Nd  veder  vuol  più  lungamente  auvoJta 
Servii  catena  al  pié  de^ (uoi  fedeli . 

XXXII. 

Léudent  illUm  Ccsìi , (y»  T#rr4 , Mare  > {y»  omrtìa 
reptilia  tneis , 1 

XXXII. 

Si  efaltin  dunque  i fuoi  fa  vori  immenfì, 
firoprefuemeràvìgliofe,  e chiare  | . ' 

.Lodinlo  pur  il  Cie|,la  Terra, e’t  Mare, 

C6  cièche  in  Cielo, ìnT erra,inMar  còtienfì. 

XXXUI.  . .. 

Qwintam  Deus fahamfaciet  Sion  y (s*  ^ tìfica* 

^bunturcivitateìfuda,.  » ‘ 

I ' - XXXIII. 

Poìch’ei  liberarà  l’Alma  Sionpe  , • 

' Dal  giogo  di  tirannide  sì  cruda  ) 

Ed  ergerà  sù  le  Città  di  Giuda 
AlaFétrìooiàntearchì,  e colonne. 

XXXIV. 

£/  inSabitahunt  ibi^  ipn  bareditati  te^uirefìi 
cam^ 

Mf 


r 
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Et  femfnfervorum  ejus  pojjfì dehit  eam^  i^n  qtU 

, diliguntnomenejus  ^ babitabftntinea, 
XXXIV. 

£ (ia  de*  lor  po^Tedì  ecerba  berede  • 

Bella  poderità  d’almi  habitaiici  r 
£t,AIme  pie  de)  divìn  Nooie  amanti 
Vi  fonderan  non  mai  caduca  fede . 

Gloria  Vatri^,  Filic  ) ^ Spirttui SanBo , 

O Padre  Eterno  Antecédbr  degl’Anni  : 

O Verbo, ò Spirto  à noi  degl^nni  dato: 

Sia  Gloria  à Voidachefùil  Tempo^aUtOy 
£ che  o«;ir£vo  pò  depongà  i vanni . 

SALMO  LXIX. 

Prega  à fé  (ledo,  ed  a’ giudi  prefentano  11 
foccorfo:  à gli  emuli,  e perlecutori,  con- 
fufioncs  e cadigo. 

Im 

DEusinadjutofimn  meum  intende  : pmUànt 
ad  adjuvandum  me  fedina . 

1.  ' 

D Eh  vieni,  ò Nume 

Al  mio  foccorfo  intento, 

Con  Topportana aita;  e col condglio. 

Batti  le  piume 
Ràpide  à par  del  veptù  : 

£t  accorri  veloce  ai  baio  perigliò  • 

II 

Confaniantury  (sn  revereantufy  qui  queerunt  ani- 
mam  meam . 

^vertantur  retmfwn  y i^erubefcanty  qui  va* 
Ju^nùl^mala* 

■ V ^vtr^ 


* >1 


•'  • • .* 
“ . V 


Z^v^tattturjìatìm  eruhefcentcs , qui  dkunt  mi- 

bì\  Euge^  tuge,  ^ ' 

-,  ,ll«. 

Gaggia  dclufo 

'Nella  fua  pròpria  fraude,  ^ 

Stuol  che  fellone  alla  mìa  morte  afpira . 
RefticonAifò  , , 

Chi  al  mio  cordoglio  applaude  t.i  ^ 

Egrìdi  inalzadi  difprezzo,  e d’ira:,., 

' j ■ ‘ ’ * . ,ÌU«  **  A '•  ...  ' 

IxultentJs» latentuf  in  tf  qusrunt 

te;Ì9^ZaHtfimper  : J^nifictiur  Domtnus 
qtù  diligunt  fitlutare^mm 

Mà  giubilante  ; 

Alzi  voce  feiliya  , _ . . - • : v 

Chiunquetò  DìojTe  folrjcerca,ed  ama ?? 

■ Viva  il  Tonante , , t * 

' • Gridi  pur,  viva  ,•  viva , \ a 

Chi  dal  Ciel  f«a  faluioafpctta , e 

IV.  . ’ . 

a verò  eg«nùs^i^pqupersu{  ^tisndjuy^ 
^d]utor  ntiuf , ^ liber  alo f tu  : ^Dfitntnc 

nemoreris-  ' - ■ , >;  „ 

. m-, 

Io  poi  »dre  privo  . >t  x,,.  , C s 

Hor  fon  d ‘ogni  refugio  ; 

M’offro  nelle  tue  Man  povero,  enudq^  , 
Semi  vuoi  vivo,' ì ì 
Tronca  ogn’ in  d ligie,  ^ ri 

Tu,  che  fei  del  m»o  petto  usbergo,?  iciWO .. 
.GUria  Tatti,  is*  Eilìo , S pirituiS anelo  % 

AlOiofuperno,  , •<  «.  j; 


• Et  airegual  fua  Prole,  . 

■ E allo  Spirto, che  d’ Ambi  é Procedente  r 

^ • Si» 


ir  •>  . 

# 
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Sia  pregio  Eterno  » 

Qpal  da  che  corfe  il  Sole) 

E ch'Si  nn  giorno  immortal  parti  l’Oriente . 


SALMO  LXX. 


Già  vecchio»  e perfegnitaio  raimnentali  Dio 
laprotcttionedisé,  tenuta  fino  dal  nafci* 
mento  » eia  meddima  implora  neirultime 
calamità  della  Tua  vita,  nel  cuiefiremo^ 
come  che  fempre  alieno  dalla  profana  lette- 
ratura » gli  coofacra  lo fiodio della  fna  divi- 
na Poefia . 

1. 

te  Domine  f^Avi  » noneonfundar  in  ater» 
num  i injuilitia  tua  Ubèra  me , eripe  me  • 

Inclina  ad  me  attremtuam  ^ (^fatvame» 

Elio  mtbi  in  Deum  proteBorem  » (pi  ài  locum  mth 
nitunty  ut  fahummefacias  • 


Signor,  trà  le  procelle,  e te  Sirene 
Di  quello  perigiiofo  Egeo  del  Mondo  » 
Jn  Te  r Anchore  io  fondo; 

Deh  non  far, ch’io  delufo  erri  in  mia  fpeme 
Il  T uo  giuio  favor  non  mi  fi  nieghi  : > 
Porgi  orecchio  à miei  prieghi  : 

£ fiami  Tncontr’ognifluverfa  forte 
Torre  munita  » e pr^ognacol  forte . 


9 


i^oniam  firmamentum  meum  » (pi  refugtum 
meum  es  tu, 

Deus  meus  eripe  me  de  tnann  peceatoris  ^ Ì3r>  de 
pttwi  eentrd  Ugtm  agentis^  iy  iniqui . 


O li.  Sp*« 
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Sperar  non  poflb  aJironjicaltrofoccorfQ;  T j 

, . Tia  opia  fortezza  ,fd rifugio  1 1 feudo. yt  \ 

D’ ogni  altra  aita  ignudo^,  ' »v  ; 

Sòl  faccio  à Te, mio  N urne, burnii  ricorfo  i 
Sotrammi  al  doroilfafio»  ai  fiero-Tcempio 
D’ htiom  fcelcraio  ed  emf^  »r  »■  t fh  j s,  I 

Chedi  perfidia  armato,' e di  fierezza.;'  , 

C?ùpzaAÌc  Tae  Leggi,,einCteIdi^  I 

Quoniam  tu  es  pat  lentia,  me  a Deniint.  > Démiae 
fpesnuaàjuvieatutemeai  ^ .ii no  ; . T . ^ I 
Jn  te  confit^maius  fum  ex  utero  : de  ventre  watrìs  \ 
me  a tu  es  proteSor  meùs  ? . , = , : 

.Xft  C?ì  del  #iìoJoàrir  dolce  Conforto:  V 

Tu feldcl  mio fperar.licuro  Pegno tui’j  ;ii. 

V.  Del  mio  sbattuto  legno  . , i v " 

Fido  Governo , e Tramontana , c Porto . 
il  T uo  fa  vor'fin. da U’ctadc  acci ba‘  ..  r' 
Difefoogn’hór  miferba:  j-  . , y 

E fui  i>el  matern’  utero  rifUxZtO.  : ìkì.  } 

Anco»  Informe  cmbrioiidaXeprotetto:. 

; i’V,..'  .<...■  » . J ‘Ì-.Ì 

Jn  te  cantatiorneafernper.iRtanquam.f^ódjìgitm 
faBusftmmultts  i is^  tu-adjatorfonis  *2  ' 

. . .IV".  - f i.ciu-/ iicr. 

Qiiindi  non  fia  mai  oeghittofa,..ò  tarda 

JLamia  lip^aiU’facrajUalmpcDoccattr.*  1 
Se  un  continuo  portento  . I 

tt.  £*  di  mia  vita.U  cor(o,  Aclji  *lrtguardat.  1 
Sò , che  vengo  da  molti  àcHtamofiro» , 
Qual  di  feiagure  un  naoUro.  . 

'ì  Pur  ntdla’io  terno.! I Fatoacerba,  .e^u4P» 

Se  Tu  di  mia  difefa  alkiloicudb  r 

c. 


:T...iqU 


B^pìeatur  es  meum  laude  ^ ut  cantem  ehriam 
tuàm  ^ ììfta  djè  magmtudinemtuain , 
hiepnfjiaias  me  m umporefthe8atis\  cum  'defe^ 
ceritvirtusmea>^  ttedeir-èlinakas^neV  ’ • 

^ •-  r - - ,M  V,,;.  . f 

Anzlfcon  merrodlarmohUi  facon . 
S’udiranrifuonar  sù iiftbnmid  - ■*  ' 

DitwGtertei  trofei  *“ 


. . ispida  1 Gange, d in  Mai^s’alconda 

Porche  sù  quefta  homai  gelata  etade , 
-^u4;^T)doil‘vigof^à  cade,'  ‘ ; 

Tunonlafci , dS'gnor  mia  fianca  r ita  • 
?-n'N«H>Kbgno  maggior  privo  d'aita'.'  ” ' . 

^ ■ . 5 ,rv;  V,. 

Quia  dtxerunt  inimici  mei mihi  : ^ qui  cufiodie- 
bant  anìmammeain.confiliumfecer unt  iti  unum. 
Dicent 9S,^Ofus  defeUqìtit  eum  ^perfequirhìtii^ 
compre bendite  eum\quìanon  eft , qui  eripiat , 

. 0:.:0‘-  V . » yi.  y-  ..  n ' 

Ah  che  indille  fiIfcrlaro  emp^b^sblgil^^'  ' 

Quelli  che  al  vivèr^ioceiMiono  infidié/ 
Con  maligne  perfidie  - • " " ■■■rn  < 

cTeoner  contró'di  mé  fieri  configli:  : 
Dicendo:  Eccocòfioigiàdeilituto. 
D’ogniceltftca;uCCfjf  • ' < 

Sà  pevfeguafi  por  j -s’ incalzi e prenda , 
Più  non  é chi  lo  fcatnpi , ò chi  ’i  difenda . 

^ rjIS^O"  , iir.M.rtyyl  ; •. 

Dcustie  elongeriiafue  : Deus  meus  in  auxilium 
meumrefpice»  c:  '.n  xi  -'y/..  * r.  , t -j* 

Coitfuttdàntùf  ^ deficiant  detrabentts  animte 

mff^^  t^tvnanturvqnfi^OHPyi^pudorfj  qui 
quarunt  mahnoùbi.  ’ ’ - »,  ^ 

t ^ Bgonmem  'fimper  fperabpv  i^adiif  yttri  fuper 
omnmiwdm  tutm  ^ : i r i.  ^ ) - 

' V O 2 VILDcb  , 
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, VII. 

Deh  od  i mio  Dio,  - non  girda  melootaaoc 
lÀ  à provido  volgendo  io  me  io  fguardo  ^ 

A falvarmi  non  cardo  | . ^ 

Scendi  rinvitea  onnipotente  Mano»  ^ 
Deh  portin  pur  que’OeeratCor  perverli 
Di  feomoi  volti  afperfì;  ' » . > 

Che  in  te  fperando  iofia,  ch*ogn*hor  ti  lodi  • 
Gratie  à gratie  aggiongendo,  e lodili  iodi. 
Vili. 

Os  imum  annmtiiéit  jufiitiam  tmmi  tetti  die 
falutaretuum»^^  . ‘ 

Quoniamnen  cùgntnA-ììturatufam^\  intfoibù  itt 
' potentias  Domini  ^ 'Demiat  memeraborlufii-* 
■ tiatuafaliuji . . - ‘ . '>•  ^ '■j'  : 

Vili.  . 

Divenuti  i miei  laliri inclite  trombe^ . ’ 

All’ armonia  della  fiera  Cetra , 

Alzin  T uoi  pregi  all’Etra  , 

£ la  naia  lingua  i T ucu  favor  rimbombc. 

£ poiché  ignaro  fon  di  (iudii  vani 
De’ Poeti  profani, 

Telferò nel  cantar  l’aite  Tue  Glorie^  t 
Favole  od,  mà  veritiere  biiiorie. 

IX.  - 

Deus decuilH me diuventute mett ^ is^i^que uunc 
pronunciato  mirabilia  tua, 
Etu/queinfeneélam^  iSf^fenium^  ; 

^ ' ' - IX.^ '.t 

Fù  mio  Parnafo  il  Cielo;  e da  te  appxefi 
Fio  dai  verd’anni  miei  Parti  canore. 

Spinto  dal  Tuo  furore  ^ ^ 5;, 

L’altc  T ue  meravìglie  à cantar  prefi 
Né  tacerò,  fin  c’haurò  fpirto  io  petto«  v 
Si  ctionfal  foggetco  1 i ^ . 

Sie^' 
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Sieguoancoin  vecchie  età  sì  bel  ccftume , . 
S fon  cigno  al  cantar,  cigno  alle  piarne . 

c X»’ 

* Deut  ne  derelìnquas  me  ^ ■ • 

Donec  emmnciem  bracbium  tuumgenerathni  em: 
fìif  quàeventuraed  ^ ' 

Yfftentiem  tuam , i^jufHeiam  ruam  Ùeus  ‘ vfque 
. inaltiffimu^  qua fec'^i  rru^ff alia  Deus  , qui. 
- fimiUstìbi  f 


Deh  non  mi  venga  il  Tuo  favor  mai  meno,^ 
iPinche  non  Ga  da  miei  facondi  acerati,  , 
Alle  future  genti , •' 

' Del  Tuo  braccio  ii  valor  fpiegato  à pieno  ; 
JFioch’alle  nove  etadi  io  non  tramandi 
I Tuoi  fatti  am  mirandi; 

Onde  efclami  inarcando  ogn*linoin  le  ciglia? 
Q uanto  Tei  grande, òQio/  dii  ti  fomiglia? 

Xl«  ì'  n.  ■ 

J^mntas  aBend'^i  mihitrìbukttones  mukas , is* 
malas  : istfoaverfus  mvifiraMi  me  • ' 

XI.  - •. 

Non  fia  dVòpo  apportar  lontani  efempi } 
Gran  celUmoo  ai  Tua  bontà  ioGnica 
£ r afflitta  mia  vita , 

' Calamita  de*  guai,  centro  de-  feempi,  . 
Oh  che  apparato  di  mortai  perigli  » ' 
M’appreteotaftiat  cigli  / ; ^ 

Mà  qual  fenea  faette  il  Ciel  balena , 
Volgeri  poi  la  fronte  à me  i'crraa . * 

't.t'r  -li  X'ifi'”'  ■ V * V i 
de  ahjJTf  sterra  iterumreduxifh  tue, 
Muhip^aBi  magmfeentiam  tuam  : ^ rworr- 
fuseMf^léusesmei  / 

V^amiy»  ège  cen/ìtebertibi  in  vafispfalmi 
•p  'j  O 4 rita- 
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ritktem  tuami  Ùeus  pjallam  tibì  inCytbar» 
fanBus  JJ'rael  • ')  ■ 

Ne’ cupi  horror  di  q ucRo  Mare  amaro  > 
«JDa  naufragio crudel  Tumi.falvaRii 
«Poi  sì  mi  con  fola  ili,  . . . -..i  .-ì.ìT 

Che  i dolor  gtap  delle  dolcezze  al  paro. ... 
Ond’é ragion,  cbe.à  Te  facrioo-i canti  j ; 
Imiti  Legni  fonanti',^  ' 

E ch’io  tuoi  pricgl , ci  tuoi  favor  rivek . - , 
Santo  Nume  dei  Ciel,,Qiod’ifriael&«  \ ; 

xm. 

Exultabunt  lah\d  meacum  eanéavefOAibii  h* 
mameaqtMmredemiBi  * V ' ■ : . < 
Sed  lingua  mea.  tota  dit  mgditabìturii^itittm 
tuarn^  cum  eonfufi^y.isn  r(verjtifit<riattqui 
quiorunt  rìiaiamihi . ; >•  i . i i 
, . XliL 

Ed  oh  quanto  pompofe  i carmi  miei 
’(  Poiché  quolt\Alma  affiittahaurairedcoca 
Da  chi  fier  la  twmema  ) 

T’ergcran  palme,  c facreran  trofei  ! 

Io  dico  al  rhoc,quando  ahbaccuciiun  giorno 
Fremer  vedrò  di  fcorno,  , . , , 

Quelli  ch’armati  il  cor  d’odii  iofefnali, 
Qual  proprio  ben, fogifon  bramar. miei  mali. 
Gl^a  Patri , (y*  Filio^  i^Spiritui  Sa^Bo  i^c, 
locomprenfibilNttOie , in  Cui  fi  cole.  ^ 
Triade  dipinta,  e Deità  jodi7ìfa;  r'  • ; 
Appunto  in  quella  euifa  r . ' ; i t ; s ; v 

Che  iuce,moco,c  ardor  fan  folo un  Soloo  - 
Padre».Spirto,e  FigliuoJ,GIotia  à Voifia  ^ 
Da  che  il  Solco'  fe  in  pria  , . ,.i  v 
E quando ei  poi  la  fua  volubil  Rota  v.  i. 
lo  eterno  Orizonte  ariefii  ixnmota. 

SAL. 


i ^ 


i 


' i 
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SALMp/LXXl. 


Predice  la  beata  rrainquiHità , cheffotto  il  R ea* 
me  amplinì model  MellSafuo fuecelTore,hà 
da  goder  il  Moodaredenco,.eiadx  lui  vita  - 
regno  , egloria  Immorrale it  • ' < . * 


r 


Li  5 li-'' 


f 


DEurjuduium,  tmm  ^^egì  d»i  'ds^  'jtéìtiàm 

O Monarca  , che  reggi,  ^ ■ 

Con  la  Tua  giusta  onnipotente  Maifi* 
'lioSceftfoè  i Potentati V »’  K.d  l’Impero.* 
Deh  fà che  di  TueiLeggi  - ' * 

Saggio  governi  ilfrcn  qad  Rd  fovrano.* 
Che rucceffor  delia  mia iedc-io  fpcro  : • 
EcherettOy  ^lineerò*  ‘ j > v 
Jnfoftcnerd'un  gittiìófcèttro  il  pondo,  ' 
Altro  fimil  giamai  non  vegga  il  Mondo  . 

, . . : .'.s:  , >.  >'■.  * : 

fidkt^popukt^nmm  in  fuflitia , pauperes 

tuosmjuìicio.  • 


D' una  incorrotta  Aftrèa 
' StiUiribtHialValfida^'ein  ianciegtialf-  ■ 
Appenda, e pene, c prcmi,a’Giuih,agrEmpi, 

Da  tirranide  rea  ^ u 


Salvi  la  plebcoppreffa  : ed  ipiò  frali  > - . 

Sottragga deToperbi,  a’  ftratli , a-  feempi  ; 
E in  memorandi  efempt 
Renda  con  nuovaì  opiù  perfetta  norma’ 

Al  fccolo  perduto , « arìta , '«  forma  * " 

• ■ , t;  'vir'..  ' ' : ’ f.  • • " ' 


o 4 111.5»- 
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III. 

SufcipitMt  montes  ptteempoptàh  t (5»  coUesjulHm 
tiam  i • HI..  ■ I '' 

iNon  fìa  Monte  t né  Selva, 

Né  Scoglio  V ò Rape  cosi  alpeftra,  e dura; 

Ove  la  pace  noniìod(ca  i ó fida  i . ,1 

Non Gacovildibelva^  • :<■■■  • 

' Odi  latro» fpelonca;  ove  ficurà 
La  Giullitia  non  regni  amica,  ^ e £da , 

11  Cielo  ài  Mondo  arrida , a •.  »i  k ’ 

£ negli  abiflì , daquàsùsl^uidim,.;.-;  t 
Fugan  la  ria  Difcordìa d’empia  Lite  • 

^ t j ,'i  t-  . 0.  (’  ^ 

JudiféBtfptMpfrefpópié^i  (S^falvos  facietfiUot 
pauperum:  i^bumUiabu  cakimhtQrm» 

' '■‘•■  fi  ■ l.V^  - — '/wV 

Mercé;  ebe  ripargando  . > , 

De*  vidi  il  Mondo , « mtferelli  afflitti 
Trarrl  d’oppreflìon  tiranna  i . 

E Ulti  gì  troncando  , . 

Degli  Orfani  mendichi,  e derelitti 
proteggerà  la  miferaoda  fchiera  ; i r . 

E fia,  w gloria  altera  ‘ - *'•  r o < ? 

Salvar  gli  o'pprcffi  i c nelloStigiochioKro 
Precipitat  della  Gaksimia  il  moftro  r ^ 

' ‘ ■ ‘Vf.; 

Et  permMnebit  cum  Sole , ' isf*  * 

ntratìone^  i^gettefatitnum  *^  - . • ; 

^ -’V.-*-  1'  'f  'v^  (ià  '<  in  ' > 

Qnindiconaliillttflri->'<-'‘t> 

A terminar  col  CieW , e con  le  Stelle 
La  fua  Fama  immortai fia^e  f^yple  ; 

Ne  per  girar  df  lnftrl'  . 7!*  - ‘ .vm-t 

S’ eaingucran  già^mai  glorieai  belle , . 

Mà  fplcnderanno  eterne  à par  dei  Sole . 

Eia 
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E !d  sù  TEterna  moie } ’ 

Finche  Tinfiabil  Luna  il  corfo ferme,  ^ 
Perpetue  paflers  n di  germe  io  germe  • 

VI. 

DefcenÀet  ftcut  pluvia  in  vellus , 
diaftilUmiafuper{terratn,) 

Hebr.  (herbamdeconfam.  ) 

Vi* 

£j  fcenderàda!  Gielo, 

<]^al  dolce  nembo  di  feconda  brina , 

^e  rivetta  di  fior  mietuto  prato . 

£ come  ardito  ftelo 

Sotto  à pioggia  d’argento,  ematutifia 

Riforger  (uoi  di  più  bel  verde  ornato  ; 

Tale  H Mondo  attetaco 
Nell’aridezzerue;  d’acque  di  gratie 
Per  le  Tue  man  fia , che  s’ irrighi , e facie . 
VIL 

jOrtetttr  in  diebus  efusfuSitiatiyabundMntia  pa- 
cU  % dente  auftratur  Luna  • - 

^ Vii.  ; 

Sotto  il  Tuo  dolce  Impero-  .'v 
Sorgendo  rivedrà  novi 'Datali 
La  già  fpeota  ùk  noi  bella  Giuilitia  • 

Figlio 'd’un  cor- finterò 

-Gaudio  non  più  goduto  infra  i Mortali  * 

Per  tutto  fpanderà  Pace,  cDoyitia. 

■ Ndrinfemaliiequttia  -, 

Havrà  più  contro  lor  pottanza  alcuna , 

‘ Finche  ’i  fuo  lume  il  Sol  freghi  la  Luna  * 

Vili.  . s 

Mt  dmìnàbìtur  à mris^ufque  ad  mare:  ij»  afln^ 
mine  ufque  ad  terntmoi  Ofbis  terrarum. 

€oram  itìo  precident  JBthiopes  : > $tdmtc$  ej  tu 


Hrram 


I precidi 


yai. 

Né  fol  r^ogabra  ragAantg 


e lou ignora  rcgnancR  . vi  nj  ni  \ 

OaI.B(ic(g  bilicano  ,alia  Tirrena  j^qti4a  i 
Suo  feettro  ftenderà  clemente  » « giafto  i 
MàiiOucafoi  eiAcUnte,  • • 

Edoveil  Tigrii  e doycriftro inondar ' . 
Fia  de’pofTeiS  Tuoi  termine  aogulto . 
E-l’Etiopo  adulto  )'  ; 

E’I  gelido  Britao  da  Zone  eftpeme  ^ ~ 

Qui  verràno  à lambir  quel  fuol,ch’'ei  preme 

IX. '1  jirKti  .*  • 
^ges  ( Tbarjis  ) ^ infoiti^  fnitnffa  1^- 

ges^abm  % 

r"  Hebr.  Maris . , ■:  •.(■.l 

Et  adorubunt  eum  omnes  ^ga  Tm^f  yQmfS 
gcntff fgfymt fàé'  iaI'I 

__  . IXii'  .5i.i  £ r ih'j 

Verrandai  lidi  Eoi 


.CJ' 


;f'  .T 


t Oa  iVtaureipiag^  »e  da  Indivie  maremme 
Adoratrici,  ètrìlHitarkrciliefei 
Verran  Regi  ,*  & Heroi  ^ . 

EdlnaefleSabeaiì^’ArabegemnWvr^t;  . 
Divori  gli  olFf iran  merciilraniefc^ì 
A I uì  le  T efte  altere  \ 

Gurveran  tutti  i Regi , «rlrtrenti  , , 

Tutte  ai  fìiopk  fi  prolireraa  k Genti . j 

iluur hberaèit  peiuperm  à pOHtUi\  p^pe^ 

noHtrittadjmor  i i Oi  i <:  r:^i  * 
“Parcet  pauptn  inùpi  ; mmt  j¥fip^um 
Jahasfaciet . , i.  , : , , . 

j • V y"  „ i ■' 

Mà dagiogotifannci  ' - - • ri;  >v...  i 

^taotpfgraveràrhamll  cervie! 

Del fuo mendico)  defolato Gregge..  ^ 

Mi- 
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Miferi  ! che  non  Hanno 
Alcun  giamm a U checon pietod  u flRci- 
Le  lor  pene follevi , e’I  duòlo  allegge 
EdEi»  che  tutti-regge  — 

Prc/ido,e  pio.fottratte  all  empie  Calme , 

De’ mendichi  • dCrhumUfalvecà-ralme^ 

XI.  ••  I.  . •■•-4 

Ex  ufuris  9 ^ èfiiquìMte  redinut  aHWMieor  iuni 
i^bonoffbik'nmeae<>rtàmcaf»niHio*  < ^ 

1 ■ ‘ ' -l'X  ^ . I ’ ■ ' 

Dalle  più  inique  ufurei  • 
©l’cfigeffcglaiDaid’einpi  contratt!  » • > 1 
L’Avarrtìa  più  ingorda,  e fraudolente  ; 

Dal  le  maggior  prelTure,  • ' . ^ ■ 

. Ch'in^entalTe  il  furor,  fiach’ei  rifcatci  ' • 
ConimmenlòteforrAlme-fedeoce;'*  • 

Che  fcolpici  altamente 

Ei  porta  entro  del  petto  I noma  loro  ' 

" Più  pregiati  appalnf^  chegeniroe,  cdoro. 

Zt  vivete  {9»  dabìtuf  e#  di tmo  xAMbìte  ,• 
édorabMH'  M.  ipf^  fsrnptr  i tcia<die^bmedi* 

XI  L- '•  -•  - 

E viurà  g!ofio(b>.* 

£ regnerà  m eterno  t €:d’OrÌente^ 

Gli  recherà  i’Arabia  aurei  tributi . 

‘ • SeàfwftfGi'el  pietnfo  h ' \ • ' 

S’ offre  il  fuo  Nome  à Dio  preghtera  ardgte  ^ 

• i Votò  sì  pio  non  fìa , eh’  ei  mai  rifiati . • 

E con  preci , e (aiuti , ’ * 

Ocada  al  giorno , ò (orga  io  Ciel  l Aurora* 
Divotocultòadorerallo-ogn’hora-  t ^ - ;v 

^ xm. 

Mt  mf  (fimmnmm  i» 

n.r<  O ^ tl9^% 
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tium;  fuper  exfoHnurfup&fZib'aKm  fruBus 
€)us  : * Hcbr.  ( frumeiltutnì  :)  v 

•'-.-•Vi.  vn..- 

Oh  che uftira  ' ’ * • * ■ • . 

Di  più  benigai  influfìfì  all’hor  feconda 
Alcultbr  renderà  la  Terf a opinui  ! 

Fruttifera  I e matura 

• ■ Ondeggiar  H ^edrà  la  meflfe  bionda  . \ r . 
Infin de' Monti  insù  la  Iteril  cima  . ' 

E non  più  \reRe  io  prima 

Alzeran  foprail  Libano  odorato  - ’ ' - * 

Fertili  (fìnse  fpiche  il  capoaurato.  ' * 

isnfiorebunt  hcivìtate  jteutféèmmttff^  i ^ 
it  nommtjus  htnediBunimféecltia  j’  antt  fblem 
pfrmawt ummejuf  i - : ? ...  .. 

X 1 V*  i'  ^ i . * ; . - . 

Nella  Città  di  Dio  ' * - ' n i . - : 

Licti  rifiórifaa  gii  habitori y ' fi'--  c.  r..- 

erba  in  prato,  ècomeRorain  fìelO|- 
Deh  mai  non  vegga  oblio  i • o’  , " - 
L’alto  fìio  Nomeìo  rempicemihonoriy 
Benedetto  j’efa  fri  in  terra , inCfelo^  ■ j a 
Efenzanube,  dvelti*^  - > .j 

Eterno  fpienda  la  sù  l’eterea  mote 
Lampe^ando  diglorla  in  fàccia  al  Sole.* 

XV’/’* •i->  . . ■» 

heneàìctntur  in  ipfo  tmmef  Tribui  tert^  ì aw* 
uesgiHtes  tnngntficàbmt  etimi  ' ^ ^ * 

. . . XV*. 

(In  virtùde’fuoimertif  ^ 

AppoDiosi prègiati , esì poflfentl,  * ^ ‘ 
Apra  rBmpireo  i fuoi  teforieceroi^r  - , ; 
Pioran  dei  Cieli  apertiy.  r . . - 

Sù  quanti  In  Terra  fonpopoli.  e^ntly  . 

Nem- 


t 


u 


- Nembi  di  grac!e,  edifavorfuperni. 

. Econ  affetti  alterni, 

Rendendo  il  Mondo  al  Ciel  gratie  per  gratie 
D’efaicar  Cuoi  trofei  mai  non  fi  fatie . 

XVI  ..  V . 

BenediSus  Dmìnus  Jìtus  Ifratì^  quìfacìi  «wra- 
bilia foìus . . , . . , . 

Et  benedi8um  nemfn  majeflatU^usinaternU^is^ 
ftpUbituf  tutijcftittc  tjus  otniùs  t ttt  ttJFint  ifitttf 
XVL.-.-W. 

Vivall©ìod*jrracle;  : , 

Che  fattisi  fublimi,  esifiopendl 
Sol  la  fua  delira  hà  d’pperai'cofiumei 
Susù PopolfèdelC)  . ^ . 

. Mecoà  lodar,  meco  à cantar tui>rendi 
DisìgraoDiolamaefiade,  eilNume, 

Del  fuo  fuperno  lume 

Deh  riempiali  homai  la  Terra  Intorno  * 

O venga , oh  voli  no  «i  beato  giorno  / . 

ChriaTatrif  (y*  Fiiip  yis^S pit^ui  S anS o , isnc. 

Padre,  che independentc  • ' 

Effer  non  puoi  mai  da  verupmaqdatn;: 

T u mandato  dal  Padre  alto  Meifia  *. 

E Tu  che  in  forma  ardente  j 
D’acute  Lingue  in  fui  Di  vin  Senato 
D’Apoftolici  Meffi  11  Verbo  invia  ; 

Sempre  à voi  Gloria  fia,  ' 

Da  quando  il. TSpoufd  dal  Caos  informe, 
£ che  in  Eternità  poi  fi  trasforme* 


SALMO  LXXII. 


Suppone  anco  in  fe  fieflb  io  feandalode’puG!' 

li,  nel  vedere  la  felicità  temporale  de  gli 
/èmpi . Mà  confuta  poi  rcrrore cof  fine  acer- 

bilfimo, 
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biffimo  > eh*  efli  nelVeterhUftYoitìhinnó;’'  e 
fiabilifce  il  fommo  de'  beni  neir^ainore  della 
Divinità*  1.  'ì  iv' li'io  3i 

Vàm^bànms'^fràér ùHshki  f^BoJiht 


Q 


cùfdtì  ? ' '•  ^ •* 

QUandò  tt  l*hor  nel  Sólé  eterhb  affiffo 
1 curiofì  cigli  I * ' * 

4Ìinvctìigàr*ràkccàgfha?iòbfàtto;=^'^^  '•*■ 
Inquell’iaimenfolanMàofoablfl’o  [ 

De’ divini  configli  ^ i u,no.)  3!  «iv. 

Tutto  ItffturiiaitòtffiltWÒr"-- 

D progenie d’Abràmbv  ' ; i'  » 

Quanto  buem^quantò  gi'ùftò'f ddfè  fi  veife - 
Se  rettamente  il  guaidà  oCchiò di  E^e  ! ' . ' 

f :.‘i  i v,u:'i-  -A  l 

Idei  auUm^pmHè  mèri  fmf  f 'èfitf 

funtgreffusmei.  •' 

MI  le  p5d  i tìi^  ntm  d^^gid^  àùd^ bfal'; ^ 
€on  sì  corta  mi  fura  . 

Taffaril  vallO).elini1tarnmmen(b:  .. 

f>er  lubricò  fèMVieririibuccfoIai  ; ‘ 

Chefù  mìa  grah  vcn’tunri  ‘ 

^oo  tf aboccaflTé  Ih  pfécipitil  11  fì^fo  ']  ! 
Che  nàentrè  6n  nuirol  denfb  i ‘ ' ’ ‘ ' ’ ■ i 
3La  nodra  m.en.te  ottenebrati  aj^doà-'i 
QueKchIntehdbr  nòdbdò.ilòlta'cóndahiia. 

iJ«M  zelati  fupèf  'inìquùs  i pacem  Pepcoifir^m 
videns  i^  <'  ^'*UV‘  ' ' ■^^- 

lo  l’crror  miocon^effo . • ArCo di  zelo 
Sentii  pungermi  il  core  ^ 

Kcl  vederlteto,  eprofperatoun’EMfpltff 
Obimerdie  a-Rclfeinpre  tranquillò  il  Ctelp; 
' Gì* 


. Girl  fereoe  Itiore  ? « - • • 

• :Tfpw»p  pardura, .«  fcan4ak)fo€fempÌo.  i 

10  di  ftupor  riempio  . , 

.L^meqce,  erpeiTocoprerraace  volgo  » ' ■ 
Tràcifchtlaherinciinciò  mauvoieO).  \ ■ 

ly.  ^ 

£ chi  non  ff  ^mprU'  di  ^egqo  àoiaro.^^ , i * • ' 

Jf «‘•'r ».  c? Vp . a-  iiivi 

Prodigo  é fd  per  Iqr , per  altfi amo  >j..v  « “ 

11  fatto:  chomai  pcrlo/o,  ...  ir 

Par , che  di  più  ferir  morte  ù,  pe«UÌ  » ; ' 

Mano  placida,,  e lenta,  . » 

Deilelor  vite  il  lungo  filò  attorce, 

.E  forbice  non  trova.,  ^onàelaccorce , ^ * 

' ^ \r 

^ i ' 'L  5 v‘  V*’-  t . 

* Ì3r>firmamèntum  in  plaga  eorum.  “ ‘ ‘ 

In  labore  hotninum  non  Isif  cim  IfQimwbus 
nonfiagellabuntur*  • i , . 

• • V.  ‘ 

Colpo  d’anveriità  mai  nioo  li  puott  : 

O in  men  /che'nòn  balena  ,,  ^ 


o I Jf 


L.  nereaicaria  pena  iw  ^ ( 

^ Né  mai  fudò  ne  lè  lor  man  Ip  ftentp. . . , 

**  ■ T f '•  r»,tc  r\  . r ■ 

Nel  pubìlco  tormento, 

, Quando  più  geme  ogn’huom  fatto,  la  sferzai 
li  flagello  comun  con  eflì  fcherza . ... 

. - - -»vi. 

Ufòtemtìt  eos  futierhia^  operti  fum  inlquitatf 
(s*.impietatefua . *'  » 

Tfodiitquaji  ex  aiiPsmmtas  mm  : 

•i.-j  ■ ■'  ' VI.Q.»»> 


ji» 


VI.' 


* •• 

Qual  poi  ftupor  » fc  van  Cuperbl  j è gonfi? 

E il  lor  fafto  infoiente . | . 

- Calca  ogni  Legge»  ogni  ragion  difprezu  ? 

§elle  miferìe  altrui  fan  lor  trionfi  * ' 
vefton  Tempia  mente . 
f^’hal^tid’ingiuflitla,  e di  fierezza: 

Con  immonda  gralTezsa: 

"T utta  nel  fango  de’  piaceri  Involta  $ 

Han  dentro  un  corpo  viyo  alma  fepolu . 

VII/ ; 

Cogitaverunt  i fyìoeuti  fuht  ncquìtìm  intqut» 
tdtemexceìfbJùcutifurit . 

^ofuefunt  in  xcBlum  os  fuum^  ^ Jingua  eorum 
tranfivitinttrrn* 

VII. 


Cosìfegaendo  la  malvaggia  fcorta 
Di  lor  voglie  sfrenate 
Paflano  à tirannie  Tempre  novelle . 

Spingon  la  lìngua , ove  il  furor  la  porta  ? 

’ iSdanreau  ve  lanate 

Spiran  nel  petto  ad  ammorl>ar  le  Stelle  » ^ 
Alzan  nova  Ba  belle 

©i  beilemfnie,e  d’lngìurie;e  quelle,  e quefic 
Spargon  in  terra, e inCiel  l’empia  lor  pefte. 
Vili. 

^eo  ronverté/ur  popuhs  mas  bìc^  (y  dies  pléi 
mìnvenientufineis. 

Mt  dixerunt  qu(hmdo feit  DfiUJ  ? isrfi  fSffcieth 
tìain  ex^elfoì  ^ 

Vili 

QnVdonque  auvieo , che  col  pender  ritorni 
11  popol  tir  ubante, 

. Che  prepOD  quel  chemira,!  qnelcbe  creda» 


E io  veder  | che  fellceemple  i Tuoi  giorni 
L*  iniquità  regnante , 

VacUlandocosì  parla  la  fede  . ’ ■ 

S’éver,  chesà»  chevede,  ' *' 

T utto  quà  giù  ; che  fà  il  T onante  in  Cielo 
Che  in  lornon  vibra  il  Aio  fulmineo  telo . 

r . iX.  •.  * ' - : 

Ecce  ipji peccaiores  % (51  abuniantes  b faremo 
ebtinuerunt divitias ^ 

. ■ ' IX/  ' ; • 

Anzi  ciTi  forq'uaglù  fembran  dèi  Fato  ^ ' ' 

1 favoriti,  icari/ 

£ lor  gira  la  forte  o^n*hor  feconda , 
Splendon  fùlgidi  d orlfo  in  manco  aarato  : 

: Encior  vaili  erari 

Inefauilà  ricchezza  in  gnlfa  abbonda  ; * 

Che  del  l’arena  bionda  ' 

Impoveriti , entro i)or  grembi  folo 
Tutta  à fgorgarla  vanno  riermo,  e Pactolo* 
> •• 

Bt  Er'pfine  caufa jufltjìcavicor 

bvi  tntér  tnnocentes  manus  meaf . ^ 

EtftdfiageHatus  tpta  dìe.^  bn'cafiigafh  mea  b 
matutinis,  ■ * 

X*  a,  *.  A.  . 

Dunque  per  fùr  fciocch^  j inucil  cure, , 

Da  gli  affètti  profani  ^ 

. li  ferbarfempre  intatto  il  cor  Gneero? 

Ili  van'dunquè  cercai  frà  l’Almepurc' 

’ Lavacri  alle  mie  mani  f 

£ in  van  della  V irtù  corG  il  fentiero ? z 

E punitor  fevero  ■' 

Di  me  Hello  ognidì  contro  i rubelli 
Senfo  impugnavo  ìmatutin  ffageili  V 

f « #4  • 


Dig‘  •■'dbyCoogU 


V» 


XI. 


• ( 


.f 


Si  dicebann  : Viarr^bofi^^  ' uce  natimemj&hr$ift 
tuffrumrejptàbavi . :n-  - - - i f / 

' 'r;u..4^V''  ' Xii  Mi"’-:. •‘•vj’'' 

Ah!  5I0  delufo  da  sìVei  fantafini  ^ 
i'teaiewii détti 1 1 V '■  • ‘ ■ ' 

Con  inganno  vo/gar  formoin  tatgoi£i  / < 
Re(la<»1né£oo  teaiefa'rfi  biaftni  • v ^ < mi 


is'a' 


degii  Blett^  v "r^v\^^.ì' 

La  fedele  Nation  troppo  dcrifa , 

, E chJ  così  divifaw^  ^ • ’*’  v*r>  . 
Frenetica , fc  penfia al  irero  apporff  f fi ' ' 
SoHrmi  d'empietà  fontai  difcorlì.’^'?  >'•’  ' 
r 'si'.  ■ Xlli  "»5n  r ’ i><\ 

Exìftimabam^  ut  cognofcerm  boc  ffb 


T emerarlo  per  troppo  » fon  fe  penfb  ‘ i 1 ^ 1 
Spiar  1!  Alte  ragioni  y ' ' / . r " ■ >*■  ^ 
Ortde governa  il  Mondo  Eterna  Cura . 

Un  raftoChaoJi^òc  aD’Àbilfoimmenfo'^^  • 
Avanti  à mé  s'oppone'/ 

E cì^a  notte dlgnoienza  ofciira  i •• 

Chein  luce  cosi pura^  ' 'ì.i 

Per  ew  l’ Aqiwlciteffc  ildglio  ben  fofcd 
Mal  pnòfi^fi  unVipii}^  ^lorcd;'J^  * > '« 
•XI W*' IO'- 
^onec/nfrgmpi/bnéiuatìmo.Dtr^^ 
noviJJImìs eorum  . (n/?:-',' si)  p éf>  ^ 

' ■ ■ ; :-r-  ;C  iXl II.  : obncl'''  b’i  s^- *''1 

Nò  : non  fiamaf  y iCh’mtai  fcfeolEe 
Nelle  Scuole  del  MòódÒ , 

Fin<di’i9  noAgiùi^a  mrà  rCpMtfré'Mpidi 
Ivi  BpatoiniendèrolIbV&iri 
Qye^TtlaSi^rpnlfol)doI2'''  nu^oui  bK 

Si- 


Dìgiii;:;;  by  Googlc 


Signor , vedrò  nel  (ùo  primario  efempio , 
.£ faprò,  quale ogo’ Empio  v * 

Dalla*  r ua  Man  ve  ndicarriceaCpetta  ' 
Negli  eterni  Supplì  cii  alta  vendetta . 

• . : 

Vtrumumen  propter  dohs  pofuifii  fis  i de)eeiHi 
fos  dum  allevartntwr.’,  v v • > L- 

QuomodofaEli  funt  in  dtfolationem  -,  fìòitò  dèfe^ 

cerunt^perierunt  proptfr  iniquitatfmfukrn . j 

,i  : l JC  t V»  ' - *1'  ■ I * - 

All’hor  V dran,come  fù  il  turco  ingaimò  :•  ' 
Eche  U tu j gran  Potere/:  ..  .>i.'5  - 

Li  fol  levò  per  ior  maggior  roine  • 

All  bor  vedranno  ih  un  verace  afifannQ. 

. Cangiarli  il  va n piacere^  > ~ 

E à ben  fugace  eterno  mal  dar  fio»;  , 

T ra  che  breve  coniine 

11  fallo  terminò i come fvanlro  ‘ r- 

Tantihooor,  tante  pontptin  uoforpiro! 

11..-»-,.  * X.\f. 

Velutfomniurn/urgentium  Domine  ^ 

XV.::.-.  ' 

Qual  huono^cut  lioveiònoi  fenir  ingombrai 
D’ imaginarii , c vani  . , > • 

T efoi  yieade.ii  delio  cooteoto , e pago 
Ma  fé  dalle  palpebre  il  Tonno  4j^mbra  :*•'  i 

Kiman  con  vote  mani  * 


• . Dei ufoye  Uringe.!  ombra  ijeracr  vago": 

Così  la  falfa  imago  . u ./  i' 

Palfadei  Mondo:,  e 3 fuoi  piaceri  incerti 
Son  Ja^ve  <11  cbiibgna'àciali  aperei^o. 

♦ . «XVLvC  :: 

it^cipitate iun  ir^  ad  Hihilum 

rediges . t * ,'Aj V. Iw*--  j. nì: cj < • « 

Nel  Tuo  gran  RcgoóA  «l‘?'«®Tfoeoavati  ti 
*■;  ‘ Si* 


Di^jZcdby  Google 


Jignofi  qvanto  Sin  dare  ^ ^ 

Le  peripetieielc  lorraiae  ! 

Là  G volge  la  fcena  : e de'lor  vanti  . 
L*  apparente  Ggura 
Svanlfce  9 e in  nulla  fi  rifol  ve  al  fine  § 
Refianofol  lefpine 
Delle  lor  ro£e  : lor  rimane  il  loco 
Di  fati»  il  fuma,  e di  fpiendore  il  foco. 
. XVII. 


S^uìa  infìammatumtfi  for  meim  t wtei 

. commutati funti^is*  tld  mhiltun  ridaci 

fum\  is^nefcìvi*  , - '' 

*Vt  jmentum  fa^us fum  0pud  te:  istigo 


per  tecum . t ’ * . 

Teauiiìi  manum  dexterammeam  : (s'w  voìunta* 
te  tua  deiuxiSi me-  * ■ ' ' . • ^ ^ ' 

' XVII.  , • 


E pur  (folle  eh’ io  full*}  d’aGioIa  mente  r 
Contro  quc.ftì  Empii aCccfi  ,n  » ' 

E mi  punferoil  Gamico  ira , e tormento  . / 
Né  fapea , . cb’appo  T e refaita  vìi  niente"^ 
Finchedò  non  ioted)  i!  * ^ ‘ 

Fui  cieca  talpa , e.lloHdo  Giumenta^  ‘v  I 
Tù  (let^eGinoo  letìro  r ^ ' *5 ' . 


. A ma  Ja  delira  : cilTuo  ièdel  confi^fò'  - ^ 
^ O^ì  guida  al  mio  pìé  « luceahaùo  cffilfa.: 
'XVlM.'v  f.?r)r-..7:A 
iscumgioriafufcepiBi  mCé  ] ; ‘ ' 

S^uid  etiitn  mibi  eii  in  Cath^  à te  ipaid  inlùt 
fuperterram?^  / >5  ^ , , . ' ^ 

^Deficit  caro  mea^  is^eof  rnpumi'Beùs  emdis 
tnei  ^ isPorsmea  Deusindeternum»  '^’ 
XVilI.  ? 

Così  Signor , ^queG’Alma  appreiai  ^ amf^ 

Che  oye  trafanda  % & erra  » 

, c Tu 
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Tu  la  richiami , e fa  raccogli  In  Ifeao 
Che  dunque  fia,ch’ioj>lù  richiegga,  ebraml 
Nel  Cielo  I e nella  Terrai 

che  puoi  bearmi  à pieno} 
Ah.  Siltragge,  cvlenmeno  •> 
Loipirtoaccerodifenreoteardore»  “ 
Ricco  ecfora  mio,  Ofodel  mio  core  < 

Quiitcct  quiefùngantfi  'àteperi^unr.penlidM 
9mnetquifcrmcamur  nbste.' 

Mibi Mutem édbmere  Dto  ^auw e ptmtn 
Dominù Deomeofpemmeam.  ' ^ '♦ 
Zftannuntiem  omnes  pradicationcs  tuas^  h$  pof* 

. 

Già  perir  vedo  in  fempirernC  pène  ’ ^ ^ 

L’Almc,  che  disleali  - 
HandaTe  voitoadulterandoil  pie«te.*^\. 
Io  nò , che  in  Te  ripoda  ogni  mia  rpeme  ^ 
Vuòconnozzeimoiortall’^’- 
Tecofpofarmi  io  Union  di  Fede  t • 

Onde  dei  Cielo  herede  ^ ^ ' * 

Poi  feoza  fin  Tuoi  glofiofi  vanti  -■  * 

Del  bel  Sion  sù  l’altc  Porte  io  canti . ' 

C/orwPtfrr;,  isnSpirituiSanfió^i^^ 

Gloria  al  Padre  dc’Luini  > ^IlaCai  Sfera 
Aizarfi  in  vais  contende 
Naturai  Lume  vacillante^'  e fioco t ' ' 

RalFigliO)  inCu4  ooftra  Fiducià  (peras; 

E à Quei,  cheincorn’accehdé' 

’ Fiato  Dlvind^Caritàde  il  Fóco^^*'^  ‘ 

Sin  che  all*  Amor  dianlóCO"  • ' ^ v *■  ^ 
Fede , c Speranza  ; e sù  » Eterna  Mofe 

RcgnilaCaritàfolaqual Sole,  ^ - 

^ • • ' V -r.,*  ^ 4>  • *1  V 

SAIf*. 
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SLAMaLXXIII.  . 

'■  , . , ' ■ ' ’ I . j-  * ’j  ■ . 5 y \it  O*  j 

Deplora  l’iìppEcione  mifcfàbilcidtfllà' Reli- 
gione c del  Tempio  ,■  che  hayea4a  foffr i- 
re  rottola  cattività  d’Antioco  il  popolo  He- 
breo,  fìguraodofl  all’ufo  profetico  il  futuro 

!j>.  cotse prcfeiue^  i » ' ••  v,  \ # i-'-'  ■) , 

I,  H ^ !Ì  l ( urt  j s^iSv*;*.  • ( 

UT quU.Dms  repulìjitmfinem}  {»atui  tfi 
furor  tuus  ) fuper  ovfs  pafeua  tuof . 
Hct>r*.ffamaMiaKis  tua-.  ) ; i n.-’f:  « ju^S 
' ■ ' ‘ j I.  » *?.N  . 

Deh  perche  tanto  il  tuo  Furor  s'irrfta  , 
Signor,  che  oe4i£cacci  In  durorfiglio  ? 
Perche  forniàTueNari,eau scampa  il  ciglio 

- , &)pca;ia  Greggia >àpafichtTuoi, nutrita^" . 

i^iemor  efio  congrc^tèonistMét^'  quany  pojfodijii 
ab  itti  t io,'  .'11. 

Deh  fouyengatipur^chequefiaéqtreMaiv 
Adunanaa  Fedcldal  Gielo  Blcuag'»^’  / 

Che  per  tant’anoi  hai  poffedota  ^ e reictÉ 
1^1  Mondogià  fio  daÌrceà*iiovellai;^o^ 

^ l^fÀtmìfiì  vir^ain.b^reditatu.tìMi\ moni' Sion  § 
. tnquqhabU aft lineo t \>'r 

IH.  wj-% 

Queft’é  lo  Scettro , Kche  da  Man  rapace  ' 

JR.  icompro  hal'T  ir  d’Ufuf^totcindègu0  i 
Quelli ’ifil  T uocaroHerediraf io  pugnò,* 
quefSion  j.  dt^’habtedr^  tipkice . 

leva  (manus  tua j)  in fuperhias  tarurnin  fnem  ; 
A 2««»- 


mantiimaUgnatutefi  mmicus  in  Sanffal 
*Hebr.(>pedestuos'.  ) . 

Stendi  quel  pìé  cònculcator  d’ogn*' Émpio 
.r-  A calpeaar  dilof  fuperbia  il  fronte/^  ' . . 

< Quante,  oh  quante  recò  mine,  edooto  * 
'Homi  malignità  denfrò  al  tao  Tempio  ' 

j 5 . . i'  <"  "V.  ’yj'  ' 

£t  (gloriati funt qui  odcrmte  h meàù  X /#. 
Ummtaus  tua  a ) ' . 

, 7,  Htbi',ffugicrttnt')  { templi  tui:  ) ' ; ‘ 

'Vi 

Oh  che  rughi  \ óhche  tumulti  infaol  J ' ‘ 
w ve.ee  pur  di  Cantici  fonori , 

- per  entro  I ùcriChórr* 

• ' , ; Empi  Idolatri , , Adoratof  profa  ut  t , 

Vafimm^gnafaailkiùi  'non  cogn&tn* 
1-  - exitufupor  fummum  • 

. \ ilcbr.  ( ut  cognofeantur . ) 

VI. 

Tolti  agli  Atiir  di  Diò facrì  òrnamenti , ^ 

V ergono  in  quella  Vece  iroprefe  indlgoe  : 

£ tepro6iiié  lòr  barbare:  ioTegne  ' 

Sovra  il  (iommo  del  Tempio  apróoo  al  »6tf, 

. itt.^Jtìva  * Itgnurum  féeurihus  èxcii^ìmt 
fanuas  ejus  in  tcitpfumt  in  /ocuri\  UimreUt 
dejccerunt  eam  a . ’ 

Qnaldlrofticbedeftie  ai  colpi  duri  ; •> 
AntkaSeirà  in  giogo  AljH’n  s’attcjTay 

" hràgor  caggion  le  porte  à terra  ' 

Al  fulminar  delle  nemiche  Scuri . 

. V4iv\  U .'5’c  k‘C  •'il 

Inceti* 
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3^  Vili 

Jiicenderunttg»ifiin3itfrìum'tuùmfptth>p^ 

luerunnahtrnaculùmnùmìnistuì,' 

Cid . che  a!  ferro  avanzò , diVPJ'a  » wco  ? ; « 
Stridon  le  £amìne  entro. *lSacrar!o  aurato. 
Giace  à terra  pollutp,  c profanato  ’ 

11  Tabernacol  T En^pi  gioco. 

Dtxerunt  in  corde  fuo  jcc^nàtìo  èóYUYn*Jìr^ì  s 
( Quiefcere  faciamu^  ) omnes  dies  fefios^  Da 
d terra,  Hci)r^(PerdaJDOllSi. j ^ wr  '"r 

■■  O'.^l 

Dìodo  (congiure  d’empietà  guerriera  / 1 
Sù  facciano , cKe  d»  CuUoij  CièI  fi  ^rlvi; 

E la  Solennità  dei  Oìl^ettivI  • “ - 

. Homai  dal  Nlpodo  gboliCc;|  ^ 

Sìgna  nefira  no»  vidimus^  jàm  dcneflVrophtta  : 
KOS  (non  cogneìfcet  amplius , ) * r - < . 
Hebr.Cofque^ttjàn^c^gopfc^^^^  , ^ ' 

Per  noi  di  (egni  j.,c  di  prodigrfe^^^ 

Più  il  Cicl  non  s’arnìa,c  più  n6  v e Profeta  ^ 
Che  interprete, di  Pio  (appi*  <l«ai  »r 

; ^ Prefigga  Ira  Cekft^  ai  n . , 

*VfquequòDetu  mji^Operahit  immeus^ 
adverfariu^omett^utimwfinem^  * 

- M • E j.{  f,-,  ( . ; 'VrlL.' 

Deb  fin  quanto  » ó Signor , verrem  (Cw 
Da  barbaro  furor  Purba  fervile  • /' 

Fin  quanto fia  , che  tracotanza  faoflilc 
Con  rie  benemmlcil  tùogri  ? 


XII. 

Vf  quid  tntertis  manum  tum , iy»  dtxUfum 
tmm  demedio  finn  tuo  in  fiumi  " ' 

XU.  ' - 

Ah/ptrchea’abbtndona  » > ne  vfen  meno  * 
Q^el  T no  fa?or,ch*ogn*Spto  fiooio  hà  vinco 
‘ Ah!  perche  te  he  ftai  con  mani  ai  cinto  ? 
Che  por  nafcodd|^Q%or  la  delira  in  feno  i 

Dettsmttemrex  n^er  antefacuk  : op9fdtu$  efi 
falutem  in  me  dio  tèrree. 

XIII. 

Tù  prima  ancor  deTecoIi  nafcenti  ' 

F<^i  no(lroinquèir£terna  Idea: 

' Xd  in  mezzo  al  Mondo  Ingrebò  allaGiadet 
N'apportaftilalute.  ~e  n’hai  redenti . 

XIV.  ‘ ' 

Tu  cenfirmafH  in  wrtute  tuo  mare  : centrìbulafìi 
. . eapìta  4r0cotfum  in  aàuis  • 

’ ■ ' •'  X I V.  ■ • ' 

T ù dividendo  il  Mar  1 Wde  affodafli  ; 
£quelti,  che  peggtór  d’Orche voraci  ' 
Seguian  >à  dentro  i Popoli  fugaci , 

^ . Trà  rccgiiihdaritfà  iiaufragarportalH  . 

Tu  conffegiJJi ‘capita  "^raeittis  ci  ^ 
efcani  pùpuUs  ^thìopUm^  - ’ ’ 

. . ^ XV. 

A 1 gran  Dràèòoni  Mèofi e di  Canopo  * 

Ivi  lé  Te^fehórribiirfràngefti  » * 

V;*,,  Poi  vomito  del  Tonde  in  cibo  il  defti 
' Di  neri  corvi  ai  Pòpolo  £tiiiopo.- 

• ■ '"‘XVI.  '•  '•  •••  ' 


Tp,  fiìrupì^ifèntes^  torrente  sita  ficeafH  fluvtos 

('£r<9<i/t.}Hebr.(vebemencear> 

P Tu 
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Tu  POi^JVèrJr  Op*wdo  altri  ^ 

Hor  d’ una  vergale  pércoffe  proarii 
Dal  fen  d’ un  fafTo  fcorrèr  felli  i fonti  : 

Hor  fcftrinftrfidir  fiumi  ♦ etorwtìri-‘‘‘^-^ 

u'i  '.a'v.J.I 

Tuus  eft  dies ^ tua  ejh'mfc-.  tufahricatus  et 

^Aurofam  \‘Ì3r>S oWm , • m ^ 

Tu  fecifii  enmes  termini)  t (51 

ytrtupWmaaitt^' 

•'"X.y  1 1. 

Tu  reMt  il  Tempo  .*  e ctcMc  notte , e i giorni. 
Td  dai  l’òftro  alV'^ Aurora  i -e  l^ oro»!'  Soi$  1 
Tù  limitando  rUhiverfa  Molev 
Luglio  di  fpiche»  Aprii  di  fiori  adprni . 

ki  X-V 1 1 L lab  .,'{IcV 

Menurtaó  hujaiivtimUut  impnpttarat  mni- 
nóxi^'papuhttHr^éns  meMewitWf0eMna^  • 

Hor  di  dò  ti  fouvenga  , 'c  che  il  fovrano 
Faitbtdd'tuftd,  c Rcgnaror  TUfeU<v.v,  ì 
•'Tur  t’tìtraggìanb  ogn’hor  Popoli  tei  1 ' 

E lacera  il  Tuo  Nome  unVc^infaoO'i 

"Nètradas  heflifs  iinmtesP6*ifitentettm^  ««- 

mas  patiperum  tuerwM  neebUv^cmt  ìufinem. 
Non  dar  in  prèda  ai bcRial furori- orJ 

Di  barbari  crudelrunPopol  pio:  ^ 

Né  naandarfcmpreinnonGùfaote'rwlt^^'''''- 
D’alme  mèndicbc^irtoiftri  dolorl^^  - 

XX/‘ 

Rerpice in'tenamentum tuu.rH':'*^ .-«nq  uou  jbCi 
-‘XX."  ''2  .JI’O 

MàfeforfcdUoipiù  non  ri  cale, ^ 

Muo- 


Muovatialmen  dfi  Te(f  a mento  Eterno', 
E delle  Leggi  T.iie  |’cM?ta  , ,e  lo.fchpr^p  ( 
Onde  lo  Auoj  r^riUga  t’ aiTaje  ^ : 'k  - L; 

« V f ' I » vJ  » 

■ iji  Ox  ; HiiJi  A l*  r i,j  -’p  Jb  fi  r ■, 

T quia  ripplaìfitnu  qui  oif/curanJunUgrriqdo^ 
mibus  iniquitatunit  : v 

Prede  già  fon  di  gente  olqara^  èvi^^ 
r-^Uetìe noBre  itvjg«9n  le  pompe  gli^agl *•  ^ 
E divenuti  fon  noltri  Palagi  A / 
Ingiuftiacquifti  di  rapina  hoftile  / ' • ’ ' 
XX 11..,,..,,^  . i,...  r 
avet^^htri  kumihs  fMus  co)(fufas,:.  ^0Upsf 
ij^irwpej kUflùbHnt,  mnìcti tuum,,  ,,V>  . f 

Volgi  del  guardo  in  noi  pietofo  il  lume  i 
ì:^I  fiOqftfitit t,-che  hiwnMi  ic;t)nfufi 

. :\&entorninp»juda  Tna  pieienza  efclufi  ^ ^ 
Poiché  il  povero  hupiii  lauda  ilTuoNume. 

OflK-Vd.t  i’i  2 A X^IIL  y . y , 

Exurgt-^PfU;  judica  foufam  tuarfìx,  tfjemgr'jfia 
ìmpYgpnioi^ymKtuofjm^gQxiim^a  qbinjìpiea  • 

i s-v  i.,a 

Sorgi^  ò Sigijor fttingi  4’4ftr<?^  Ja  Sjiad^  : . - 
.^:<ETa;T44a*^<^uO>^à^iudic^^^ pe  vieni ' 
E nella  mente  impreiiì  ognTior  rìciebi 
Gli  oltraggi^  che  ti/à  ilo|ta  maCnada . 

iOÌ'J  ir:noXXl  >.  , .5,  ' '^  s 

"Plpóh^if mrv.voces  mmicorum  iuorur^fiipef' 
bia  eoruvhqm  odgrunt^‘  afc4nditfcmper\ 
XXIV.  ‘ ' “ 

Deh  non  porre  in  cd>Jio)’mgip|fie  borre 
Ond’alzan  contrpil  GieJ  nova  BabcUe  i 
£ vie  pili  fcmprc  SffHfcax.le^cUc.  > a 4 
■ ' P ■ a ’ ‘ ‘Di 


Ut  fuperblail  rumo  afc«Dde>  | 

GìèrÌATutri  iySjfnrifuiSat^iiffi 

O Padre, ò Verbo, e T uched’Amborplri , 

' SraapreàAT ot^lori»  fia,  qual  nel  pr ioile?0 
Del  Tempo, enei  Prerence^e  quando  in  £yo 
Al  fin  fi  cangi  il  Tempo,  epiCtoongìri.  ' 


-i- 


SALMO  LX XI y.: 

Introduce  il  fopremo  Giudice  à .rimproèerare 
agli  empii  la  loro  fupefbia , e difpreggio 
delle  Di  fine  Leggi  : edefcrivendo  raflmu- 
tapotefià,  c Giudithidl  quel  Tribunale  , 
fimboieggia  nel  calice  dell’ira  di  Dio  gl: 

> eccml  fopplicii  * . , ... 

I.  • 


COnfitebimur  tihi  Deus  : conftehìmur^  O'/*»- 
vocabimusnometituum, 
TsljrrabimusìmrabtHatua:  * , • . 


DI  facri  carmi  io  trioofal^accenti 

C lebrarem  Slerorle  Tue  Vittorie, 
Del  Tuo  Nome  aUc  Glorie  ‘ 

Alzetem  plaufì , e facrarem  concenti . 
Delle  future  Genti 
Alla  noritia degli  eftremi luftri 
Tramanderem  Tue  meraviglie  illuQri. 


* cumticceperotempusy  ego  juflitius  judìe aio,.  ^ 


Ecco  verrà de’prefiniti  Tempi 
f Farmi  udir  che  Tu  dica  ) il  dipreCcj^ittó; 
Ch’io  con  Giudicio invitto  ;;  ♦ 

Renderò  premi  *»  Glufti,cpeacaèr£mpi , 
£ con  tremendi  cfempi  • 

^ Le 


I 


J i 


bi  ‘'ìoo^lc 


l^ebolpè,'  èftnèrkUfcitffcQn  librando  fìì 
•'*ÌÉnpùpìà/ò  d ^Alfres  le  Lahee^.  eil  firanclp^» 

t 11'-  ..  b iljf;  i •»,-)  » ' . > 

qui  bakitatjtmia: 

^^tgo€onfimaificofumMStjwS  i,  ^ :'u7  \ •.  ':<J 
t'U-iJ'  s 3 j .|J|^  f (’  rii  ' ^ 

Percoifa  airhord*  uo  horrldo  fpaNrento 
CongUhàhictoti  ùiòìlàTcrKà  Mole-^''  ' 
Qbafj  pruina  al  Sole,  *-  - ^ ‘ t « 

~ Reflerift Ktioela¥(a>m un momencoi^'b.t.  * 
'-& ftabll  fondetnenko  -«ol  : ;:r(;?n  ,;:hìì 
Sù  còlondè  di  tempra  àdanumiioa  i Snu 

* ionpa  ponem  àftta  fatai  rnina,  Vi  .*.t 

i',  oiV*  : f;»  '•*  ly,')  .'t  t. 

Dixi  iniquis  : "t{plite  ìniqiù  a^tu  ^s^di&aqttcn  • 
tibus  no/ite  exaltarc  corna . 

Deh  quante  volte  lo  élffir  Ai  me  malnate  ^ 
Ghe  deii’irato  Cidcb'ftiUi  indegni  ^ :ì  ^ ^ y : 
Provoca  te  gl  i fdeeoi , 

CelTate  homai^dai  malopraf  ceflate',:  \ 

Che  por /che  pur  tentate-  . >1/ 
O>otro  colui,  ctiàiovra  iCreli  U Sòglio  | 
Erger  leeoroa  del  fupérbo  orgoglio  r* . ' 

fiplite  e^ctont^eiyàhuM^^réi^wfinm  : ttolite 
lo^ùlad’oorfìii^utniHiqu'H^  • ' r ;"* 

por  GigàoAdifiequitia  ergete  e * 
La  Cervice  à cozzar  contro  le  Stelle  ? 
Edanova . Ba  belle  » ' - n , ' 

* Gùecra'd’empie  beftemmie  al  Ciel  movete.^ 

Tacete,  ohimè  tacete  j ^ ; ■ * r 

f Tfc^polentalleaireth^a  lingua  llbreno.* 
Ceiface  homai  più  mnitar  veleno . • 

*’  P 3 ^ 


D ; Googit 


Ouia  ntque  ab  Oriente , nequi ab  OccidpiP^fte’ 

' ■ qaéidefertìs'm 

, uvy-ji'  V.*  VA 

Empio  ardimento,  c temeraria  imprefa  . 

Che  poco  faogo  i ncòo(r6  à‘ttnNutìstf^s’a*ni» 
Mirerò,  ceoh  qùai  armi  i*  'i-  ^ i ^ 
Con  quai  forze  entrerai  fcco iinf  coniti 
Soccorfi  in  tua  difefa'  ■ * ' ■ ■ - 

L’Orto, c rOccafoinirierantiin  vanoy  > 

O d’Arabia  ii  DefertOiòilMare  Hiicano . 

■ VII.--’  - 

*^quomamDeusjudexefl  A • ,'iìt'V;  . 

Huijc  humìlìat  • is*  bone  èxaltat  ; 

' ' ' . ' ' V il*  ' ' 

Arbitro  della  Vita , c deila  MorWi  .. 
Regge  il  gran  Dio  deM'Unlmfoil  poi^o . 
Con  un  fol  cennail  Motìdo  • -j  > . ' 

Volge/c  il  Fato  toI'piécalc8icla5o«e.‘ 
Con  la  man  Saggia,  >e  forte 
Prerifìi  rendendo  al  Pio, pene  al  Rubello: 
Deprimer  qucfto,  c fublimarsà  quella.: 

Vili'.’" 

♦ quia  calìx  in  manu  Dermni  vini  meri  pUnus 

E^^Vrtavit  ex  hoc  in  hoCcvertemtàmenfifx  ejas 
non  efi  exinanita-t  bibent  omnes  peccatores  ter- 

Yd!,  V_I  II* 

È con  la  Delira, onde  da  leggè  aiCafo  t'-;- 
Softien  Cólma  di  fdegno  urna  fpuniafttc, 
Che  di  pene  innondante 
Non  fa  vólofoé  di  Pandora  il  Vato*  ' ' 
Quà,  elàdiffufo,  efparfo  ^ , 

* I?atro  Liquor  non  \ri€  mai  meno  al  Mondo, 
E ac  riman  pc  i Rei  la  feccia  » fondo 

££0 


a.  .1  'l<  . ' , 

I V 

po 

f ■.  J 


j by  ^^ooglt 


IX. 


Ego  autem  annuntkbo irt/aculum  : canta fà  he  o 

,x  • e > ..  ‘v  . r ?'i  ’ -.'r,  r 

Et  omnia  cornua  péccatof{m,confrm^n^  in  {51 
eMaJtabunturcornuaj.uJli, 

• J ^ ^ o'.'r.f 

Cosi  mentre;  immortal  1 eloquio  fci oglio  ^ j 
Al  Gran  Dio  di  Giacobbe  aUo  i Trofici:; 

E degl’ Iniqui  K.e  Rei'  -,  , f v . ; 
Fiacco  le  corna  » e fuloiinò.rorgpglip'i,  -' 
Virtù lipongolnfogi io;. 

£ mentre  il  Plettro  mio  di  lei  rifuona 
Ergo  fui  fronte  ai  Giuiti  alta  Corona . 
Gloria  Tatrif  ^ FiliOj  (3^  Spiritui  Sanilo^  ($ric» 
Trinitàd’UoO|.&UnitàdiTrino,  ;• 
Singoiar  Trino,  e Numerabil  Uno  ; 
QualTré,  qual  Due,  tal  Uno 
. oNon  compolt’  Uno,  enQn'divifo  T rino  : 
Honor  Uno  al  gran  T rino  . 

DianTré  (lati  del  Temf>oad  uno  ad  uno , 
£ dove  Eternità  gli hàtuttUn  Uno^ 


r J ' 

JuJiu 

/SALMO  LXXV. 

Si  decantano  le  vittorie  dèi  Sion,  tipo  della 
,,  CÙefa  nella  predittione,  della  poftentofa 
r Ccoofì^adiSenoacherib  Ré  degli  Aifirii, 
operata  per  manò  deir  Angelo  perculTore 
con  morte  di  ottàntacinque  milla  deli’* 
ECercito  afTediatoredl  Gerofolima . • ^ : 

I . . ■*  .1 

NOt^  in  ^utUca,  Deus  : . w magnum 

nomen  ejus 3;.  ’ 

EtfySus  efisin  pace  heus  ejas  habitatio 

"4  On 
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i: 


j j ■ 

, oh  felice  * ; ^ - ■ .,Oe 

/ Frà  qu2te  il  Mar  circonda, o fcalda  ilSo- 
aiuéaica Terra,  e Palellino Lido !. 

In  tc  facra  Pendice  ' ' 

li  \rèro  Dio fol  fi  èonofee , 'c colèT-'  ■ 

£ chiaro  è in  té  del  fno gran  Nome  il  grido . 
Caro  albergo  *■  almo  nido  " ‘ " ' , 

H4  ne  1 Sion , nella  Città  di  .Pace  ‘ / 
L’alma  Relìgìon , la  Fé  Verace.  ^ 

, ••  li."  . . 

Ibi  confregiipotentks  arcuht  y fcuimygìadìum 
* beìlum . ' ' 

llluminaus-  tu  mìrabilitet  à tnonttbus  atèrnis  t 
turbatt/unto.nnts  infipìentes  corde  ^ 

' ^ IL 
^^Quì  Dio  per  noi  combatte  , 

!"  Armato  incontróa’Rel  d’ire, e véndette, 

E i Cuoi  nemici  trionfando  ateerrà  ■ 

. Qui  gli  EfercUi  abbatte  ; ^ ‘ . 

. £rpezzanioàrcbi,e feudi, hafte'*e  Inette, 
Lega  i bracci  al  furor*  domala  guerra , 
Quivi  quairhor  diferra.  ^ , 

; Da  i Monti  Eterni  t fuoi  falcninei  lampi , 
Romped’empia  follia  fchiératli  Campi . 

III.  ' 

Dormkrunt  fomnum/auin’  isnnibii  inytnerunt 
omnes  viri  divitiarumin  minibus fuis  » 

MI.  ^ 

Fede  ben  far  ne  ponno 
C^ei, che  accampati  à quelle  mura  iatorno 
Da  non  veduta  Man  fpenci  perirò. 

Sopiti  in  ferreo  fonno 

Ed  in  perpetua  notte, à i rai  del  giorno 

Non  mai  più  i cigli  ottenebrati  aprirò . 

ìEdi 


Oinii.T. :.:iby 


E di  quélle , che  apibire  ^ 

Torre  ai  Sion , poinpe,  c riccbezz^^^ppre(!i 


qui  aJctifidjn^H^f 


t.  j. 

'^1'^  ? . ■•  A*  I * 


Che  udir  fé  Dio  per  gli  aerei  càtnpi 
Cader  Carri, e Oefirìerforsopra  vólti . 
Abbattuti,' e cremanti  ' 

. Duci, e Goerrier  feoza  difera,d  feampo 
lo  eterno  fopor  giacquero  involti  : ' 

^ In  fe  fteffi  fepolti  . s>  * • . . 

Vedemmo  all’bor  tanti  nemici  elminti 
Senz’armi  ucciH,  e fenza  pugna  vinti . 

V . . 

' * • . f . , 

Tu  terribilis  es^i^  qui  refiflet  tìbiìéx  tutte  irci  tua 
De  Coeh  audìtum jeeOH judkim  : terra  tremuìt 
isnquìevit, 

Cumexurgeretinjudicium  Deus^  ut  falvQs  fa- 
tSicèretomnesmanfuetosterr*  • 

V. 

Quanto  tremendo  Tei  / 

Chi  fia, Signor, che  al  T uo  Poter  contraft 
'Quanto  ind’in  poi  6a  il  Tuo  Furor  temuto/ 
Dall’alto  Cieisùi  rei  ' 

Del  decretò  fatai  l’Ira  incònafli  : 

Tremò  il  Mondo,e  gelò  (1  upidò,  e in uto  : 
Mentre  ogn’Empio  abbattuto  , 

.,Tu  forgi  ai  gran  GKidicio,incui  'rirerbl 
Salvar  i Miti;  e debellar  fuperbi  ^ 

VI/ 

Qwentam  cogitatiohómìtJts  coniìtehitur  tiht‘^  fja 
• rèjiquUefogHtuiomdU^ 
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yóvétey  redditf^ùèfM^ó^  t ^mnés , 

^iìii  ctfcuitu  ejits  ulcera . • j 

Quindi  flOn  fia,  'che  fcMrme  f b oaìì  o < V 
PenGcroun  Uòmxhé  Te^Nom€ìfo^i»o 
' Pio  non'confeffi , e noird»?oto»dori  « , 

Nd  rcfteran  pur  erme  : .!  in  c:oti3ì  < 

Entro  i receffi  d’intelletto  homiaot?  i? 

Che  non  rifuoa  In  Tuoi  fefiofi  honori  : 
Popoli  Adorardrì’' ’ ^ v 

D’ogn 'intorno  accorrete v c lui  dnvoifl 
' Spander  i prieghl')  e^oifeióglieteivóti^, 

J i '-‘L.-  V l l.f. ‘ • *'• 
Terribili et , qui uufert  fptritumprincipum  : 
terribkrapu^' rerer te rra* \ ■ -i  ' 

~i'»  Vl’L’.n"'’  I x..J 

A Lui , ch’é  sì  tremendo  y- ' " * 3-  v>:i  a 

En  Cui  Poter  V^ta  Cui  VààA  infili  Ita  j 
NonéChi  non  adori  ^;ò  non  paLveoci*, . 
Che  con  un  guardo  borrendo . r,  t y* 
Può  fofTOcar  ne!  fen  raaiù  di  wt»'  ;>  ? a > 
Ai  Caoipion  più  ro^ltt»e  più  polTenti  ; 
Che  dai  Troni  eminenti 
' rpiù  fiiperbì  Ré  fpeflfo  deJ«>oe^•  ’s  r.'-.;! 

E !or  cader  dal  crin  fà  le  Corone  * > . ‘ 
Gloria  Tatti  f (^FiliOy  l^Spintui  Satf&q  fi^c» 
Padre , che  non  fei  Figlio  ; 

E pur  col  Figlio  hai  la  medefma  ElTenwt 
Fi^fiójChe  non  fet  Padre,  c Xct  tute’  Uno  ; 
Spirto,  cheegual  Coflfiglio  ..  ** 

Hai  con  Ambi,cgual  Gloria,eg«ul  Potenzaj 
E pur  diftinto  é frà  df  VoiCiafcuoo  .*  ; 
Deh  non  fia  Tempo  alcuno,  c,v  T Tempo 
Che  à Voi  non  rend a Honpre , eneo  que  1 
Oo7cUcorfo  de  Tempi  è fenaa  Tempo . 

SAL* 
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SALMO  LX XVI. 

Nel  colmo  delle  mtfc rie  ricorre, per  conforto 
alla  medUatkwe'deir&erakà  ».e4eila  Pie- 
tà DiTiaa<coofermandO'le  faeiperanze  con 
Tefempio  delia  liheracioa  del  popolodlì^rae- 
le  dalla iefvitù  d’£ft»t(Or.  ' ; f : 

• ■ ' ù I-  ‘ -sii  . 

V^Oce  mea  ad  Dcminitmf/amavi  f mea  ad 

Vieùm  y Ì3^  mmdif  mi&i  ..y  ,:r. 

2n  die  iribttiaeioais  mete  Oeum  exqté^i^^manibus 
meis  node  centra  eumi  is*  non  fum  dcceptus . 

COo  mede  voci)  c debili  lamenti'  < , 

Al  mio  gràNumé  burnii  querele  efpofì; 
Econocchipietofiì  . 

La  Tragedia  Ei  micò  de’miei  cormenci, 
ln’meKtoallepreirace~  ; c- 
Nelle  noti  piÀofcitfer'^*  ; r - ^ 

AlCieltefì'i’uoa^ralcrapalma^  ..  '< 
Néj'iòganhò  od  fuo  fpeta  i qoed’Alma . 

' • H»i!  ; . ' .<  ?r.!j  ,.■<  } 

P^nuit  confoìufi  \Anima^4; . montar  fui  Z)f /,  c5» 
deUBatutfum^  iyrfxmitaHtsfim^i^defe* 
cit  fptf  itHs  mcus^  Vi.':  . r'. 

AlMiVcoaforto  ì «he  dai  C»el  non  cherot  s 
’ Ogni  altro  gaudio  ogni  folazao  abborm. 

S(3o  al  mio  Dio  ricorro,  • * 

- Goh  viva  rimembranza^  Cgodp).  t fpero  * 
Il  contemplante  affetto  . . < - . 

' Sol  trova  inCiel  ricetto; 

' ’ Eairhor,chepiù nel fenlo afflittolo Ipeno^ 
Più  di  dolcezza  in  md  l’alma  vien  meno  i 
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' •.  ' 'J.  .V  ■ ■'  ili  <1^  f '’Jà  i b ri  ;ì  / \ .OT'i  O . 

^/ifjticipaverumt  vigUiaf 
fum^‘iSnn9nfmfycùtiàs i 6’>-n  £.- 1 
1 1 1.  i' S' i r.i 

Detto  tai’hor  da  ftrepitoie’CafeV'bi.i  X 
( Mentvei^langttktlliiiiri  JfTixiennBìpotm 
Giamal  chltì^etfi  alfoì^)  i ori  onj?f !i‘  a 
Mi  fi  cangian  le  piiitne  in  rpine  dure  • 

• vELaelllaorror-noctuMM»  ; ^ VI  o.lv,  * .i. 

Un  dolor  taciturno 

^Noq  mi  permétte  »rtieolaBpaf0faC^\  v.  iti  v{ 
^ Suttbcandomi  i dartcnwoliigolais  »ììmì 

• f'.J  't)  i W-' \r..u;nc<  ' -j. -, ‘.'5. 
C ogitavi  dies  anti^ìé9S*43fi^9aat9s  atetno^  iV  iwtf- 

tehabui»  *' 

Et  rneditmsfmno'Bt  eim  cordi 
citabaf^f(^pebmj^hit)m  meum»  i •> 

Ben  parlanmccb  lii^i'Pénfieri  interni 
£ intefogià , quailtó  fian  lieri v ® 

Quefte  cofc  mortali  ^ ^ » •:  ' v ‘ : i • ■ ' 
Meditò  iglorni  antichi  V e g^’ahoi«teral» 
Nelle  perpetue  tempre  o ji'' 

Di  quel  Mai,  di  quel  Sempre  ^ 

Efeictto  la  mente  ,■  e II  core-imflicfgoiiv  ..;.v 
E delle  colpe  fue  l’ Anima  terga-  vv>>  ^ 

' ■ ‘ ■ '■  V. 

T^umquid  m ' teternum  proiicift'Deaà.  .v  mm 

apponet , ut  complqcitipr  fit  adbuc  ^ e ^•  v j . 
%4ut  infinm  mifcricordk’mfuain  aì^cifidet  àge* 
nerationeingeneratìotunt? ^ ^ < n/  : ‘ * 

%^ut  obli  vifeetur  mifereri  Deus  ; itut  cont incbit 
h iraf  M mìfericordUis  fuas  ?-  . ■ 

V;-  -i-*-’'  ''O 

Poi  rincorando  mie  fperapze  inferme 

Dico 


3<9 

Dico.  Ahfcbe  temi  ò Cor.^forfC|Che  Dio 
- Làicierà  d’eflTer  pio  ^ 

O la  pietà , ch’egli  di  geeate  io||e(mo  < 
Propagò  i n ifraellc 

Dalla  radicefvelle?  " r ; t / ' ? » < * 

.0 1 Wata  Ciementa  aflFattoobll  a t-,  •.> 
Efdegoohorfòiarua pietà reiUa^  p','  . 

< **  " l VI»  >■ 

Et dixi\b{jinc ccepi : bac mutath dcfctera Ex • 
celfi,  ^ ^ 5 . i - ■ 

Memor  fuidpei^  Demini  : quia  w»tm9r  era  uE 
initto  rmroMìmt^uerùm  i ‘ /i  r ■ i . 

Et  meditabor  in  omnibus  operìbus  tuìs , iyt  in  ad* 

■ inveiàhfnibussuisepceroebor,'<j<y-_ 

VI.  , n, 

E di(fi  Ecco  comiocio,  e jioa  fn. vaca.  « 

A refpiraf  ^^  già  lena  il  cor  àprènde  . ^ 

' O Dio  quelle  vicende 

Opre  fo»purdM;ua  nitrabil  Mana*'  " it  " 
Giàfindarfvtfcbijullrl, 

Tue  meraviglie  il  lulki-  i?' 

Medito  coi  inio  Plr  tra»  »e  T Alata  ihopce  « 
Stupende  iovcotion»  .mirab^opra«;  _ ; 

Deus  infango  Virtual  qtusPous  magnus  Jfout 
Deus  nefierìtaes  Oous xigs^facis  mirabilia . 
T^otamfeciifi  in  populis  vmutem  tuamz  r#- 
dinùSi  in  braebia^^tuo  populum'  tutm^  filios 
Jacob  ^ iyt  fofepb»  ^ ••  , v ’'*'■  * - 

■'  A , ' ’S  ."  Y'  S-V>  vri»  ' < ’■ 

D' orme  di  Santità  Tuo  piede  imprime 
Ognifehciero.  Equalfùmalde’Dei  • . 

Grandecbme  Tulei» 

£ di  prodigi  Operaior  fublime  ? 

O quanto  tiTuoi  gran  Pregi,  ' | 
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Fo“riiotUIRi^ii  'V  ' 

Airhòr, ch’il  Braccio  Tuo  ^prigtoftir  teppe 
Di  Giacob  la  Progebie  •;  c4i  Giwfeppei 

I , ’ j V^t  11.  '•  sv  J.  fi-  -.-'..'J 

yideruntte  aqtìdt  Dtus  ^ 'idìdehiu  te^tt^'it  is* 
thnuefunty 

TAuìtitadù fffHkusà^arttm  mb es 

^tenmfiigHta  tua  trah film  {VOX  tmtrui  m 
■ ^ in  fOt<^ A ^ ^ J’.  J . '• 

Vidc^ti  fónde , ADh , tlAriiWcr  Fonde  i . 

£ t tepido  à Tuoi  cenni  ecco  repente 
•fFetìderfiflMbtfreffttenft^^  -•  - 

’ 'Efàrl’actple4tefte<fea^gittire  fpw^ 
•Póitoftoil  Mar  ripiomba/  ~ 

L’Etra àbuelfnoatlrnbóttibar 
StrifCian  {àtlteitdetìtìyC  ilGiel fi  fcuott 
Al  gran  Fragordi  Tue  ^fiant?rruiote  .'' 

Eiir,.  . :-HH)  ;r. 

Wux^uHt  cfihru/ciHhftfs  t^aifyhì  wKrMf^ 
mota  eS , iy^^ùritrmaittOfflf  J^^  ' - ' ‘ 

In  mari  via  tua  y tua  in  aquis  multìs  : 

iyvefìgiaiùantmcoghòfi^HHir,^^'^^  ^■ 

J)edu>:(fii  fìcut  oves  populumì  tuum  ^ in  manit 
Mosfid^JiV^ns  ,,  . - 

Al  fiammeggtàr  di  quei  fblmki^laaiipi,'  - 
Trema  dWotimór'ft^»^^  i 

S’aprcH  Mar:  pqi  fi.feffa 
Né  lafcia  orma  di  via  ne*  falli  capipt^ 

Si  con  prodigi  vàrt  f ^ ^ ' ' " ’ 

Per  Deferti , e per  Mari , ‘ *'  ■ ‘ 

Duci  Aronne>e  Mosécon  V*ei^a  imbelle  . 
GuidaRPi!  Popof  Tóo,qual  miti  Agnelle^ 

ChmVatri , iso  filidì  ^Spìrihtt SàUt^O  y 

Ai 


Al  Padre, al  Ve<^,eQ^f^C:4’Ambo  i^cno 
sq  i!!nutreod0  ftà  ^ I Mao^cc4’ Afflote  ' ; > \ 

. Qnelfcciprocp  Ardore,. •■  ■ . - . i 

Gh-  in  LofjCff  fece  poh  può, né  venir  meno  : 
SiaPregio  ^ '5^ 

Qual  dal  Secol  P«mi<‘ra;  « ^ m r v.h^5\ 
i^'^Emauel ^ol|  chvSecoI|cpflti^nei,:i\^st \ 
PtùcntH  Mar«(^  hè.<lUi^A:Uiidc^aM  > 

i i « ■■'--• 

SLAiMÓ,L.X,XV.iJi/ 

^:ntq^-o:o5  r;.'vV:-!f;T/ . 

Si  propongono  ,^com9rOpr inetti  «or^aliu^per 
1 tfempìQ ,,  ecome  a;^ni  dir^piep^aVpf  r il 
misero,  i prodigi -pper^ùdali’panipatw 
■ à favore  de^rirra9jftfav^n^,,iedppp^  li- 
beratiòneid^llp  fervtitjù 
dp4  il:. racconto no  all pelja  terra 
di  promi (Ti One . Riproyatìon  dclfa  Tribù  d* 
EletEjonediquelUdi  Gludai 
AfTundone  di  Da y |d  aj  Reame 


* II»  . J l’#'  ' ■ 


-Vi  -./i.' 


‘ A Ttendìte^popule  meus  Wgct?i  me<m  'JdncìinA* 
Jkìkt  91  aui4rn<veJifamin  verJiacrìs  mft  ■. 

!•  ^ , .._.  I ^ 

On?,d  pope!  fedef,!a  mia  dottrina  i * 

^ Ch’  é Lea.g«  di  pictà^. 

Eal  faggio  fooo  d’Ann.*  temprata  in  "Cielo 
D ocili  orecchie  ubbidiente  wchina^*  ; ,-• 

;*  'li  .1:  ^ 

^psnflm  tn  pirabohs  OS  meum:  foquar^  propojt* 
tiones  ab  initio . . 7. ..‘  r .7;  - 

;-V.  . 

Ì4iVingaa  io  Cci Oblierò coailil  facondo  : * 

. - A proferir  mìlteriòTi  Arcani  v 

' ’Enar^ 


'Mi  by  ^-'^ogli- 


V 


K?arrlQÒ  Prod^li  piò  * R 

Cb’  ufIiifiB  matrda^tt<>i  Mpnaq^ 

f,!o>C^  ni  '4  Mì>nD\  rtOisiD  *b'.<  J 

j2tf#*rW4iw^»w^ 

trcsrtoSfrittarravcriiPtfnobìs, 


Quanti  d antica  Fama  ancor^  L^i  rs>\; 
^Vcflgonqi  nordaji  ^ > 

Equanto^aglì  AviBoft”  al  lor,lj!«potl  V; 
Nc  tramanaar  sài  regiftrati  Apnali.  . " 

O'ioUrii  V\ ^ 1.  'Urie  J ió  ..v;  *'•■ 

>(tf» Jìtm^fukaM  ^fiiis,e»umtittgemattoM 
alter^x  ^,5  , v.:j  é . 

2{ttrrttntes  kuiesJP><>rntni^is^lfiffyie5i^iU  i ip» 
mirabilia  ejus  quaffcit^ 


'•••*  IV*.  :-:Y‘  l 


£ che  già  vinto  il  tentbrofo  oblio 

L’ali  impennalo  immortal  m'emoriai 
E à probt|»dlNoi , del  Ciclpà|tDrfa. 
Ne dier  la  fama  al  MoodO|i  plaufi  à Dìo. 

i/  ,.1  . virfl't  I **.  f*  ’ j V.' .»  j ' 


fuitin^raiì , ..  i " 

§iuanta  .mandavi  pAtfihat^  n^iìris  nota  factre 
eaJìUìsfuisy  ut  cognofeat  gnntfatio  akera . 

. .•^.^'  •.  ■:  i ''i- . » ‘V«:  ■:  vV>  5M  tì','ì\  . 

Ei  TAlta  Legge  in  IfraelcereflTe,  ^ , 

Quali eccelfo  T rofeq,  V effil  fovrano , 

Da  tramandarf)  mano. 

Dai  figliai  Figli  |ieà  Chi  di  lor  oaCce^ . , 


filiì^ui  nn^ttntm  p'i^^nurgent^i^^odhfSunt 
filitsfuis^  'l. 

Hixpanant  inDfió  fpm/Uam<t  hmnblivifisAf* 
tur  optrum  Z)ei|^  pmduiutjus  ctcqmóHt» 
:lO-'  ' 'Efia,  ■ 


V I. 

Ecfìa.  che-fi  pwpetui  j eficooferyl 
Oc  iCticccilor  nel  propsgjicoSciiic  I *i  * ^ 
Onde  ciafciin  fondando  in  Dio  la  Speme 
"Suoi  fatti  amniiri , e fuoi  Precetti  oiTervi  • 

. y 

ìiefìantficutpatres  iorm\  Cenerath  prava  ^ 

i^exa/perafff>,  - ■ - > 

Generano , ìjuaf  no»  cUrexk'  cot  fwim  : (su  nò» 
eft  credìtus  cum  Deo'fpiritUs  ejusi 

VII. 


Eiiondi\rengh(n,  come  gli  Avi  loro, 
Germe»  cheti  Ciclo ewfperófovehté,  ' 

. Mentre  non  retta  à Dio  ferbar  la  mente , 

' £ disleali  à tante  grafie  foro . ' ■ 

Vili. 

Fila Epbrem itti endenees^  is^mittentesarcum  : 
converfifuntiadfehelk^ 
r VI  11.^  ' V-* 

Dico  tFiglid'S^rem,  chefi  vantaro.  " 
D’afSgger  le  quadrella  à Certo  legno*: 

Poi  volgendo  in  Baccaglia  il  tergo  indegno 
Por  troppo  già  dal  vero  feopo  errato .. 

I 

Vl^ncufiodiorum  teftamentumDei:ls*jn  lege  ejus 
. noiuerunt  ambulare , - , 

it  óbliti  fune  benefaSlorùm  ejus , mìrahilìm 

e]usy  quaoffeadit  ets.*  ' - 

- IX,  ‘ :• 

Con  violar  del  TeHaméntb  eterno  ' 

■ 1 facri  parti , e per  fencierp  errante 
Torcendo  i palli  : tante  gratie , e tante 
Rrcompenfardqbliviófofcherno . ‘ 

Caram  patribus  eorwn  fede  mirabilia  in  ferra 
jEgfpfi  y in  campo  Tansos  . ’ • 

Oh 
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XIV. 

Paf  imha(lar;fatti  si  chiari e degni  np  li. . 
A maotcnentafèlageDce '(tolta/] 
Cheiaqudi  acide  fpiagge  uo’alcra  v;oIta/ 

T omaddìGicIo  à jwyow  dU  ; 'ì 

Et  ttm<ct>erjm  Deum  in  carMkus  JhiS  t Hi 
rent  efeas animabus fuìs  v ..  i',x  ^ .\-,r 
Et  male  heuti  flint  de  Defi , * - 

; - 3..iV  fi*'  ; 

Ancóra  in fi(jUI  Tno  ppter  fienta;p;^oi  *j  : 1 1 
£ vcHtelccmtfO  >j  j,Cic  i iinguejnordacf.fì 
. : Efche  chiedendo  ai  ventri  lor  Hraci /,  / 

Di  Dio  parlar  troppo  empianjente  ofaro . 

K.\  S’-,  iOV-,  •.  X VIv.;;*  ^IV.VfjVri 

• dtxerunt  : numquìd poterit  * 

fam in  deferto.  •!  i X 

Searre,dicean,Ie  gratik  à nordiipcri£a,/^,v^.q  * 
Un  Dio  poco  po(lente>ò  ppeagratp,.;  .V  i 
Non  faprcbh!egflóo  popolo  dnaoiatp  j 
Entro  al  deferto  appàrecchiàr  la  càeaCtf 

. . ^ I ■’  .'f  4i  "C  ' ^ (I  l*‘  , 

Quoniam  percufpt  petrqi^  fiipeetmt  aqùtff^ 

'•  is*  torrentet  Ì»«adaiVfa«/W  ;v:- ;.  ; 

tlumquid  panem  poterit  da,re * . mù  pdrarfi 
mtttfomptpuUfuO,}.  . ^ ' ' . 

Altro  CI  vuo(ì^;  cneidsj  pifitrolè  venC; , ; - 
Far^9  (go^iDO;hqni<>f  pwp  f 

Dove  (ttó  fra  bei  conviti  . 

Appor  le  oienle ,,  e^  ^ bandir  le  cene . • 

vVOì^'^jj  it.  f X.^': 

Ideo 

f is  (ft  in  Jacob  ira  àjcèndtt  in  Ifrdeì 

nH,  Udii- 


_ J L.  f^'Oglt 


r 


. XVIII. 

Udiin  il  Nume , e tafiia  fenan  cortefe 
Da  lor  ritMffe,'  edlgiwft^ira  àirdeute 
Sovra  la  turba  Infida  , 'é  itilihedettk;»'*^  ^ 
Di  Yendecta , e furOTi'incètidiD  Écctfé%  * ^ 

» * ■ ‘XI X;'  i-v*''- Tst  ìA 

credidermUin  Dto\nec  fperavfruirt 

XIX. 

£ à gran  ragion  ; poidhé  Hi  ìplebe  folle 
Colmata  giàdltante^gratiej^^etiato^  ^ ’J 
Sempre  incredula |)i<(yfefi^le  loctKHiiìl^ 
Nei  Tuo  Benefafcor  fpenir  nionr  volle V-  ^ * ■ 

, i'itcuXX: 

£t  màndavìt  nubibus  defuper^  januas  Cceli 

aperuii *'  ■■  ù\  j-  , r tj u-', 

Pur  ( tanto  à (degno  io  Lui  prevai 
Che»i  dobbiàcoofutar  d*  Alme  infedeli  ^ 
Le^nubbicomaa^)  ) IdcenfnaaiCielfi  ' ‘ * ' 
Che  aprilTe  l’ameèfoUcemégìadé.  > ^ 

Et  pìutttìlìs  Munna  jtdnmducéndm^ 
nem  Celi  dedit  eh . ' ' a A * 

^gefmm  nutndwgvif  h^m  ì 
tnifit  ih  in  abundantia:  v \ .v?.’  v 


Ed  ecco  di  iàsà  largo  fi  fpànde'  _ l'- 

Nembo d’ambrolìa  : edifpenfleroil  keloÉi 
L^Anaelica  vivanda,!!  Pan  dei  Gielò  ; ' 

Fà|  cnei’baomfìmfntflriio  Ct^a^gfradde* 

Tr0tSttih  j^uifrumde  Ceh  ^^induititin  ialr-  ' 
K tute  f \ia  %Africum . . ' h 

Etpluitfuper  eos , Jiàiipulverem  carne s : 
mmmtni  iiùtriiwUttiHnpèrmta  *^  1 ^ 

’ Poi 


!'•-  C .OOglc 


!f,J  >; 


«.  n .. 'f:r: 

Poi  toflo  AiViCOfcioglfCyEurofcatena  s ' .s- 
E » a«  lor  foffi  piove  . i V . > 

SigK^jofm^dìwigcijquanta  non  move  ^ 

Il  turbo  in  Llbiapoiyerofa  arena . 

^ i '■•V.iV* . ■' f'">  "rX  X'IlE  I.'.  •.■■-«,  ' • ' - » 1-, 

Et  cecidefunt  iti  medh  cafirorumt^rum  fhcat^ 

bcfHMtula  fOfUììi  • Vr  ' 

•ll'VÌ  .l  ì'' XXii  L * rì  i>,  , 

Bello  H veder  alle  ior  tende  a vaete-  '>*  • < • 

Del  popol  tolator  fremerle  pitune;  . . ’ 
Einarta  annubilardelSol  i lume 

Nembopennuw  grandine  volante . 

Etma^ucaverunt  y iy  faturati funt  ht 

defiderrnmeofum  attuili  m:  nonfuntfìailda^ 
Uàdefidtrto  [uo^  1 

, , XXIV.  - 

In  laute men(et  .efplcndidiapparati>  ' 

Così  fedar  la  petulante  fame  ; 

Né  di  quante  appetir  Ta  vide  brame 

. Curioii  fapor*  reftar  frodatiu  . 

XXV.. 

Mbaeffca  forum  ^ 

Dft  afccndit  fuper  eos  K '■ 

XX'V. 

Mà  qui  di  nuovo  il  Citi  da  lof  s ’oflèfe';  > 

E in  bocca  ha  vendo  ancor  l’elea  diletta*  ‘ 
Delpfovóaatp  Dìo  l'alta  vendetta  ; 

Su  ( ali delia  morte  in  lor  difeefe  . ■ ■ . 
•XXVI*' 

XXVI.  ‘ ‘ «•>.  .'  \ 

E a quei,  che  Iciolto  agii  appetiti  il  iiiorlb 

Nel 


\ 
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.Ì'A  X X 

ieltetrapale  lortroppò  inpìfigQarovVt^ 

E al  fiore  d’ifrael  tronche  rcftafa^  ^à^t<^v^^ 

XE^più  nobili  viteà  (nezxoil  corib«f;'^VK<T) 

. XXVI I . Hto't  UXtì'vs 

In  omnibus  bis  pec^aveVunt  adbuc , non  ere-» 
didcruHtiinmirabilibusffnsy^q  iX.,.-..:  jìììIv^ 
, t;5:  /.■  : -;X  X‘V  1 L Si  r,h n PÒìOol  ; b 5 

pur  noni-ltrahe  dà  fooì  misfatti  ìIv|)4b4^ 

L’ iniqua  turba  : eTattibgD!hùrq>flg^tf/ 

Né  i calighi  nonmen , ne’  favori 

Ai  prodigudi  Dio  nonpaeflan  fcdcx.^isr  •s\'^ 

. t*j‘i  ■'iX'X  VII  t'  -a'i 

Et  dtffCientìà  m vnmmte  dits  iotumt^^^nìi 
eorumcumfeflinamney  u j»,>  ■. 

X XVI  rrx 

Quaipoi  fionorfe  efafp^ato  il  Numeiq  ii  s 
Dei^o  lofdegno  addormetitaco^i  éiontOd 
E dilor  V ita'  i giorni  in  iù>  iriòmentbi  1 < > 
Svanieféiaoi^ra^  ìedjiiégi^ióiBiiieC^ 

xxrjcix  ' 

Ciuno£tidtf  et  tot  qua^tbant 
bantur , ^ iìkiculò  vsnkbmt^ad- tkm m.u'sV^ 

XXìX'.'r 

. Pentiti  al  fio  da<fez^d<HiEi  erranti  òfji£ì;3Ìi  3 
Al  fùlminar  dtqnei  flaf^itrétueii^o^^jp 
Gli  occhXquai  cieche  talpe, iqiriaóì  oàcy*Ìdo 
Sollecid  comanda  ai  jai  panuT 

.xxx.:, 

Ei  rememeratifum^i  .qiùa:  «S  ^d>‘ 

fumi  i^Deusvxte^usrtd^tnpi^vr^tsokttmo/f»  4 
XXX.  ri. 

AIK  bor,iion  pria^Ioniduceaii  inìmeote  O 

^ CbcXol  fi  deve:  in  Dìo  foàida^a^^itìh.^^ 

< Ecbeà  falvairdjdiehni&'cteeficeine  n<  3 

^ Non  va V fuor  clol  di  Ì4iiij[lI4«Dpó0chte  - 

Et 
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XXXI. 

Et  diUìttruwtuMia<«r^My^^^^  Ha^fiu 
mnttu fuetti ' »•>  , , 

C or  àutem  éorum  nm  et4t  rtBumcmeai  necn. 
doUs  babiti  funt  14  OeflameHto  ejus . ^ 

.-^M^.xxxhx ....'  .;.,vcv  M 
Ma  fù  tardo  il  pentii , però  non  vero  i - ' 

E difeordando  dal  pàriar  TefFetto, 
Supplica-yalalàngna,  cilajtrnonrw^  ' 
Prctìfica  d ipocrefia  falfo 

?f  '•XXX.I1.*:  > ' .V 

spie  autem  rii  mifìrteors^ . propisìuj  fkt  pte^ 
catis  eorwni  isttmnéifperdeteos , ^ 

EOabwidavit  s^ut.AHertertt'wamJum  ,*  {oi 
accenait  omnemirttmftu^.^r..  ,.  - 

„ ^ . XXXÌI.X ■ ' 

errante,  ' 

del  fgilirfitmpre  la  penai  meno;  . 

Quindi'^irdHirttffe  ,:«pofcil  frenò  ^ 

Dolce  piecadeà  quel  furortooaateù.  a 
^ ^ XXX  II  K 

^tfoeordrttu  tfii!' ^tud  varo  fu9t^". fpiritus,  tu* 
aens^  Ìp*mforedifins.<'y.  i Ufo-  , ,• ^ 

^ XXXHX  ^ 

c riguardò  cmnnri£Brante,\ cplo;,  m ^ ■ % 

, Q^o  inftrrò  èia  Ca*ne^  il  fenfo  é Ctzlc: 
^jjjPafla  u) viv]|^,e<]m5ohdaT  e p^i  mm  vaie 
Xomac  iadjàtbcr  al~Foote  fito  nat .v  ' * . <■ 

xxxiy. 

^ìókrrxài^ba^rmt  ^loùn  deferto  t^w  iraàt 
■ ^ponarnmittpoimimtun^ 

^ xxxiV. 

CiujMfiiraltBpeHorqucglUr^  , 

Odlo^iegfro  di  Dio  ^ <^eiia  lofàùlhi  H 

• 3 VfWtt d^'Qel'dil urial: isrort J t v n « ' • 

;3  : 


3^ 

XXXV. 

"Bjt  convtrf funi , tentaveruHt  Dcwn:  (^SuH* 
&umMracl  cxacerbavertmt  • 

XXXV. 


£ pur  al  lor  perverfo  empio  coftume  ^ 
Rkcmuiron  di  nuore  « e al  Qel  rubell! 
Sifer  rei  di  misfatti  ogn'hor  più  felli  ^ 
E'dKracIe  efacerbaro  il  Nume. 
XXXVL 


^on  funi  recwiatì  mamts  tjus  | die  qtté  redemii 
eoi  de  manu  trihuUmis* 

XXXVI. 

Come  dalfetti  obli  vidi  ingrati  .> 

Sì  tofto  cancellar  quei  gran  portenti  ^ 

Con  cui  Teteroa  Man  gli  barca  redenti 
Dal  duro  giog<^^i^c^rmean  grarati*! 

Sìcuf  pofuìt  in  ^pptofignafua^  (ylpredigia/iié 
in  eémpoTmees  • 

XXX  va  V 

Quando  è difeior li  da'qnei  Iaó:l  indegni  | 
|j^^re  il  Nii  confette  bocche  inonda 
Ne’ gran  campi  Tane!  l'Egittla  fponda  g . 

' Alzò  i trofei  dc’fuoi  tremendi  legni. 

XXXVIII.  , 
convertii  in  fanguinem Rumina  forum  ) {5^  im* 
. hres  forum  neb^erent . " 

XXXVIII.  ^ 

AllTior  che  al  tccco  d nnà  verga , infetti 
D’altro  cuore, abboQiloofi , e febiri 
Scorièro  i fiumi, e fcaturiro  i ri  vi  : 

Né  r’era  humor , che  dilTetaiTei  petti . 

XXXlX.  - . - • 


^ìjit  in  eos  cconemyam , iy>  eomedU  ffOf^  ^ fd- 
nam%  is^di/perditeos» 

Io 
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xxxix. 

lor  di  mofche  furlofe/  e Arane 
SMfritaron  gli  aculei  infetti , c erudir?*  S 
£deir£gitciecafeaVé  pallidi  " vr  ' • 

Fe*  lo  ftridor  di  ttrepiro/é  rane . 

Et  didti'MgihJ  corum  i is*  “UihcVfì  'éé» 
fumlocufta  , ‘'v  ’ ■ - • * ' 

-XEi*  " 1 ^ \ 

lor  di  ruggfhdfo  horrorc 
A fpertì  impucrfdl  l*trgg{a tDordaee  |*  ' i '^5  a 
E di  Locude  efeccicc  vorace*  ^ ' s . 

T roned  le  fpiche  in'berbà , I tralci  in  fiore . 

Et  qcfidtt  hg^ndifte  vitijt^Sfùruìny  ^moros 
ttciinin  in  'prumà  '-  ' -5 

; ‘7'’ . 

4[)ijgrpndipe  &fibfa  A Cielo  arm^ 

Lapidò  irien^dènc fecónde  vigné|  ''  i 
E d'ifpide  pruine  aure  maligne  » h * 3.; 

T olferp a!  ppfirti il  mahirar  bramato . 

; XXII! 

Ettfàdidlt grandihfjamiàti  ttfwn^ 
^Jtonemtdrurh igni . *■•  *-  •.  - -,  -• 

■ -*•>  / ' t 

. Dell*  ay  venrato  gie^pér  ogni  loco 

rirninòfo  ^Irpatór'flagello  ’ . *-  ' 

Fe'  de*gtmn«pti  lor  cmd  0 macello  ; r rt  • 

Fù  ^e’ lor  beni Vfuw  il  fuoco . 

^ 7;  X L"l.l  f:-  * ? ? j ■ ■ • * 

ì/ìifitm  èos  ifMÀ  ì^digncitmìs'fìta s ìndìgnatìa» 
ì (3^  t*tbùìationem  / tmmijjts* 
hcs  ptf  •Àngtlàs  m'atcs . • ì ’ r.;'  .«f. 

XLlfl. 

Latcìòìjleltira  foa  fieri  VeflB^  ^ ^ 
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Itó- 

il  Ciel  d’  lncendilirmatQ,edi  faette  : 

E fece  efecutor  di  Tue  vendette. 

L’ implacabil  furor  d*i  Angioli  Stigi 
XLIV. 

yiam  fecit femtt/»Jra  fua  nonpfptrciti  d tmortp 
animabus  eorumi  corumin  mcr* 

^ctnflu£t..  ^ . 

XLIV. 

Largo  il  fentiero  a V ire  Tue  frementi 
R uotata  in  giro  aprld’  AQrea  la  fpada ; 

£ non  pur  trucidò  T empia-marnada.: 

Ma  il  Aio  fdegno  sfogò  fio  co’ giumenti . 

■ XLV.  ...  , ■ .r  ..  . 

Et  percuffit  omne  primogenitum  in  terra  jEgjt 
pii  yprimìtiits  cmnis{  l<òeris)  eerumin'tjtbcr^ 

, naculis  Cbam . Hebr  ( parius./ 

X L Y; 

Spettacol  fiero^I'In  una  notte  acerba* 

Tronco  natrard’ ogni  famiglia  ilifiorcts.  _ 

£ cader  tra  igeraiani  ogni  maggiore. 

Colà  dfOiamdie  la  Città  fuperba 

XLVL 

Et  aì^uUt  fcut  tntes  popuìum  futm^  is^perdu- 
Kit  eos  tanquam  gregem  in  deferto  * 

Et  deduxit  eos  in  fpe  ; iy*  non  timuerunt , ^ ini* 
micos  eorumoperuit  mare  *. 

XLVL 

In  tanto  il  nofteo  Die  Paftor  pietofo > 

Di  bocca  a’  lupi  rei  tolto  i 1 fuo-grcgge. 

Per  deferto  camin  fecuro  il  regge . 

- Sommeriì  i fuoi  nemici  in  goltoeodofi>. 
XLYII.. 

£/  induxìt  [eos  iu  tnontem-  fauHifieaùoms^  fihf. 
mwtim  quem  acqtùfvttdwtera  ejns . > 

f 

. ''  Indi 
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•'  , . XLVII.  s' 

Indi  i]  conduce  ove  il  Tuo  Monte  eflolle.  . 
Cinta  di  fantità  ia  fronte  al  Cielò: 

Monte,  (eh’ egli  impugnando  armi  di  zelo,  ) ' 
Con  la  iua  delira  conquiliar  ne  volle . 

, • • I X t<i  V l l I»'  fi  > PI 
Etejecit àfacU  carum  Centrs,.  forte  dmjlt 

eis  terroni  in furiculodtfir ibutiOttis  • - • 

XLVlll. 

£ che  non  fece  all'  hor , che  in  fuga  Ei  mife 
Da  r armi  d’ifrael  popoli  in6di  ^ 

. £ dUpeofati  in  forte  i camp  ^ e i lidi. 

Con  geometrico  fune  à noi  divife . 

XLIX. 

Et  babitare  fecìt  in  tabernocuìis  eorum  Tribù j 
Jfraeì.^ 

XLIX, 

Donando  a'membci  Itaachi,  a*  pié  deftlfii 
Entro  i tetti  Amorrei  dolci  ripoiì  : 

. E fenzafiemodi  fudor  nojoE 
Noflri  acquili!  lì  fer  gli  altrui  po^efli  r 
» L.  - 

Et  tentaveruHt^Ì3r\  exaeerbaverut  Deu  excelJu\* 

" * i ,'L.  ■ r ' 

Epur(da’ilcredeeia  .^)doppocotaoti  ' i 
EcaliigKi,  e favor  tornar  peggisni:  > ; . 

£ provocar  quei  federati  cori 

L*  ira  del  Ciel  più  che  non  fero  avanti^ . 

LL 

Ì^teiìtmonìaejufttpn>€uSiodìevunt»  \ 

Et  averterunt  fe  ^ (y»  aett  fervaverunt  paBitm% 
quernairnodum  porre seorruvi* 

\ . ' LL-  : . .c  i 

Rupper  le  Le^&r  e nonftrharolpattlf  * . 
Èlfi  violar  loiìMoinsikfedj^; 

Q » pi  . 
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DI  Padri  erranti  trafgreflbri  heredi  • 
NQlia'migiior  dei  Genitor  poi  facci  # 
Lll. 

converfi funt  in  arcum  pravum  , 

‘ ' ' L I I. 


Ingannaron  dèi  Mondo  ogni  penfiero 
Con  le  promèfTe  d’un  oprar  mendace  | 
Come  deluder  fuolearco  fallace  ■ 
Gnocchi)  e la  man  di  faetcantearciero. 
LUI. 


InìrameòncUaverunt  cumin  cubtlibusfuis:  is^ 
in  fculptìltbus  futs  ad  amulationem  jm  pro^ 
vocavemnt*'  • 

LUI. 


Sni  profanati  colli  in  empio  Altare 
Afferò  a Dei  bugiardi  Arabi  fumi  ; • ' 

E del  vivente  Oiocoi  fculti  Numi 
Dettar  eli  fdegni , e provocar  le  gare'.  - 
LIV. 

^adivit  Deut  f ^fperaviti  i^nìhììumrtdì^it 
valde  IffOfl . • -V 

JEtrepuiittabfrnacuIumSUo;  * 

...s  LIV.  • ' 


Udiili  il  Cielo,  enonfottrì,  che  fotte 
Ld  fcherno  inullote  prefo  à fdegno,e  à fchivo 
Popol  sì  rio  di  Tua  prefenza  privo , 

L'Arca  in  Silo  adorata  indi  rimotte.  . . 

LV,  . 

* tabernaculum  fuum^ubi  babitavit  in  hwdnil'tbns . 
Ettradidit  ittcaptivitatem:  * 
i LV,  - 

E il  farro  Padiglion , dov’  ei  rifiede 
Habicator  frà  noi  mortali  io  terra  $ 

Fe*  che  rapito  da  nemici  in  guerra’' 

Rielette  il  Filitteofaraoiè  prede.  ' 

>vi  i *wV- 
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« 


X Tl. 


« 


vìrtutm  eùrum , is^  puIcbrHuiiinm  eorùm 
inmanui  immiti , 


Et  coHclufit  in  gladio  pcpulUm  fuum^  h^re» 
ditatcmfuamfpreviti' 

LVl 

Con  quello  ogni  poffanza,  ogni  bel fczza 
Del  predare  Ifrael  rà  prigioniera  .• 

E f^he  il  Popol  fuo  di  ferro  pera , 
Elpatrimooió  Tuo  ripudia,  efprezza.  ' 
LVII. 

Juvenes  eorum  eomedit  ignis  : virgiaes  eo^ 

rumnonfuni lamentata . . . * 

Sacerdotes  eorum  in  gladio  ceciderunt  j 
viduaeorumnon  plorabantur , 

; -XV  IL 

Incendio  hoftil  la  gioventù  divora  i 
Né  le  vedove  loroé chi conforce. 

Caggionò  i Sacerdoti  hoftiè  di  morte  • 

‘Né  l'acerbo  lor  Fato  alcun  deplora  1 
LVIII. 

Et  tMcitatus  efl  ^tanquam  dormiens  Bomìnus  : 
tanquam  potens  crapulatus  à vino . 

Et  percùjjit  inimieos  fuos  in  pt^eriorai  oppro> 
briumfempiternum  dedit  iliis . 

„ . Lvrii. 

Pur fatio di  vendetteai  finii  fcuoce  /: 
iddioper  noi  quali  in  letargo  involto  ^ . 

£ d una  piaga  obbrobriofa  molto  > 
Trafitta  tergo  iFiliftci  percuote. 

LlX. 

Et  repuTit  tabernaculum  'iofeph  : ttìhum 

Epriaim.non  elegtt.  * , ;.<  d 

Judo  i montem  Shn  >qum 

^ S Qiiin- 
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ìVl  X. 

Quindi  ilRetaf^o^iGiorefjwglettO)  *;  * 
Dal  Germe  d’ BfFraim  l’ Arcrrirolfe: 

. £ la  Tribù  di  Giuda  elegger  ivoife  , 

E del  Sioime  il  Mont«al  Qel  diletto 
LX. 


Et  «edifcttvitficut  unicornium  fmBiJìcmn  fmn 
in  urrà , quamfméavit  in  ftecuM . 

■ ' ■ £ 3C» 


InalEÒquivi  al  Ciel  mura  famoTe  : 

E al  luo  facrariOy  alfuo  divin  foggiorno 
Sublime ^'«fol'quald’  CJnicornoilcorno^ 
Sù  bafe  eterna  i fondamenti- Eipofc . 

>LXI. 

Et  eìegìt  David frrvim  fuum , iyt  fi^Ut.eum  de 
g regìbus  ovtum  ^de poli  fcetantes  accepìt  eum , 

Taf  cere  Jacob  fcrvumfuum  ^iyt^raeUnerediM' 
temfuam.  LXI. 

Ivi  poi  fcelfe  il  Tuo jOavid  fedéle  ; 

£ toltolo  a le^nandre  , ed  aglrarmeoti , 
Diegli  a guidar eferdci'pofrenti , 

•'Cd  a pafcer Giacobbe , «d  iiracle » 

LXII. 


'Erpavìteos  m innocentia  £ordis  fui , trrinteU 

ledibus  manuum fuurumdeduxiteos  • 

.'LXM. 


Fatta  la  Terga  vii  fcettro  fovrano , 

Guada  ile^  innocenza , e cor  fìncero , 

Che  reffe  il  Gregge . Einnoderò  l'impero  ; 
E molto'oprd  col  fenno , e con  la  mano . 
Gloria  Tatrif  FibOf,(yt  Spiritui Sanilo^ 

Al  genritor  già  mai  non  generato,  * ' 

Al  Vcbo generato  eternamente; 

-/AI  Generatirnò  ,jBa  Procetfcac.  ■ 

Trionfo  eterno  Oa  i qual  (empred  dato . 

••  ''>  - '/  SAL- 


\ 
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.SALMOiLXXyXIL 

Profetico  laHwntO;  delle  .calamilà  prelagiie 
* dal  Salmifta  fieli’ eccidio  di  Gerofolima,  e 

f rofanatione  del  iTempio,,  sfuppbcandofi 
ddio  per  lo  divertimento  di  tanti  mali . 

‘ . f I«;  • ~ p-.'j  ( i ■ 

*pV  EusvttieriMt  Genfes.mbaredUàtem  taam^ 
JL/  polluerunt  Templttm  S($nBum\tuum'^  p§- 
: ^nmtjtfufakmin>{p<mwum  . ) 

d.  Hier.i{acervoslapidum  »).  » .;  { 

*-»  -l»  » 

^IgoordeVPatritnonioa  TedHetCo  - 
i3  nesBica' ina  pietà)  barbare  Deede; 

La  Reggia  de  Jà  Fede 
> sfatta  é‘d^Ef^or  , d^idólacrie ricettò.  • 

. . Profanato ér Aitar,  poilucoìLTnapio.* 

E con  mifero  feempio  , v 
'Gerufaiem  -^10  dura  firage  mveìitt  : - 
Ne  le  ruine  fue  giace  iepolca.* 

II. 

^oJi»ffunt'mòHìtvw  ''ftfwrnm  ^titorum  tfeas 
’:vàlaMus c coodi . , ) éarnes  i fdObSorum , tttorum 
ieHiìs  terra.  i Ev’  ; ' *• 

^f^deram'fanffii*ttmeorUmfamqu(tmàquam  in 
fircuieujihrufulcm , tfttt  qui fipohret . 
^ • 11.  ' , . - 
Spettacoli  crudeli  .'  alti  inbumani  ! . 

Lafcian  le  membra , phimd , 4è’fef  rii  tuoi 
In  preda  a gii  Avoitoi , 
L!honof^Raliqiife  jfli^(k>«a'  i'  ; 

' >Corred’fnCoKflvaia<}ittàca(i^ei^ 

Di  fangae/^dapio  ‘torrente^;,:  ^t.ì  v. 

Q_f  Né 
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\ 3^8  ^ 

NéTVichidonlaimembnfparfi,  aH’pfla 

*■  Un  brevchonordi  lagrime,  c di  foffa.  * 

? 1 'w  III' 

> i ' > ^ * 7 . . - * • 

F'àóli  fumuf  opprohrtum  vicini f nofiris:  fuhfatina’ 
tìo,ì^  iltufio  bis  qui  in  eircuifu  noftro  funi  . - ' 

X>fquequo  Domine  irafceris  in  fintmx  accende» 
tur  velut  ignisxelus  tuus  ? x . 

. , , ■ n . . ■ I ■ ..  1 L ‘ . 

Miferi/  fatti  fìam  ludibrio,  erifo 
a'  'Ai finitimi  nodri:  e d’ogo’intorDO  ~ f ' J 
, Sofiriam  vergógna , efeorno:.^  v ,4^ 

^ JSportiambalToalfrome,  erolToil  vifp: 
Dehquaidarai , Signor,  rimedio^ ^ òboe 
Ai  fcempi,  alle  mine  * 

Quanto  ancor  lia,che  in  minacciofi  lampi 
lo  noi  deU’ira  Tua  l’inceodìo  auvampi  ì 
' Vi  ’I  Vv  « ' ‘ 

Effonde  tràm  tudm  in  Gent.es  ^ < qu4^te  nm  nove* 

’■  outn  Z'  ^ in  ' qua  nomen  * tuum  non  in- 

vocaverunt . i rM,_ 

Quid  comederunt  Jacob'-:  (^ìocunt  ejus  de  fola' 
verune^-  , 

IV. 


. Ah  nò!  Signor,  Bel  PopobTuo  divoeoi  C 
tT  ^ Non  fpander  l’ire  .*  t volta  bomai  gli  fdegai 
Sùque*  barbari  Regni 

^ Oveancor  reità  il  Tuo  gran  Nome  ignoto» 
> Sù  Gente^onde-rimoveefule  il  piede  u 
Religione,  e Fede, 

£ che  con  empio  io  vido  dente  ogn’hora  : 
.j£anì a Giacobbe,  ed  ifrael  divora  : 

( ■ • ■ V.  '■*  7 1 


mimineri f iniqui fatum  ncftrarumiantiqui 
rum cHÒ  anticipient  nos  mifericordia . tua 

^mpauperesfa^ifimcsmmisi  Z 

■'  '1  ¥ „J.  ^ Oblia 
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V. 


'■3ì$9 


O Wìa  deh  Tu  gli  antichrerrori , e immelmi , 
NcllimmenfoOccandiTuapieiate 

Le  noiìre  colpe  andate ^ ' 

E da  Tua  Mente  Je  cancella  » « tergi . . 
Muova  veloce  al  noftro  incontro  il  piede 
y®opcrdon,’  Tua  mercede; 

^ Chetroppp  fiam  ( fe  lungi à noi  ten  vai  ) 

Di  Ben  mendichi , ^richi  fol  di  guai . - 

^djuva  nffs  Deus  Calutaris  nofièr  i i^propttr 
glofiam  nontini  r tui  Domine  ìibern  nos.  prò pi^ 
^”^P^ccatis  n(^ris  propter  nomen  tuum . 
*\fjortèdtcant  in  Gcntibusi*Obiefi  Deus  eofuf* 
' VI. 

St^di  il  T uo  Braccio  , c porgi  amica  aita  | 
Per  noi  fgra  var  di  sì  gra  vofe  fomc , 

A gloria  del  Tuo  Nome 
Rendi  da’lacci  rei  l’Alma  fpedita . 

Acciò  ) perfidia  infellonita  j' e crtula  i 
Noftra  Fé  non  deluda.* 

* Nédica  prorompendo  in  empie  note  : 

Dov  é’I  Dio  di  coftor?  che  vaPche  pt 
, . VII. 

jnnotefeat  in  nationibuf  toràmooulis  ni- 

’STrxf, 


:puote 


*Vltiofangums  fervorum  tttorum^qtticffufuscB 
introeat  h cS/peélu  tuo  gemitus  eompeditorum» 
. VII. 

* ogni  Nation , preilb  ogni  Gente  ' 
S’oda  il  rumor  della  vendetta  horendai 
Che  T uà  Mao  fia , che  prenda 
Dello  fparfo  fra  noi  fangue  innocente» 

Del  tremendo  flagel  fà.chcà  noltr’occhi , 
Spettatori  e0er> cocchi:  " ■ . 

CL  s 
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£ lafcia  homat  j cB*aI  Tuo  Cofpetto  arrivi 
llciamOr  dégìioporeilì  « e dc’captSvi* 

mi 

Secitndùm  ma^nitMdiatrn  btacbii  tut  ppjjide  jf- 
hoì{'mor^tfitatCTMn'f.)  •.  .i 
<Hebr;  ( intcritus . ?) 

Et  redUe  vicitiis  m^fris  feptuplufn>in sfitta  eo> 
ffum  mprepetium  ipforum^  ^od  cxprobra- 
verunt  tipi  damine  ■ 

VII. 

'iCoIpotcr  delTTuo  Braccio  invitto  f^cifotte  , 
Deb  ferbai  figli  mifera  odia  «anali  . 

Di  genicor  pttf'diaflzi- 
'‘Sacrificati  a Tira iboftie  di.  niorte*-;  u, 
Ritorci  in  quei , che  ne  fan  guerra  intorno 
-L' improperio  ,•  e lo  fcorno': 

Che  in  te  verfato  ,->e  ricolmato , epieoo 
Rendine  loro  a lette  doppi!  il  fino . 

. -IX 

f{ps  autempopuìus'iuus , , 9Wf  pafeu^tua  ^ 
confiteb'tmur  tibi  mfìtecuium . ' [ ^ 

I»  generationem^'.isr  gemruti^nm  unnmtdabi» 
mus‘  hudem  twm . » • ■ 

IX 

Ma  noi , chefiatn  tuo-  Popolo  ma  noi 
Che  Caino  a palchi  T uoi  nutrite  agnellC) 
*Fi,  che  lieti  a le  (Ielle 
.'Inalaiamle  Tueglerie  ,*  e i pregi  T noi 
Fà,che  i!  carco  loimortal , s’ eterni  ,e  duri 
Nc*  ficòli  Fuiori: 

Eche  ii  vnoldi  ma  famrakaieCwpenda 
Di  germe  tngerme  a i fucceffor  s’ elfinda . 

Gìoria  "Patri , (sn  FiUo  y piritui  SmBo 

Sfera  infinicad’  aCoiuta  Eidenza  j 
Che  fopra  un  Trino  Polo*  . 

Pa* 
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Padre,  Spirto,  e Figliuolo  < . 

A Tc  ftcilo  reifiafe , 'e^fuiliftenza . ’ 

A Te  dia,  come ognMuu^, Gloria  £nperna 
L’età  prifca,  e moderna,  .»• 

queir  Età dUì  dprevol  tempre 
Ch’d  un  foi  mómeoto  equivalente  al.sfpre . 


*1  4 


SALMO  LXXIX. 


implora  la  divinàPietàCòvra' le  calamità  del 
Popolo Ifraelita , rappréfentato  focto  l’àU 
legoria  della  Vigna  >trafpiantata  d’  Egitto, 
e propagata  in  Giudea;,  indi  faccheggiata 
da’ ladri,  edillìpàta  dalie fierq,J{ùpphcan- 
•do  a.  non  lafciarla  diftruggere  in  riguardo 
del  Melila , che  da  elTa  dovrà  germogliare . 


W regis  J/i'dr/ ìnunde  : qui  deducìs  vcht 
ovcmjofepb , ^ 

I*  \ f 4 

ALmo  Paftof  fuperno 

Ch’il  Tuo  Gregelfraele 
fHe  le  più  dubbie  vie  reggi»  econduci: 

E che  con  pio  governo 

Di^Giufeppe  il  fedele 

Guidi  com*  agne  i dcfceodentl  Duci . 

Deh  con  pietofe  luci 
1 ooUri  acerbi  guài  rimira  intento  : 
porgi  orecchio  a’  ilogulti , odi  il  lamento . 

Qui ftdes  fuper  CberuBim , moìJtftSfare ‘ euram 
Ephraim , BenìamìK  Manàjfe . 


T u ) the  regnante  fiedi 

Q 5 


So* 


5 |7l 

Sovra  r Eteree  sfere  ' " ' ' 

£ ti  fan  crono  i Gherubin  sù  l'ali 
Oa  quelle  eccelfe  fedi  ' • / ‘ ^ 

Deh  fcendi  , c fà' vedere 
L’alte  Tue  meraviglie,*  e Irlonfklt* 

• ’ Sù‘ le  Tribù  regali  ' ’ ^ . i 

...  D'Effraim  ,diMana(Te,  eBeniamino 
' Spiegali  ve  (fil  del  Tuo  poter  divino*  ‘ ‘ 

' f , ...Ai  i IJll.'  X l * ...  A 

J^xcita potentlam  tu’&tiy*  veni  ut  faìvos facìas  nqs. 

Deus  converte  nos\  (^ojiendefaciem  tuam^  ^ 
falvierimus.  ' ' 

m.  ^ 

Eccita  il  Tuo  valore,  ' . ; ’ 

Sprona  la  Tua  poffanza:  ^ 

Dà  pur  la  moiTa  all’arme  invite  ^ e vieni. 
Converti  ogni  empio  core  ; 

, . Conforta  ogni  (peranza  : . . ^ 

Gira  in  noi  del  Tuo  volto  i irai  fereni  ; 

£ poi  tuoni,  e baleni  *' 

Quanto  mai  sà  neittbo  funefto,  e crudo  : 
Salvi  n’andremjfe’l  T uo  Poter  n'é feudo* 
IV. 

Domine  Deus  vìrtutum  , qùeufque  irafeerìs 
fuper  orattonem  fervi  mi  ? 

Cibubisnos pane lacbrymarumi  iy  potum  dabis 
nobis  in  lacbrymis  in  ( menfura . ) * 
Hebr.(menfura magna.  ) 

• IVI  . "• 

O Dio  delle  Virtuti,  • ì. 

Fin  quanto iià,  che auverfo  . 

Al  fupplicar  de’  fervi  tuoi  t’adiri.^  * ' 
Quanto  verrem  pafeiuti  ' -** 

Col  pan  di  pianto  afperfo 

msnfa  di  tormeoti  » c difofpifì  ? v 

£ io 
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' E in  tazze  di' martiri 
Ne  porgerà  forte  pcrverfa  « c dura  * 
Lagrime  per  bevanda  à diftnifura? 

V.  ..  ^ 

Vofuiflinosìn  contradióH»nem  vìcints  noSiris  : 
ykUù fubfannaverunt  nós.  ‘ 

Deus  (virtutum)  converte  nosx  (51  oftende  fa^ 
ciemtuam^  Ì3n  fulvi  erimus,  ’ 

Hebr.  (exerdtuum  ' 

V.  . ^ .'/■  ' 

‘ Segno  ai  colpi  fpietatì 
Siam  de’  vicin  furori 
Gioco  à Scigli  Tiranni,  ai  Ré  terreni. 

’ “ Dio  d’eferciti  alaci,  ' • ^ 

Converti  i iioftri  cori; 

Gira  à noi  del  Tuo  VoIcq  i rai  ferenj,^ 
£ poi  tuoni,  e baleni, 

Qiianto  mai  sà  nembo  funefto , e crudo  ; 
Sai  vi  o*andrem , fe’l  T uo  poter  n*  é feudo . 

VI,  : 

Vineamde  ^gyptQ  tranfttdifii:  ejeci^U  Gentfs^ 
isipìantaftieant.' 

• VI.  ’ ' ‘ . 

Tot  dal  loto  d’Egitto  • 

Quelia  Tua  facra  Vigna  ‘ 

. Celefte  Agricolcòr  faggio  sbarbafli, 

£ con  fertii  tragitto 
In  terra  più  benigna  : ' ' ; 

Sotto  placido  Ciel  la  trapiantaftr . ’ ^ 

D’avanci  à lei  fgombràftr,  ’ ‘ 

fQuafì  purgàdo  il  fuol  d!Erbe,e  d’ urtiche ,) 
De  Popoli  infédel  l’armi  nemiche . ' ‘ 

' VII. 

[ )Dux  teiaeris  /ùtffi  in  confpeBu  e]us  : piantoni 
( u^ieesejus^  i^mpltvitPerfifru*-  '^  ‘ 


OpC‘ 
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Operuit  montes  umbra  ejai , ariufia  fms  w- 

^ . V i i. 

' Del  traslattato  Germe  

; ^.Tu  pcr  fcfltjer.fclicl . 

Forier^egiviairuopaflTaggraavanti  ' 

~>Jnai  sì  faide,,  c, ferme  ' . ...  / *.  , 

Piancalìi  fue  radici , 

Che  il  fuol  veftir  di  pampinofì  amanti, 

Co’  tralci  verdeggianti 

Adombrò  i Monti  ; c co,  i crefccnti  ^rbufti 

Superò  i Cedri eccelG  : c i PinToboIìi . 

. ; , . VIU  , 

£t  extendit  paìmìtes  fuosufyue^admart  ».  *(/• 

que  ad  flumen  propàgines  eius . 

vili. 

Stele  i palmiti  fuoi 
Fin  dove  fì  - divile 

-^n  l’onda  dclTirreo  rAìOGriaTppBda« 

£ diliitarfì  poi 
Sur  própagini  vide , 

C^vc  r Eufrate , e dove  il  Tigri  inonda. 
■Via  quella  sì  feconda , 

• **  8«^mi  altera . - 

Hordiflipata,  non  é più  quaHera . 

«I  V.  . . — 

quid  defiruxìfti  rnaceriam  fjujì vìndf 
wiant eamomnes^qiii prtfftergrtdiuntur>iìam . 
£xtermin^if  eamZdptr-  de filioa , ^ fiuguhris 
£erus depaftut eìi eam  . . . 

Deh  perche;  dirupati 
Cader  a terra  hor  laffi 

' ' ^ muiiian , rrdati  e mar!  / 

fi  « frutti^.Jn  »an>fpcrati  * 

Fai, 


^0 
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che  d’ ogn’ao , che  paffi , 

*.Con  ria  vendemmia  ingorda  maaleiurr  ? 

I parti  fuoi  maciiri 

'(  Sbucando  fuor  di  lor  borcagUe>aipdiri,') 
Saccheggianrei  Cignaì, belve  filveitrì.  « 


Deus  ( virtutum  ) convertere:  refpìcede C(xh^ 
is^vide^  isr  vifitavineam  iftam , 

Hcbr.  (cxerciriium.)  * 

Et  perfice  eam , qu^m  plantavh  dextera  tua  : 
{uper'filium  bomnìs  , < quem  confirma^i 
tibi . 

X. 

Dio  d’eferdti  alati 
Deb  volgici,  e dal  Cielo 
Scendi  queita>à  mirar  vigna  infelice: 

'Vedi  i tralci 'piantaci 
^.Con  la  Man  del  Tao  zelor 
Equfl,  che  nafcerà  di  (uà  radice 
Rampollo  almo,  e felice, 


Jneettfa  igni,  (9»  fuffo/fa^  ob  increpationovut^ 
tu%  tui  peribunt . 

'Fiat  manus  tua  fuper  virum  dextera  tua 
fucer  filium  bmin'ts , quem  ebnjìrmvfli  tibi  • 

X l. 

Ohimè?  fiamma  vorace 
Già  per  tutto  l'incende, 

, > Già  la  (krpedalfu  )i  ferro fple tato. 

:Ma  vie  più  la  disface 
L’ira,  che  in  Te  s’accende. 

..  Ah  ! che  già  pere  al  volto  T uo  fdegnato . 
Deb  nò  ; ma  il  braccio  armato . 

Sten- 


Digitized  by  Googb 


I 


cendi  sù  rhuom , che  la  Ttìa  Nfan  s*erefle, 
L*C7oni|Ch’ànoicÒfirinar  le  Tue  promélTe* 
XIL 

£t  non  difjptdmus  àte  ^ vivijìcabis  nos  ^ 
mtntmm  invocabimus , 

lamine  Deus  virtutum  converte  nos^  {s^oìfende  | 
, faciemtuam^  ishfahi  erimus  • 

Xli. 

Che  non  mal  feparati 
- ‘ Da  Te,  Tuoi  fommt  honori 
t Riforti  eraicerem  di  gaudio  pieni. 

Dio  d’eferciti  alati 

Concerti  i noAri  còri  i 

Gira  à noi  del  Tuo  Vólto  I rài  fereni. 

£ poi  tuoni , 'e  baleni 

Quanto  mai  sà  nembo  funeflo,  e crudo  ^ 

Sai  7i  n’and^rem  fe’i  T uo  poter  ne  feudo . 
Clorm  “Patri  j Filio , Spiritui  Saa^o , 

Padre  ingenito,  Eterno j 
Unigenito  Figlio 

. ^irto  genito  nò,  mà  Procedente  ì 
Conci  fioro  fu  per  no 
Triunviral  Coofiglio.’v 
Dove  TréConfulcnti  hanno ui>a  mente  y 
Gloria  à Voi  di  prefente 
Qual  pria  de  T empiee  quado  i tempi  afcoda 
£ntro  i Tuoi  Abiili  Eternità  profonda . 

SALMO  LXXX. 

■Intima  il  Giubilo  uDÌ7erfaieà  celebrar  la  fo* 
lennità  del  fettimo  No?iIunio  ordinata  à 
gr][frae)iti.  £ commemorati  ibeneficii  di 
Dio,  detefia  l'ingratitudine  Giudaica  ver» 
lo  di  quelli,. 

ImuI- 
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I.:  . .] 

EXuUmu  I>Ìo  adjutori  tt$Sr9 1 jubilatc  Ùe9 
Jacob*  ' > ■ ‘ ' 

; . I.  , • ■ •••  r.i 

Giubilate  pur,  gioite  -'A  ' 

O voi  Popoli  fedeli  9 - 

A quel  Dio,  che  regge  i Cieli 
Dtte.applaufì,  e laudi  offrite 
Al  Dio,  che  n’a7?aiora. 

Che  in  Cielo  imperale  ih  Ifrael  s’adclta» 

ÌL 

Sumit  pfalmum  ^ date  tympmimn  \ pfalte~ 
rium  jucundum  cum  cytbara  * ! 

II.  ; ' 

Sù  defiate  allori  canti  . ^ 

Di  bei  Salmi  armoniolis. 

'/Bvdi  ftrcpìti  giojolì  ^ \ 

Frcmin  Timpani  felianti.*  - . 
li  Salterio,  e la  Cetera^ 
Tempefied’armonia  movin  sù  r£therà4 
rlll.  • . 

Buccinate  in  "bleemenia  tumfa , i»  infigni  die  fO' 
lemnifatisveProf*  ^ > 

III.  . 


Si  rimbombln  d’ogni  intorno  » i* . 1-  1 
Delle  Trombe  il  bel  concento^ 

Mor,  che  if  Ciel  di  nuovo  argento  V 
Della*  Luna ^empielì  il  oocno  : . 

£ le  facre  Calende 

Celebre  giorno  à noi  folenni  hor  rende  >.'r  . 
^ IW* 

Quìapraceptuminlfrael  efi^isn  Dea 

JacoJfl.  i il  . > r * 

T^fiimonium  in  Jofepb  pofuit  illud  vcum  entree 
de  terra  jEgypti  t ^ t.  : : l r ^ ^ i 

Una 
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Una  pompa  così  bdla 
i.  . ptececto  In  noi  dèi  Gtèflo,  ' ' ' "i 
Che  à Giacob  del  Patrio  zelo. 

La  memoria  hor.Hnovella  : 

Rito  al  Germe Tpitfattto  • > 

Uel  PioGioièppeill.-herch’iiircìd’ 

V* . t 

^linguum^  ^àmnontiovetaty  tuMvit^  . 

..  . ..  'V.  ■'  ...  • -f'  ,.-v 

^^Quando:  ir  PopoJo  i langnUa  :J 
Sotto  rigido  fervaggio: 

. *E  di  baroaroHiognag^o  ? > ò 

Non  ben  noto  il  Tuono vmUira)'.  . : t 
Qual’ bora  a vii  fatica 
Lo  richiamava  tirannia  acmtea . . 

VL 

Divertii  ab  oneribus  derfnm^ijus  v tnàttUs  ejus 
in  fopbino  ftrviernnt . . \ 

..  >y  I.  - ■ n r.  . 1 

Ma^ben’tófto  al '^ta ve  pondo  . ;r..  T 
DìQ  le  rpalle  gli  fottrafìfe; 

'E  le  man  di  Mi  ritratfc 
Ualtrattarmelìrero  immondo  » 

Trà  fatiche  indifcrete 

Nel  villavorderhnpalhitecrete.’  ^ 

In  trìhuìatiane  invoc'afti-we  , <isrt  Mbemaii  tu 
esaudivi  et  in  kòfdandkn  ttmpd^atU  i 
VII. 

Tu  gridafli^à'Me  converfo 
£d  lo  te  ( dice  il  'Signore  ) 

, Da  tempelle  di  dokve  - < 

TralTi  , ov’cri  homai  fommer(b"^4  ' 

>E  io^cicóhi  VSirti-artbrtb 
lo  ci  guidai  da  le  tempeilc  loRorto .. 

*pr(h 
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vni. 

*probavi  té  <tpéà  aqiutvt  cmtradi8ió  ms , 
populusmeus , . iyt  conteft^bor  té  . '*<  - 
Vili. 


Indi  là  pre(£)  quell’acqsie 
Io  provar  volli  tua  JFede, 

Acque  a cui  già  . ii  nome  diede  • • 

La  concefa , che  iavoi  nacque , 

. £ dì  (lì , ò «Popol  mio, 

Afcolta  hor  cu  ciò , che  protetta  un  Dio . 
iX. 

* Jf  rati Ji  auditrisme , van  erit  in  té  Deus  recénSf 
neque  adora  bis  Dmm  alienum . 

Ego  emmfumDominus  Deus  tuus  ^ qui  eduxi  te 
de  terra  JEgypù . . 

1 X* 


Se  mie  Leggi  auvien  che  adenspi  : 

S’à  Deità  novelle , e ttrane 
Non  vorrai  con  man  profane 
Voti  offrir  nefandi)  cd  empi» 

(Send’  ioquel  Nums invitto, 

Che  foloaf Giogo t’ involai  d'.E^tto . ) ' 

* dilata  OS  tuum»  is' impleho  illud  • 

X.  ^ 

Apri  pur,  quanto  tu  fai,  i' 

! Apri  I labri  a le  domande; 

Qual  fi  (ìa  Gcatia  .più  grande 
•iChiedi  pur.,  tutto  otterrai . 

Anzi  .a  priego  di  Fede 

Affai  più  donerò , eh’  ella  non  chiede . 

XI. 

Et  non  audhnt  'popióus  meus  vooéw>'Vteitm  : is* 
dfroùl  non  intendi  t-tnibi . 


Ma 
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XV 

IMà  clic  prd.^  quel  popol  rio  n*  , ’o 
Non  udì  giainai  miei  detti  2 : , 

£d  i miei  Favor  negletti 
Clompensò  d’ingrato  oblio.*  . 

£ temerario , e folle 
Dai  collo  il  giogo  mìo  fcuoter  fi  volle  • 

XIL 

St  dimìfit  eos  fteundum  de  fideria  cordis  rtf- 
rum:  ibunt inadinventiombusfuis»  . ^ 

XII. 

Quindi  il  morfo  lo  rallentai  ' 

A i lor  folli  afietei  erranti: 

Ji  difdoltii  c calcitranti 
Lor  fui  collo  il  fren  lafciai . . 

Dnde  fenza  governo 

; Poi  traboccato  in  Precipitio  Eterno. 

Xill. 

^ipopulus  mtus  audiffet  me  ^ Ifraelin  viis  meii 

. ambuhfiet,  . . ; 

XIII. 

Di'  quai  grafie  àlPhor  fù  priva  « 

Quella  Turba  Empia  infedele! 

Oh  fe  docile  Ifraele  . . 

Le  mie  voci  all’ bora  udiva/ 

Oh  fc  (labile  Jn  Fede 

Non  torcea  da  miei  calli  errante  il  piede  5 

XIV. 

3P/a  mbìloforfitaminìmicos  eorum  bumtìiajfem:isiì 
fuper  tribulantes  eos  mififfem  manum  meam . 
XIV. 

£i  veduto  havrebbe  forfi 
Qui  per  poco,  e fenza  (lento  * ' 

Dal  Mio  Braccio  io  un  momento  • - 
Suoi  Nemici  al  Pié  fupporfi:, 

Ecoq. 
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E contro  ogni  empia  offefa 

Armatt  havrei  la  Oeftra  in  Sua  difera , ; 

XV. 

Jnhnici  Domìni  mentiti  funi  ci  : erit  temPui  cé< 

rum  infacular.  ■*  - X V.  • 

Sì  diceva  Iddio:  Ma  quelli  i L 

Al  Suo  Ben  ^atci  'nemici  | 

Con  le  lingue  ingannatrici 
AI  lor  Dio  mentir  rubelli. 

Mifcri  \ ah  / fenza  fine  . 

Del  precf  pitio  lor  fian  le  ruine . 

XVI. 

Et  cibavit  eos  cm  édipe frumenti  ^ de  petfM 

mellc  fatwavit  cos , 

- XVI. 

E pur  tanto  Ei  lor  fù  pio; 

Che  in  doldffimo 'alimento 
Di  midolla  di  frumento 
• Satiolli , c li  nutrio 
Di  que’. melliflui  favi, 

Che  fe'liillar  dal  fen  dei  Saffi  carf  * 
Gloria  Vatri^  Filio , Spirimi  Sanffo , 

A qud  Dio , ch’Dno  in  foflanza 
E' divifo  io  Tré’ i^erfone, 

. Triplicate  dian  Corone 
Carità,  Fede,  e Speranza.* 

(^al  fù  Sempre,  e farà 
Finche  trionfi  in  Ciel  T Eternità. 

S’intimai!  findicatodelCieloa  Mag  (iratiper- 
verfi,  daiquali  vien  cagionatala  iu:na  deÌ 
iccolo^e  s’invoca  in  difefa  dell  oppreflTaGfu- 
llit»  il  regno  unirerfiile  del  Redct;t  re 

. Detti  i 
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DUus  ftetU  in-  Sjmagoga  Dtorum.:  m»mdio 
autem  Deos  dijudicat'* 

IN  ifiezzo  à que’Regpaoti,^  . v.'i  > 
Ch’  arbitri  de  le  Le^i,  >t  de  IVImperaf 
Quali  Deità  terrene,  il  JVtado^dota'; 

Con  ciglia  vigji-iantir ^ 
Iddìo  riGedeeCorrettor  fevera  = 
Ripefai  Merti,  eie  Ragioni  crp]or*« 

£ in  faccia- a' Giudicanti:  : * 

Rigorofo  Ccnfor  de’  ior  uffici 
» Sindica  efaiiiH  e-giudica^  ftUidicj*  ^ 

li.  *•  , 

Vfquequò  judicatis  intqtùftUtm , (y  fatUs  pfC* 
(-'atotumfumitis^  ? ’ ■ ■ 

,r.  ' 

Vindice  si  PolTeate)  ' , : . i » 

. Come  hor  non  paveneate,d  Voi,  che  hame 
Lo  Scetrq  in  maq  de  la  Regnarne  Aftrea^ 
IVIa  quali  independente  < 

Sia  voHra  Poterà  , nulla  temete 
Dar  sù  trono  venal  Sentenza  rea/’  /* 

_ Quando  mai  finalmente  i 

Defifiefan  vofiri  giudici!  obliqui'. 
D’accoglier  gli  Empi,  e fomentar  gl’iniqui  ? 
III. 

Judìcate egfwk^  Ì3r>pMpdl<n  bu^kmids^pmtpi- 
remjujiificate , ‘ . , / 

Sfipfte  paupcìcem'^  égenum  dt  manupcccato* 
fis  liberate,  . 

A M L 

Deh  , per  Dio  giudicate 
; D’  orfana  Povertà  molli  a i lameiùt..  ' - O- 

Le^^fede’PupilU»  a Vedovelk;  • » 

RI- 


' / 


Rttogtteee,  e falirjitr 

Da  r empia  opprefljon  de-più'PiJtentl  ^ 

ConMaDpieio^a  il  Pomosi* Imbeile. 

£ le  non.  riputate- 

Le  vendette  del  Gid  favole,,  eciance , 

Libratein^oodo  egi^dVAftrea  le  Lance. 

^efeterunt , neque  intiUtteeruuì..  iiLttnthf  is 
ambulanti  *■ 

1 V. 

Ahichegictatlal  vento> 

^n  miei  Tani  ConfigUxogn’horpiWflgoi^  . 

AIucri  ingiuftianhclaavjda.ffo^. 

Non  tìcn  conofeimento 

» eiforde.  , 

Non  bada  i Merti  » e la,R  agion  non  ode. . 
Del  Alma  il  lume  fpento,' 

Gl’  Empi , cui  vd  di  paflìonemgombra , 
Co:ron  per  fentier  cieco,  e palpanl’ombr». 

• 

mo  ve buHt ur  cntniafundiH/tenta  terne . 

fi.'  V., 

Comeduaquenon  vuole 
And^  foffopra  prevertito  11  Monde 
E la  Terra  crollar  dai  fondamenti  / 

Se  de  la  Ci  vii  mole 

^elli  eh’ eflcr  dovf  ian  colonne  al  pondoi 

Sposi  prodi  vi  a vacillar  cadenti? 

Ome  fia,  che  s’ involo 
La  politica  Nave  a fcogli  duri.* 

Se  naufraghi  al  timonehà  i PaUnarl . 

V I.  . ! 

di^ì , pii  efìis , isrìfiìiit  eac^  omnes  k 
Vos  memftm  bemines  mùrUmuiii^&ut  unus 

depriactpibuseàdejtjf* 


Digitized  by  Google 


Io  pur  dianzi  appellai  . ^ . 

Voi  » che  il  freno  dc’PopoIi  reggette*  *;^ 
Deità  della  Terra,  e Semidei.*  ^ • 
Hoc  mi  ritrattò:  enai,  * 

.Come  gl’ altri  mortali  a|  finxadrete:  ' 

£ forfè  come  infami ,ìc  come  rei. 

•Poi  negli  eterofgnai’  ■<  . 

N’andrete  un  di frà iPrincIpilrpietat! 

Rei  Radamanti  à giudicar  Dannati  . 

V 1 1. 

Surge  Deus  pudica  terrum  ; quonìum  tu  baredi' 
t abis  in  omnibus  gentibus  • 

VII.- 
Deh  vieni,  il  tempo  affretta, 

Def] ato  Meffia,  Giudice  Eterno, 

A giudicar  Tu  fieifo  i falli  eflrem!.  ^ 
Fà  degli  Empi  vendetta.' 

.Rendi  agli  .Eletti  il  guiderdon  fuperno  : 
Giudo  difpenfator  di  Pene,  e Premi; 
Poiché  à'Te  fol  s’afpetta,'  ' 

Sopra  le  Nation  dei  Mondo  intero 
Prender  Io  Scettro  , heredltar  T Impero.' 
Gloria  Tatrif  Tiìio^(snSpiritui  Satinò 
Al  Padré  nofira  Vita, 

Al  fuo  Figlio!  nofira  Salute,  e Speme  ; ' 
P* Ambra  f Amor , eh’  è Frutto , inficine* 
e dono  ... 

Effenza  indefinita 

Di  Tré  in  U nò, e d’Q  no  in  T ré,  che  affi  ente 
Non  fan  com'pofto , e N umero  non  fono  : 
pregio,  e Gloria  infinita 
Sia  t|ual  in  ogni  Tempo , e dove  folo 
\ Non  arrivi  piùmai  oel  Tempo  il  Volo . 

SAX«** 
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SALMO  LXXXII. 

; / 

Contro nn’appa'aco  di  guerra  di  più  Popoli 
confederati  invoca  il  braccio  dell’ Unnipo- 
, tenza  ; acciò facc/a  di  quelli,  come  fe’dc’ 
Cananei , e de*  Medianiti  al  tempo  di  De' 
bora;  edi Gedeone; 

' *• 

DEus  ( qui  Jimììh  erti  ) tibi  ? ne  taceas , * 
Hebr.  ( nemo  lìnailis.  ) - 

< 1.  . 

INvito  Nume,  al  cui  Valor  poITcnte 
Nulla  quà  giù  di  pareggiarli  bà  vanto 
A nollri  prieghi^  al  pianto 
China,  deh  china  homa  il’ orecchie  intente: 
Ne  mirar  taciturno  rbnoflro  male. 

Pur  cornerà  chi  di  noi  nulla  più  cale. 

‘ li. 

* ncque  compefearis  Deus'.’ 

Qmniam  ecce  mimici  tuifonuetunt^iy»  quiode- 
runt  te»  exulterunt  caput.  . i 

' II,. 

Punto  non  raffrenar  rimperoj  erira, 

Che  da  vindice. Zelo  in  Te  fi  defiaj. 
Pur  troppo  erger  la  tefia 
D’ Empi  Avverfarii  il  fafio , ecco, fi  mira, 
E d’ infoiente  ardir  gonfi,*’ e di  boria. 
Pria  della  Pugna  ofan  càntar  Vittoria. 

r ■ ■ . iji. 

Super  populum  tuum  malignaverunt  confiliumi 
iy  cegitaverUnt  adverfurfaìtUes  tuos. 

' • ‘ • III. 

Mirai  come  adunando  empi  configli, 

\R  Cop* 
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Con  trame  di  congiare,  e tradiqiend 
A fabricare  intenti  ; 

Scan  Tempre  incontro à noi  danni,  e perigli 
E fovra  iJ  Popol  Tuo  perfidi  ingegni 
Sempre  ran  macbinandoempj  disegni. 

Dixerunt  : Venite , difperdamus  eos, de  gente , 
non  memoretur  nomen  J/rael  uUrà . 

IV. 

Sù,  dicon,  Che  fi  tarda  Ah!  da  viventi 
Queiio  Popoi  fi  tolga , c fi  cancello  : 

£ il  nome  d Ifraelle 
Reili  ludibrio all’aure,  efcherzoat venti: 
Anzi  affatto  dal  Mondò  eftinto,  e tolto 
in  Tempicerno  oblìo  giaccia  fcpolto. 

V. 

Quontatn  cogitaverunt  unammiter  : Jimul  ad- 
ver/um  te  ttfiamentum  difpofuerwit , tobef~ 
nacula  Idumteorum^  ijn  Ifmabtlita  • 

V. 

In  empia  lega  al  mai  oprar  concordi 
. Giurato  han  contro  te  barbari  patti  ^ 
Da  crudel  odio  tratti 
1 Nabatei,  gPlfmaelitiingordi : 

E Tempre  accolti  in  padiglion  vaganti 
Deli’ idumeri gli  habitatori  erranti. 

VI  . 

Moabils^  tAgitrttti^Cebal.iy*  ^mmon^  *Amaìec 
etlienigenàt : * VI. 

Già  di  Moab  l’empia  Progenie  infefla  . 
Muove,  e d’ Agar  la  Defcendenza  rea 
Jnfin  la  Laodicea 

Torrenti  d’Armi  : e Tempre  èv  noi'  moleRa 
La  Schiatta  d’AmaleCdhe  : e infieme  uniti 
Armlnfi  incoBtroà  noi  gli  empi  Anonitl.  ' 

* fum 


V 1 1. 

* cum  babitantìbus  Tyrum . 

Etenim  ^Ifur  venit  carni Ilis  : fa^i f unt  in  adju^ 
torium  filtis  Lot . 

VII. 

Più  che  d’Oftro  narìo  fregiarfi  i Tiri 
Aman  del  noflro  Sangue:  e i Pai  fiioi 
Efcon  dei  lor  confini 
Confederati  ai  più  remoti  Affìri, 
Movendo  di  lontan  fiere  condotte 
A dar  foccorfo  ai  fuccelTor'di  Lotte. 
Vili. 

Far  illis  Jìcut  Madian , Sifarte^ficut  Jabin  in 

tonante  Cijfon . ' 

Difperierunt  in  Enior  fatli funi ^ut fiat cat  terr^. 

Vili. 

Mà  Tu  fà  di  Coftor  fcemplo  sì  atroce. 
Qual  felli  già  del  CilToin  sù  la  fpooda , 
Tinta  di  fangue  Tonda, 

Di  Sifar  empio,  e Madian  feroce: 

£ Jabin,  che  in  Endor  privi  di  fcatnpi 
Giacquer  vir  lezoad  impinguare  i campi . 

1 X. 

Tone  prìncipe  s e or  umficut  Oreb^  Zeb  ^ (3% 

Zebee  , Ì3>  S almana . 

Omnes  Vrincìpeseorum  ^^qui  dixerunt:  Haredi^ 
tate  pojpdeamus  S anUuarìum  DeK 

IX. 

Sorga , deh  forga  un  Gtdeon  novello 
Degli  Orchi,  deZebi,  ede’Zebei 
A riportar  trofei, 

£ di  Salmania  far  crudo  macella: 

E di  Qi^e’ tutti,  che  Tiranni  avari 
Vantanlì  impofielTar  de’ Tuoi  Sacrar!. 
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X. 

Dsusmeus  pone  ilio  s ^ ut  rotami  isr>  Jtcut  Jfipu' 
Um  antefaciem  venti . 

X.  ' 

Arma  inedì,  ò gran  Dio,  la  Delira  irata, 

£ falli  traboccar  fenza  ritegno 
Sofpinti  dal  Tuo  fdegno, 

Qual  pur  lubrica  via  ruota  agitata, 

E li  aggira,  c difperde  in  un  momento, 
Qual  lieve  paglia  al  turbinar  del  Vento. 

, X i 

Sicut  tgnts  , qui  comburi t fylvam , ficut 
fiamma  comburens  • montes  . 

Ita  perfequeris  tlhs  in  tempeflate  tua^  in 
ira  tua  turbabis  eos  . 

XI. 

Come  Cuoi  divorar  le  felve  intere , 

Con  dilatati  ardor  fiamma,  che  avvampa  .* 
Qual  Cuoi  fulminea  vampa 
De’.Monii  incenerir  le  cime  altere; 

Così  confumi  ogni  Potenza  infeda 
Deir  Ira  tua  la  furiai  tempelfa . 

XII. 

Imple  facies,  eorum  ignominia  , {51  quarent 
nomen  tuum  Domine  . 

Erubefcant^  conturbentur  in  Jàecuìum  fa^ 
cuPt^  isn  confundantur  , {51  pereant, 

XII. 

Si  che  portino  un  giorno  afperfi  i volti 
D'alta  ignominia , e di  rolTor  confufo, 

£ tornio  contro  ogni  ufo 
11  Tuo  gran  Nome  à fupplicar  rivolti: 
O provin  giù  nell’Infernal  Caverna 
Perpetuo  Horror,  e confufione  eterna. 


XIII. 

Et  cognofcant  | quìa  nomsn  tthi  Domìms  : iu  f0‘ 
ìusaltijjimus  inemni  terra.' 

XIII. 

Onde  al  fin  T Empietà  conofca  efpcrta 
Quanto  il  Tuo  pregio, il  Tuo  Valor  li  fpande 
£ che  il  Tuo  Nome  grande 
Sol  d’ eccelli  Trofei  Tapplaufo  metta:  • 
E che  Tu  folo  altillìmo,  e Superno 
InqueU’ampioUniverfohai  Scettro  eterno. 

Gloria  Va  tri , (sn  Filio  Spiritai  San&o  , Ì3r>c, 

A Chi  né  Ciel , né  in  Terra  hebbe  mai  Padre 
A Chi  Madre  he  hbe  in  Terra,  e Padre  in 
EàChid’Entrambiil  Zelo  (Cielo, 

ProdulTesì,  mà  non  qual  Padre,  d Madre, 
Gloria  fia  tanto  immenfa,  ed  infinita 
Che  la  mifuri  fol  d’un  Dio  la  Vita. 

SALMO  LXXXlir. 

Dalla  valle  di  lagrime  fofpira  agli  eterni  ta- 
bernacoli , confo  tandoli  intanto  con  la 
frequenza  de’ Sacri  Altari,  ed  efercitii  di 
Religione,  chefoli  ponno  felicitare  lo  (Ia- 
to huma'hò. 

I- 

Q^am  dileBa  taberaaculaiua  Domine  vir- 
tutum  : concupìfcit , deficit  %Anima 
mea  in  udtria  Domini . ' ^ 

I. 

Quanto,  oh  quanto  dilette 
Son  Tue  Magion  beate  , 

O Sommo  Ré  delle  Virtù  fuperne  ! 
Quando  il  pcniier  riflette  - 
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Con  voglie  innamorate 

In  quei  Teatti  di  bellezze  ecer&ei 

Di  sì  dolci  Saette 

Sencomi  ad  hor , ad  hor  trafìtto  il  feno, 
Che  in  deliquio  di  gioja  il  cuor  vien  meno  ^ 

li. 

Cormfum^  i^caromeaexuhaverum  in  Dtum 
vivum . 

Etenimpajfer  invenìtfibi  domum^  iy>turtur  ni- 
vum  Jibi , ut  reponat puìlos  fuos . 

1 1* 

Lo  fpirto  fofpirofo, 

La  falma  illanguidita 

Solo  io  Te  vero  Dio»  trovan  conforto» 

Nell’efiglio  affannofo 

Deh  chi,  de  chi  m’addita 

D’ ogni  fpetanza  mia  la  Meta , e ii  Porto.^ 

Sul  nido  almo  ripofo, 

( Dopo  lungo  volar  ) trovan  fovente 
Palferfolingo,  ó Tortora  gemente  . 

Hi. 

Sharia  tua  lamine  virtutum  : l{efe  meus  • is* 

Deus  meus. 

Beati  y gui  babitant  in  demo  tua  Domina  : infta^ 
cala  faculorum  laudabuat  te . 

Ili. 

Io  ne* Tuoi  facri  Altari, 

O Dio  d’ogni  VirtufC, 

Trovo  rifugio  in  così  duri  efìli . 

Quei  mi  fon  Nidi  cari, 

£ Porci  di  Salute , 

Toni  di  fcampo,  e di  quiete  Afili. 

Ed  oh  de’.  Tuoi  Sacrari 
Vvventurofi  à pien  gli  Habitatori, 

Che  mai  cefian  facrarti  Hinni  canori . 

Bea- 
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IV. 

Beatusviff  cujasefi  auxilium  ahsUi  afc€*ifio~ 
nes  in  corde  fuo  dìfpofuìt  in  valle  Ucbryma^ 
rum  in  loco  ^ qutm  j^ofuit.  i , 

£ Beato  altretanco 
Huom,  che  da  Te  protetto 
L’ aira  Tua  Deftra  m Tua  cuBodia  prende . 
In  quella  Val  di  pianto 
Egli  dentro  al  fuo  petto 
Difpoo  le  vie , per  onde  al  Gel  i’afconde , 
£ con  inclito  vanto 
V à conquillando  ogn’hor  palme  famofe 
In  quello  Agon  : dove  à pugnar  s’efpofe . 

• « 

Et  enim  benedi&ionem  dabitìegislator , ìbunt  de 
virtute  in  virtutem  : videbitur  Oeus  dea- 
rum  in  Shn  • 

V. 

Qiiindi  con  larga  mano 
L’almo  Legislatore 
Gratiey  e benedittion  fui  cringll  piove  : 
Onde  agevole , e piano 
Refo  il  camin  d’amore 
Di  Virtudc  in  Virtù  le  piante  Ei  move  ; 
Fioche  al  Sion  fovrano 
Giunga  carco  di  Palme,  e di  Trofei 
La  Gloria  à contemplar  del  Diode’Dei . 

Vi 

Domine  Deut  ( virtutum  ) cxaudi  orutionem 
meam  ; auribus  percipe  ùeuijoìcob . 

Hebr  f exercituum.  > 

Vroteaornofler  afpice  Deus  i is^refpice  in  fa^ 
ciem  Cbrifiitui . 

VL 

Dio  d’eferciti  Alati 
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Deh  d’uo'cor  Tuo  fedele 

. Rimifii  i pianti,  e porgi  orecchio  a’ prlcghi.: 
Tu,  che  sù  i figli  amati'  ' ‘ ^ ’ 

Del  gran  Padre  Ifraele  ■ : i — 

L’Armi  di  Tua  difefa  alzar  nonnieghi, 
Gira' i*  cigli' pacati ‘ - 'i  . 

Sul  volto  al  Chriflo  Tùo,  la  fenibianza 
Ogni  Tuo  fdegno  hà  di  placar  poiTanza . 

Quia  melior  eji  dies  una^in  atriis  tuis  fuper 
miìlìa. 

^Ifgi  abfeBuf  ejjlg  'in  domo 'Dei'  nteì  magts 
qitàm  babitare  in^tabernaculis  'peciatorum . 

VII. 

A radoicir  gli^afiànni  ' • i ' • 
Un..giorno  fpl  più  vale,  . -f  pio  : 
Spefo  in  Tua  laude  entro  ilTuo  facroTem» 
Che  non  farlan  miiranni 
Di  felfa  trionfale.  - - 

In  profani  Teatri  appo  il  Mondo- empio 
Pria  che  d’altri  Tiranni-  ^ 

Calcar  le  Reggie,  h^niil giacer bram’io. 
Sul  liminar  delia  maggion  di  Dio. 

Vili. 


Quia  ( mifericordiam  ^ iyt  veritatem  diìigit  ) 
Deusi  g ratiam , ‘ gloriam  dahit  Dominus . 
Hebr.  ( Sol,  & feutum  cft.  ) 
privabit  honìs  eos  i qui  ambulane  in  .inno - 
cenila  : Domine  ( vieiutum  ) beqtus  homo  qui 
fperat  in  te.  Hebr./  exercituuin. 

, vm.  * ^ 

E quai  non\hò^càgloni  . 

D’ambir  sì  bel  foggiorno!,- 
Quivi  è Dio  Scudo  ai  Petti, e SoIc  airAIme 
Di  Grada,  e Gloria  i doni  - 

r w Qui 
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Qui  fpande  El  d’ogn* Intorno: 

Né  ad  innocente  Cor  qui inancao Palme, 
Dio  delle  Legioni,. 

La  Cui  Poflanza  ail’Univerfo  impera, 
Beaw  é l’Huom,che  in  te  confida,  e fpera  . 
G/om  Va  tri,  (^Fi/io , SpifitmSan^o , i^.c, 
A Quei  Dio  Vivo,  c Vero, 

Che  individuo  in  sé  iìefiTo 

Edimnto  in  Perfonc,  eguali  in  Gloria, 

Di  Cui  l’alto  Minerò 

Tien  la  noUt’AIma  impreffb 

Nel  l’Intel  Jet  IO,  Volontà,  memoria 

ma  Vanto  , Honore,  Impero 

^al  da  chec  :;r-éilTempOje  poi  che  dentro 

Ali  Ampia  Eternità  trovi  il  fuo  Centro. 

SALMO  LXXXIV. 


Rapprefenta,  come  già  feguita  perla  certez- 
ladei  vaiicinio,  la  venuta  del  Redentore. 
Prega  per  l’acceleratione  di  "quella,  e con- 
fultandone  loracolo  della  ProfcLia , ne  prc* 
dice  la  vicinanza , e ne  deferì  ve  le  glorie .; 

BEnedixìfiì  Domine  t errar»  tuam^  avertici  ca* 
ptìvitatem  Jacob . 

La  Mani , Signor,  concai  formafli  i Cieli , 
Anco  la  terra  à benedir  s’afperfe;  , 
£ in  Libertà  con  ver  fé 
La  fervicù  de*  popoli  fedeli. 

Si  certo é ciò',  eh’  io  nel  Decreto  Eterno , 
Benché  futuro  fia,  facto  difeerno  . 
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J{emi0i  iniquìtatem  pkbis  tu^  : operutfii  omnia 
peccata  eorum . 

Mitìgalti  omnem  iram  tuam  : avertini  ab  ira  in* 
dignationis  tua , 

Id  perdonar  le  nbftre colpe,  oh  quanto 
Tidimoftrafti  a’ Servi  Tuoiclcmemc  ! 
Ricoprici  indulgente 
1 noftri  errordi  Tua  Pietà  col  Manto: 

E frenando  nel  cor  lo  fdegno  accolto 
Dal  minacciar  d’Aftrea  torcetti  il  Volto  . 

111. 

Converte  nos  Deusfalutarìs  no^er  : ^ averte 
iram  tuam  à nobis  * ^ • • 

ì^mquid  in  aternum  irafeerisnobìsraut  exten- 
des  iram  tuam  àgeneratione  in  genetationem  ? ' 

III. 

Mà  di  sì  bella  Idea , che  in  Te  s’ammira 
Fà,  c’homai  pur  veggiam  gli  effetti  aperti 
Noftr’  Alme  al  Ciel  converti , 

Ediyertida  Noi  la  Tua  gioft’lra.^ 

Hor  non  mai  forfè  il  T uo  Furor  s’appaga  ? 
O in  ogni  Germe  i Sdegni  Suoi  propaga  ? 

IV. 

Deus  tu  eonverfus  vivijicabìs  nos\  (3%  pkbs  tua 
latabitur  in  te . 

IV. 

Ah  nò  pictofo  Dio  ; ben  sò , che  homai^ 

Sovra  Noi  rivolgendo i guardi  amiài 
Redivive  Fenici 

Deila  Tua  Gratia  al  Sol  n’avvivcrai , 

Si  che  volando  al  l’alte  Empiree  Sedi 
Teco  fiam  poi  d’eterna  gioja  Hcredi . ' ; ' ' .. 
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V. 


emende  nohìs  homme  mìferìcortiiam  tuam  : is* 
falueart  tuum  da  nobis  * • 

• 

Scuoprane dunque  hómai  ( rimoflb  il  zelo  ) 
Quella  Pietà , che  nel  Tuo  Petto  afeondi , 
1 Tuoi  lumi  giocondi  : 

£ ne  mollri  una  volta  aperto  il  Cielo  : 
Ondeà  Noi  mandi  dair£cereoTrono 
Del  T uo  gran  Salutar  Teccelfo  Dono . 

VI.  , . 

^udìamquìd  hquatur  in  me  Ùomìne  Deus:quo-^ 
niam  loquetur  pacem  in  plebem  fuam . 

Et  fuper  fanHos  fuesy  i^ia  ms,  qui 
tuntur  ad  cor  ^ ^ 

VI.  . ■ , _ 

Quelli  fon  del  mio  petto  i voti  ardenti , 

Hor  udirò  ciò , ch’ai  mi  ; cor  rilp  joda 
Voce  di  Ciel  g oconda  : 

Poiché  di  Pace  foi  faran  gli  accenti , 

Sù  la  Tua  Plebea  e Ibvra  i fervi  fucù , . 

£ Quei  .che  21  cor  tutto  han  rivolmi  Lui . 

VII. 

Verumtamen propè tìment e s eum falutare  ipfm  : 
ut  inbabìtet gloria  in  terra  nofira . 

VII. 

Hor  grinfpirati  Arcani  io  vi  rivelo» 
Ailrarezxa ò Mortali . Ecco  vicino 
E’ il  Salvator  divino  t . . > 

A che  teme  il  Signor  colmo  di  Zelo; 

Perche  anco  in  quell  ofeura  infimamola,. 
Rifplendafaomai  della  Suasoria  U Sol^e. 
^,..'rVlU.  T 

Miffrteordta n ^vcrkas  obviaver^nt  fhi 
Bìtìa^  iSf^Taxqfculat^funt» 

^ A • . R 6 
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Verità!  de  terra  erta  eft  : iy>  fwHìtk  de  Ccs!o 
profpexit» 

Vili. 


Miferkordia,  e Verità  congionte 
Gii  andran  con  palli  olTequioO  acanti 
i Fatte  Compagne  amanti 
Giuliitia,  e Pace  bacieranfì  in  fronte; 

E per  unir  un  Nume  all’ Human  Velo 
Da  Terra  una  verrà,  l’altra  dal  Cielo. 

IX. 

Eteaim  Domtnus  dabìt  benìgnìtatem  ^ terra 
nofiradabitfrufium/uum . 

I 

All'hor  l’eterno  Sol  da  un  bel  fereno 
Fia  che  benigni  ìnflullì  à Noi  diffonda, 
' Da  cui  refa  feconda 
La  Terra  intatta  d’un  Virgineo  feno, 
Nulla  macchiando  il  bel  natio  Candore, 
Produrrà  il  Frutto,  non  perdendo  il  Fiore . 

X. 

Juftìtìaante  eum  ambuìabit  : ^ ponet  in  via  gref- 
fusfuos.  X. 

Al  Tuo  camin  precederà  foriera 
fQuairAiba  avanti  al  Sol)  bella  GiuRitìa: 
Che  ogni  ombra  di  nequitia 
Dileguarà  da  queRa  baffa  sfera: 

E indrizzeragli  à trionfai  vittoria 
Per  fentir  di  Virtù,  paRì  di  Gloria. 

Gloria  Tatriy  (y  Fflio , Spiritai  San&o,  i^c. 

Creator,  che  Increato  il  tutto  crei j - 
Verbo,  ond’il  Tuttohàil  Creator  creato, 
E Tu  Spirto  Increato 
Che confolàndo  i coir  l’Alme  ricrei: 
Gloria  à Voi  fetnore  fìa  per  fin  che  dura 
L’Jmmortal  InViUbil^Greatord';^ 
t - . ^ SA  L» 


L "‘byCoogle 


r>7 

JiuJca.^ Jìjl.J(.  ,Jìa.J:iJu 

SALMO  LXXXy. 

Pietofamence  fi  querela  delle  Tue  cotinue  efa* 
gitationi,  e n’implora  lo  feampo  à gloria 
della  divina  bontà  ^ ed  ad  onta  di  tutti  i Dei 
de’ Tuoi  nemici,  chiedendola  confervatio* 
ne  del  Regno,  cdeilaReal  perfona. 

i • 

I'^^lina  Domine  aurem  tuam:  exgudi  me  : 

quoniam  inops , pauper  fiim  ego . 

D’Un  Pietro,  che  fofpira  : 

D’ una  Cetra,  che  geme  al  fuon  dolente 
China, ah  china,  Signor  l orecchie  intente 
£ pietofo  , deh  mira  , 

Com’  io  fon  d'ogni  fpeme , c d’ogni  ajuto 
Mendico,  c defiiruto. 

11. 

Cufiodi  animam  mutm^quoniamfan&us  fum:  fai*- 
•oum fac fervum  tuum  Deus  meus [perite  in  te. 
II. 

Deh  Tu  propitio  intanto 
Siami  pur  Scudo  aU’Alma, Usbergo  al  petto 
Si  perche  io  fono  al  tuo  fervigio  eletto 
In  minìfterìo  Tanto, 

Sì  perche  Colo  in  quefio  Egeo  profondo 
In  Te  rancore  io  fondo. 

Ili. 

Miferere  mei  Domine  quenìam  ad  te  clamavi 
tot  a die',  letifica  animam  fervi  tui  ^ quoniatn 
ad  te  Domine  animam  meam  levavi . 

.-•L  . III.  ■ 

Odi  i ibfpir. , che  r Alma 

A La 
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La  notte , e il  giorno  inconfolabil  verlà  : 

E la  tempeda  io  cui  ne  và  fommerfa , 
Cangia  in  tranquilla  calnaa; 

Mentr^ofolevoà  Te  lo  Spirto  mio  ~ 

Sùl  alide!  defio. 

IV. 

Quonum  tu  Domine  fuavìs , mltìs  : ^ muka^ 
miferkordids  omnibus  mvocantibus u . 

IV. 

Tu  pur  sì  dolce  Tei 
Ch’ogni  ambrofia  trapafiì  ; e men  foavi 
Appodi  Te d’Hibla , c d’Hìaictto i F^i  . 
T rodano  i labri  miei , 

Né  priego  fia , che  da  pio  cor  fi  fdolga 
Che  Te  io  fen  non  accolga . 

y. 

%Auribus  pefcipt  Domine  orationem  tneam  ! (y% 
intende  voci  deprecationis  mtof . 

In  die  tribuhtionis  mete  clamavi  ad  tei  gtùa 
cmudifU  me , 


V. 


Dunque  pietoro,  cmire 
Rivoglì  a’pricghi  miei  l’orecchio.e  il  volto, 
Tu, eh  ove  io  fui  più  ncirangofcie  involto 
Sempre  hai  mie  Preci  udite , 

Né  fupplicanrc  1 una  » e l’altra  mano 
A Te  mai  teli  in  vano. 

VI. 

eft/imiìis  tuì  in  diis  Domine  i ^ non  ejl Je* 
cuttdum opera  tua» 


VI. 

Ad  ogni  falfo  Nume, 

Che  al  cieco  Mondo  idolatrando 
• I**alta  T aa  Deità  tanto  é maggiore , 
Quanto  à annlUila  im  Fknae:  ' 

fidi 


'■"'’Sl 
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E di  Tua  Deftra  ali’opre , alla  PoiTanza 
Non  hà  il  Mondo  uguaglianza . 

VII.  ■ 

Omnesgentts  quafcumque  fectfli , venient , 
adorabunt  cor  am  tc  Domine  : glorijìcabunt 

nomentitum.  Vii. 

Qiiindi  tutte  le  Genti , 

Che  tu  creali i al  fin  con  cor  devoti  | 

A Te  verranno,  e tra  preghiere,  e voti 
Renderan  riverenti , 

( Aprendo  i cigli  di  Tua  Fede  al  lume  ) 
Homaggio  al  Tuo  gran  Nume. 

Vili. 

Quoniam magnus es tui  iytfaciens  mirabilia  tu 
es  Deus folus . 

vin. 

Che  non  altrui  convienfi , 

!iienonà  Te, mio  Dio,titol  di  Grajide, 

Soié  il  Tuo  Braccio  Autor  d’opre  ammira- 
Edi  Prodigil immeniì,  (de 

TuRédcirStra,  e Tu  Motor  del  Polo: 

Tu  Dio  Supremo,  e falò. 

IX. 

Deduc  me  Domine  in  via  tua^  ingrediar  in  ve^ 
ritate  tuaildctetur  cor  tneum , ut  timeaenomen 
tuutn.  IX. 

Hor  Tu  drizza  collante . 

Sempre  il  mio  piede  à Tuoi  Divin  fentieri , 
Apri  di  Verità  gli  alti  Mideri 
A ir  Alma  contemplante 
E tributario  ogo’or  fiat!  il  mto  core 
Di  Gaudio,  e di  Timore- 

•X.  . , 

Cmfitehortìhì  Domine  Deus  meusjn  tot»  corde 
rnecti^ghriJieabenmcntiutmhMerHum,' 


•*/  >4. 
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X. 


Così  nel  tuo  gran  Nome 
Celebrerà  con  facra  Cetra  i vanti  : 

E cingerò  Scrlttor  d’empirei  canti 
Di  quc’  Lauri  le  chiome 
Onde  adornanfì  in  Ciel  Mufe  immortali 
Lauri  eterni  , e non  frali . 

XI. 

S^ita  mìferìcordia  tua  magna  eil  fuper  me  : ^ 
eritifìi  anìmam  meam  ex  inferno  inferiori. 

Dirò  , che  in  me  verfafli 
Di  Tue  Mifcricordie  il  Fonte  eterno: 
Coe  dalle  fauci  del  più  cupo  Avernoj 
Tu  1 Alma  mia  falvafli 
Ove  m’ha7riano  à fempiterni  omei 
Dannati  i falli  mìei. 

Xil. 

Deus  ) iniqui  ìnfurrexerunt  fuper  me  ^ ^ fi  nago» 
ga potentium  qutejierunt  anìmam  meam:Ì3^non 
propofuerunt  te  in  confpe^u  tuo . 

£d  ecco  tuttavia 

L inferno, e’I  Mondo  à danni  miei  congiura 
trar  ne’ lacci  fuoi  procura  ,4 
L Aima,  e la  Vita  mia: 

Nd  fi  ha  propofio  al  Tuo  Poter  gli  fciocchi 

- Per  fcopo  avanti  gli  occhi. 

XIII. 

Et  tu  D 'mine  Deus  mlferator , ^ mifericorsxpA^ 
tìens  y isn  mukamìferìcordid!  ^ iytverttx. 

^fpice  in  me  y miferere  meiy 
^ XIII. 

Deh  Tu,  che  fofti  Tempre  , 

Di  Pietà , di  Perdon  tanto  abbondante  , 

In 
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In  fer?ar  Tue  prome/Te  ogo'  hor  coUance  ; 
Sicgui  l’uface  tempre  : 

E.  rivolgendo  in  me  l’occhio  amorofO| 
Sii  del  mio  mal  pietofo. 

XIV. 

dà  hnperium  tuum  putro  tuo  : faìvum  fac 

filium  ancilU  tua . 

XIV. 

Conferva  à me  l’Impero  • 

Sovra  i fuddici  miei,  fovra  i nemici  , 
L’Impero,  che  di  gratie  Apportatrici, 
Già  le  Tue  Man  mi  diero: 

£d  il  tuo  fervo,  e di  tua  ancella  il  figlio 
Salva  da  ogni  periglio  . 

XV. 

facmecumfigmminbonum^  ut  vide  antiqui  oàe- 
runt  me , co'nfundantur  : quoniam  tu  Do» 
mine  adjuviJH  me  ^ Ì3r>  confolatus  es  me , 

• XV.  .. 

In  me  fi  che  apparifca  ’ ' , ' 

il  Tuo  carrater  facro  imprefsp  .in  guifa , 
Che  quali  fchiavo  della  Tua  divila 
Ciafcun  mi  riverifca  ; 
Echeconfufoognun,  chem’oda,  intenda 
C^anto  Tu  mi  conforti,  e mi  diffenda. 
Gloria  "Patri  y {51  Filio  yisn  Spiritai  San^0yis>c. 
Padre,  Verbo,  Amor  Santo 

Scudo  per  l’alme  noftre,  elmo,  clorica 
Contro  Mondo,  Satan , Carrie  nemica - 
A Voi  fia  plaufo,  e Vanto  ' 

Finche  godrem  nella  perpetua  Gloria 
Premio*,  Pace,  e Vittoria, 


•.*-T  UvI’  -i  . ' 

S A L" 
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SALMO  LXXXVL 

£ncomii  della  Ottà  di  Dio,  dedotti  dalla 
concorrenza  in  efft  delle  Nationi,  e dall’^ 
IncarnationedelVerbo. 

FI. 

Vndamentaejus  in  montìbtu  fan&ìs:  dili- 
gtt  Dominus  portas  Sion  fuper  omnia  ta- 
bernacula  Jacob , , 

I. 

SOm  J’cccelfi  Monti, 

Quali  in  trono  regale, 

Stà  laMagiondi  Dio  fondata,  c forte. 

‘ Alzan  quedi  le  fronti 
E all’altrui  pié  fon  fcale 

perviefpcdite,  ecorU: 
Del  bel  Sion  le  porte 
Ama  Iddio  più  di  quanti 
GPIfracliti  erranti 
Già  nel  camino  incerto,, 

Padiglion  habitat  dentro  al  deferto. 

Gtortofa  didafunt  dete  ^ civìtasDcì, 

^ 11.. 

Quanto,  oh  quanto  famoft 
Kimbombaran  le  glorie, 

Che  di  Te  fi  diràn  Otta  di  Dio! 

Celebri , e gloriofe 
' Le  Tue  facrare  hidoric 
Vi  vran  con  gli  Anni, e non  vedranno  oblio, 
Farò,  farò  ben  io 
(Dice  il  Signor  ) di  tutte 
Le  genti  in  lei  ridotte 

Da 
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Da  ogni  barbara  parte 
Un  catalogo  eterno  io  mille  carte* 

HI. 

Memorerò  ^abàb^  iy*Babyhnìsfcìentmm  me, 
Ecce  alienigena , (y>  Tyrus^iy  populum  ^tbio» 
pum  bifueruHt  illic , 

HI. 

Straniere  Nationi 

Oi  Babilonia,  e Tiro. 

In  empie  idolatrie  pur  dianzi  immerfe  ; 

Da  varie  Regioni 

D’ Et h iopia,  e d’ Epiro 

Dall’ Egitcie con  rade,  edallePerCe, 

Verran  Arane,  e diverfe 

Di  riti,  e di  coAumi; 

£ de’lor  faifì  Numi 
Lafeiando  il  culto  indegno 
Hauranno  in  elTa , anzi  nel  Oelo  il  Regno . 
IV. 

t{umquid  ( Sion  dìeet  ; ) Homo , (51  Homo  natttr 
ed  fata:  ipfefunda  vit  eam  altijjimus . 

IV. 

Mà  qui  fon  pur  corretto, 

O Città  gloriofa, 

Profetar  un  gran  pregio  à te  fatafe. 

Chi  t’havria  mai  pred..tto 
Così  mirabil  cofa  ? 

Hor  feiogii,  fé I comprendi , enigma  tale. 
Uo’huom,  un'Huom  mortale 
Nafcerà  nel  tuo  feno, 

Che  celeQe,  e terreno 
Quel  ha,  che  t’hà  fondata. 

Fatta,  di  chi  ti  fe’,  madre  beata. 

V. 

O.mìnus  narrabìt  in  fcripturìs  popuìorum , {3» 

Vfin* 
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Trincìpumi  borum^  quifueruntinea» 

S ieut  iakintìum  omnium habitatio  eH in  te, 

V. 

Glorie  sì  trionfali , 

Fatti  così  pregiati, 

Ch’io  lieto  annuncio,  e riverente  ammiro: 
Ne’  più  famofj  annali 
Vcrran  da  Dio  narrati 
DiPrencipi,  ed’Heroi,  che  in  te  fiorito. 
Qua n ti,  oh  quanto  fofpiro 
A te  Patria  gioconda  ! 

Tra  le  cui  mura  inonda 
Sul  cor  degli  habitanti, 

Un  Mar  di  gioja  in  {empitemi  canti. 
Gloria  Vani , (sn  Filio , ^ Spìritui  Sanilo , i^e. 

O Sovran  Facitore 
O Verbo  ond’  è prodotto 
L*  Univerfo  in  Mifura , Ordine jC  Pondo/ 

E Tu  Spirto  d’ Amore 
Fiamma^che  iilufirì  il  tutto/ 

Fonte  che  lavi  io  noi  ciò  ch’é  d’immondo. 
Sia  Tempre  in  Cif  1 , nel  Mondo 
£ r una , e l’ altra  Chiefa 
A vofire  laudi  intefa 
Qua  giù  la  Militante 
Poi  fui  Regno  Immortai  la  Trionfante . 

SALMO  LXXXVII. 

Immerfo  neircftremo  de’dolori,  porge  pre-  ^ 
ghiere  à Dio,  lagnandoli  fovra  ogni  altro 
affanno  dall’  abbandonamento  de*  fuoit; 
Figura  affai  chiara  della  PafTiooe di Chri- 
fio.  . . 

Do* 
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Omìttt  Deus  faìutis  mede:  in  die  clama- 
vi* noBe  coram  te  . 

I. 

Diodi  mìa  falute»  e Porto,  e Polo, 
Mentre  tempefta  ria  mi  freme  intorno  ^ 
A Te  nafcendo,  à Te  morendo  il  giorno, 
Con  fervidi  fofpir  moRro  il  mio  duolo. 

II. 

Intret  in  confpeBu  tuo  orath  mea  : inclina 
aurem  tuam  ad  precem  meam . 

Quia  repleta  efl  malis  anima  mea  : vita 

mea  ( inferno  ) appropinquabit , 

Hebr.  ( morti . ) 

li. 

Non  chiuder  nò  di  Tua  pietà  le  po'te. 
Anzi  pietofo  à me  l’orecchio  inchina: 
Mira  pur,  comehomai  l’Alma  mefehina 
Approda  a’ lidi  de  l’ofcura  morte. 

Ili 

^Jlimatus  fum  cum  defeendentìbus  in  lacum: 
faflus  fum  ficut  homo  fine  adjutoth  , inter 
mortuos  liher , 

III. 

Sembro , è chi  filTa  i lumi  entro  al  mio  volto^ 
Ombra,  che  varchi  homai  di  Stige  il  lago: 
Ignudo  fpirto,  e funerale  imago: 

Già  dal  nodo  vital  libero,  e Tciolto: 

^ . ly. 

Sicut  vulnerati  dormiente  s in  fepulcbrU  ^ 
quorum  non  es  memor  amplius  : tpfi  de 

manu  tua  repulfi  funt . 

IV. 

[Anzi  giacente  in  fotterranea  folfa 
LJn  lacero  cadavere  Icmbr*  io  , 

Da 
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Da  te  gì&  pofto  in  fempicerno  obi  io  ^ 
Tua  vivìfica  man  da  lui  rimofla. 

V.  _ 

Tofuerunt  me  in  kcn  inferiori  : in  teneòrofis  » (sn 
in  umbra  mortis  * . . ' 

V. 

Caligine  sì  tetra  il  cor  m’ingombra:  ■ 
Che  parmi  (ìar  nella  palude  inferna: 

£d  altro  il  ciglio  mio  non  vien che  fcerna, 
Dovunqjio  volgo  il  piéxheborrore.ed  5bra: 
Vi- 

Super  me  ccnfrmatuì  eiì  furor  tuas  ^ (yi  omnes 
f rudus  tuoi  induxyi^uper  me . 

-Tutta  fovra  di  me  s’appoggia , e fonda 
Del  T uo  furor  la  machina  pcfante  : 

Gii  argini  rotti  all’ira  T ua  fpumaote 
. Sovra  il  mio  capo  un  gran  corrente  inonda . 

VII. 

longefeciftinotos  meos  à me  : pofuerunt  me  ab(h 
minationem  libi . 

VII. 

Gli  amici  miei , per  cui  nel  fen  nutrivo  • 

Certa fpeme  d aita  in  mezoa’  mali, 
Pérnieifobai  tu,  che  perfidi,  e sleali, 

. ^Volgendo  il pié,n^habbin già prefoà  fchivo. 

Tradìtus  fum , non  egrediebar  : ocuU  mei  Ai»* 

guerunt pra  inopia . 

; . VII!..  .. 

£ntroà  lacci  d’^infidie , e tradimenti , ' 

Fui  còlto,  ónde  difeiormi  in  van  procuro  | 
D’alte  miferie  entr’un  abifTofeuro, 

. Volgo imieilguardi flebili,  c languenti. 


1 X.  4®7 

CUmviadte  Domìae  madie:  ^»cpandi  ad  ti 
muusmeas, 

IX. 

A Te  Luce  de*  cori,  e Sol  deli' Alme 
In  quello  Chaos  di  tenebrofo  borrore, 

Da  che  rinafce  il  dì,  finche  il  Sol  more , 
Supplice  inalzo  al  Ctel  le  giunte  palme. 

7Ìl. 

^{umquìd  mortutt  faties  mirabilia  ? aut  medici 
fufeitabunt . * 

X* 

Forfè  vorrai  la  Tua  Virtù  infinita 
Impiegar  con  (Inpor  sù  corpi  fpenti? 

O con  herbe  di  (ucchi  onnipotenti 

H Far,  che  medica  man  ci  torni  in  vita? 

XI.  • 

• confi: ebunturtibiì 

T^iiquid  narrabit  aliquisin  fepuìcbro  mifericor» 
diam  tuamds»  veritatem  tuam  in  perdi: ione  ? 

XI. 

O pur  forfè  avverrà , eh’  entro  le  tombe  ' 
Gli  eftinti  al  Nome  tuo  canttn  gli  bonor!  f 
O di  perditioD  frà  i ciecchi  horrori 
Fìa , che  della  tua  gloria  il  fuon  rimbombo  i 

XII. 

ì^umquid  cognoficentur  in  tenebris  mirabilia  ìua^, 
i^jufiitia  tua  in  terra  oblivionis  ? ' 

XII. 

E quando,  e chi  giamai  cantar  s*ndip 
Delle  grand’opre  tue  gl’ alti  portenti 
La  giù  ne*  regni  delle  morte  genti 
‘ Giù  frà  gli  horror  del  fenwiternooblio^ 

XIII. 

Et  ego  ad  te  Domine , clamavi , {pi  mane  oratia 
meaproeveaiette* 

Ec- 
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^ XIII. 

Ecco,  ó Signor , che  à Tele  voci  iofpaniio  .* 
E allo  fpuncar  de’matutini  albori 
A Te  Sole  dell’ Alme,  Alba  de’ coti 
Apro  le  luci,  e ti  precorro  orando.  • 

^ XIV.. 

Vt  quid  Domine  repellis  oratìonem  meam,  aver^ 
tis  heiem  tuam  à me. 

XIV. 

Mà  d’onde,  ah  d’onde  avvicn  mifero  intanto , 
Ch’ogni  preghiera  mia  da  te  fi  fcaccia , 

E da  me  volta  la  fdegnofa  faccia 
Chiudi  le  luci  al  duci,  rorecchio  al  pianto  ? 

XV. 

Tauper  fum  ego  , in  laboribus  à juventute 
mea:  exaltatus  uutem  bumlatus  fum  , iy» 
eonturbatus  . 

XV. 

Povero  io  viffi  , e in  duri  ftenti  immerfo 
Degli  anni  mìei  fin  dall’April  primiero; 

Poi  non  sì  torto  afeefi  à grado  altero, 

« Che  nel  fondo  de’ guai  giacqui,  fommerfo. 

XVI. 

In  me  tranjìerunt  irte  tua , terrores  tui  coti' 
turbaverunt  me.  . 

XVI. 

Sovra  del  capo  mio  palfar  tonanti 
Del  Tuo  furore  i folgori  tremendi.* 

E al  tempertar  de*  Tuoi  terrori  horrendi , 
Mancargli  fpirti  entro  al  miocor  cremanti  • 

XVII. 

Cireumdederunt  me  f cut  aqua  tota  die  i circum* 
dederunt  me  fimul . . ' 

XVII, 

É4  ecco  pati  che  impetùofa  innonda 

SI 
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Si  foura  méde*mlei  dolor  la  piena  ; 

Che  già  d’ horrida  Sirte  in  cieca  arena 
Circondato  per  tutto  il  legno  affonda . r 
XVIIl. 

Eìongafìì  à me  amxcum , proxìmum,  {51  notes 

meos  àmiferia . 

XVIIl. 

Mà  quel,  che  foura  ogn’altro  il  cor  mi  fiede, 
E’ch’ognicaro Amico , ogni  Congiunto, 
Perfido,  edislealrefo  io  un  punto-, 

Han  da  volto  in  fuga  ingrata  il  piede. 
Gloria  Tiitrìy  (3^  Filio , Spirti  ut  Sanalo , iyc. 
Sia  Gloria  al  Padre, al  Verbo, e al  Procedente 
Che  inT rePerfone  altro  non  s6,che  un  Dio 
« Da  che  dal  primo  Nulla  in  rempoufeio, 

< £ poiché  corni  al  Tuo  primiero  Niente. 


SALMO  LXXXVIII. 


Condefcrivtre  pompofa mente  la  Potenza  , 
eMaefìàdi  Dio,  e la  verità  inalterabile 
de*  Tuoi  Oracoli  concernenti  la  perpetuitàv 
del  Reame  nel  fangue  Davidico;  viene  à 
coftringer  l’Onnipotenza  à fottrarlo  da'- 
le  prefentanee  opprefTioni  con  la  venuta 
del  Media,  incui  s'adiempionp  sì  mifìe^ 
riofe  promefTe . ‘ / < ' 


Mlfertcordias  pominì  : in  de{ervum  cantalo. 
In generationem ^ ^generatìonem:  an- 
nuncialo Tcritatem  tuam  in  ore  meo . - 


SU’ Cetra  fai meggian te  ^ 

Signor  con  facri  accenti 

S 


^ Prch- 
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j>«odoà  cantar  di  Tua  Pietà  gli  honoti  , 
in  vao  r età  volante^ 

A f ruota  i ferrei'  denti  | , . j.  • 

Onde  l’ingorda  i carmi  miei  divori, 

Che  d’immortali  Allori  , 

Annunciando  Vetiià  divine, 

Cantar  celefte  io  m incorono  il  c me. 

Qttom<mdix>P.hin  ^tcrnum 
caiitur  it,cx!ispr^p<";‘-à,lttr  VcriW  tM  m tu. 
Difpofmttftamimm»  tlettis  mcis. 

n» 

Tu  su  remp'rea  fed^ 

f?a7’ia^atn‘à  TuaFU,ade  il  Trono  •. 
In  diamanti  dì  fede 
A verità  sì  belle  . 

Editicati  i fondamenti  fono  . 

d'ud“«:  onde  rnqrl  prelcrhto 
vCTo  i tuo-  aleni  in  fcmpiterno  editto. 

« \urmi  David  ft’*»  *“’ « »'<*»«• 

prteparabo  ftmm  xam. 

Er  adtficabe  in  gtnttatmtm^  is»  itntrMM 
nem  f^dem  tuefn. 

Sovra-  il  divin  mio  . 

/ oiffe  il  Monarca  eterno- 1 

Stendo  la'  Deflra  onnipotente  , e giuro. 

Ocl  mio  Pàvid  diletto 

Al  feme  fempìtetoo 

Gloria- piometto  , Btcfnltadc  auguf  « 

Vivene  più  ficurò  . • 

La  Reggia  Tua  ne  ptopagah  gwmi  , 
Sù  bafe  eterna  i- fondamenti 


/ 
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Confitgbuntur  \CccU  mirabilia  tua  Domine:  etf 
nim  veritatem  tuam  in  Ecclejìa  SanBorum . 

Quoniam  quis  in  nubibus  aquabitur  Domino 
fimilis  tilt  Deo  in  fiUis  Dei  / 

IV. 

Lodinlo  dunque  i Cieli . 

£ Angelica  armonia 
( Poiché  ciò  mal  pofi’io^J  fuc  glorie  canti. 
Verità  si  frdcl  .* 

Ndr  alta  Gerarchia  , 

Con  encomio  immortai  lodino  i Santi . 
Deh  chi  fia  mai,  che  vanti 
Anco  la  sù  frà  i Cicrad  n rupern»., 

Nò  che  in  (erra, uguagliar  fuoi  p:  egj  ttcfni . 

V. 

Deus  qui  glorifcatur^  in  Confi: io  S^anBorum  : 
magna  s , tertihilis  fuper  omnes  , qui 

in  circuitu  ejus  funt  , 

Ei  regnaror  del  Polo 
Oltra  1’  Eteree  sfere  , 

In  abilTo  di  luce  hà  Ja  Tua  Reggia  . 
Sovra  r immenfo  ftuolo 
Delle  beate  .Schiere  , 

Che  Io  cinge  d'intorno,  e lo  corteggia  , 
Sì  tetri bil  pompeggia  ; 

Che  i Cherubin  proftrati  à>  Lui,  da  vanti- 
Non  ofan  follevar  Tali  tremaeiti . 

VI. 

Domane  Deus  virtutum  quis fimilut ibi  ? potens 
es  Domine  , veritas  tua  in  circuita  tuo . 

Tu  dominaris  poteflati  maris  : motum  ausem 
fiuBuam  ejus  tu  mitìgas . 

VI. 

QJo^d’ efcrcifi  alati  ,. 
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E qual  fia  mai , che  tenti  (fiero?* 

.D’uguagliar  Tua  grandezza  ) human  pen- 
Ti  fiedon  d’ambi  ì lati 
Tuoi  regali  affiftenti  ‘ ' " ... 

La  Pietà , la  Potenza , il  Giulio , il  Vero , 

Hai  Cotto  il  p\é  lUmpero, 

Del  Mondo  é s’il  Tuo  ciglio  un  guardo  gira, 
Del  tumido  Ocean  frenar  fai  l’ira . 

VII. 

Tu  bumilìaSfi , ficut  vulneratum  fuperbum  : in 
brachio  vìrtutis  tua  difpfrjifti  inimicostuos . 

VII. 

Fede  ei  ne  faccia  all ’ bora , 

Ch’  abbattuto  il  fuperbo 
Signor  d’ Egitto  entro  il  fuo  fen  fommerfc , 
Disfat  ti  in  poco  d’ bora 

• Con  efterminio  acerbo  ' 

Tutti  i nemici  il  Tuo  poter  di fperfc- 
Mentrehor  chiufe,  horaperfe 
Ad  un  Col  ccnnoT uo  non  contumace 
Le  ineforabil fauci  il  Mar  vorace. 

Vili. 

Tuìfuttt  Cosli , (p»  tua  eft  tei  ra , orbemterray 
plenitudinemejus  tufundafii  ; ^quilonem^ 

• mare  tu  creaci . 

Vili. 

Ah!  Tuoi  fon  Cielo , e Terra; 

E de  r ampio  Emisfero 
Tutto reftringi  in  un  fol  pugno  il  pondo. 
Tuo  quarxioin  lor  fi  ferra; 

E badò  il  magiftero 

D’ un  fol  Tuo  Dito  à fabricare  un  Mondo- 
E de  l’Orbe  rotondo 
Ogni  Zona , ogni  Clima  hai  T u creato 
Dal  Mare  Htrcano  , à l’ Aquìlon  gelato. 

■ - . TA/.- 
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Tbabor , iy»  Hermon  in  nomine  tuo  exuìtahunì . • 

IX. 

11  .beLTabsr,  che  fcorge 
Con  la  fuperba  fronte 
Nell’onde  Hefperie  i rai  del  Sol  cadenti . 

L’  Hermo,  che  oppofto  forge,  . 

£ che  af  primo  Ónzonte 
‘ S’incorona  il  matcin  d’albor  oafcenti, 
Efultano  ridenti 

''  Sotto  il  T uo  fcettro;  e neirombrofc  chiome 
Mutrifcon  Palme  à coronar  Tuo  Nome. 
.X. 

tmm  bracbium  cum  potentia . 

Firmetur  manus  tua , exaltetur  dextera  tua: 

juiJitiay  i^r^judiciumprapa  aiio  fedistua , 
Mifericordiayiyt  verita^raccdeot  faciem.  tu&.  * 

* A»  : i ^ 

Del  Tuo  braccio  polente 
r Stabilita  , efaltata 

E della  Delira  Tua  la. gloria  iìa  ^ 
Sovra  Trono  eminente 
■ In  bafe’  ben  fondata 
Il  Tuo  giufto  Giuditio  hà  monarchia, 

£ con  fembianza  -pia 
A Te  foriera,  ovunque  volgi  il  piede, 
Mifericordia , c Verità  prccedc>» 

XI. 

■"  heatus'  populus  ^ qui  fcts  jubilationem , 
Domine  in  lumino  vu'tus  fui  ambulabunt y .(yt 
in  nomine  tuo  exultabunt  tota  die  : inju^ 

/ ftitia  tua  exultabunt . 

XI. 

Dunque  oh  felice  appieno  : 

. 11  popoTdTfraclIc,  -.t  .v 

S 3 Che 
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Che  delle  laudi  Tue  l’arte  pofficde 

Del  Tuo  volto  fcrcno 

Ai  lampi  , alla  fiammelle 

Per  fcniier  di  virtù  moverà  il  |iiede^. 

Con  giubili  di  Fede 

Efa're.à  il  T uo  Nome  | e di  Tue  Leggi 

Nella  bella  equità  fia,  che  pompeggi» 

XII. 

Quonimghria  virtutìs  eorumtues:  iytinbt- 
neplacito  tuo  axaltabitur  corna  nojtrum. 
Quìa  Domini efi  ajTtmptio  nofira  , fan^ì  ir- 
rael^eis.noftri,  ' Xli.  « 

Son  trofei  di  Tue  glorie, 

Ciò  che  in  noi  più  s’apprezza, 

Ciò  che  di  geoerofo  in  noi  rifpleode, 
Honor , Palme  ♦ Vittorie  , 

Ardir,  Valor.,  Fortezza 

Sol  dal  Tuo  buon  voler  tutto  dipende , 

Scudo,  che  ne  dil&nde 

E’il  Tuo  Nume  fovran:  bafe*  efofiegno 

Al  facro  Rege , e d- Ifraeie  al  Regno:. 

XI II. 

Tane  heutus  et  in  vifione  fanSis  tuisi 
xiRi:  Vofui  adjut orium  in  potente  y iy*exal» 
tavi  ele&um  de  plebe  mea,  - 
XI 11. 

Già  nello  rpecchio  eteroo 
Di  vifion  cclefti 

Aprifli  à Tuoi  Profeti  eccelli  arcani  , ' 
E r Oraeoi  fupemo 
Con  tai  vod  eQ>onefli. 

Pollo  hò  ’l  mio  Icettro  io  valorofe  mani, 
A trionfi  fovrani 

Serbo  un  huom' forte,  che  frà  mille  eletto 
Hò  da  vii  plebe  à fog’io  cccelib  eretto  . 

/«• 
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XIV. 

Inveni  David  fervuta  meumj  eleo  fanHome» 
unxi  eum. 

Manus  enim  mea  auxiì'uxbitur  ei  , (y»  bra- 
cbium  rmum  confortabit  eum . 

X I V. 

Hò  pur,  hà  pur, trottato 

Un  m o fervo  , un  Oavicte,  (feorG, 
Huoni , che  fempreal  cor  mio  conforme  io 
Di  batfamo  facrato 
Gli  unfe  Je  tempie  invitte, 

£ reai  verga  à fodener  gli  por0 
Dei  mio  iSraccio  i foccoriì 
Havrà  Tempre  io  Tuo  (capo,  e la  mia  Oedra 
Alle  Tue  man  ha  di  valor  maedra. 

XV. 

profeiet  inimicus  ia  ee  % ^ film  itti’ 
qiiìtatìs  non  apponat  nocere  et, 

E concidam  à facie  ipfius  inimicot  ejus  : isét 
odientes  eum  in  fugata  convertam, 

XV. 

Odinato  combatta 
Seco  forte  Avverfario  ; 

Nulla  contro  di  lui  fìa  che  prevaglia; 
Sorga  perfida  Shiatta, 

Ge  me  d’  huom  temerario 
S )lo  à fvellergli  un  crin  non  fia , che  vaglia , 
Truedato  in  battaglia 
O fia,  ch’ogni  Nemico  a pìé  gli  cada  , 
O al  lampo  fuggirà  della  Tua  fpada  . 
XVJ. 

Et  Veritas  mea , {pi  Mifericordia  mèa  cum  ìpfo  : 
{5*1  in  nomine  mea  excrliabitur  cornu,ejus  • 

Et  ponam  in  mari  manum  efUf  : {pv  in 
mimbus  dexteram  ejus  , ^ 

S 4 £ men> 
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XVI. 

E mentre  Eì  faggio , e fido 
Nell’ opre,  e nei  coltami 
- pietade  , e verità  farà , che  fplenda  : 
Dall’Atlantico  lido, 

Del!  indo  agli  aurei  fiumi 

La  delira  trionfai  fia  , che  diltenda. 

Onie  al  fin  poi  fi  renda 

Suddito  di  fue  leggi  al  giulto  Impero 

Della  Terra  , e del  Mar  l’ampio  Emisfero. 

XVII. 

Ipfe  invocabit  me  , ‘Pater  meus  es  tw:  Deus 
meus  , is*  fufeeptor  faìutìs  mede . " 

Et  ego  primogenitum  pontm  illum  excelfum 
prdB  regibus  terree. 

XVII. 

Oh  come  'dolce  , oh  come 
Egli  fia,  che  m’apprlli 
■ Suo  Dio  ; Suo  Genitor  con  voci  amanti  ? 
Ed  io  con  alto  nome 
Titoli  non  men  belli 
D’Unigenito  mio  farò  , che  vanti, 

Refo  il  Primier  frà  quanti 
Alzati  in  terra  à Ma.ftà  foprjma 
RelTero  feettro  mai,  cinger  diadema 

XVUl. 

In  deternùm  fervabo  illi  miferìcordiam  meam  : 
teft  ameni  im  memn  fide  le  ipfi . ' 

Et  ponam  in  feecuìum  f<ecuìi  jemen  ejus^  (J51 
tbronum  eius  , ficut  dies  cosU» 

X V 1 1 1. 

Vo’ che-fi  Itabilifca 

Seco  di  sì  bel  patta 

La  preme  (fa  pietà  femprerplò  itnmota  ; 

Né  fia,  che  s’abolifca 
• * 


4»7 

De  r eterno  contratto, 

Che  ob'igò  la  mia  fé  , pur  una  nota. 
Air  età  più  remota 
> Padì  il  Tuo  germe  : e’I  Regno  Tuo  sì  duri  : 
Che  del  Citi  con  Tetà  foi  (ì  mifuri. 
XIX. 

Si  autem  dereìiquerìnt  filii  ejus  legem  meam , 
in  judì di s mtìs  non  ambulaverint  . 

Si  jufiitias  mcas  profanaverint  , ^51  mandata 
me  a non  cuftodierint . 

Vijìtabo  in  virga  iuiquitates  eorum  » in 
' verberibus  peccata  eorum, 

XIX. 

Se  poi  degeneranti 
Delle'  paterne  vie 

Traligneran  Tuoi  hgli  ingrati , ed  empi» 
Se  ' per  fentieri  erranti , 

Con  profane  follie 

Riculeran  feguìr  gli  Aviti  efemp]. 

Con  meritati  fcempi 
Di  Padre  pio  nei  fuccelTor  rubelli 
. Lo  fdegno  mio  fulminerà  dageiU. 

XX. 

Mifericordiam  autem  meam  non  difpergqm  ab 
eo  : ncque  nocebp  in  veritate  mea  . 

T^que  profanabo  tefiamentum  meum  : qua: 

procedunt  de.  iabiis  meis  mon  faciam  irrita , 

■ •’  , XX. 

Non  però  mai  pietare 

Fia  , eh’  io  da  lui.rimova  ; 

' Né  che  mai  veritade  in  nulla  prenda  ; 
Le  promelfe  giurate  , 

Che  oflcrvat  sì  mi.  giova  , 

Punto  non  iìa  , ch’io  violare  intenda» 
Pria  fia , che  l’ombra  fplcnda, 

S j Geli 
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Geli  il  fuoco  , arda  il  che  Hanoi  dett*, 
Che  ufcirdai  labri  miei,  vuoti 

XXI. 

Semtl  juràvf  i»  fanHo  meó  , /?  1>avià  me»' 
tiar  y 'femen  ejus  in  aternum  munebk. 

Et  tbronus  ejits  ficut  Sai  in  conjpe^u  meo  : 
isft  ficut  Luna  perfeéla  in  eeterrnm , 
fili  in  Cosio  fideli  s, 

XX  f. 

Che  quel,  ch’io  già  ùna  volta 
Al  buon  David  giurai  , ' 

Venga  mai  men^c  babbi  à mentire  uh  Dio.^ 
Afcolta  , ò Mondo , afcolca  , 

Viva  io  eterno  , e mai 

Sua  Profapia  immortai  non  veggia  oblio  • 

Suo  Trono , e giufto  , e pio" 

^me  la  Luna,e’l  Sol,  Ìenz’ombTa,ò  velo 
Splenda.  Di  ciò  Ha  celUmonio  U Cielo. 

XXII. 

Tu  verà  repulifti  , Ì3»  dtfpexiiii  : diSfuhfJi 
Cbriflum  tuum  . • 

Evertiffi  tedamcntum  fefni  tuii  profanefiì  in 
terra  ( fanfluarium  ) ej.us  . 

Hebr.  ( diadema  . ) ' 

XXII. 

Hor  fc  cosi-  prometti  ; 

Ne  più  mentir  tua  fedè' 

Ond’è,  Signor,  o’hoggi  il  Tuo  ritratti, 
Aborrici , negletti 
Ne  fai  degli  empi  prede  ? 

Scacci  il  tao  ftege,  eia  tua  At^^dlaifhàtti.^ 
Refcindi  i facri  patti  ; ' 

E fpinto  à terra  il  fuO  foMn  Diadema. 
Fai,  che  profa  no  pid  lo  calchi  ,•  e ptema . 


XXIII. 

DtftruxifH  omnes  fcpes  ejus  , p^ftùfii  j^rmth 
mentum  ejus  formidinem  . 

Diripuerunt  eum  omnes  tranfeuntes  viami  fd- 
dus  efi  opproiffium  vicimSi/uis  . 

XXIII. 

Con  lagrimofo  eccidio  » 

Diroccate  le  Mura  y 

Difarmaca,  e Iguernita  é la  fua  Reggia. 

Son  fatte  Tuo  prefidio 

La  Viltà  t la  Paura. 

E qual  poder,  che  il  pafìfeggier  daneggia 
Ogni  mano  il  Taccheggia  : 

E lor  berfaglioi  e lor  ludibrio  il  Terna 
Degli  emuli  vienrodio.eio  un  lofcherno. 
XXIV. 


Exììtaffi  dexteram  deprimentium  eum^  let'f 
ficafti  omnes  inimicos  ejus  . 

{adjutortum  ) gladà  ejus , ^ non  es 
auKÌliatus  ci  in  bello,.  Hebr.  ( faciem  . ) 

. DeStruxiiìi  eum  ( ab  emundatione  ^ } is^  fe* 
dim  ejus  in  terram  colhfilli,  , 

Alti  ( à Sacerdotio  . > 

XXIV. 

Hai  pur  troppo  efaltato 

il  bracchìo  che  1*  efpugna  : 

Fai  che  arroganza  hollU  rida  al  Tua  male 

Con  caglio  rintuzzato 

Ei  già  la  fpada  impugna  y 

Più  il  Tuo  Toccorfo  à lui  (perar  non  vale,, 

L*  honor  facer^talc 

Và  in  lui  per  terra  ;;  e bomai  ^acer  Q vede 

Roverfciaca  nei  Tool  la  regia  Sede., 

XXV. 

Mtttorafit  dtes  ( tCfnporis  ) ejus  t perfudìUi 
emrk  confusene , Hebr.(iuventutia.  S 

S & ^ 
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^fquequo  Domine  avertis  in  finem  ? ' ciarde- 
fcet  ficut  ignis  ira  tua  ? 

XXV. 

Con  vecchiezza- immatura, 
in  afpre  cure  involto 
Alla  tua  verde  età  fcemato  hai  gli  anni,  * 
Troppo  n disfigura 

■ Lo  fplendor  del  fuo  vólto , 

Coperto  di  rolTor , carco  d’alFanni. 

Ohimè  ! sì  fieri-  danni 

* Che  non  miri,  ò Signor /vorrai  Tu  Tempre 
Di  fuoco  l'ira  Tua  nutrir  le  tempre? 

XXVI. 

Memorare , qua  me  a fubftantia  : ■ numquìd  eniin 
vane  conilituiSìi  omnes  filios  bominum? 

Quii  eft  homo  , qui  viver , non  videbit  oior^ 
rem  eruet  anìmam fuam  de  manu  inferi  ? 

*Vbi  funi  mìfericordia  tua  antiqua  Domine  , 
fcut  jurahi  David  in  vernate  tua  / 

XX  VL 

Sovvengati  , e rimira, 

Quanto  è fral  nofira  forte  : j 

Dunque  crealli  in  van  Thumane  vite/ 

Chi  quà  giù  vive  , c fpira  , 

, Che  corfò  à" preda  morte, 

^ Non  fcenda  in  brevea’facri  horror  di  D te? 
Dove,  ah  dove  hor  fon  ite 
L’uface  Tue  pietà,  l' antico  affetto . 

Giurato  un  tempo  al  T uo  David  diletto  / 
XX  VII. 

‘Memor  ejìo  Domine  opprobrìi  fervorum  tuorum 
{quod  continui  in  fina  meo)  muìtarum  gentium . 

Quod  exprobraverunt  inimici  tui  Domine^  quod 
exprohraverunt  commutationem  Cbrifii  tui . 

Benedditts  ‘ Dominus  in  atermm  Fiat  yfiat . 

Dd 
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XXVII. 

Del  Popol  Tuo  riguarda 
Gli  obbrobrii  ,>e  gl’improperit. 

Onde  à me  colma  il  fen  perfida  gente, 

- Con  dir  , che  troppo  hor  tarda  *, 

E mutando  penfieri  , 

L*alto  MeHìa  di  più  venir  fi  pente. 

Pur  fìa  laude  egualmente 

- Al  Signor  nella  pace,  e nei  conflitto; 
Facciali  pur , ciò , che  nel  Cielo,  efcritto. 

Gloria  Vatri , Fi  Ho  , Spiritai  Sanilo , 

U Triade  Àugufia  . & Alma, 

Che  reggi  con  tre  dita 

Deir  Univerfo  la  triforme  moie: 

Con  tré  potenze  ogni  alma 
Vittima  à Te  gradita 
. Fede,  Speranza,  e Carità  t’ immole 
Qual  da  che  prete  il  Soie 
Le  prime  molTe,e  quandoal  fuograncorfo 
Ponga  r Eternità  perpetuo  il  morfo. 


SALMO  LXXXIX. 


Sforzali  dì  placar  l’adirata  Divinità  con  ap« 
prefentarle  la  brevità  , e m'feria  deH’hu- 
mana  vita;e  chiede  il  riilorodi  tanti  affanni 
' con  accelerare  l’opera  della  Redentione . 

I. 

Domine  reftigium  faSlus  es  nobis , à gene- 
ratlone  in  generationem . 

Triufquam  monies  fierent , aut  formar entitt  tet‘ 
ftf,  inerbisi  àfaculo^  i^ufquequoinfcecu* 
ìumtues  Deus.  - i. 

ALmo  Paftor,che  à noi  Tua  Gregge  errate 
Sempre  ardendo  di  zelo,  . . 


.<■ 
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Deftl  nel  proprio  Tea  fidi  ripari: 

Tu , che  pria  di  formar  la  Terra, e i Mari. 
Pria  che  le  frooci  al  Cielo 
Erge  (Ter  Sina , Olimpo,  Aro,  ed  Atlante 
In  Te  fielTo  regnante'. 

Fin  dai  fecoli  eterni,  io  cui  ti  bei. 
Fedi  quel  Dio,  che  farai  fempic,  efet. 

li- 

averta!  hamìnem  in  bumilitatem^  isrtdi- 
xifii- convertimini  filit  bominum  • 

X X* 

Deh  non  lafcìar,  fignor,  che  più  fepoltt 
Si  vilmente  refHamo 
Nelle  balTezze  de’terreni  affetti; 

T u che  nel  cor  ne  in  tuoni  ogn’hor  ca  l detti , 
O Voi  figli  d’Adamo, 

Che  pur  ne  gite  in  ciechi  errori  involti, 
Torcete  il  piede  , ó ftolti. 

Dal  rio  rentier , donde  à perir  £ol  vaffi; 

£d  à meta  miglior  drizzate  i'  paffi  » 

XXL 

Quoniam  mtlìe  anni  ante  oeulas  tuot , tarrk- 
quam  dies  externa  ^ qute  praeeriit  ^ 

Et  cuffodia^  in  neSte  y qua  prò  nihila  babem^ 
tur  tcrun  anni  trunt . 

XX  K 

Por  fovvenganti , ò Dio,  quanto  fiam  fraii  ? 
£ come  fi  disface 

L*humana  vka:  e fe  ne  vk  in  faville^ 
Che  fono  appo  di  Temiiraoni,  e mille 
D’un  età  si  fugace, 

Fuor  ,ch’un  dì,  eh’  a ITOccafo  affrettò  t’atl 
Sembran  gli  egri  Mortali 
Sentinelle  notturne ;àculfol rocchi  (chi 
Vegliar  br^v’  hora,  iadià  fcriar  vangli  oc- 

Afa* 


DiT,i{i7ed  by  Googl 
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Màneficut  SbfBa  t¥aftfeat:manè  fioteat , fràn*^ 

feaC'òefpeNdfcraàf,  indum  .i  arejcat, 
j^u>a  defecimus  in  ira  tua  ^ in  furgrt  tua 
( tarhaii  fuMus  .) 

Hebr.  ( acceleravi thus  . ) 

IV. 

Com*herbà  iri  Prato,  ò coinè' fiòfé  iobcrba 
Manca  la  vita  , e cade: 

E (è  rifc  il  matcin,  lang'uifce  à féi^a, 

Mirafi  hoggi  frà  noi  con  man6  arciera 

Sul  fiorir  deir  etade 

Scoccar  dardo  crudel  Morte  ftipi^rbai) 

immatura  , ed  acèrba 

Troncafi  hot  hoftra  vita  : c il  tao  furore 

Ne  miete  in  bcrba,c  nt  veodétìiiftia  il  fiore. 

^ . 

VafuiflimiquUates  nt^fas  in  cònfpeBu  tùof<i^* 
culum  nofirum  in  illuminati&ne  vttkus  tui . 

„ V. 

rena  del  nofiro  oprar  malvagio»  j t Holcoy 
Che  à Te  mài  non  fi  cela: 

Benché  Tinvoliai  Sol  cupoafcondiglib, 

Al  guardo  a uro  del  linceo  Tuo  ciglio 
Tutto  qiìà  giù  fi  fvela 
Ciò  che  in  human  peofief  giaiceTé^lco^ 
Al  lume  dei  Tuo  volto  , 

Della  corrotta  età  del  fecòl  réoi 
Ogni  macchiai  s’  efpoo,  a*  apre  oght  neo  • 

VI; 

Quoniam  omne^  dits  noUrt  defecarmi  , isn 
in  ira  tua  defecimus  » 

^ni  nofiri  ficm  aranea  mediiaBwtiur  : * 

VI. 

Co^  dei  Citi  aoctofo  efjAHli  alFlrà  . 
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lapida  al  par  del  Vento 

PaHandi  noilra  vita  i miglior  anni  ( fanni 

Qual  d’Aragneun  lavor,  che  in  luoghi  af« 

, TelTuto.  in  un  momento. 

Da  un  lofHo  d’aria  lacerar  il.mira. 

£ cosi  rhuom  delira  . < 

Frà  vane  cure,  ed  à null’alcro  attende, 

' Che  à teifer  reti , in  cui  fol  vento  ei  prende . 

VII. 

dtes  amoru  m^roru  in  ipfis  feptuagìnta  anni . 
Si  autffm  in  potentatibus  oBoginta  anni  , ^ 
ampli  US  eorum  labor  , dolor  . 

Quoniam fupervenit  manfuetiidodS'  corripiemur» 

VII.  . 

£ non  veggiam  quanto  le  mete  hà  corte; 
La  vita  fuggitiva, 

Cheà  fette, e fette  loftri  hor  giunge  appena: 
£ fe  tal  un  con  più  robulta  iena 
Al  fedicefmo  arriva  : 

Vita  ind’in  poi  non  é;  ma  ftento,  c morte  » 
Por  fi  mi  fera  'forte 

Non  é rigor  del  Ciel;  ma  placidezza; 
Che  un’  empia  Tela  in  sù  l’ordir  ne  fpezza. 
VUI. 

J^«;/  novit  poteflatem  ira  tua  : ^ pra  ti» 
more  tuo  tram  tuam  dinumerare  ? 
tìexieram  tu  tm  fic  notam  fac  , ' eruditos 

corde  in  faptentia . > 

Convertire  Domine  ufquequò_  ? Jepreeabi- 
lis  tfi  fuper  fervos  tuos . 

Vili. 

Che  fe  non  foflfe  ciò;  chi  pien  d’ horror! 
Imaginar  potria 

Dcirira  Tua  la  Poteilà  tremenda.^  ^pren£, 
Deh' Iù|Sigiiprjche  quinci  ogni  Huom  coni* 

Quan* 


Dtgiti^pd 


.Qatoto  Tua  Deftra  é pia  ; 

,£c  erudirci  in  quella  Scuola  i cori.; 
Mitiga  i Tu.)i  furori: 

Ah/  hn  à quanto  ancor  d’ira  t’accendi  ? 
Deh  placato à tui  Servi  homai  ti  rendi . 

IX. 

(B^pleti fumus  mani  mifericordia  tua:  exulta> 

vimuSiis*  deìfólati fumus  ommb  )diebus  nofiris. 
S.H  ier.  ( Inopie  nos  matutina  mifericordia 
tua,&  l iudabimus,  Se  lastabimurcundis./ 
( Lddtati  fumus) prò  diebus^quibus  non  bumiliajt'n 
. annìs  quibus  vidimus  mala . 

S. Hier.  ( Laecifìca  nos.  ) 

JX. 

O Sole  di  Pietà,  che  i’AIme  aggiorni; 
Delle  tenebre  il  velo 
Co  i niatutini  albori  homai  deh  Qombra . 
Onde  da  noi  fugato  ilfoooo,  e l' ombra. 

- Sotto  fcreno  Cielo 
Splender  ne  facci  ogn’hor  ridenti  i giorni 
E à compeufar  poi  torni 
Nei  nollri  cor,  dopo  penar  cotanto 
^ Con  non  minor  letitia  il  lungo  pianto. 

X* 

(Hsfpjce  in  fervos  tuos^  in  opera  tua  ^ ^ 

* dirige.)  Jìlios  eorum, 

S.  Hier.  ( Appareat  apud  fervos  tuos  opus 
tuum,  & gloria  tua  fuper.  ) 

Et  fi  fplendor  Domìni  Dei  noftri  fuper  nos  , 
Ì3n  Opera  manuum  nofirarum  dirige  fuper 
nos:  isrt  opus  manuum  nofirarum  dirige, 
Chald.  ( opera  noflra  profperentur . ) 
j X.  '■  t • '* 

Di  Tua  Redention  dehifà  palefc' * 
Homai  l’opra  ammiranda'-  ■ ' 

. -Ver- 
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Vcrfo  I tuoi  Servi,  e la  diletta  Prole. 
DehO,  Signor  che  di  Tua  Gratia  il  Sole 
In  noi  Tuoi  lumi  fpanda 
£ indr.zza  Tu  dì  nolbe  man  Timprefe, 

Si  che  a Tua  gloria  imefe  I 

Tutte noftr* opre,  edinoftr* opre  il  Zelo  • 
ProÌ]perì  tu  to,  e al  tutto  arrida  il  Cielo. 

GloriaVa^rif  i^Filì9y  iy*Sp'mtuìSd*iÌlo^^^t 

Al  fommo  Creator,  ch’é  vera  Vita  , 

Al  Figlio  ch’é  Salute  ; 

Al  Divo  Spirroch’é  Virtudc,  e Dono; 

A ogn  un  di  Lor  PoflTente,e  Sagg  o,  c. Buono 
Si  Ucri  , e fi  tribute  • * ^ 

Con  applaufo  immorcal  Gloria  infinira; 

Da  che  H Tempo  hebbe  vita 
£ quando  poi  nel  primo  nulla  involto  , 
'Entro  l’Eternità  redi  fcpolto. 

SALMO  XC. 

Quanto  ficuro  trìva colui,  che  ricovra fotto 
la  protettione  Divina  , poiché  iiaveodo 
Angioli  incuficdia,  fi  preferva  da  ogni  in* 
fidia,  rintuzza  ogni  calunnia,  e trafanda 
ogni  Perico  o , fino  à giunger  ali’  eterna 
tranquillità . ^ 

Q’Vi  Mkai  in  adjutmo  , m 

pfOteSi0nt  Dei  eoeli  commorébknr, 
ebr.  ( pernoAabit.  ) 

1. 

CHI  deH’Eccelfo  Oifenfor  ripofa 
Sotto  l’amica  aita, 

Quafi.  io  Torre  munita, 

In* 


Jn7ader  noi  potrà  {ort«  òltrafggiófk  : 

£ nella  notte  ombrora 

Degli  afìfanni  più  torbidi  • e più  fcari 

Intrepido  godra  fonni  iìcuri . 


Dicet  Domino:  Sufcepter  meksestu^ 
gìummeum:  D:us  mtiis  fperabi  itt  eun* 

Tu  mia  dircfa  fei  , Tu  fti  tìtìb  feudo 
( A Dio  dirà  fovente  ) 

In  Te  Nirare  poflente 

Confido  fol  d’ogn’ altra  alta  ignudo* 

E nel  pelago  crudo 

Di  quell’ infido,  e tempellofo  Móndo 
D’ogni  mia  fpeme  in  Te  l’Ancora  io  fondo. 

'111. 


Quonh}n  ìpfe  lìbefàuii  ino  do  n^eò 
tium  y isn  à verbo  afptro  • 

Hebf.  ( liberabit  . ) 

III; 


Tu  mi  trarrai  fuor  d’ogni  afeofa  inildia, 
Che  c <n  occulti  agguairl  ' 

M’ordflce  in  tutti  i lati 

Mondana  fraude,  & infernalé  invidia 

C daireiiipia  perfidia 

Con  cui(com’angut  Tuoi  trà  i fiori,el’herba  ) 

Sparge  atroce  velen  calunnia  acerba . 


Scaputìs  futi  obumbraiit  ìi&if  (s/i  fab  ptanis 
ejus  fperabis  . 

IV. 


Così  fidanza  pia  Ceco  favella 
Ma  tù  qualunque  fei 
Accolta  i detti  miei. 

Con  cui  celebro  in  te  Corte  di  -bella . 
^ Sotfo 
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Socco  r amica  ombrella 

Delle  fuc  piume,  e dc’fuoi  vanni  alced 

Nulla  fia,  che  pa  vene!  , « cucco  fperi . 

V. 

Scutocircumdabìtte  v.ritasejus:  nonùmebis à 
' • timore  nffUur  no  . , 


V.  . 

Di  laido  Scudo,  e di  fedele  Usbergo, 
C’bao  cempre  adamantine 
Di  vericà  divine  , ' 

Ei  cingeracti  incorno  il  pecco,  e il  tergo. 
Ne  ha , che  trovi  albergo 

tema  entro  al  tuo  fen  : benché  fi  terrore 
Vefta'in  notte  infernai  larve d’horrore. 

. 

*yifagitta  volante  in  die  à negotio  per  ambulane 
^ te  in  teuelpris  ab  inenrCu deemonio  me» 
ridiano  • 


VI. 

Fifehino  intorno  à te  Arali  volanti  ; 

Sot  feriranno  il  vento,  ■ 

Né  ti  daran  fpavento 
Sotto  notturno  Gel  fancafmi  erranti. 
Non  s’ intorno  baccanti  y 

Errin  le  Furie  : e da  profondi  abiflj 
Rechino  in  fui  merìggioal Soli  eccliAì. 

^ Vii. 

C adent d latore  tuo  miìle  ^{y^decem  mìUìa à dex» 
• trèstmjiad  teautem'non  appropinquabit . ■ 

« r . > VII. 

Se‘ tu  sfidi  ih  battaglia  i Campi  armati; 

In  falangi  feonfitre 
Ti  caderap  trafitte 

Le  m/gllaja,  e miglia/a  ad  ambi  i lati, 
. E tu  ffà-fcompigliati 

Squa-' 
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Squadroni  illefo  : e fra  le  mifchle  fpeffc' . 
Non  larderai,  che  un  colpo  à te  s’apprcflfe. 
V 1X1» 

Vetuntàmen  ccùVts  tuì  confiderabisi  i^retribtt- 
tionempeccatorumvidebis . 

Quoniam  tu  es  Domine  fpes  mea  : Jihijtmum 
pofmffirefugìumtuum . - 

Vili.  ; 

Anzi  volgendo  il  guardo  a’  fieri  fcempi 
De  iPeccator  puniti: 

Vedrai,  quanto  s’irriti 

La  Giuftitia  del  Cielo  incontro  à gl’ Empi. 

Quanto,  oh  quanto  riempi 

Di  fpeme  il  petto!  eh  in  che  fubllme  altezza 

Hai  riporto i ripardi  tua  fai vezza. 

IX  . , ’ 

7^on  accede t ad  te  malum^ 
pr  cpinquabit  tabernaculo  tuo . 

IX. 

Ciò, che  nome  hà  quàgiùdi  rio,  di.fcllo, 

A Te  già  mai  non  giunge, 

Fiiggiran  da  Te  lunge 
ComunGafligo,  univerfal  Flagello . 

Dal  tuo  felice  ofterto 

. La  Sciagura,  il  Difartro,  ed  il  Periglio 
‘ Vati  rilegati  in  fempiternoefigUo. 

Quoniam  xAngeltsfuis  mandavit  de  te  ^ ut  fulfo^ 
' diane  te  in  omnibus  viis  tuis . 

In  manibus  portabunt  te  ^ ne  forfè  offendas  ad 
Lp.dempedemtuum . 

X.  * ■ ' ■ 

Che  più?  Dal  Cielo  Iddio  t’inyia  Meliaci 
Del  fuo  Corteggio  alato  ^ ^ 

Che  tifianfempre  à lato 

Guar. 
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Guardie | fcorte , e forìer  de’cuoi  viaggi , 

£ acciò  per  via  nr*n  caggi  \ 

Urtando  à faifi  inavveduto  il  piede, 

Sù  le  proprie  lor  braccia  à te. fan  fede. 
XI. 

Super  afpidem^  Bafilifcum  amBu/abh.:^{y* 
concuìcabis  Leonem  , Draconcm.  • 

XI. 

O che  t’aggiri  infra’l  veleno-,  e i Elchi 
Di  Cocico  , c di  Leroa  ; 

O d’Hircana  caverna 

Frà  l agne , e i morfi  à-penexrar  t'arirchi  : 

Sovr’  Alpi,  c Bafilifchi 

PaiTeggiarai  fi'^u  o,  Orli,  e Leoni 

Fia , che calpefti  : e fchiaccierai  Oraconi . 

XH. 

j^uotiiam  in  me  fperavit  ìiberahoeum:protegam 
eum^  quoniam  cognovit  nomem  meum. 

Clamabit  ad  me  s egQ  exaudiam  eum . ■* 

- XII. 

Perch’bebbe  in  me  fidanza  ( Iddio  coochiude  ) 
M*  armerò  in  lue  dìfefe , 

E perche  ei  ben  intefe 

Del*  mio  Nume  fovran  l’alta  Virtude  : 

Da  me  mai  non  fi  fchiude 

A Cuoi  clamor  To  ecchio  ai  voti,  ai  prieghi 

D*humile  ir.teicrlfor  nulla  fi  nieghi. 

Xlli. 

cum  ìpfo  fum  in  tribuìatione  eripiam 
eum^i  glorifica bo  eum  . 

■ XIII. 

Maligna  oppreflìnn  piemil,  fe  fai, 

Sotto  giw  tiranno  ; 

Seco  lo  lon  neiraifanno . 
lo  falverollo  : lo.  lo  trarrò  di  guai , 

E de 


Digiiizod  by  Google 


E della  gloria  i rai 
A lui  porrò  ( dopò  Cai  Furie  dome  ) 
lucrecciaie  di  Palme  in  sù  le  chioqae . 

XIV. 

Longitudine  dierum  replebo  eum  9 (p»  oSìen- 
dam  illi  faìutare  meum, 

XIV. 

La  veloce  carr  era  al  fin  compita 
De*  Tuoi  dì  brevi  , e frali: 
lo  di  giorni  immortali 
Teflcrò  tela  eterna  alla  fua  v*,ta  ^ 

E la  Beltà  infinita 

Del  falutcvol  Mio  beato  afpetto 

Farò  de’ cigli  fuoi  per*;>ctuo  ogetto  . 

ClorittVatriyisrtFilio^  Spiritai  Sanilo  ^ 

A nome  di  l^ci  Tré,  che  fovra  l’Onde 
Del  Lavacro  Sacrato  ; 

Da  pio  Ri*:o  invocato  , , • • 

Dal  Fonte  di  Pietà  Gratie  diffonde; 
L*alme  Lavate,  c monde,  ' 
tjintifto eterni  Honor,  némaì  nanfa't-e 
Render  al  Ré  di  Gloria  un  Mar  di  gratie. 

r * » 

SALMO  XGI,:  ; 


NobiliflìmotreHiere  effer  il  cantar  1&  divine 
lodi  I e follevarfì  dalla  confiderà tion  del 
creato  ali'eccel  lenza  del  Crea  ore;  il  che 
non  fanno  1 Mondani , che  fermandofi  in 
hrnì caduchi , Con  effi  perifeono  ; là'dove  il 
Giudo  fiòrifeedt  gli  riofaimmortalkàv»«' 

A . - » . ^ V ♦ 


Onum  efl  confiteri  DoaùlO'i 
vftmm  tuo  ■ 


i^^pfaUere 

bi- 

otti- 
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dTima  imprcfa  , e gloriofa  in  vero, 

E’  il  celebrar  con  melodia  di  canti 
1 fommi  pregi  , c i vanti 
Di  quel  gran  Ré , c’hà  fovra  i Cieli  impero . 
Che  più  nobil  mcftlero 
Efcrcìtar  può  mai  lingua  mortale, 

Di  quel , che  rende  ai. Serafini  eguale. 


anmmàandum  mane  mtfertcofdiam  tuatn  , 
veritaUm  tuam  per  no^ern.  ' 

^ 1 • 

Oh  com’é  dolce  k fui  mattin  rideo'e, 
Quando  di  Rofe'orhafi  l’Alma  in  crine, 
(5n  lodi  matu  ine 

Cantare,  ò Dio  , la  Tua  Pietà  clemente?  . 
E nella  notte  algente  , ‘ 

Di  Tua  Giuftitia  à celebrar  gli  honori 
Deflar  le  lìngue,  ed  infiammare  i.cori. 

III. * 

In  decacbordo pfaUerio  cum  canti fc^ijtcj^bara , 

Ili.  • ■ - . ' • 

Né  dolce  é men  trattar  .Salteric^, armafÒ 
Di  cinque,  e cinque  armoniofe  corde  r 
£ feco  in  fuon  concorde 
Spofar  Cetra  d’avorio,  e Pietro  aurato. 
E in  concetto  beato, 

(Unito  al  furpo  il  canto,  il  canto  al  zelo  } 
Fardivenir  la  Terra  emula  al  Odo. 

IV.  ' 

^tìa  deleélafJi  me  Domine  infaélura  tua  ^(3/1 
in  operibus  manum  tuarum  exultabo, 

IV. 

Di  nettareo  diletto  il  core  afpergo  ; 
Quali’  bor  di  tue  Fat  ture  il  pregio  ainmiro: 

£dal 
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E dal  bel,  ch’io  rimiro, 

Airinvifìbil  Bello  il  pender  ergo, 

E mentre  l’Alma  immergo 
In  queUabinòdi  bellezza  occulta  .< 
Nell’opre  di  Tua  Man  lolpirtoefuita . 

V. 

Qudm  magnificata  funt  opera  tua  Domine  ì 
nimìs  profunda  fatta  funt  cogitatioms  tua , 

V.  ' 

Oh  qual  magnibeenza  , oh  qual  decoro 
Nelle  Fatture  Tue,  Signor,  rilplende? 
Sù  rOprc  Tue  llupcnde 
Deir  alta  Sapienza  apri  il  TeforoJ 
£ il  mirabii  lavoro 
Di  quella  indullre  machina  del  Mondo 
Dichiara, il  T uo  Saper  quanto é profondo , 

VI. 

V'ir  tnfipiens  non  cognofeet  ; ìtuUus  in- 
telliget  bac  * 

VI. 

Pur  noi  comprende  il  volgo;  e non  l’ammlra 
Prelò  da  fallì  oggetti  un  core  errante: 
E la  mente  ignorante 
Siegue  il  creato,  e al  Creator  non  mira. 
Né  mentre  ogn’hnr  s’aggira 
Dietro  à piccini  faville  il  ^nfoinfano, 

Mai  fi  rivolge  ai  rai  del  Sol  fovrano. 

VH.  , , .. 

Cum  exorti  fuerint  peccatore! , ficut  fanuw  ; ^ 
apparuerini  omnes , tjuioperantur  iniquitate , 

%)t  mtereant  in  faculum  fa.  ulti  tuautem 
t ijjimus  in  aternum  Domine . 

VH. 

Hor,che  flupor,fe  rattoavvien,  che  pera,  ' 
Chi  fonda  io  ben  fugace  ogni  ìu  a voglia, 

T Co- 
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Come  caduca  foglia  • 

Che  fé  ride  il  aiattio , languifce  à fera  ^ 
£ à sì  breve  carriera 
Tofto  fticccde  poi  morte  infinita  v 
Mentre  T ù vivi , ò Dio  perpetua  vita . 
Vili. 

•Quanìam ecct  inimici  mi  Domine , queniam  ecce 

. inimici  mi  peribunt  : ìsr^difpergenturomnes  | 
qui  eperanturiniqmt^tem. 

Ed  ecco  pur,  ecco  ciafeunche  s’ armi, 

Signor  controdi  Tè  d’.of^oglioavvcrfo  | 
Tofto  cadrà  dirperfo, 

£ gitterà  tremante  à terra  Tarmi . 

Già  già  di  veder  parmi 

. T urti  fepolti  In  ruioofa  firage 
Gli  operator  d’ iniquità  malvage . 

Et  exahabitur  yjicut  unicornìs  cornu  meum  : (51 
feneilus  mea  in  mifericordia  uberi . 

IX. 

£ ben  vedraffi  de  T Inferno  à fcorno , 

Soura  gli  empii  vefiì  1 li  à terra  fparfi;) 

11  mio  Scettro  inalzariì , 

Sublime , e fol  qual  d’ Unicoroo  il  corno , 
Ed  iodi  palme  adorno, 

Quali  Fcniceal  Sol  di  Tua  Pietade^ 
Rifiorirò  sù  la  cadente  etade. 

Et  defpexìt  ncuhis  meus  inimces  meos  , (5^ 

• infurgentibus  in  me  malignantibus  audiet  au^ 
vis  mea . 

X. 

Sì^ì  beo  mirerò  d’ ogni  fnperbo 
Con  ciglio  fprczzator  T ^te  rume 

Del 
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Del  lor  tragico  fine 

lo  farò  rpettatorxoinrifo acerbo: 

Ed  ad  udir  mi  ferbo  v 
De  l’abbattute  al  fin  Turbe  rubelle 
Con  liete  orecchie  un  dì  grate  novelle . 

X!. 

Jufius^  ut  palma  flort  bit  ^ ficus  cedrus  Lìbani 
multiplicabitur . 

XI. 

il  Giudo  intanto  fiorirà  giocondo 
Come  Palma  fubliiRe , e trionfale  » 

Che  dritta  al  Ciel  ne  Tale, 

£ opprimer  non  la  può  gra  vofo  pondo . 

£ qual  Cedro  fecondo 
De  Libano  odorato.tn  sù  le  cime . 

Crefeerà  ogn’  hor  più  verde,«  più  fublime. 

XII. 

V latitati  in  domo  Domini^  in  atriis  domus  Dei 
noftri  florebunt . 

tAdbuc  multiplicahuntur  in  JeneSa  uberi:  * 

XII. 

Equaldupor?  Chinelgiardinfuperno 
De  la  Tua  Gratin  hà  fitte  altre  radici  : 

Con  germogli  felici 
Fiorirà  fempre  in  un  Aprile  eterno | 
Netempeda,  né  inverno 
Di  contraria  (tagion , d’invido  gelo  ' 
Farà, che  verde  ogn’hor  non  s’erga  al  Qelo. 

XIII. 

* iy>  bene  patientes  erunt , ut  annuncient . 

Queniam  re  Bus  Dominus  Deus  riofler^  non 
eli  iniquitas  ineo. 

XIII. 

Così  forti  al  foffrir  fempre , ecodanti 
L’ Inferno  fprezieran  di  Diogli  ElettU. 

■ T 2 E con 
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È con  l’opre,  e coi  detti 
Faran  palefi  à tute’ icori  erranti. 

Ch’un  de’  più  chiari  vanti 
E’di  Dio  refiTerGìufto,  emaipoteo 
Centrar  tant* equità  macula , ò neo  . ' 
Gloria  Vatri,  (9»  Filto , isr>  Spiritai  SanSto^  ^ 
O in  Tré  Diitirtto  Indivifìbil  Uno, 
Numeroinnumerato,  enondifpari; 

Trà  cui  non  fon  divari; 

Che  quanto  Tut<  i fon , tanto  éCiafeuno: 
Deh  non  lìa  tempo  alcuno  , 

Che  vachi, ò màchi  ai  veltro  honor  fuperno 
IlPhmevo,  il  Piefente,  il  Sempiterno. 

SALMO  XCIL 

Predittìone  del  vittoriofo  Avvento  del  Re- 
dentore, e trionfodella  Tua  Fede,  e della 
Poteftà  datagli  incielo,  ed  In  Terra:  con 
la  vittoria  de’ nemici , Predicatione  del 
' Vangelo,  eftabiiimentodiSanta Chiefa  . 

1. - 

DOminus  rognavit^  decor em  indwuseft  \in- 
dutus  efì  Dominusfortitudweìft  | pra- 
cinxit  fe . 

I. 

L’Adorato  Melha 

Apparirà  con  Maeftà  regnante 
Signor de’Regni,  Regnator  de’ Regi 
Scettro  di  Monarchia 
Softerrà  la  fu  a Delira  , e lampeggiante 
• Vellirà  di  decoro  eterni  fregi  . 

£ trà  mille  fuoi  pregi 

Non  fia ’l  minor,  che  di  fortezza  cìnto 

Sarà  i rubelli  ad  efpugnare  accinto  . 

EtC' 
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Etemm  firrmvit  orbern  terra  : qui  no»  coni- 
movebitur . 

li.. 

Quinci  il  Mondo  agitato  ••  - . • 

In  un  confufo  Ghaos  di  cieco  errore , 
Renderà  in  falda  Fè  ftabile,  c fermo. 

Più  commoflTo,  ò turbato 

Eì  non  verrà,  che  al  rinfernal  furore 

Farà  il  Divin  prelidio  argin  e,  cfcheriio . 

Sia  pur  frale,  ed  infermo 

Noftro  valor  : D/o  col  fuo  Braccio  forte 

Ne  trahe  d’AbilTo , e ne  ritoglie  à Morte . 

HI. 

Tarata  fede  s tua  e?e  fune  : à facuh  tu  es . 

Preparerallì  all’ bora  « 

L’ alto  Tuo  T reno  : c sù  nel  Ciet  fu  perno 

' Dell’empireo  lo  Scettro  à Té  fia  dato . 

Non  , che  però  ancora 

Sempre  no’l  poflTedeflì  : e che  ab  eterno 

Non  fofifì  in  Té  medefmoogn’hor  beato 

Pria  del  Mondo  creato 

Era  il  Dominio  Tuo  perfetto  intero: 

E Tù  lleffo  eri  à Té  Rege , ed  Impero . 

IV. 

Elevaverunt  flumina  Domine  : elevaverunt fil- 
mina vocem  fuam , 

Elevaverum  flumina  fiuBut  fuos:  à vocibus 
aquarnm  multarum. 

IV. 

Mà  quando  al  fin  verrai 
11  nuovo  Regno à ftabilirneirAlme, 

E à debellare  ogni  furor  avverfo^ 

Air  hor  riporterai 

T 3 De’ 
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De’  Tuoi  Pcrfecuwr  Vitrorie , c Palme , 
Trionfando  il  Tno  Honor  per  l’Univerfo  *> 
E à rcn4crlo  fommerfo 
Indarno  inalzeran  6uti  frementi 
O’ infornai  tirannia  fiumi | e torrenti. 

V-  ■ . . 

Miràbile s elationes  marts  : mirabilis  in  aìtis 
Dominus . 

V. 


Spaventofo  (lupore 
£’  mirar  l’Occan , qual’  hor  fpumanta 
Parche  mova  alleStellcaflTalti  d’onde . 

Mà  di  ftupor  maggiore,. 

Degna  èia  Delira  Tua,  che  fù  ballante 
Col  cenno à imprigionarlo  infrale  fponde» 
T al  paragon  rilpojnde 
Trà gli aflfalti  d’inferno,  c quel  fovrano 
Poter  controdi  cut  s’armano  in  vano . 

Vi* 

Tenimomntuacredibilia,  fttBnfunt  nìmh'.  De- 
mumtuam  decetfan^itude  Domine  in  lon- 
gitttdinetndìerum- 

VI. 

Quantoquanto,  dmio  Nume, 

Dìquede,  eh’  io  preveggo  opre  Divine 
1 tedi  moni  tuoi  di  fé  fon  degni  ! 
Spenderan  del  Tuo  lume 
1 celedi  fulgori:  e le  Dottrine  . 
Cotifermeran  con  ammirandi-  fogni . 
Sempre  fia  poi  che  regni 
( Qual  pur  convienfi  à Popolo  si  pio  ) 

La  Santità  nella  Magìon  di  Dio. 

Glori  a. V atri  FiliOyis^  Spirititi  SanBo^isr^c. 

Padre , eh’  eternamente 
G'neri  entro  Tc  ftclTo  altro  Tefteffo  , 

E Voi 
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E Voi  due  che  fpirate  un’altro  Voi:  • 
Gloria  à Voi  di  prefente  , 

Come  fù  dal  Principio,  Hora,  ed  ApprdTo, 

Fin  c’bà  il  Cielo  armonia  ts&  giriluoi , • 

E che  cedendo  poi 

All’  artxvonia  fopcma 

CelTi  quella  degli  Orbi  io  pania  Ereroa . 

SALMO  xeni.  ^ 

Clamori  dell’  Innocenza  opprelTa  contro  la 
tirannide  regnante  , e 1’  empietà  mifere' 
dente:  e viva  fiducia  in  quel  Dio,  che  à 
( mifura  de’cravagH  manda  i conforti, e dove 
maggiore  èia  debolezza  ^.maggiori  compar- 
te gli  a)uti.  1.  . 

DEusulttomm  Dominus  , Deus  ultioKum 
bere  ( egit . ) Hebr.  ( age . ) 

OPunitor  de’ Re!»  Dio  di  Vendette, 
Apri  agli  TdegniTnoi  libero  il  campo. 
Deh  fà,  che  homai  delie  minacele  al  lampa 
Succeda  il  fulminar  di  Tue  Saette. 

11.  . 

Exaltare  qui  juaicas  terranti  recide  retributich 
nemfuperbh . 

II. 

Afcendi  pur  fui  T ribunai  cernuto , 

Arbitro  eterno  à giudicar  il  Mondo  e 
£ delle  colpe  altrui  librando  il  pondo 
Rendi  à fuper  bi  li  gurderdon  dovuto . 

111. 

*Vfquequò peccatore s Domini',  ufquequò  pecca- 
tores  ghriabuntur  } 

T 4 Effa- 


\ 
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Effabuntufi  is^loquenturìni^juitatem'.  ìcquen^ 
tur  omnes  qui  operatUur^injuJittUm . 

Fin  quanto , ahimè)  nandran  fafiofl  legoofì 
Queftl  perfidi  cor  d’empie  vittorie  ; 

Quanto  ancor  vanteranno  infami  glorie.^ 
Fin  quanto  fia  ) che  1 empietà  trionfi 

Voputum  tuum  Domine  humiliaverunt  : iyt  ha- 
redìtatem  tmm  vexaverunt . ..  . 

Viduàm^  i^advenaminter/eceruftt  : i^pupiU 

. los  occiderunto  ^ , 

. . _ . IV.  - - 

Di  crudel  tirannia  l’empio  veffiHo. 

Alzan  fui  Popol  Tuo  Vinto,  c cattiv^o 
Lafcian  d’aita,  anzi  di  vita  privo 
il  Peregrini  la  Vedova^  il  Pupillo^ 

Et  dixerunt non  videbit  Dominust  nee 
telliget  Deus  Jacob . > ' ‘ • - 

. V.  ■ 

D’ingiurie  armate  ) e di  bedemmie  horrende 
Così  s’odan  latrar  lingue  ribelle.  (belle, 
Eh/  che  Dio  di  Giacobe:..éun  Numé  im- 
Nonhàfenfo,  nonvede,  enon intende. 
VI. 

Intellìgìte  ìnfipientes  in  popuJo  >*.  fiulti  ali- 

quando  fapite,  . . 

Qui  plani avìt  aurem  ^ non  audiet  aut  ^qui 
finxit  ocuìum  non , confiderai  ì ^ - r 

Vi. 

Udite,  ò ftolcl,  udite  : ebri,  e deliri  ; ' 
Tornate  al  fenno.  Hor  non  udrà  Colui 
Che  dié  l’orecchio , e aprì  l’udito  altrui:^  - 
Chi  rocchio  fabricó,  non  fia,  che  miri? 

Qui 
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Qut  eorrìptt  gentes  non  atguet  ? qui  docet 
hominem  fcientiam  ? 

VII. 

Quei , che  erudifce  anco  i più  rozi  ingegn i , 
Non6a,  chciJ  tuttoin7eftigando,efpIori  ? 
Jiffer  potrà,  che  alcuna  cofa  ignori 
Colui,  chcav7ien,ch  ogni  fcienza  infegni> 
Vili. 

Domìnus fcìtcogitationes  hominumiquoniam  va- 
na  funi . Vili. 

Ah  ch'Ei  pur  ben  conofce , e ben  difcerne , 

I penfìeri  d’ogni  huom  quanto  fon  vani, 

£i  che  penetra  ogn’hor  de’petti  humani 
Nelle  più  cupe  yifcere,  e più  interne. 

IX. 

B^aUishemOn  quem  tu  erudieris  Domine  : i^de 
lego  tua  docueris  eian* 

IX. 

Beato  l’Huom , cui d’inHrnir  T ù degni 

. NelleScuoIe,ó Signor  di  Tua  Dottrina: 

E. delle  Leggi  Tue  la  Difciplina 
Celefte  Precettor  gli  detti , einfegni, 

' i ' X. 

*Ot  nùtìges  ei  à diebus  maìis  : donec  /odia- 
tur  peccatori  fovea  . 

X. 

A fio  che  poi  ne’  tempi  auverfi  impari 
A mitigar  il  duol  ch*incor  gli  abbonda  : 

. Finche  aprendo  al  lor  pié  fofla  pr ofonda 
Alte  mine  à peccator  prepari . 

X 1* 

jQuia  .non  repeìlet  Dominus  pìebem  fuamiisn 
bareditatem  fuam  non  derelinquet. 

Sìpoadufque  jufiitia  convertatur  injudicìum  : 
^uijiiftaillamomnes  i qui  redo  funi  corde. 

T s Nò, 
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Nò,  nò  da  Té  non  fia  mai  derelitto 

Il  Popol  Tuo  fedel,  finthc  non  tornì 

Aftrea  sù  i Tribunali  : e che  foggiorni 

In  cuor  (ìoceri  la  Giuftìtia,  e il  Dritto. 

XII. 

Quìs  c»nfurget  ’ mbi  adverfus  maìignaates  : 
aut  quìs  fiabit  mecum  adverfus  operuntes 

iniquitattm  i 
^ XII. 

Pur  intanto  hor  chi  fia , che  meco  s’armf 
Contro  gl’  infulti  del  furor  rubcllo  ^ 

Chi  meco  intrando  in  martial  duello  , 

Di  Dio  la  Caula  fofterrà  con  V Armi . 
Xlil. 

quia  Domìnus  ■ adjuvit  me  : pau^  minus 
babitaffet  in  inferno  ^mma  mea  . 

XIII 

Ah/  fe  non  che  il  Signor  mi  porfe  aita, 

E mi  fottraffe  à morte  acerba,  t dura; 
Dell’Orco  borrendo  entro  la  gola  ofeura 
Per  poco  l’Alma  mia  fora  afforbita* 

. XIV. 

Sì  dicebam\  Motus  efi  pes  meus  i mifericer* 
dia  tua  Domine  adjuvabat  me . 

XIV. 

Quante  volte  io  gridai  già  fianco  , e la  Ho 
Soccorfo  ecco  io  vacillo  il  piè yien  manco. 
E tua  Pietà  reggendo  il  debil  fianco. 

Mi  dava  il  Braccio  , c ftabiliva  il  patto. 

. XV. 

Secundum  muìtitudinem  dolorum  rneorum  tn 
corde  meot  confolationes  tuailteiijieavefuaf 
animam  meam . 

XV. 

Anii  all’hor  più  mi  davi  al  piede  i » 

Che 
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Che  maggior  del  feotiero  eran  i*  afprezze 
Eli balfamooi ’ungea  di  Tue  dolcezze, 
Quanto  più  mi  pungeaa  fpine  d’affanni . 

XVI. 

f^umguid  adbaret  Uhi  fedes  iniquitatisi  qui 
fingis  laborem  in ^i^cepto  i 

Hor  vada  pur  lingua  efecranda,  e dica, 
CheLeggi  inique  in  fui  TuoTrono  amecci; 
Tù,  cheripor  non  fai»  ne*  Tuoi  Precetti, 
Se  non  vero  gioir , fìnta  fatica. 

XVIL 

Capubunt  in  xAnìmam  jujli , fanguìnem  in* 

nocentem  condtmnabunt  ^ 

Et  faBus  efi  mibi  Domìnus  in  refugìum  ; 
Deus  meus  in  adiutorium  fpei  me  a , 

XVII. 

Tendami  pur  infìdie  empia  congiura  : 

£ mi  danni  à verfar  f^gue  innocente; 
Sarà  mìo  Difenlor  1* Onnipotente: 

JLa  fua  rpeme  à me  fìa  Rocca  licura  • 

XVllI. 

Et  reddet  ilHs  iniquìtatem  ip forum:  in 

maìitìa  eorum  dtfperdet  eos  ; Mfperdet  iU 
/os  Dominus  Deus  noBer,. 

XVllT 

Rilancerùi  sù  che  vibrolli , i teli» 

Volgerà  sù  gl’Aufor  le  mie  ruinc , 
;Cadran  ^cadran,che  abbatteralli  al  fine 
Il  Poter  di  quel  Dio  , che  re^c  i Cieli . 

- Gloria  "Patri  yisr^  F ilio , {91»  Spiritui  SanSo^c- 

Del  Padre  , figlio  ,e  Spirto  Amati , Amanti 
Sia  la  Fé  qual  fù  Tempre  adoratrìce 
Finche  TEternità  trionfatrìce 
2«eghiilTempo,e  laMortealCarro  avantù 
X A S A t:- 
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SALMO  XCIV. 

Amplifica  la  grandezza,  e' potenza  di  Dio, 
con  le  cui  voci  medeilmc  intima  agrifraeli* 
ti  la  recettiòn  del  Verbo  divino,  nel  tempo 
della  Grada;  avvertendoli  dinòn  indura- 
re i cuori,  comeferono  i Padri  loro,  nel 
tempo  della  Legge . ' 

I.  ' ' ' ' ‘ 

VEnìte  e>iultemu,s  Domìno\  jubilemus  Deo 
falutari  noSlro  . 

l?rteoccupemus  facìem  ejus  in  eonfeJJìone  \ (sn 
in  pfalmis  jubìlemus  ei. 

I. 

ANime  giubilanti  , ’ 

^Di  Dio  le  laudi  à celebrar  venite,  ' 

‘E  del  fuo  falutar  gli  eccelli  honori; 

Al  fuo  Cofpetto  'avanti 
Sacrifichiam  vittime  al  Ciel  gradite, 
Cantici  armonicfij'hinni  (onori; 

E sù  gli  Aitar  de*' cori' 

■■  D’ accefe  Preci  all’Etra  il  fuon  difciolto  ; 
Quali  nube  di  odor  gringorpbri  il  volto. 

Quonìarn  Deus  magnus  Do'mtnus^ 
gnus  fuper  omnes  Deos. 

Sluìa  in  marni  ejus  funt  omnes  finfs  terra  ; 
^ altitu.iines  montìum  (ipftus  funt,  ) 

Pfalt.  Rom.  ( ipfc  confpicic.  ) ' ' 

In  Potere  , in  Grandezza 
. Sovra  ogni  Dio , eh’  empia  follia  li  finge  , 
Sommo  Ré,  ycro  Nume  alza  la  fronte, 

Jn 
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In  un  pugno  lampiezza  ' ' 

Tutta  conticndeH’iJniyerfo,  eftringe  ( 
Della  Terra  ogni  clima,  ogniOrizonte., 
Ed  ogni  eccelfo  Monte  ' ' 

Agliampj  fguardi  Tuoi  raflembra  appena 
• Pìccìol  granello  di  minuta  arena.' 
...  III.  . . 

Xìuomam  ipjtus  efi  mare^  tpfe  fecit  ilhi^ 
' is]  ficam  manus  ejus  formaver'unti . 

Venite  adoremus  ^ ^procidamusi  ploremus  CQ/ 
r am  Domino  qui  fecit  nos . ' ’ 

■{>uia  ipfe  eft  Dominus  Deus  nofter , nos popu • 

lus  pafeuee  e]us\  ove s manus  ejus* 

Pfalt.  Rom.(  nos  autem  populusejus,  & 
ovés  pafeuae  ejus . ) 

III.  '■ 

Egli  ne’  campi  ondofi 

DeirOceano  impera,  e i fondamenti 
Pofe  alla  Terra  in  un  fol  punto  immoti. 

Sù  dunque  odequiofì 
.i  Venite  ad  adorarlo,  e riverenti 
Porgete  à piedi  fuoi  gèmiti,  e voti. 

Egli  é de’  Tuoi  divoti 
Nume,«Paftor:noi  fiam  fua  Plebe  imbelle, 
£d  à Pafcoli  Tuoi  nutrite  Agnello. 

IV. 

Hodie  fi  vocem  ejus  audieritis  , noìite  ohdu- 
« rare  corda  vcflra, 

Stettt  in  irritatione  fecundùm  diem  tevMtif- 
nis indeferto:  *Vhitentaverunt  me patres  vc^ 
jiri , probaverunt , viderunt  opera  mta . 

IV. 

Tvlà  mentre  io  pur  ragiono; 

Secondando  il  mio  dir  voce  di  Dio  , 
Tuona  così  sù  dagli  Eterei  Chori, 

Si 


Digitized  by  Coogl 


Se  del  mio  Verbo  il  Tuono 

Udirece»  d mortali;  al  parlar  mio 

Sordi  hoggimai  non  induriate  i cori 

Come  i voltri  Maggiori 

Fero  già  nel  Deferto;  ove  irritato  , 

SpeiTp  il  mio  Sdegno:  il  mio  Poter  centatoi 

V. 

Qua^agìntot  anni  ( offenfus  ) fui  generatia-^ 
ni  UH  j (yi  dixi  ; Semper  hi  erant  corde . 

. Pfalt.  Rom.  ( proximiis  . ) 
jEt  ifli  non  cognoverunt  vias  meas  \ ut  jur avi 
iniramea^  fi.  introibunt  in  requiem  meam  . 

Otto  luftri  vicino 

Hebber  queiii  il  mio  Nume:  e in  lor  trovai 
Sempre  per verfa  cor;  fede  incottaotc . 

Né  mai  del  mio  camino 
Connohbero  i , veitigì , Onde  giurai 
Sopra  il  Furor  dell’ Ira  mia  tonante: 

Che  mai  ftuola  sì  errante-  - , i • 
Ripofar  nel  mio  Regno  haurà  ventura  ^ 
Così  yà  , chi  mie  Leggi  empio  noncura. 
Y^ria  "Patri  | isn  Fiìio  , ^ Spiritai  SanUo , . ‘ 

Un  Fontei  un  Fiume , un  Lago^ 

Fonte  y che  non  riceve  hnmpre  altronde  ; 
Fiume, che  hutnor  ricevere  alLago  il  porge^ 
Lago,  che  pieno,  c p^o  ♦ 

Da  Due  riceve,  e in  lor  non  iìdifonde^ 
Della  TriadeiUrt’lmmagoineidiì  fcorge% 
Da  che  il  dì  cade  , e forge 
A lei  dunque  fia  Gloria  , e quando  forto 
Sia  quelDìjChenonhabbia  OccaTo^edOrCo» 
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, SALMO  XCV. 

Si  preconiza  allegoricamente  il  primo, e feco* 
do  Avvento  di  Chrillo,  to  inabili  mento  del 
. Tuo  Regno, con  Tabolitione  deH’Idolatria,  e 
propagatione  della  Fede  per  TU  ni  verfo . 

* 1* 

G ùntati  Domiao  canticitm  novum:  ean- 
tatf  Domino  om-ùs  terra. 

Cantate  Domino  ^ benedicite  nomini  ejus  : 

annunciate  de  dìe  in  diem  f aiutare  ejus  . 

I. 

SU*  cantate  al  Signor  novi  concenti , 

S tatto  allefue  glorie, d Mondo  applaadr, 
fienedittioni,  e laudi 
Ai  gran  Nome  Divio  date,  ò Viventi , 
E del  Tuo  Salvator  di  giorno  in  giorno 
Liete  novelle  ite  fpargeodo  incorno.  . 

II.  . , 

^/btnuncìate  inter  gentes  gloriam  ejus  : hi  om^ 
nibus  populis  mirabilia  ejus. 

II. 

Delia  Gentilità  frà  I ciechi  horror! 

Fate  rptmtar  di  Tua  notitia  il  lume. 

Di  si  mirabil  Nume 
Annunciate  pur  gli  alci  flupori. 

£ diltendendo  in  ogni  clima  il  velo 
Scorra  fama  si  pia  da  Polo  à Polo  . 
III. 

Ouoniam  magnus  Dominai  » laudabilis  ni» 

mis  : terribilis  efl  fuper  omnes  Deos  . 
Quoniam  omnes  Dii  gentium  damonìa  : De* 
minus  mtem  Cosìos  fecit^  / 

Però 
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III. 


Però  ch’Ei  foto  é Grande  : Égli  è il  fovrano 
Signor  del  cucco,  e d*ogni  encomio  é degno 
Terribile  è il  fuo  fdegno 
A cucci  i Dei , ch’adora  il  culco  infano 
Quelli  d’ Averno  fon  Furie  rubelle  , 
Quelli  è quel  pio,  che  fabricòle  Scelle. 

IV. 

Confcjjio^  pulchrituda  in  confpe^u  ejus  : 
fan^imania  ^ magniJiceJUiaùn  fanéìifica- 
tiene  ejus  . > v 

r 

La  Gloria,  e la  Beltà  nella  Aia  Reggia 
Fan  pompofa  ailìdenza  al  fuo  cofpetto* 
In  quel  Sacrario  electo 
-Magnificenza,  c Macltà  lampeggia  , 

Ivi  Ei,  qual  Sole,  à ogn’altra  luce  impera  ; 
£d  é la  Santità,  Tua  propria  sfera. 

• 

Kdff'erte  Domino  putride  gentitim,  offerte  Do^ 

, mino  gloriam  , ^ honorem  : offerte  Domi' 
no  gloriam  nomini  ejus  • 

V. 

' Sùdunqued’ognl patria,  ed’ogniRegno, 
Ql^nci  ne  fon  dall’ Aulirò  alT’Orfc  algenti } 
Offrite,  offrite , ò Genti  , 

Tributi  al  vero  Dio  d'honor  condegno , 
Voi  dalle  negre,  c voi  dall’aure  chiome 
Coronate  di  gloria  il  fuo  gran  Nome. 

_ VI. 

Toiltte  hofiias  y introito  in  atrio  ejus:  odo* 
rote  Dominum  in  atrio  fon&o  efus» 

ir  . . VI. 

immolargli  holiie  facrate  ? 

L di  Sabei  profumi  il  facro  Altare 

Fa- 
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Facendo  sfavillare  ' 

Dal  fuo  Tempio  fovran  negli  Atrii  entrate 
E riempite  • adorator  di  voti 
li  (acro  liminar  di  preci,  e voti. 

VII. 

(^ommoveatur  à facte  ejus  univerfa  terra  : dicìte. 
ingentibus\  quia  Dominus  regnavit . 

Come,  chi  defto  al  l’apparir  del  Sole , ^ 1 
Scuotefi,  e terge  il  iuono  al  pigro  ciglio: 
Tal  moto,  e tal  bisbiglio  , . , 

Faccia  deita  à fuoi  rai  la  terrea  mole  . 
Sù.  sù  forgete  : ite  gridando  intorno 
Del  Divin  Regno  ecco  già  Torto  il  giorno . 
Vili. 

Etenìm  corr^xit  orbem  terne , qui  nó)i  corrtmO" 
vebitur>  : indie abU populos  in  <equitate .. 

.Vili. 

t4on  mirate  gli  effetti  ai  chiari  rai 
Sgombran , .qnafi  notturni  atri  vapori , 

1 già  correnti  errori 

Dal  Mondo  al  ben  refocpftante  homai , 

, Poi  giudicando  ogn’alma  al  giorno  eitremo 
Fia  l’Equità  Tuo  Tribunal  fupremo. 

. ...  ^ ..  IX.  ; 

LdCtentur  cxlt’.  exuUet  terra:  commoveU' 

tur  mare  ^ plenitudo  ejus  : gaudebunt 
campi  ernnia  in  eU  furiti, 

Hor  goda  il  Tuoi , fefteggi  il  Ciel  fereno , 
Trenauio  brilli  di  leticia  il  Mare,< 

Cont  tutto, ciò che  appare 
Nella  pienezza  del  fuo  vailo  feno  ; 

E di  frutti,  e di  fior  ricco,  epompofo 
Rida  il  campo  fecondo^  il  prato  herbofo . 

Tunc 
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X. 

Tunc  exuhahunt  omnia  Hgna  fyharum^  à fatte 
Domini  j qiùa  venit  : quonianf  vmt  juilea- 
re  terram . 

X. 

Quercia  in  boTchi  non  (ia,  tronco  in  foreftcf 
Che  airapparirdi  quel  divin  fembìantc 
Non  fì  moitri  efultante 
£ degnoolTequio  al  Tuo  Signor  non  prede  « 
' Che  nel  primiero  Avvento,  e nei  fecondo 
Viene  à dar  Leggi, e poiSentenze  al  Mondo. 

XI. 

Juitcahh  otbem  terra  ia  aquìtate  : popu» 

' los  in  veritate  fua . 

XI. 

Fian  Tue  Mioidre  al  Tribunal  fovrano 
{ L’una  bendata  i rar,  Talcra  lincea) 
La  Verità  , ed  Adrea. 

Con  laàrea  lance, e’I  fido  fpecchio  in  ixiano^ 
Ed’entratiibe  farà  vario  meftiero 
I Librar  il  giallo,  e fpeculare  il  vero. 

Gloria  Tatti , is*  Filìo , Spiritai  Sanéfo,  i^c, 

I Dunque à quel  Trino  Dio,  che  formar  voile 

Nodra  pili  degna,  ed  im mortai  Sodanza 
' A fua  Immago,  e fembianza, 

! Nelle  potenze,  ch’Ei  già  donnolle; 

I ■ ' Nodrofntel letto.  Volontà,  Memoria 

! Dia  sépre  inT erra, e inCiel  perpetua  gloria. 

► ♦ 

I SALMO  XCVI. 

1 Sollevato  da  Divino  Entufiafmo,  prevede 
i la  gloria,  e deferive  la  terribilità  deirAv- 

ven- 
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vento  di  ChriRO)  ed  invitando  gli  Angioli, 
ed  i Fedeli  allafua  adorat  ione;  predice  ecer> 
na  confuGooe  agii  Empi , e luce  di  gloria  a* 
GiuRi. 

1. 

DOrtiinusregnavit  cxultct  tcrret\  Imttntur 
infula  multa., 

I. 

Cinto  il  fronte  reai  d’auro  diadema , 

^vra  foglio  Reilance, 

Veggio,  veggio  regnante 

Del  gran  MelTia  la  MaeRà  faprema^ 

Sù  sù  di  gioja  eRrema 

La  ferra  efulti,  e’I  fuo  gioir  diffonda 

In  quante  ifole  il  Mar  bagna  , e circonda . 

^ubes , ^ cctligo  in  circuitu  ejus  : Jufiitta , 
judicium  correSlìo ftdis  ejus . 

Caligine  di  rai,  di  luce  abilG. 

Dendcà  di  fplendori, 

Trà  nubi,  e trà  vapori 

Gli  fan  d’ intorno  un  lummofo  Ecliffì  • 

Veggio  al  fuo  Trono  aiHfli  ^ 

Ben  mille,  e mille,  àcorrettion  de’rei, 
Dei  fuoi  giuRi  giudicii  alci  trofei . 

III. 

Jgnis  ante  ipfum  pracedet^  inflammabìt  in 
circuitu  intmices  ej^s , 

Jìluxerunt  fuìgura  ejus  orbi  terra:  vidit^  (s* 
commta  efi  terra , 

III. 

E damme  ulirici , e folgori  tremendi 
A vanguardie  volanti ,,  ^ 

Marciando  à lui  davanti 

Nc 
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Nc’fuoi  nemici  avventeranno  incendi , 

A que’  baleni  horrendi, 

Al  minacciar  delia  fulminea  guerra  : 
Scoffa  vacillerà  Timmobil  Terra . 

IV. 

LdofJtes ficut cera J!uxeruKt  à facie  Domìni',  à 
facie  Domini  $mn  is  terra , 

IV. 

Non  gioverà,  che  armate  habbian  le  fronti. 
Di  fc 'gii,  e coti  alpine; 

Che  pur  vedranfi  al  fine 
Qual  molle  cera  liquefarli  i monti. 
Quando  a’  loro  orizonti 
Lampeggierà  quel  Sol  d’ira  infiammato , 
Che  Itrugger  può , fe  vuol, tutto  in  creato . 

V. 

*Annuncìaverunt  coelì  juflittam  ejus  : (51  vide^ 
runt  omnes  p opali  gìoriam  eìus . 

V. 

Le  sfere  Ifiefle  { oh  che  tremendi  fegni!  ) 

Con  mille  lingue,  e mille 

Di  lampi,  e di  faville 

Del . u > rigorpromulgheranli  fdegni, 

£ per  Provincie,  e Regni 
Trepidi  ammirerangll  egri  Viventi 
Del  fuo  fommo  poter  gli  alti  portenti . ’ 

VI. 

Confundantur  omnes , qui  adorant  fculptilia , 
quighriantur  in  fimukchfts  fuis . 

VI. 

Vegganfi  all’hor  nei  lor  profani  culti 
Confufi,  e fvergognati 
{ Non  men  d’eflì  inienfati  ) 

Gli  adorator  de*  fimulacri  fculti  : 

Che  del  CicI  con  iafulti, 

De 
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Della  loro  impietà  ftiman  trofei 
Cangiar  grhuomini  in  Bel  tre,  i falli  in  Dei. 

VII. 

^dorate  eum  omnes  Angeli  ejus  : ifudivit , 
latata  el?  S ion . 

Et  ( cxultaverunt  ) fil'ue  Juda  propter  judi» 
eia  tua  Domine,  Hebr.  ( exulcate. } 

VII 

Màvoi,  deh  troifeendete,  ò Schiere  alate, 
Voi  MiniRri  immortali: 

Et  abbalTando  Tali 
L’unica  Deità  proni  adorate. 

E Tù  facra  Gittate  ; 

E voi  figlie  di  Giuda,  Alme  gradite, 
Di  queRi  Arcani  al  rivelar  gioite. 

Vili. 

Quoniam  tu  Domìnus  MtiJJìmus  fuper  omnem 
terram  \ nìmis  exalt atus  es  fuper  omnes  Deos . 

Vili. 

Poiché  fol  Tù , Signor,  fommo,  eminente 
Sovra  ogni  altezza  fei  : 

Tù  foyra  tutti  i Dei, 

,'  Gh’ adora  infano  error  di  cieca  gente,  / 

. Incomparabilmente 
EfaItato,efublime  ogn’hor  pompeggi  * 

E non  é in  Terra , ò in  Cicl  chi  tt  pareggi.' 

IX. 

S2trt  dìUgitìs  Domìmm , odite  malum  : cujlodie 

■ Domìnus  animàs  fanBorum  fuorum  de  manti 
peccatorìs  lìberabit  eos . 

IX. 

Quindi à raggion',  ò tutti  voi,  cheacceli 
De' fuoi  (Sublimi  affetti 
Portatei  cornei  petti 
Siate  à feguire  ogni  nequitia  ihtefi , 

Già, 
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Già,  eh’ ei conferva illefi 
1 fidi  fervi  (aoì  d’ogni  periglio, 

E li  fottragge  all’  Ibernai  artiglio , 

lux  otta  efijuflo  : ^ reè is  corde  Uùtia . 
latamini  ju(ii  in  Domino,  confit  emme  memo- 

ridi  fanti  ificatìonis  ej^ . 

Che  più?  riftcffoSold’ognigluftitia 
' Nafce  con  puri  albori 
Nel’ Alme,  e a’ retti  con  _ 

Sparge  ruggiadeil’  inainortal  lentia . 

Di  forte  sì  propitia 

Godete,  òGiuai:  cin  trionfai  memoria 

Celebrate  i trofei  di fua  vittoria. 

Gloria  Tatù , ib’  FiHo , & S/mtui  Sanao^  J^f‘ 
iMgranXrigucnoeguald  Angoli,  eLati, 
La  cui.vafta  figura 

Nons’empie,  ò fi  mlofa  ^ 

Dafpatioi  òquantìtàd  «“^'"creati:- 

Eterni  honor  fien  dati  Fi 

Da  tutto  il  T empo , e quando  al  Centro  E»i 
D’ ogni  fua  Linea , Eternità  fia  Punto . 

SALMO  XCVII. 

Con  profetico  elogio  prediconfi  i trionfi  del 
Vangelo, e s’invitano  h -perbolica mente  tot- 
’ te  le  creature  inanimate  a’fuoi  applaufi . 

I. 

r^yìntate'  Domino  canticutn  novum  i quia 
ù mirabilia  fecit. 

Salvava  fibi  dextera  ejust  i^brtìcbium  fun^ 
aumejus,.  ’ 

bu 
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SU’  cant«€  al  Signor  novi  concenti  ; 
Poiclicnova  cagione  à ctón  in viti . 

Con  potenza  inhnita 

^•A  ^ d'alti  contenti  : 

Bwaiofone 

iHe  traile  d AìmìTo^^c  ne  ritoglie  à morte. 

V^tumfecit ùmitmsfalumtfuwn^^^  confpe^u 
genttum  revclavit  ^ 

p , il. 

ficco/ per quantoàmé  dal  Ciel  fi  fvela 

Ui  profetico  lume  un  raggio  interno  ; 
Verbo  io  fccrno, 

^ne  già  fe  ftcnro  al  germe  human  rivela  : 
fi  fino  a!  Gentilefmo  Ei  fà  paiefe 
fialtaGiuiiitiadi  sì  eccelfe  imprefe. 

_ Ili. 

^ecordatus  e fi  mìfcricordia  fua  , verità’^ 
• tu  fua  : domui  Iftaeì . . 

falutare  Dei 

Già  rifouvienghi  illuopietofo  affetto , 
fi  le  promeflTc  del  fovran  Miftero, 

LiOn  patto  veritiero 

Fatto  al  linguaggio  d’Ifrael  diletto, 

E vedrà  della  Terra  ogni  confine 
L/ell  almo  Salvator  l’opre  divine. 

IV. 

JubJlMe  pn  mms  ttrra:  carnate , (>.  exai, 
tfitCf  pfalltte. 

T fallite  Domino  in  cytbara^  in  cytbara  , 

■aoe  t pfahm  : in  tubit  iimilw,  is,  vece 
^ttwtp  cotnene. 

Giu. 
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Giubilate,  efultatein fuon gioiofo, 

0 tutti  habitaiordel  vafto  Mondo.* 

01  Cetre  al  fuon  giocondo 
Rifponda  il  falmeggiar  d hmno  fcltofo  : 

Ed  echcgEiando,  e rimbombando  intorno, 

. Spanda  allegro  fragor  la  tromba,  e I corno. 

^nhilate  ifi  corifpeBu  i^gìs  Dornini  movea- 
tur  mare^  plemtudo  ejus  : Orbts  ter- 
fUYum , Ì3r-  ^luì  bubitunt  in  eo  • 

Sì  sì  al  confpetto  di  sì  gran  regnante 
Tutto  il  creato  à fefteggiar  s invogli. 
Rumoreggi,  c gorgogli,  , 

Con  ciò  che  in  sé  racchiude,!!  Mar  fonante. 
Gioifca  il  terreo  globo,  e gli  Elementi , 
Con  quante  alberg^,enutre  Alme  viventi . 

Filmina  pìaudent  tnanu.fimul  nicnm  exuh 
^tabiint  à cotfpeau  Domini:  quontam  verni 
judicare  terram.  ^ ^ 

Con  lieto  fuon  di  batter  palma  à pajma 
Efpiimanoilorplaufi,  i Fiumi  ,c  i Fonti, 

Danzin  di  gioja  i , 

Benché  aggravati  da  fel  vola  ialma , 

Al  l’apparir  dì  Quei,  che  giudicante , 
L,'opre  à corregger  vien  del  Mondo  crran  c. 

V H.  . - j 

JiiXtcabit  ofbem  terrarum  in  juftitia^  is^  pO- 
pulos  in  aquitate^ 

Oh  che  retto  giudicio , in  . . 

Sofpctto  d’ignoranza , ombra  d ; 
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Poiché  gii  aiTìneranoo 
La  GiuQicia  incorrotta , e l’Equitade 
Softcnendo  Godei  ^ Quella  vibrando 
( lo  premio,  in  pena)  la  bilancia, e ’i  brando. 
Gloria  Patri , Filio , iy  Spirimi  SartSo , i^c. 

Padre,  che  in  tempo  non  precedi  al  Figlio; 
Figlio, che  il  Padre  eguagli , e nulla  cedi  ; 
Spirto,  che  egual  proc<rdi  • 

D’entracnbi  in  Mae(là,Poda,  e Coniglio 
A Voi  plauda  ogni  Età , né  mai  G danchi 
Quandoogni£tà,quand  cgm  tempo  màchi. 


jk.  ."k.  ■»!?■  ,■»,  A. 

SALMO  XCVIir. 


Predicendo  ad  onta  delle  Potenze  avverfe  il 
trionfo  della  fede;  invita  (con  Telempio 
de’Profeti,cMinidridi  Dio)  l’Univerfo 
tutto  al  culto  della  vera  Deità . 

I. 

DOminus  regnavit , irafcanttir  populi  : qui 
fodet  fupcr  Cberubim  ^ moveatur  terra  . 

E Geo  per  TUniverfo 

Di^  Dio  trionfa  il  Regno; 

- Premino  por  di  fdegno 
L’Inferno,  e’I  Mondo  avverfo; 

Quel,  c’hà  Trono  Immortale 
Dei  Gherubin  sù  Tale, 

Ogni  avverfarlo  atterra; 

Arrabii  Stige  homai , tremi  la  Terra . 

il.. 

Lominus  in  Sion  vjagnus  \ excelfus  fuper 
omnes  popuìos, 

Confiteantur  uomini  tuo  magno  % quoniatu  ter* 
ribile , (pi  fandum  eft  : * 

V Q^el 
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li; 


Quel  Dio,  ch’eccclfo,  e grande  . : 

10  fui  Sion  s adora 

Ai  Regni  cftremi  ancora 
Già  le  fu€  glorie  fpande;  ; ■ 

C>  Regni,  ò Genti  dome; 

Date  applauG  al  fuo  Nome, 

A quel  Nome  liupendo',  • " ' 

A Stige,al  Mondo, alCieI,Sàto,etrcmcndo. 

- III. 

* bonoy  judicium  diligit . 

Tu  paragli  dire7thncs\  j^udicium  ^ 
in  Jacob  tu  fcci^Uf 

‘ - . ' HI.  ^ 

il.  fuo  pregio  reale,  \ ■ 

11  fuo  tìtolo  auguibo  ’ 

E’  d’  Amator  del  giufto 
Giudicatore  eguale , 

Egli  con  dritta  legge  ^ 

Ifrael  guida,  c regge;  - ' 

E sà  con  degni  efémp!  ' 

Gl’lnnocentipremiat'  , e punir  gli  Empi . 
IV.  ’ 

Exaìtate  Domittum  Deum  nefirum^  adorate 
fcabeilumpedumejus^  quoniam  fandttm  ef?. 

Su  dunque,  ò cor  dìvòti,.  ' 

Sì  gran  Nume  cfaltate  ;<  ' 

Al  Diodi  MaeflatC"  . ’ 

Offrite  incenfi,  e voti,  ' ’ ' • 

Bacci  humiltà  di. fede 
-Lo  fcabel  del  fuo- prede: 

Poiché  con  chiaro  vanto,* 

• Dot’  ci  (lanopi  un  vcftigtOjiltowaé  SaMoi 

. r;,  ì 

Moy- 
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Mojfes , iyt  ^Aaron  in  Sacgrdotìhus  ejus  : is>  Sa- 
muel inter  eos , qui  invocant  nomenejus . 

Vagliavi  in  ciò  Icfempio 
Del  gran  Mosé  , d’ Aronne  | • • 

Delia  pietà  colonne  , 

Miniftri  del  fuo  Tempio»  - 
Tra  quelli  è Samuele, 

Che  adoraror  fedele, 
invocando  il  fuo  Nome, 

Di  facra  benda  incoronò  ie  chiome.  • 
VI. 

Jnvocabant  Dominum,  h^ipfeexaudiebateost 
in  columna  nobis  ìoquebatur  ad  ecs . 

VI.  - 
Quelli  ogn’hor,  che  invocato 
La  rifpoHa  Divina  , 

Dalla  facra  Cortina 
Gli  oracoli  afcoltaro* 

Ei  lor  parlò  fovventc, 

Hora  dal  rogo  ardente, 

Hor  fra  i tuoni,  e le  tube 
Dalla  Colonna  dell’ eccel fa. nube. 

VH.  . 

Cujlodtebant  teRimonìa  ejus:  pYdeceptum  , 

quod  dedìt  illis . 

Domine  Deus  noiìer  ta  exaudiebaseos^  Deus 
tupropitius  fuifti  eis^iyt  vlcifctns.  in^omnes 
adinventiones  eorum. 

VII. 

De’  riti  fuoi  facrati. 

Del  fuo  divin  Precetto»  ' 

Facean  cuf^odia  il  petto ^ 

Spirti  sì  timorati,  ^ 

Vi  Quiih 
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Quindi , ò Dio , femprc  à quelli 
Propitio  ti  rcndefli  ; 

£ armadi  ultrice  manOi 
la  chi  osò  d’inventar  culto  profano. 
Vili. 

Exaitate  Dominum  Deum  no^rum , iyi  adora- 
te in  monte  fanSlo  ejus  : quoniamjanStus  Do- 
minus  Deus  nofìet . 

Vili. 

Sò  dunque  , ò cor  di  voti, 

Sì  gran  nume  efaltate: 

Al  Dio  di  maedace 

OdVite  incenfi,  e voti,  j 

Ciafeun  con  humil  fronte 
L’  adori  al  facro  Monte; 

Poiché  con  chiaro  vanto 
Inclito é il  Nodro  Numc,augudo,c  fanto. 
Gloria  "Patri  Filio , Spiruiti  Sanilo^  i^c» 
A quei  Tré  Perfonaggi  , 

Che  il  Cielo  adora , e cole , 

E d’un  idedb  Sole 
Son  individ  Raggi: 

• Dal  principio  ai  prefente 
Applauda  eternamente 
Ogni  divoto  Zelo 

Fin  cheRaggi  havrà  il  Sole,eLume,ilCeIo. 

SALMO  XCIX. 

Convoca  nel  Terópio.midìco  di  Cbiefa^ 
Santa  il  giubilo  univerfale  del  Mondo  re- 
dento à gli  applaufì  della  Bontà  , e Cle- 
menza, c Verità  Divina..  ...  - 
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I. 

JVbìlàte  Deo  omnis  terra:  * 

I. 

SU*  rifuoni  giabilante  > \ 

Tutta  homai  la  Terra  Mole  ; 

Dove  avvampa,  e làngue  il  Sole: 
fi  dal  Caucafo  all’ Atlante 
In  formar  plaufo  giocondo, 

Sia  del  Ciclo  emulo  il  Mondo. 

II. 

* fervite  Domino  in  ìatitìa 

11. 

Alle  giojc  hoggi  v’invito,  ' ' 

Ai  contenti  hoggi  v’alletto; 

Che  con  gaudio,  e con  diletto, 

Vuole  il  Cielo  efler  fèrvito. 

Regna  in  noi  facra  letitia: 

Torni  à Stige  egra  meftitia . * 
ili. 

Introito  in  confpeBa  ejus  hi  exuUatioitt . 

ni: 

Dunque  entrate  al  Tuo  corpetto, 

Con  lietilTimi  tumulti  : 

Goda  il  canto,  il  gaudio  efulti; 

Rida  il  cor  dentro  ogni  petto; 

E con  voce  aita  , e felUva 
Al  Signor  s’acclami  il  Viva. 

IV. 

Scitote , quoniam  Dominus  ipfe  efi  Dfus  : ipfc 
fecit  nos , non>  ipfi  nos . 

Di  tai  plaufì  al  bel  fragore 
A ragion  liete  invitate; 

Hor  fappiate.  Aime  Tappiate, 

Ch’  egli  é il  Dio  del  tutto  Autore. 

V 3 Opra 
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Opra  Gam  de’  dici  Tuoi  : 

£i  ne  fé;  non  cGì  noi. 

' V. 

Vopulus  ejuSy  oves  pafcute  fjus^i*  ' 

• 

Noi  Gam  Popoli  foggecci 
Del  Tuo  fceccro  al  fommo  impero  ) 

£ del  giogo  fuo  leggiero 
A portar  il  pondo  eletti  « 

Greggi  Gam  di  lui  gradite, 

A’  luoi  pafchi  agrre  nutrite . 

VI. 

introìte  portai  ejusin  confejione  ^ atriaeyus 
inbymniSi  confittmtm  illi, 

VI. 

Su  sù  dunque  al  Regio  Trono  . 

Entri  ogn’.huotn  per  l’ auree  porte: 
Dentro  agU  Atrii  di  Tua  corte 
Di  bell’hinni  efulti  il  fuono: 

£ del  Cief  gli  Atrii  Sellanti 
Faccio  Echo  à i' nodri  canti. 

VII. 

Laudate  nomen  ejust  quùniam  fuavh  efi  DO  ' 
mittus  : * ) 

VH. 

Ogni  linguai  ogni  cor  pio 
Formi  applauG  al  Tuo  gran  Nome: 
Venga  ogni  Alma,  e gulU  come 
E’  foave  il  noftro  Dio:  . 

Privi  pur  facra  allegrezza. 

Ch’egli  é un  Dio  tutta  dolcezza. 

VIH.  ' 

* in  aternum  mìfericordia  e]us  ^ is^ufqueinge- 
neratioaem^  i^geuerationem  veritasejus. 

■ . , ■ Il 
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V I il. 

II  Tuo  tirol  gloriofo, 

; Ond’ei  gode,  e fì  cx}inpiace,  > 

E ne’  detti  elTer  verace  , • 

E ne’  fatti  erter  Pietofo: 

Sua  P.ctà,  fua' Verità' ‘ 

Vive  eterna  >n  ogni  età  • 

Gloria Vatrif  FUio yÌ3rtSpirituiSanB$ 

Ad  un  Dio,  che  in.  Tré  perfone  • 

£*  dipinto,  e non  divifo  ; 

Tré  fembianze  io  uoifol  Vifo;  « 

In  un  Fonte  han  tré  Corone;  ■■ 

Sian  perpetue  Melodie, 

Sù  le  Trine- Gerarchie  V - 

»**Jfc*  Jt» 

S A M Ò C. 

Propone  il  Regio  Salmifta  il  fuobuonreg* 
gimento,  sì  della  Corte,  come  del  Re- 
gno.. In- quella  con  fare  fcielta.di  otti- 
mi miniUri:  in  quella  con  piemiar  .i  gia- 
lli, c punire  i rei. 

Mlferìcor diami  is^  judicìum  cantato  ti“ 
bi  Domine,  , - 

L’Equità,  la  Clemenza, 

V ircudi  à Té  si  care , ò iniogran  Nume: 
Soggetti  io  fcielgo  alla  mia  facra  l^ira . 
Oda  la  mia  fenienza,^ 

Chiunque  aprendo  al  Ciel  candide  piume 
Per  via  fublime  à tvere  glorie  afpira  . 
D’ incorrotta  innocenza  . < 

Onde  mai  fempre  il  tnjo  delìr  fù  vago  . 

.lo  qui  dipingo  una  verace  imago. 

. . V 4“^ 
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Tfallam , (91  inteìligam  in  via  immaculata 
quando  veniens  ad  me , j 

IL u.  *. 


’Sù  dunque»  airarmoniai  ; . 

Spofifi  pur  del  mia  fonoro  legno»  >"  > 

Di  muuci  concenti  il  bel  tenore. 

D' Immacolata  via»  z:*! 

Ch’io  di  calcar  quà  già  feiopre  m’ingegno , 
Sarà  de’  defìr  miei  fcopo  il  candore»  r 
Purché  nell’  Alma-  mia 
Venir  ti  degni  » ò Dio  ; fenza  Tua  guida 
Sì  bel  fentierò  il  ^piè  correr  4ifHda'.> 

IH. 

Tirambulaham  in  innoceatìa  cardismeier  in  me* 
dio  domus  me<ev  'i  * . > • ^ • j 

. J il.  io'  ■'  -■-■-i  - * • j 

Non  già  per  propria ^ laude i ' > • 

Mà  fot  ^r  darne  à T é,Signor^gf rhoiiori  : , 

lo  md  fó  moftra  di  Virtù  recali . > I 

Lungi  hipocrita' fràude  : 
lo,  qual  lemprc  apparir  bramai  di  fuori»  1 
Tai'fur  di  mia  magion  ne -penetrali  i 
Sola  è fe  Ueira  applaude  * '■  ' 

Alma  innocente»  e candido  deHo»  T 1 
E il  Ciel  teatro»  è fpettacore  Iddio. 

IV.  • f o.  ■ ? 

T<^on  propcfnebm  ante  ocuìès  meof'iretn  ittju- 
fi  am  : facieniespr^evaificanenef  odivi  J- 

^on  adbtefit  mibi  cor  pravum  . dxdbàantem 
à me  maltgmm  nOn^  cogitofcobanc*  ( 

> • ' ' f‘Vr  »»  'I  ! 

Se  al  guardo  mio  s* offri a.  ' 

Con  faccia d'ingiuititia  alcun  ^oggetto: 

Tolto  io  vogliera  in  altra  parte i lumi. 

L’Ab^ 
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L*A!ma  di  colpe  fchiava 

Sempre  in  odio  recoHìi  ed  in  difpetto 

Di  cor  prevaricanti  i rei  coftumi. 

Sì  da  me  s’abborriva 

Afverfo  il  genio  mio  perfido  ingegno; 

Che  di  mia  conofcenza  io  noi  fea  degno . 

V. 

Detrabent?  fecreto  proximo  fuo  bue  perfequahar 
Superbo  oculo  ^ infatiabili  corde  i cum  hoc 
non  edebam, 

V. 

Quei  fallì,  e cor  mentiti 

Che  con  afiio  fegreto  infidiofi, 

Fin  sù  i braci  tali’hor  portan  veleno,’ 
Odiaci,  perfeguici 

Fur  da  me  femp.e;  e i tumidi;  efafiofi, 
Che  por  non  fanno  a’defir  vaiti  il  freno. 
Lungi  nandran. sbanditi 
Dalla  m a Reggia  ; e dalle  menfemie  . 
Sempre  io  (cacciai  sì  fcelerace  Arpie. 

VI. 

Ocuìì  met  dà  fideles  terra ^ut  fedeant  mecumiam- 
bulans  in  via  immaculala  bic  mibt  miniftì  abat 
^^pnbabìtabit  in  medio  domus  mea^  qui  facit 
fuperbiam,  * 

VI. 

Sol  io  rivolft  i lumi 

■'  De*  mortali  a’ piò  fidi , a*  più  lincerr  ; 

Acciò  del  trono  mio  (ìano  acceiTori. 

‘ Chi  con  puri  costumi  . 

D’ immacolata  via  corre  i fencieri , 
Alzai  nobil  Miniitro  ai  primi  honort: 
Mà  chi  gonfio  di  fiumi 
Tutto  fpira  d’orgogli  infani,  e folli  ^ 

' Della  mia  Reggia  habitator  non  volli. 

y j * j.« 
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VII. 

* ^ui  loquitur  inìqua  ; non  direxit  in  con- 
fpe^u  oculorwn  meorum. 

VII. 

Pefte  di  regie  Corti 

Linguai  chefciolcoà  maldicenze  il  morfo  , 
Dell’ ignominie  altrui  (à  Cuoi  trofei  , 
Non  (ìa  mai,  che  riporti. 

Per  addrizar  di  i'ue  fortune  il  corfo  « 
Un’aura  di  favor  dagli  occhi  miei: 

Non  fìa  chi  fì  conforti 
Infraudolsnte  oprar  d’arti  maligne 
Non  vuò  I che  in  mio  terreo  radice  all  igne. 
Vili. 

In  matutìno  ìnterficìebam  omnes  peccatores  ter» 
ra  : ut  difperderem  de  Civitate  Domini 
omnes  operantes  iniquxtatem 

Vili. 

Così  Tempre  applicando 
Tempefiivo  rimedio  al  mal  nafcente, 

10  recider  tentai  l'Idra  del  vitio. 

11  fulminante  brando 

Della  federa  A.fìrea  flrinfì  repente. 
Dando  pe  tempo  ai  malfattor  fupplitio , 

Si  di  moliti  pa  gando 
La  terra  homai  : nella  Città  di  Dio 
L’Hercol  non  farolofo  é il  zelo  mio. 
Gloria  "Patri , Filitr , iy^  Spiritui  Sanffo^isrtc^ 
Al  Padre,  e al  Verbo  Eterno,^ 

Ch’  Altri  da  Loro , e pur  trà  Lor  tutt’uno  ; 
Quelli  con  quei  mm  A confonde  , ò mefce , 
£ d’ entrambi  all’ Alterno 
Amor , eh’  ove  fpirato  è da  CiafconO| 

Da  Lor  procede , e fuor  di  Lor  non  efee, 
Pregio,  c Honor  fempiterno. 

Pria 
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Pria  delle  P’  ime  etadi , e oltre  Tcdreme , 
£ dove  Eternità  l’hà  tutte  inlleme. 

S A L M o cr. 

In  Tua  particolar  perfona  poeticamente  de- 
fcrive  Tedrema  meilitia-,  e io  iiatomifera- 
bile  deir  Humana  conditione  (otto  la  ti- 
rannide del  peccato.  Indi  (ì  rincuora,  var 
ticinando  il  ridauranierito  della  mUìica 
Gierufa!cmme,  con  la  converfione  dell- 
UnlverCone’  tempi  della  Grecia . . 

' 1. 

DOmìae  esaudì  orationem  me  am , ^ da* 
mqr  meus  ad  te  veniat . 

x« 

A Lmo  con  fola  cor  d’ogni  egro  duolo , 

Afcolca  i prieghimiei , rimira  i pianti  : 
Giunga  il  fuon  de*  iniei  gridi  à te  davanti  ; 
Penetri  il  Ciel  • de  ’ miei  rofpirl  il  volo . 

H-  , 

avertas  faciem  tuam  à me^  in  quacumque 
dieeribulor  indina  ad  me  aurei»  tuam . • 

. li. 

Deh  non  voler  da  mé , fchivo , e rdegnofa 
Torcer  con  ira  inalerà  parte  il  volto  : 

Mà  quandio^fon  più  nellangoTcie  involto  « 
Porgi  Tcrecchloà  miei  clamor  pietofo . 

Ili 

^ quacumque  die iav  caverò  te:  vslociter  ( exait^ 
dime . } Hebr.  ( refponde  mihi.  } 

. <111-  . 

In  qualfifìa  più  lagrimevol  bora» 

In  ch’io  l’invochi , e facci  à té  ricorfo; 

0 6 Tu 
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Tù  porgendo  a!  mio  duo!  pronto  il  foccorfo 
Rirpondi  al  cor, che  il  Tuo  prefidio  implora* 

IV. 

Quia  defecerunt  Jicut  fumus  dits  mei  : • 

IV, 

Dèh, non  Cardar, Signor, che  In  un  momentb. 
PalTan  miei  giorni,  e qua! vapori, òfunoi 
Sparii  nell’aria  io  curbidi  volumi, 
Svanifeon  coito  ad  uh  foiEar  di  vento. 

, . V.  ■ 

* Ò’  mea  ffeut  cfem'um  arwtmt\ 

V. 

Mira  , ch’io  mi  confumo  à poco  à poco, 

£ del  fu  eco  vital  prive  le  membra 
Si  itruggon  si , che  già  ’i  mio  corpo  fembra 
Arido  tronco,  in  cui  s’apprcfc  il  foco.  ’ 

VI. 

Vercuffus  fum , ut  foenum,isfi  aruìt  cor  meum  i 
quìa  oblitus  fum  comfdere  panem  mtum, 

VI. 

Com’ herba  al  Sole  eitinco  é il  petto  m'o , 
Ched’ogoi  humoreiauilo,  arido  langue  : 
Né  dar  cerco  riitoro  al  corpo  efangue;  - 
Mà  i cibi  abbotto , e l’alimento  &lio. 

VII. 

kA  vocegemìtus  mei  adh<efit  os  meum  carni  mccc 

VII. 

. Già  la  mia  vita  é di  vigor  G -feofla 
Pe’l  lungo  pianto;  e sì  diftruttoil  volto, 
Che  fembro  homai , fol  nella  pelle  involto , 
Un  cada  vero  eiàhgue,  òfchehro  d’òlTa . 
Vili. 

Sìmilis  faffus  fum  Vellicano  foììtudìnìs , falius  • 
fum  Jicut  ì^yélieorapc  in ‘ domicilio . 

i ■ . • . , • * 

- . , ; Pel. 
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Vili. 

Pclljcao  del  deferto  in  ermi  bofchi»  > 
Fuggorafpetco,  ed  il  confortio  altrui, 
Cerco  atri  alberghi,  e luoghi  ofcuri  buV 
Nottola  infauila  étro  agl’norror  più  fofchi . 

IX. 

yigììavi  ; fa&us  fum  , ficut  Va(pir  foVf 
4ar’m  in  ' ... 

' IX. 

Efule  da  queft’ occhi,  ogn’hor  ramingo 
Sen  fugge  il  fonoo,  e foT v’alberga  il  pianto. 
Sciolgo  qual  Tortorelia  afflitto  il  canto, 

• • E qual  sù  i tetti  il  PaiTere  folingo. 

X. 

Tota  die  exprobrabant  mihi  inimici  mei:  qui 

laudabant  me  , adverfum  me  jwrabant* 

X. 

Di  rimproveri' acerbi  il  morfo  amaro  ■ 

Mi' trafigge  tutt’  hor  d’afpre  ponture. 

E ordifcon  contro  mé  fiere  congiure* 
Quei,  che  falli  di  cor,  priam’adularo. 

X I. 

Quìa  cinerem  tanquam  pantm  ma/nducahatn  : 
potum  meum  cum  fletu  mifcebam  . 

XI. 

Del  cener  atro  di  meflitia  arperfo , 

MUero,  ingojo  fol  pan  di  dolore; 

£ le  bevande  col  dogliofo  bumore 
Tèpro,che  ogn’  hor  da  quelle  luci  io  verfo , 

X H. 

^ facie  iftffi  iyt  indignationis  tua\  quìa  eie- 
vans  allìfijìi  me . 

XK.  ' 

Effetto  é ciò  di  Tua  giullltia  (hai  lalfo) 

Con  cui,  Signor,  mi  folicvalliinalto; 

Sol 
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XVII. 

Et  tìmebunt  gentes  nomen  tuum  Domins  , ly* 
omnes  reges  terree  ghtiam  tuam.  ' 

XV  IL 

Ben  fia,  che  tornì  ai  prifchi  honor  fupremi , 
£il  Tuo  gran  Nume  adoreran  le  genti*,) 
Efupplicì  al  Tuo  piede;  Répoircnti, 
Tutti  à depor  verran  feettrì , e diademi . 

XVIII. 

adìjìcabit  Dominus  Sion , (j-»  videbinir 
in  gloria  fua. 

XVIII. 

Si,  sì  ben  fia,  chehomaidaTé  fi  reggia 
Rifondata,  ò Signor,  l’alca  Sionne : 
£alzandoa’ Tuoi  trionfi  archi , e colonne, 
Pompeggierai  di  Gloria  in  sii  la  Reggia . 

XIX. 

jR^fpexit  inorationem  bumilium^  Ì3r>Konfprsvìt 
precem  eorum. 

XIX. 

Però  c’hai  pur  de’miferelli  abietti 
Pietofo  accolte  le  preghiere,  c i voti; 
Né  de’ fedeli  Tuoi,  de’ Tuoi  divoti 
Lafciafti  i prieghi  , ed  i fofpir  negletti . 

XX. 

Seribantur  bacin gtnerathne altera  : Ì3r>  popu.- 
liii  qui  creahuur  ^ laudabit  Dominum. 

XX. 

Deh  si  bei  vacicinii  in  carte  impreffi 

, Alle  future  età  fian  tramandati: 

£ i Popoli  novelli  al  Ciel  rioati 

*•  Lodino  Iddio  con  quelli  carmi  ftefii. 

XXI. 

,Quta  profpexit  de  excelfò  [andò  f no:  Domi’ 
ttus  de  cesio  in  terram  af^exit* 

5 . Ve 
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audìret  gemitu^^  cùmptditorum^  ut  foìve^ 
ret  filios  ( ìnteremptorum  » ) , 

H bt.  ( moftiS.  ) 

XXI. 

Po;ch’  £i  U sù  dalla  (ìderea  Corte.  ■ 

Gli  occhi  chinò  sù  quelli  baffi  lidi; 

Per  afcoltar  de’ prigionieri  i gridi  j ' 

E fciorre  1 pié  de’dcllinatì  à morte. 

. . xxji. 

wt  unnuftcìcnt  in  Sion  nomtn  Domini  t i^ìnu* 
dem  ejus  in  Jerufulem . 

X X 1 1.  ' 

Ond’effi  poi,  cinti  d’aJlor  le  chiome,- 
Facciati  per  le  Sionie  alme  contrade, 

E di  Gferufalem  per  Tampie  ilrade, 
Rifuonar  d*og.n 'intorno  il  TuoKran  Nome. 

XXHI, 

ht  convenìendo  populos  in  unum^  is*  reges  , 
ut  Jerviant  Domino. 

XX  III. 

Qui  congregati  io  unìon  di  Fede 
i popoli  ofFrirailii  eterno  homaggio; 
Epoipodigriaiperial  Tuo  fervaggìo. 
Barbari  Ré  ti.  bacieranno  il  piede. 

XXIV. 

^Jpondit  ei  in  via  virtutis  fuéo  paucitatom- 
dierum  meorum  nuncia  mibi. 

XXIV. 

Qui  negl’ impeti  fuoi  fciogliendo  i vaniv 
AI  Giel  s’inalza  un  mio  penfiero,  e dice.' 
O Dio  ! deb' per  creder  quei  di  felice. 
Quanto  m’atranza  ancor  de’miei  brev’annL^ 
XXV. 

2^  f evoco s mein  dìmìdio  dierum  meorum  i in 
tcnemionem  i ip>  generationtm  anni  tui  • 

Prie«- 
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XXV, 

Pficgoti  ; ah  non  troncar  sì  tofto  ralf , ■ 

Ne!  più  bel  di  lor  volto  a’ giorni  miei, 
Tùche  d’ Eternità  sì  ricco  fci, 

Che  ben  puoi  compartirne  anco  ai  mortali  * 

. . XXVI. 

Jfi/r/V  tu  Domine  terram  fundaBi  : opero 

manuum  tuarum  funt  coeli . 

XXVI.  . 

Tùnc’ tempi  primier  l’ampia  ftruttura 
Archictetafii  dell* Eterea -Mole. 

Tù  defti  il  moto  a’  Cielire  gii  Aftri.c’l  Sole 
Son  delle  Dita  Tue  nobil  fattura. 

. XX  VH. 

Jpfi peribunt ^fìt.autem  permanens:  omnts 

jffeue  veflimentum  veterafeent, 

XX  V H-  . 

Pur , maacheran  ,-que.fte  ; create  cofe  i 
Mà  Tù,  Signor,  fempre durabil refii ; 

£ di  loro  a?uerrà  qual  delle  vedi , 

Refe  dal  tempoal  fin  confuiue,,  e rofe . 

. XXV IH.-  ... 

Etjtcùi  opertorium mutabìs^eos^is*  mutapuntur: 
tuautemidem  ipfe^sds^^^*>i  tui  nohdejici^t . 
. XX.V1II. 

JB  oomc  chi  rinova  babito*  e pannit-  v‘. 

Si  vediran di  più  leggiadre  forme. 

Mà  Tù, Signor, fei  Tempre  à Té  conforme 
.NémaifoggetMal  variar  degli  anni.. 

•:  ;.>  Vm,^vì  xx.iv..  , , ^ 

FìJti  jervorum  tàorum  \pabitabunti  femen 

= eorum(i^f^oalHm  dir  igei  ur « 
Hebr.  ( ante  facem  («a®  pcrmanebit  .*  ) 

l' ’i  ■ ìX3C.I^C.. 

' Pur  de wT.uoi  Servi  eletto" 

* R§* 
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Regnerà  ceco  Io  quelle  eterni  fedi  : 

E de*  pii  genicor  gl’ incliti  heredi 
Si  bearan  nel  Tuo  divino 'affetto  » 
ClorìaVatri FiUo y ^Spìrìtui Sanilo^ 

Ai  Nume  Uno,c  non  Sol:Trino,enooTerno; 

Non  tripartito , c, pure  in  Trédifpofto;^ 

. Semplice, e non  coofufoje  non  copofto  ; (no. 
Gloria  in  principio, e fempreiliara,e  ioeter- 


SALMO  GII.  . 

Eccitale  fue  potenze  alle  lodi  del  Creatore  , 
annoverandoifuoi  benefici!,  sì  per  fonali  , 
come  communi  ,*econvoca  gli  Angioli,  c 
leCreature  tutte à far  feco il inedefimo. 

1. 

BUnedtc  v^nìma-  men  Domino  : omnia 

qua  intra  me  funt  y nomine  faaèìo  ejus, 

H * ' . ' I ^ * 

SU’  Alma  al  tuo  Fattore 
Benedicendo  applaudì; 

A Lui  confacrin  laudi  . 

Quanto  hò  vifccrc  in  petto , c fpirti  io  core, 
fi  acciò  il  fuo  degno  honore 
Meglio  da  mé  fi  narri,  e fi  difiingua: 
Ogni  mia  fibra  fi  converta  in  lingua . 

' li. 

Bene  die  minima  mea  Domino  ^ noli  oblivi* 

fcì  omnes  retributiones  ejus* 

II. 

Benedici,  c ringratia, 

O Alma,  il  Tuo  gran -Nume,- 
E di  sì  bel  coftume  . ,..!v  x 

Non  ti  render  giammai  fianca , néfatia. 
Numera  ogni  fua. grada:  .. 
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Né  di  cotante,  ch’egli  in  té  n’aduna, 
Sotto  tacito  oblio  pacarne  alcuna. 

111. 

propìtìatuf  óminibus  inìquìtatibus  tuìsi 
qui  fanat  omnes  infirmitatts  tutts  « 

III. 

Egli  é quel  Dio  sì  buono, 

Che  a'  tuoi  commeiri  errori 
( Purché  il  fallir  deplori  ) 

E’fempre  pronto  ad  offerir  perdono. 

£ con  falubre  dono 

Ei  Medico  Divi n,  fé  inferma  gemi,' 

Cura,  e rifana  i tuoi  languori  eltremi . 

IV. 

Qui  redimit  de  inter  ita  vitamtuam;  qui  coron^t 
te  inmefericordia^  isi*  mtferatiombus 

IV. 

Se.fìai  cadente,  e- prona 
D’A/erno  in  sù  le  porte: 

. Alle  fauci  di  Morte 

£i  li  ritoglie,  e falva  al  Giel  ti  dona  . 
Pofeia  là  sù  corona 

-i  'Di  pietà , di  mercé  là  tua  ▼ktoria  ; • 

Rcodendoai  meni  tuoi  palme  di  Gloria . 

Qui  replit  in  benis  defiderium  tutina  ; rsno^ 
vabitur  ut  ^quilee  juventus  tua. 

V. 

Brama,  domanda,  e fpera; 

Ch’Egli  ogni  tuo  delire 
£ pronto  in  adempire: 

Egodraid'ogni  ben  dovitia  incera  : 

£ come  Aquila  aitera 
. Tcrge^  e rinoma  al  Sol'gli  annoi!  /anni  : 
Ritornerai  nel  fior  di  tuoi  begli  anni . - 
{'  Fa  • 
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47^  , VI. 

Facifns  wiferteordias  Dominus  : ^51  judicìum 
omnibus  injuriam  patientibus. 

VI. 

De*  Tuoi  Pregi  ii  fbrrano 
£'  il  Perdon , la  Clemenza  : 

Mà  fé  giuda  Sentenza 
Dì  ferero  Rigor  gli  arma  la  Maoo; 

£i  non  impugna  in  vano 

Sul  tribunal  d Adrea  vendette , e morti 

Per  vendicar  chi  fodre  oltraggi , e torti . 

VII. 

J^tas  fedi  vìas  fuas  Moyji  : //«/  Jfrael  w* 
luntates  fuas . 

VII. 

£gli  palefe  feo 
1 fcntieri  più  retti  , 

De  fuoi  Divio  Precetti, 

Al  facro  Condottier  del  Campo  Hebreo . 
£d  indrutci  rendeo 

Delfuo  Voler,  degli  altri. Tuoi' Configli, 
Del  pio  Giacobbe  i propagati  Figli. 

Vili.  t 

Miferator  , {9»  mifericors  Dominus  ^ Iffuguni* 
mis  f muUum  mifericors . 

. Vili. 

Ei  vifccrofo,  e pk)  x . 

Tutto  dolcezza  fpìra  • 

Anco  irritato  ad  ira 

fi*  à punir  lento,  e à gadigar' redio. 

E col  Giudo,  e col  Rio 
fOchefavori,  òche  dagelli  adopre)  . 
Immenfa Qgn’hor'la  Tua  Pietà  difeopre. 

IX.  , 

ì^on  tu  perpetuum  ir  afe f turi  ncque  in  eeter* 
num  comminabitur . 

Lo 
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IX. 

Lo  Sdegno  in  Lui  concetto 

' Non  hà  immortai  le  tempre  ^ 

£i  non  minaccia  Tempre  , 

Né  nutre  eterni  i Tuoi  Rigor  nel  Petto. 
Sorge  pietofo  alTecto 
Di  mezo  aU’Iia,  e à perdonar  Io  piega  ; 
E il  Braccio  armato  alia  Giufticia  lega . 

T^nfecundànt  peccata  nofirafecit  nohìs  : ncque 
fecundùrn  iniquitates  naUras  retribuìt  nohìs . 

Pur  Te  tairbor  TeriTce  ; 

Non  portano  i Tuoi  Strali 
Le  piaghe  ai  merti  eguali  : 

Né  à mifura  de’ Falli  altrui  punìfce. 
Lievemente  colpifcc  : 

Mà  non  recide,  e non  trafigge  appieno: 
E Tempre  deil’Error  la  Pena  é meno. 

XI. 

^oniam  fecundùrn  altitudinem  ccelià  terraicor* 
roboravi  mifericordìHfuamfuper  timentesfe. 

Quantum  dìftatit  ortus  ab  occidente  : longè  fecit 
à nobis  iniquitates  noFras . 

XI. 

Anzi  quanto  trafeende 
Sovra  la  Terra  il  Cielo: 

Di  Tua  Pietade  il  Zelo 

Sovra  ogni  noftro  error  tanto  Ei  diftende . 

Da  noi  lontane  Ei  rende 

Le  nofire  iniquità,- Te  il  cor  le  piange  • 

Quanto  remoto é dalle  Cadi  al  Gange. 

. . XI  I. 

Quomodo  miferetur  pater  fiUorum  , rniferm 
, ei?  Dominus  timcntibus  fev  quoniam  ipfe 
cognovit  figmentum  nojìrum . 

' Con 
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' XII. 

Con  tenerezze  interne 
Mai  Genitor  non  fqolc  . r > 

Sì  compatir  fua  Prole  ; 

Com’  Egli  noi  con  vifcerc  paterne. 
Però,  ch’Ei  ben  difcernc,  , < 

Quanto  noi  Ham  caduchi:  e ben  gli  é noto  , 
Come  impalati  fìam  di  fragil  loro. 

XIII. 

l\eccrdatus  ejì , quoniam  pulvìs  fumus  : bo^ 
mo  Jicut  fcenum  difs  ejus  : * 

XIH. 

Pietofo  Ei  fi  rammenta 
ElTcr  l’Huom  f^ngo,  c polv£,  . • 
Che  torto  fi  di/Tolve: 

E fé  Terra  già  fù,  Cener  diventa,. 

L’età  tacita,  c lenta  . ^ ■ 

Sempre  il  divora:  al  fin  con, falce  adonca, 
Qual  lecco fien,  morte  nemica  il  tronca. 

XIV.  ^ 

tamquam  flos  agri  fic  efflorebìt . 

Quoniam  fpiritus pertranfibit  in  ilio non  fuh'^ 
non  cogt^ce^ampliùs  locum  fuum» 

Dianzi  di  giovinezza 
In  sò  r Aprii  vermiglia  , 

Quali  fiorito  giglio, 

Aprì  ridente  al  Sol  la  Tua  vaghezza, 
Ma  fpira  di  vecchiezza. 

11  frigid’Euro:  c ogni  fua  foglia  perde.* 

Né  fi  rinfiora  piò,  he  fi  rinverdè. 

X V. 

Mifericordia  autem  Domìni  ab  aterno,^ 
ujque  ih  ieternum  fupcr  timcntes  eum» 


Mà 
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XV. 

Mà  sù  nel  Ciei  fuperno 
Del  Signor  ia  pictade 
Non  langufce  , e non  cade^ 

Sempre  fiorita  in  un  Aprile  eterna. 

Né  tempefta,  né  mno 

Farà , che,  in  chi  conferirà  il  fuo* Timore  | 

Non  fpanda  di  là  sù  perpetuo  odore . 

XVI. 

Et  juSUtia  illìus  mfiliosfiliorum:  bis  quifer* 
vam  teftamentum  ejus  : 

Et  memores f m mandai orum  ipjtus  ; ad facien* 
dum  ea.  \ 

XVI. 

Con  equità  fincera  ' 

Sù  la  futura  Prole 
Di  chi  Io  teme,  e cole, 

Ei  ferbtrà  la  fua  pronielTa  intera  : 

E sù  reiètta  fchiera 

Di  color,  chefcolpiti  entro ilor petti 

Portan  per  efeguirli  i fuoi  Precetti . 

Dorhinus  in  c(glo  paravit  fédemfuam  : (51  re* 
gnum  tpjtits  omnibus  domtnabitur , ' - 
. X V IL 

Egli  é quel  gran  Regnante,  ..  . . r 
Quel  Monarca  Superno,  , . 

Che  sù  nel  Regno  Eterno  • - 

. Hà  collocato  il  Soglio  fuolleilante , 

. E Scettro  Dominante  j 

Egli  fòftien con  cui  con  lieve, pondo 
Aggira  il  Cièlo,  ed  equilibra  il  Mondo. 

; xvHi. 

Benedicite  Domino  omnes  ^Angeli  e]us  : potentes 
vittutOy  facìentes  verbum  illius  y ad  audien* 
dam'vocetH'fermdnum  e]ns,' 

^ - Be- . 
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Benedicite  Dcmlno  omnes  vtrtuies’ejùsimìnììiìri 
eìus , quifacitis  volumatem  ejus. 

^ ^ , xyiii. 

Sù  dunque  benedite  ‘ ' 

Voi  Scrafice  menti: 

E voi  Virtù  poffenti,  ' ^ ■ 

Che  pronte  à cenni  fuoi  fempre  obeditc  : 
Miniftri  voi,  che  udite 
Nel  girar  d’  un  fuo  cigliò  II  Tuo  volere, 
A cui  fi  fcuote  il  Ciel,  treman  le  Sfere . 
XIX. 

Benedicite  Domino  omnia  opera  ejttr.in  omni  heo 
dominationis  ejus , benedic  %A.nixna  mea  Duo  • 

XIX. 

Benedice  il  Signore. 

Opre  di  lui  ftupende. 

Per  tutto~Qve  u ftende 

Del  fuo  Dominio  il  fuo  trionfale  honore  , 

E tù,  chc^l  (uo  amore. 

Anima  mia,  sì  caro  oggetto  fei,  j 

Incorona  di  laudi:  i fuoi  Trofei. 

Gloria  'Patria  Filio , (srt  Spifitui  S anUo , iS'T. 
Padre , che.  in  tutto  fei  ; 

Verbo,  che  il  tutto  fai; 

Amor,  che  tutto  fai; 

Triade,che  fei,  che  fai,che  fai,cbè  bei  ; 

A Té  Gloria,  e Trofei,  • 

Qual  pria,  qual  fcmpre;c  quali*  età  futura, 
Ch*é  un  prefentaneo  iltanie,e  fempre  dura. 

SALMO  CHI, 

Celebrati  nel  precedente  Salmo  i benefici 
della  Gratta  j fi  efaltano  in  quello  quelli 

della 
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4^1 

della  Natura:  ammirandofì  in  e (lì  la  Sa- 
pienza del  Creatore  nel  loro  opifìcio,  eia 
rrovideoza  del  medefìmo  nella  loro  con* 
fervacione. 

I. 

B Ette  die  %Anima  mea  Domino:  Domino  Deus 
mèus  magnificatus  es  vebementer . 

1. 

Sciogli  Alma  il  canto  : e sù  divota  Lira 
Celebra  del  gran  Dio  le  lodi , e i vanti . 

O gran  Ré  de’  Regnanti  , 

Quanto, deh  quanto  il  TuoPoter  s’ammira/ 
O come  nelle  Tue  mirabM  Opre 
La  Tua  Grandezza,!!  Tuo  la  per  li  fcuopre/ 

II 

ConfrJJionem  i decor  ominduift  il  ami  Bus 

mine  ficut  veB mento . • 

li. 

JJ  Univerfo  i T uoi  Pregi  alto  rifuona  : 

Cetra  il  Cielo  é per  Té,  lingua  le  Stelle; 

. Bile  di  lor  6an)tnelle 
Ti  fan  ricamo  al  Manto , al  Oin  corona  ; 

£ la  luce  del  Ciel  di  rai  contefia , 

Ti  d’azzuro,  e d’or  fulgida  vefla. 

III. 

Extendens  coslum  ficut  {pellem  ) qui  tegìs  aquìs 
' fuperiora  ejus . 

Aliif cortìnam , /ve,  tentorium.  ) 

III. 

Tù  Pampie  sfere  colà  sù  diftendi 
Qual  di  Nobil  Teatro  Aulea  pompofa/ 

E d’AftrI  luminofa  / 

" Lagrah  volta  del  Ciel  curvi,  efofpendi; 
Sopra  di  cui /mirabile ornamento) 

Fanno  acque  di  aillal  tetto  d’argento. 

* X Qui 
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IX. 

Qut  poni s nuhem {taceri fum  ) tuum  : qui  am^ 
hulas  fuper  pennas  veomum . 

S.  Hicr.  (currum . ) . . ' : 

IlV. 

Indorate  dal-  Sai,  piote  dairiri,'  ' - ‘'' 

Ti  fan  carro  fovran  nubi  volanti^* 

Sù  ruote  folgoranti 

Corri  le  vie  delucidi  Zaffiri';  " 

£ leghi  ^1  tuo  timon  doro  imbrigliati 
Per  rapidi  Corfier  Zeffiri  alati. 

V.  ‘ 

Qui  facis  Angelo s tuos  fpirìtusi  iytminìfhos 

. tuos  tgnem  urenfem . > ' \ 

V. 

Alla  Turba  Immòrtal  de*  Tuoi  Sargetitij  ' 
A quei  de’ cenni  Tuoi,de’Tuoi  voleri | 
Miniftri  , e MefTaggieri , 

Doni  il  corfo  délfAure , il  voi  de*  Ve  ntf'; 
£ fono  appo  di  lor  rapidi  meno  - 
L’ accefo lampo , H turbine,  il  baleno. 

' . ' 

Qui  fundafii  terram  fuptr  fiabUitatem  faatn  l 
non  inclinabitur  in  ('doculam  {acuii . > ’ 

VI. 

Equilibrato  in  sù  la  propri*  Mole,'  • ' ‘ 
Sovra  un  fol  punto  hai  (tabilito  unMoodo 
£ non  focccmbe  ari  pondo 
Per  volger  d’anni,  è per  girar  di  Sole;'' 
Poiché  il  foltren  quella  T ua  Mah  padrente4 
Che  Teppe  il  tutto  edificar  fui  niente.^ 

Vii.  , • • 

^hjiTus  Jicut  te/Hmèntumarniffusiejuf:  fupet 
tmntc  Habuttt  aqua,  > • . 

.'i  i W- 

Tù 


t 
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Vlf. 

Tù  fefti  ancora  in  sù  l’orJgin  prima,  j 
Ghe  quafi  in  ampio  vel , neilacque  invoiCi* 
La  Terra  haveffe  il  volto. 

£che  de’  Monti  la  più  cccelfa  cima.,  " 
SommergeiTer  Voragini  profonde; 

E fopriffero  il  Mondo  abiffi  donde. 

Vili. 

increpàttone  tua  fugienti  à voce  toni trui 
fui  formidabunt . , . . 

, Vili. 

Mà  poco  andò,  che  al  Tuon  delle  Tue  voci 
Sgridate  Tacque  ,\gli  ufurpati  imperi 
De’  fepolti  Emisferi  „ . ; 

1 afeiar  tremanti , e len  fuggir ;Vieìoci.* 

' Equa/ìrecd’haverfommerlouD  Mondoy 
Le  imprigiona  fii  entro  un  ftlgofo  fondo  » 

.XI. 

t/ifeendunt  monte  s , defeendunt  campi  : • in 
locum  quem  fundafti  eis . ..  • . 

. Xi.  . , , 

Ed  ecco  fuor  di  liquidi  crffialli 
Tofìo  inalzar  la  *rerra  il  capo  ameno.* 

E le  gran  membra,  e il  feno 
Erger  in  Monti , e profondar  in  Valli; 

£ didinguerfì  il  tutto  à poco  à poco, 
Dove  Tù  gli  alTegnafti  illito,  e il  loco. 

X.  , 

Teymimm  pofuìfti^  quem  non  trafgredientur  , 
ncque -conviftemur  operire  terram , 

Frà  i lidi  accolto  entro  la  propria  fede 
Fermali  il  Mare  ubbidiente,  :c  Tonda 
Dalla  preferitta  fpoi^a  * * 

Trar  più  non  olà  temeraria  il  piede  : 

X 2 Nd 
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Né  più  da; cupi  clauRri , ove  fi  ferra; 
Ufctrà  il  flutto  ad  occupar  la  terra 

!• 

Qui  emittis  fonte s in convalUbus  « inter  meditivi 
montium  pertranfbunt  aqua . 

Màfciogli  il  pié  fugace  ai  vivi  fonti  ; '.=• 

• EpalfeggiarfaiperlevalliilRiOi 

Con  dolce  mormorio  : - ^ 

E danzare  i Rofcelli  in  grembo  ai  Monti  | 
Al  fuon  di  rauco  sì,  mà  bel  concento , 

• Che  fà  tra’ (affi  il  lor  loquace  argento ...  ' 

XII. 

Totabunt  omhes  beftia  agri  : expeBabant  OnOf 
gri  injitifua,  • ■ ^ '/•' 

Supe^  eavoìucres  coslibabitabunty  de  medio  pe^ 
trarum  dabunt. voce .*  " - 

XIL  1 

Là  corrono  à fmorzar  la  fece  anhela  * 

Le  manfuctcj'c  le  feroci  belve 
E quanti -entro,  le  felve  >: 

La  natia  ferità  giumenti  cela;  * ' 

E il  garrulo  Ufignol  trà  verdi  fponde 
Accorda  il  canto  al  mormorar  deU’onde»^ 

XIII. 

B^gans  montes  de  fuperioribus  fuisi  de  fru&u 
operum  tuorum  fatìabitur  terra  i- . x-  « * ' 

. XHL.  .i' 

Dì  più, le  pioggie , e i ruggiadofi  hmnori  | 
Dall’urne  di  la  sù  fpargi  ,.édiffbodfcri 
Onde  nutrì,  e fecondi  > • 

Alle  pendici  Thcrbe-,*  airherbe  i fiorf^ 
Frutto  di  Tue  bell’Opre  éal  largo  nembo 
Apre,  e fatta  la  Terra  il  fertil  grembo. 

- > Tre- 


XIV. 


4»; 


Vroducens  fasnum  jumentis  : berbam  fer* 

vituti  bominum. 

‘Ortducas  panem  de  terrai  vinum'IaU- 

ficet  cor  bominis  . 

XIV. 

Quindi  al  Gregge, aIl’ArinentO)Onde  fi  pafca, 
Crefcon  l’her bette  : e sù  catnpagoe  apriche 
Gon  le  gravofe  fpiche 
A prò  dell’Huò  fàch’ogo’altr’berba  nafca  ; 
£ che*,  à lui  di  Noè  T’almo  liquore 
Con  ambrofia  terrena  allegri  il  core. 

XV. 

exMaret  facìem  in  eleo  ; (91  panis  cor 
bominis  confirmet . 

. u ■ XV*'  • ^ ••• 

Tù  il  dolce  fucco  dall* amaro' ulivo 
Trai,  che mifto d’odori,  e d’eflb intrifo 
Il  noltro  crine,  e il  vifo 
, , Più  nitido  fi  rende,  epiùgiulivo; 

£ il  pan  ne  dai, che  il  giudo  nnqua  n6  fiSca 
Mà  le  vifcere  ferma , e il  cor  rinfranca . • 

XVI.  . 

Satùrabuntur  l^a  scempi  ^ ^ Cedri  Libante 

qua s plani avit  ' 

Per  té  matura  la 'fua  dolce  annona 
Il  pomifero  Autunno  in  sù  le  piante; 

£ il  capo,  frondeggiante 
Per  té. di  Cedri  il  Libano  incorona: 
Cedri  che  ad  inombrargli  Atrii  facrati , 
Per  le  Tue  Man  fur  colà  sù  piantati. 

■ ■■  • XVfl. 

* ere s ntdificabunt» 

Herodii  demus  ( dux  eff  ) eorumx  monte s ex* 
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ceijtcervìs’i  pstra'  refugìum  Hcrinacìis  . 
Hebr.  ( elt  Abies  . j 

VII.: 

Sù  i rami  lor  la  volatrice  fcbiera 
Fabrica  i nidi  Tuoi  fecuri,  e quieti; 

E sù  gli  eccelli  Abéti 

L’  Ardea  volante  hà  la  fua  cuna  altèra  : 

Rifugio  à Cervi  fon  Monti  felvoG; 

E i cavi  Saffi  agl’ Idrici  fpinofì  .' 
XVIII. 

Teck  Lunam  in  tempora  Sol cognovìt  occafum 
fpum,  ; . XVIII.  . • 

Màfe  miriamo  il  GieJ  ,•  d’ argentea  luce 
Spi.éder  fedi  la  Luna  hor piena  ; hor  vuotai 
Che  i tempi  aflfegna»  e nota; 

L’Anno  i parti  divide,  e i meli  adduce  » 
fi  in.  Carro  d or  ifcfti  il  maggior  Pianeta 
Gorrer  pe’l  noto  giro  la  fua  tì!»eta. 

XIX.  ! 

Tofutfti  tenebras  , faéla  eff  nox  : in  ìpfct 
pertranfibunt  omnot  beftiie  jylva . ?'  - - 
Catuli  leonum  ru^entes^  ut  rapimi^  is* 
rant  4 Dea  e/cam  (ibi . 

•.  XIX.  - 
Air  imbrunir  del  dì  poi'  tingi  à fofco  * 

11  manto  azzuro  delia  ^otte  ofcura', 
Sotto  di  cui  (ìcura  ’ 

Ogni  fera  felvaggia  efce  dal  bofco 
Fino  i Leon  con  avidi  ruggiti 
Chiegg:>n  dalla  Tua  Man'd’eiTer  nutriti . 

' XX.  • 

Ortus  efl  Sol,  congregati  funt  : in  cu- 

bìlibus  fuis  collocabuntur  ,■ 

Exibit  homo  ad  opus  fuum  '.  {^etàopef  àtionem 
fuam  ufque  ad  vefperum . ■ ' 

Fu. 
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XX. 


Fusaci  poi  da  maiutini  lamplì  • . 

Tornano  quefti  a’  cupi.ior  covili  : 

Mà  il  Paftor  dagli  ovili 
Efce  sù  i prati;  c l’Arator  sù  i campi 
E fuda  il  Giornalier  ne’fuoi  lavori  ‘ 
Finche  di  Stelle  à fera  il  Ciel  s’indori . 

•XXI.  ' 

Quàrn  magnificata  funt  vpera  tua  Domine  : ont' 
nia  in  fapisntìafeciftiy  impktaeìiieYta  pofi 
fejfionetua, 

XXL 

Quanto i Pregi , ò Signor,  fonoftupendr, 
Oell’alto  TuoSaper,  di  Tua  Potenza: 

■ Con  fomma  Previdenza 

^ Tutto  nutrì, c confervi , al  tutto rotcndi , 
De’ gran  Tefori  Tuoi  la  Terra  é piena  ; - 
Del  TuoSaper  queft* Univerfo  é feena. 

XXII. 

Hoc  mare  magmm  , (51  fpathfum  mambtis  : 
Ulte  reptiìia  ^ quorum  non  eft  numerus . ’ 

V XXH. 

Mà  non  meno , che  in  Terra , anco  nel  Mare* 
Wel  Mar,  che  (Icnde  fpatìofe  braccia, 
Con  cui  la  Terra  abbraccia. 

Il  magidero  Tuo  Oupendo  appare.' 

Vive  in  quei  regni  liquidi,  efpumanti 
Popolo  immenlo  d hnnaidi  guizzanti . 

XXIH. 

%/ìnìmalia  pufiila  cum  magnis  I illic  nave s per^ 
tranfitbunt . 

XXIH. 

Di'  numero,  di  mole, v e di  figura  ' 

Animai  fon  colà  tanti , c fi  varij 
Che  in  efib  ì vafii  erari, 

X 4 Del 
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Del  Tuo faper  quali  vuotò  Natura. 

Dì  Vele  alate,'  e di  grati  mere r gravi  i'*’ 
Per  quelle  ondofe  vie  volan  le  Navi 
’XXIV. 


Dracoìfie\qitem  formafii  ( ad  iìhidcndunl^eì  ; 
Hcbr.(utlaudàtineo:  )"  >•' * * 

Strano  il  veder, gran  Moftro,  Orca)  é Balena  | 
• Che'i’  vafto  habitator  di  Regni  vaiti 
Ivi , Signor  j'formafliij’^  »'  , 

Horafcberzar  con  lapiù  cupa  arena  * 

Hor  galleggiando  hi  altOjhàVer  fembianee 
Di  mobil  Monte v'e  dllola.'nàtàlitej' 

■'t  ■«•iiv.iV  \XXVv 


* omnia  à to  expeflant , itt  d(S  illis  cfcam  in 
tempore  '*  XXV.-'  ^ ‘ t--*.  i.j 

Hor  tanti~j  e Innunrerabili' vivenltl ^ 
Ch’empionbgH  Elémenti  )'  éla'N^i^a  9 
E’  Tua  , Signor','*  ià'  ctira  ^ , •'  ' 
Pafcère  j d'proredcr  d’anrpi  atitncnti  ;* 

E ogn'un  fuo  vittcrà^cmfpaaf^tra  ,c  fpera 
Da  quella  Man, che  à tutti  é Vivandiera . 


Ùante  te  illis  coìlìgent  : aperìente  te  manum  tuam 
omnia  implehuntur  bonitatel  -i'  ;V«'' 
tAver tento  autem  ie  facièm  turbabuniur  vdufe^ 
res  fpiritumeorim^  ^ de  fidente  is^inpub  • 
verem  fuum  revertentar,  ^ . 


XXVI. 


S’apri  Palma  Tua  Delira,  c-fi  dUFaiidi 
Di  Tua  Beneficenza  1 larghi  feni; 
Satio  il  tutto  é di  beni’:  '•  ' ’ 

Mà  fe  la  Man  ritrai , , fé  il  Volto  afcondi  ; 
SolTopra  è il  tutto  ; e manca , e lì  rifol  ve 
Ogni  vita  terrena,  interra,  in  polve. 

Emit‘ 
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XXVII. 

Emitte  Jpìritumtmm  ^ creabuntun  iyi  re* 
novms  faciem  terra . 

XXVII. 

£ fé  di  nuovo  aure  virali  infpiri 
Sovrala  terra,  e recrear  ti  giova  » 

Quà  giù  Progenie  nuova  ; 

Al  Tuo  Spirto  Qivin£a,  cheli  miri 
Infembiante  più  vago,  e più  giocondo | 
Rinovarfi  la  faccia  empia  del  Mondo . 
XXVlfl. 

Sit  gloria  Domìni  infaculum^  latabìtur  Do* 
mittus,  in  operibus  jfuis . , . < ; 

Qui  refpiclt  terram^  (sr>  faciteam  tremerei  * 

. -,  . XXVI  11. 

Dunque  di  Dio  la  Gloria  Eterna  viva 
NeirOpre  fue  meravigliofe  , e belle  : 

',£0  compiaccia  in  quelle 
Colui , che  tutto  nutre , e tutto  avviva , 

£ che  per  voce  hà  i tuoni  aH’hor,che  parla  , 
£ che  mira  la  Terra , e £k  tremarla . 

XXIX. 

* qui  tangit  monter  , ^ Jamìgant . 

XXI X» 

Viva  quei  Dio,  che  pregi  hà  si  tremendi , 
Ch’pve  pur  tocchi  fol  le  cime  a*  Monti , 

Fà  daU’alce  lor  fronti 
Efalar  fumi  , e vomitare  incendi. 
Dìcanlo  le  Gomorre,  Etene,  e Vefuv/, 
S’£iiàdi  Fiamme  ancor  piover  diluvj. 

. . XXX. 

Cantaho  Domino  in  vita  meai  pfaìlain  Dto 
meo  quamdfu  fum , , 

Jucuttdum  fit  oi  elpqutum  meum  : figo  verò  de* 
hblaber  m Domino. 
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XXX. 

A Té,  Nume  Sovran , mia  facra  Lira , ^ 

Sempre  confaci erà  carmi.  rodeCedì  :.  . 

£ non  fìa  mai , che  cedi , 

Finché  il  mio  petto  aura  virai  refpira; 
Così  à Té  da  gradito  il  nodro  canto;  > 
Com’io  di  Té  cantar  godo,  e mi  Vasto. 
XXXI. 

Deficìant  peccatores  à terra ^ inìqui  ita  ut 
non  finti  bene  die  òttima  mea  Domino 
•XXXT  . 

Sì  ; viva  Iddio,  viva  il  iuo  Nome  Eterno  r 
Mà  muojanpurgriniqui,  e Milèredeati  ; 
E in  Terra  de’ Viventi 
Più  non  habbin  foggiornoin  fempicerno,  - 
E tù  Aima  mia  con  incedanti  laudi  ' 

Al ‘.Ré  dei  Ciei  benedicendo  applaudì. 
Gloria  "Patri  ^iytFilio^i^  Spiritai  SanHo 
Al  Vecchio  Eterno  in  aureo  Trono  adìfo, 

A ir  Agnello  Divio,  ^cbeinSenglidede; 

Et  à Quel,  che  procede  * 

Fiume  di  Focone d’Or.,d* Ambi  dal  Vifo  ; 
Qual  pria, qual  Tempre  in  giUblliFedanti'. 
li  Perpetuo  Alleluia  io  Clel  d canti  • 


SALMO:  CI  V, 


Da  i bencficìi  univerfali  di  Dìo  verfo  il  Ge- 
nere humano  , celebrati  nei  precedente 
Salmo,  pada  in ‘quello  agli  fpeciali  verfo 
il  Popolo  eletto  : nelle' promeffe-  fatte  ad- 
Abramo  , nei  fuccedì  di  Giofedb',  nella 
liberacion  dèli* Egitto,  c progredì 
^Ifraeliti  in  Paledina. 


I. 


COnfitemìni  Domino.^  invocate  nomeit 

ejiis  : annunciate  inter  gentes  opera  ejus  • 

OMufe  del  Carmelo, 

O Cigni  dei  Giordano 
ScioglifU  meco  armoniofi  i canti. 

Lodili  il  Ré  del  Cielo. j 
E’Irfuo  ;Nome.  fovrano.  ; 

Rifuoni  del  Sion  gl»  Atrii  fenanti. 

I fuoi  pregi,  i fuoi  vanti 
Facciam ’nojralle  Genti  ;vc  in  ogni  lido. 
Gorra  della  fua  Gloria  iiluftrc  il  grido. 

-11*  ’ . 

Cantate-iei 9 •is'  p/aiiite  et  v.  narrate  cmnta  m- 
rabilia  ejus . 

Laudamini  in  nomine,  faniio  tjui:  latetur  cor 
quarentium  ùominum\ 

Al  bio  delle  Vittorie, . ^ 

Si  canti,  e fi  falmeggi;  . . 

Narrinfi  pur :fiaé  meiaviglie, altere. 

Ogni  lingua  fi  glorie. 

Di  fìsir,  che  intorno  echeggi;  - ; 

Quel  gràNorae-jal  cui  fuon  treman  le  Sfere.* 

Del  fuo  Sovran  Potere 

Gioifea  -ofe®»  Alma  pia, goda  ogni  core , 

Che  del  Diod’lfrael  brama  l’honorc 


V 1 III.  . . : 

Quarite  Domtnum  ; confirmamini  ; qu<trv 
te  faciem  ejus  femper . < • 

Idemento  te  mirabtUum  ejus , qua jecit'proaf 
già  ejus  ^ iSr^judicia  or is  ejus-  . i a- 

$emem  %Abr(tbam  fervi  ejus  : filiì  Jacob  eie  ai 

. X ^ Ri. 
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Ricerchiam  la  fua  Gloria:*:»'  o i 
•E  nel  Sol  del  fuo  volto-H  { u . V . l. 
Aqaiieakere  ogn’ho^fìlTiamoicigir.  '- 
Pafcani  la  memoria  ' > • : . ' 

E’I  cor  Tempre  Ga  volto-  * ' '* 

Ai  faoi  'fovran  Prodigi,  ai  Tuoi  GonGgli^ 
O Germe  altero,  ó Figli 
D’ Abramo , e di  Giacob dipoli  elètti , - 
Con  voi  ragiono  ; udite  voi  miei  detti  « 

.Jpfe  DÒminus  Dm  ferrai 

judicìaejuSé  h v.  «^l»  . ìv-ìx 

Memor  fuit  in  facàlam  amenti  fuì^  verbi 
quod  mandavit  in ‘milk  gencrationesmu 

) I V. 


1" 


Q^lia>  Deità  (ùperaa  i-\  ♦ 
c!ihe  in  Ifracl  s’adorath  ‘j-v^c  ccìorv: 
E’quella  fol,  clw4’  iiJniverfo Tregge 
Nella  .memoria j eterna^  i ^ 

Immutabil  dimora  ni- ^ 
Del  gran  Contratto  la^urata  Legge 
^Decreto  , ond< Egllt€leg^>.vh;'-Ji.j 
Frà  tutti  il  Popol  noftro  : e faldi , e fermi  ^ 

' Stende  iluoifPattià  mille c mille  Germi. 

guod  difpofuìt  ad  ^rabam  ^9»  praojcnti 
fui  ad  t.. 

Et  fiat  uh  Ulud  faeeh  ìn  pf^aeepttm  r Ì9»  V* 
rati  in  teftamentwn'Mernum^ 

Eàcens  : Tthi  dabo  terram  Cbaàaatn'^'i  funhth 
lum  baredlaa^h  véftra <•  tu.t  ì*' 

Quella  prome0a'',ilo'dic6ii  v.  ( a 
Che  al  Padre  Abramsel  feo  ^ , 

Ead 
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E ad  Ifac,  e à Giacob, ferma,  e giurata  / ' 
Per  Patrimonio  antico  . ^ 

Di(Te,  al  Lignaggio  Hebreo 
Di  Chanaam  la  Region  fia  data  ; 
Pr07incia  fortunata  , 

E di  Promidìon  terra  feconda  « 

Che  flailTe  di  mel,  di  latte  inonda*' 
VI. 


Cut»  efftnt  numero  brtvi , purijjtm  % ijn  in* 
cola  ejus. 

Et  pertranfierunt  de  gente  in  gentem^  isft  dc 
regno  ad  populum  okerum  » • 

T^n  reliquie  btfminem  nocete  eis  : * • • 

, \ •:  » > 1 ■ V I.  • . >»v  . , • 

I E pure  , e pure  all’ bora'  ^ 

Quelli,  cui  ciò  promife,  { 

Eran  sì  pochi,  e peregrini  .ceranti! 

. Doppo  breve  dimora, > > ' 

Lor  canto  il  Cielo  arrife, 

Che  à varie  Region  palTar  regnaot!* 
Con  pafli  trionfanti' 

. Di  Regno  in  Regno  il  lor  Dominio  corfe  ì 
Né  alcun  lafciò,.  che  lor  potelTeopporfe . 

■ 'H...  * Vili  . 


i’  * is*  eorriptth  prò  eis  ppges*  . 

T^olite^  tangere  Cbrifios  meos  , in  prophe* 
' tif  meis  noUte- malignati*  < . 

Et  vocavit  famen  fuper  ‘ ferrami  isft  Otnnefir* 
roamhtm.panis  contri,  . <.  ' ' 

’i*t.  .•  V li*' 

^ Con  fevefi  divieti'.  ? * 

Sgridò,  Prenci,  n Regnanti , 

Lafciate,  diffe,  intatti  i miei  Fedeli, 


E contro  à miti  Profeti., 
Con  delire  malignami,  . 


Cef- 
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Ce(Tat,c  d’avyentar  dardi  cmdeli  ì > - *.  / 

Pòi'  riofludò  de*  Cieli,, , VX-, t.  ' vWvii  .v,  s - 

< Tolti  del  Pan  tutti  i yical  fodegni) 
Chiamò  la  Fame  à divorar  que’  Regplr 

V Jti..  *(-.0^.  1 C'Ki  :(  ^ 

idìfit  ,mte  , in  fermm 

' c>*nn  I 

Uumiliavirunt  in  compe^buj  p€4u 
^ pertrarj^t  aftjmam  e]ra^ 
bume]us.  " jj  adì  , |oav 

Mà*i  fqoi  dal*<inr)ùn  ina;lc^i‘u- 


-■?nxO  -t.j 


Serbar  iiiefi.  Ei^epp?  i, i ^ 
IVIldandoa vanti  un’Upm nei cafi  invitto • 
G'à  da  rchiavQ,.wenaÌc_,<i\.-,-xv/u'^^  ' - 
Sen  paffa  il  pio  Giufeppet^v^sa  '-\y^  -V 
Proveditor  nàl’abbq^apteAEgtW^^  ^ 
Lunga  fta'gione^,aj5littp^  ^^’•n'l\  ,vv  X \ Civ*A 
Trà  ferri  ei  giacque,io  ceppi  il  piè  ridretto . 
Finche  ai  gran  fogni  fuoi/egnU^’«gfettoi> 

I X»  - Aj  -i  ù *•'  '"J  ^ . 3*^  -'7- 
£!oquium  Domini  infiarwmvif  ^ummifit 
, folvìt  eumiprincepspopuloru^sr^iviél^tUm'» 

lX.'j'3'j,  .1)  fìinoCI 

Nella  mente  prefaga.  i 
Scende  il  lume  divino',  ^..,t  . 

. E di  facrq  fujror  grinfiamOMiil/eijOp  iuV 
Ecco,  il  lìituro  indaga.,' , v >*  = 0. 

E ìnterjvete  indovino'^ 

DelRe^o  $ogQò.efplica  il  feqlb  appieoa»  . ^ . 
Con  fronte  ajrhor fexeno  ..  a«’j,  h^'- 

Da  fervili  catene  4L,  Rè  JoTcks^re»  \ {.:> 

E nella  Regia  Tua  lieto  raccoglie.  ) 

"ConSiituit  eumdomìnUm  dpmusfit^i  :^  pfkicir\ 
psm  omnis  pojfejjìom  jua^  : l'  :ì  tr.  i 

Vt 
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Z^/  erudiret  pftnctpes  ejus  j ficutfemetìpfumt 
iyt  fenes  ejus  prudentium  àoceret . 

X.  ■ ‘ 

Ivi  fatt4i^  fft-un  ponto  ' 

Di  fchiavo  Dominante,  • 

Dalla  Carcere  al  Soglio  ci  vìcntfaslato. 

A grado  eccelfo  adunco 
Gli  dà 'Scettro*  Regnante* 

Faraon-^sù'  là'Corcc,  e sù  'lò  Stato.* 

E vuol,  che  il  fuo  Sedato 

Senno, e faprr  da  un  Giò  vanetto  apprènda  i' 

£ che  i Satrapi  Egitii  inflrncti  ei  renda . 

Et  intravìt  IfrMel in  ^ojptumti^  Jacob  acc9* 
la  fuìt  in  terra  Cbam  . ' 

Et  auxit  popuìuni  fuum  vebemènter  : pr* 

mavit  eum  fuper  intmìmcos  ejus  •' 

Airhof  fatto  Ifracle  ■ - ’ ' * 

Habitator  d’ Egitto  - ’ 

Di  Giacob  la  Golotìfa'cntfd  nerFàtO 
E il  Popóio  fedele  ‘ ' 

Doppo  il  fatai  tragitto  - - 
Mulciplicodì delle  lidie  al  paro. 

E cosi  dilatato  . ^ ' ui  - - 

Gli  altri  germogli  fuoi  férme  radici; 
Ch’ogni  crollo  fprezzar  d’atteri  nemici* 
XIV  . 

Convertit  cor  Mr«w «r  adìrent  pòpukm  ejusi . 
iS^dolumfaceréntinferPosejus*  ' 

Mfjìt  Moyfenfervum  fuum*:  jlàron^  qùemeU* 
git  ipfumV'f^'  ■■  >■''  ' ■ ’ ••  • *' 

XH. 

Mà  per^maggioh  trofeo  - " ^ • 

Al  fin  il  Gicl  pcrmifc  ' ' ^ ^ 

Chel 
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Popol  pio  (offe  in  qneYegoi  odiato 
Ck*i7i  rHofpitc  Hcbrco 
111  troppo  iograte  guìfe 
GemciTe oga’ncr  da  Tiranoie  gravato. 
Iddio  di  ciò  fdegiiaco 
PoTeininezzodiior  Mosé»  & Aronne  » 
Oelllionor  d'ifrael  falde  colonne . 

. xm. 

Toftùt  %n  eh  verba  fignotutn  fuorumt  iytprih 
dighrum  ia  terra  Cbam . 
ì^t  tenebrasi  isn  obfcuravit:  is^non(exacer» 
bavit  fermones  fuos  . ) 

S.Hier.  ffueruot  increduli  verbisejas . ) 
XìlL  ; - 

Dlé  lor  Wrtade,  e forzai  < 

, D’ efercicar  prodigi  * " 

Colà  di  Chain  odia  foperba  Terra  ; 

£d  ecce  • il  Sole  ammorza 
Botro  horror  quafi  Stigl  • ' 

E in  caligini  deofa  il  giorno  ferra» 
Cucila  Man»  che  non  erra»  - 
Iseir  efeguir  di  Dio  glalti  precetti: 

Mà  £da  dal fuo  voler , pronta  à fuoi  detti . 
XIV. 


€tfnvertit  aqaas-  eorum  in  fangmnem  » ^ oc* 
cidit  pìfces  eorUm»  ' 

Xdidit  terra  emm  ranas  : in  penetralibus  u* 
gumìpform^- 


Di  putrido  cruore 
, Infetta  i fonti  » e i rivi 
E fo , che  i pefci  uccida  aquatil  peRe. 
Putredine , e fetore  » 

Immondi  parti , e fchivi  - - 
¥ orma  alla  terra  in  fen  j di  rane  ìnfere  » 

Non 
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y^simtrrdiigemeragrcfte'c  ir  ^ ' ‘ 

Entro  le  caffi teiiról.^rde! regali.; 
Talami  entro  iTimceflSi  C:  i penetrali  . ^ 

VunF-iUVi»  1.  ■'*  '!s'; 

D;x/>,  venit  Cym»M\^Cinifex^inóm» 
atbusvfihibuj  ^tirwMooi  ^jts*  rii  :»  • '-i 
, 3nnoio3  3bXiV*.Bi.»  b loriorl  <'*'0 
A un  cenno,  à ud  cltuo  folo, 

•<iJ8^ctìP«  ni  ‘V-V-'i 

Eftri  i mportun  di^etljiwift».  affliatìy  ^ "h  . 

Imprimon  rie  ferite4n(^ 

D.’  a(fpie;Z«nzàlii  h molli'  awtfiedeait»  ^ 

Chà  già  da,  tuttin  l^tì 
Occupato  ogni  IWbOi  ìcd  ogftlfponqa.,  'v"l^ 
Dovunque  il  NilgiiBgItw esempi  inonda  . 
fcll'j  r cdiaq^XdTiif;  rr^óD  \h  i'O.J 
Tofuit  pluvioi^eatum 

burentem  in  ''^- 

Et  pertìtfft  ivin^  ^ripn.^  is^fi€Uiv^f  cofUm% 
contriyithgnmJìft'fvm^cnìM»  ^ '1.* 

:hl3D3iq  Ì?ISi‘)’Xy..l*'h  '•■  '■* 

Chel  ptò;i  r «ere  accende;  i b . S:t  - " . 

D’ impreflìon  focofe  A'  . 

-'itJPfJJoqpiii‘«éntiiiqfiainna*^ii^  maligiWit 

Vedi  tempefte  horrende  '',^  tvi  ; 

.*^1  God^gieediniv  f/»iflnfe»  ')  ' ■ '■ -X 

Flagellar  gli  horti , e lapidgc.le -F'SO®  • , 

Laceri  à terra 

Gl’interi  bofehi  il  ti^i»  >m«CO<io  , e 
(ìpianta  ivh  » 3 i ^ ; 

DaK^iOjg^i^tipo^j  few 

Dixìfi  is* 

,,  j j)  «■  srm  i lU  ^ 

••>K. 
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Et  .comedit  omne  fcenum  in  Ufra 
comedit  omnem  fru^um  terrte  émm*,  ' : 

_ '•*  X .,4,.  . 

Vjio  che  avvanzato.  avanti  ^ ' 

. Viddpfi  al  turbo , al  gelo,- . - ; . , 
Corronoà  Taccheggiar  Bruchi,  eLÒcuftc. 
•Alle  torme  volanti  , . . 

pe  annubllaiio  il  Cielo,'  ^ " 

Sembran  (leINiI  Tampie  campagne  angufte' 
Roie  affatto,' e combutte. 

Itagli  affamati  morfi,rin  un  baìeno 
Kettan  le  biade  ai  campi , ai  praU  il.lgeiiQ.: 
V*  ^ /r  X V li  1.; 

per cujjtt  mne  p/mogenìtum  An  inetta  èo- 
f'unkx  priniitias  omnis  labotis  eomm^xr  4 

Pur  tuiM  od  non  v,  r-v  l 

rsel  Tiranno  ottìnato  ,../>  . . 
Ad  efpùgnar  Tlndiamkntitol  coite 
Della  verga,  fataje^  . , . t 

fccco  , aira  il' Braccio  ^armato  ''  • 

^ gran  Mimftro  de.  divin  furorci- 
.fi  Ta  , che  il  primo  fiore  ‘ r 

U ogni  pxogenie  lor  tronchi,  e recida-n  O 
i-epfimitic  d ogni  huom,  pelle  homicida7' 

^ Xl-X.'vf 

Et  eduxìt  eos  cum  argento y,(^  auf0.ip  ish  no» \ 
erat  in  tribubus  eorum  infirma s ^ h ii 
Lcctata  efi  ^gjptus  in  firoféBiQnf\j‘o^ÙYu.tjt 
trtiiipuii  timor' eorum  fupèr  eos  * ?.c7 

Cosi  la  noUra  ''' 

For*t-dtrcier'f»piòrVv-ir'rlT“;  1 

' pall’.e.mpic  mah'dj  quel  turanno  avari', V 
Senzh , che  alcun  languente»  ri  --o  ;v 

' ■ • Fof.  * 
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Foffc  nel  Popol  prò, 

' Carchi  d’argento , e d’or  Menfi  lafciaro  • 
.Gli  habicator  del  Faro  ' 

Gioir  al  lor  partir,  che  alto  timore 
Facto  à ciafcun  ha  crea  di  ghiaccio  il  core . 

XX. 

Expandit  nubem  in  protìSlionem  eorum  : 
tgmm  , ut  luceret  eis  per  nóBem. . 

Vetierunt , venie  Coturnix  ; (5^  pane  cm* 
li  Caturavii  eos . 

XX. 

Poi  con  nube  Seguace 
Sotto  Tardor  diurno 
Ei  fece  opaca  ontjbrella  a’ lor  viaggi; 

E,  qual  Tubiime  face  . 

Entro  r horror  notturno.. 

Alzò  colonna  d’ infocaci  raggi* 

Ne  i deferti  feivraggi  - 

Chiefe  Ifrael  vivande:  e i Cieli  amici 
Piobbergli  infeno  horMàoa,harCocurnici 
,XXI. 

Difupìe  petram , {51  fiuxerunt  aquee  : ahje» 
rune  in  ficco  flumtna . 

Quontam  memor  fuit  verbi  fanHifutx  qwdba* 
buit  ad  Abraham  puerum  ftium . 

XXI.  . 

PercofTe  arida  cote  : 

£ à fatiar  lor  fete  , 

Per  l’arfo  fuol  corfe  ondeggiante  un  fiume  ». 
Cosi  giamai  non  puoie 
Entro  J’ oblìo  di  Lete 
Sommerger  fae  promefTeil  noìlro  Nume 
Quelle  c’  hebbe  in  coftume' 

Di  tener  Tempre  mai  giurate,  e ferme 
Ai  prifchi  Autor  del  noitro  eletto  germe 

Et 
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SCO  XXII. 

eduxtt  populum  fuuf»  in  exuìtathnif  ) {99 

Et  dedit^^ iìlis\figiom  \ ^isn^kb^c^ 

popuhrum  pojjederust . 

*Ot  cufi  odiai  jufti^catiiw^  ajm  i tfts 

' requirtm^.  i;i:  nDia  O . /.l 

,XXIfcr;  ivof!  riRp 

Cosi-da.rlo^ervaggia^  V ^moìxi  u ''»A 

Con  giu|)i)9)^«  <^3«  4}nod  sJ 

TraHeilgrao  Nome  i f^oi  feddiàUdiiJ  ’Xf 
È ai  diletto  ligDaggto 
Dìé  di  Popoli  >’«’  ^ 

A'  regger  Terra  à dominar  pacfi 
Sol  perche  Tempre  Imcfi 
FoiTero  à cuCiodir  Ttioi  ginSi.  Impeli,  à.  . 
E à ctmtpQ^iare- i Toivufi 

Cloria  Tatri , ^ FUio^i^^pii^ìà^im^Ì9yÌ^» 
Al  Genicof  poifcme'ii»  ^ 

Ai  Sapiente.  Figlio t'«ii  3 
Allo  Spirm  diXnr,fÌ^iB  tomo  dBnonè  : 
Siali  glorie  eceroamente, 

Da  eoo  m:Cpmamn;'ConÌ]jgllo  'iVuo 
Fondar  la  Terra , atoc  de’Cidi  ] 

Quai  Tur  mai  Tempre  ^ « Tono  ; 

£ quando,  il  tempo  ai  Secoli  compirne  d O 
Succedi^  ai  T^jA  anr  &00I0  inWeai  J 

Ctrfce  negU  araoisé^ 
pio  verTogl  ITraeliMifàceodo  meglio  cam- 

gràcieadine  tante,  volep  ^o4raia>,rC9Prjc 
continue  tràfgreflib'm^  quel  Popolo,  Tem* 
prefavorito,  tì;0 

Oh- 


’ - ^Ol 

GOnfitemm  Domìni  i quenìarH  Ìónttr  ; òno» 
^iminfaculitmmiferieordiaeius: 


Rlp^atCfl  cdndfcntr  , ' ' ' ■ » ' -»  - 
^ O facri  Cigni  del  Sionio  cHotO  ' ' '* 
£ fìan  novi  argomenti 
Ali  armonia  de’  voftri  piètH 'd’oro/'*^' 

La  bontà  immetifà,«'la  piJfetaae'etèrnà  foa 
Di  qutl«iraiiDiò,ch’  ilMSdo^cHCid  gov«rI 

Quis  hqueturpotfHilMì  Ùoffihir^uditas  fìcìet 
mnet  hmàef.  9jiìrf  ’’^  a 6’">  < i - ^ 


Mà  4f'.linguàg^O  hnriiano  ^ ’ ^ 

Qnadi£fc«idHi  potrà  cori  degni' 
Ojuó^pocer.d  fóvronO^r  ^ o < 

Cantar  i pregi,  c celebrili  Iti 
E tramandar  di  così  «CCcKo  glòrip* 

; Alte  fUtnciCtà  die^  «lémorie  ^*  4 


Cbelift  teb  cbkidéndo  Atenji  di rbtft^,~ è pia 
Fornv^n  xoi^4’  ojv.e^^^  ^ ■ 

Àirorec<itó(^  Dio gfa^a  .a>tr^ià> 

. E di  bielle  Tiriù'concòrdj,  àflTetti  . ••  v 

5 Tàh'^diìótìaé  c^Hcerto  entro  rjof  pèt^*  ' ^' 

. -ffie'j  OH22fnovMTì!ì:.jy4i.:>i.-  ' . 

-HtiìVvijhépfìh :.  ,.:r 

Deh 
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Vogli,  ò Signor,  la  mente  à Tuoi  fedeli  ; 

£ al  Tuo  Popolo  amato, 

Vifìta  dì  pietà  manda  dai  Cieli  ; \ ^ 

JE  doppo  il  lungo  efìglio  al  fin  ne  invia 
L’alca  faluce.  il  trionfai  Media. 

V. 

fAà  vìdendum  in  boni  tate  ekBorum  tuorum\ 
ad  Idttandum  in  latitia  gentis  tuee^  ut  (au- 
deriì  cum  bareditate  tua . 

V.  ■ . . 

Perche  , afdugati  i pianti  ; 

Veggian  queli’occhi  de’ Tuoi  eletti  i beni; 

£ frà  lecitia  , e canti 

Meniam  co*  Tuoi*  fedeli  i dì  fereni  ; 

£ ci  rendiam  di  laudi  eterno  homaggio 
Co’pofTelTor  del  Tuo  fovran  retaggio. 

VI.  , .... 

Teceavimus  cum  patribus  noflris^  : itijufiè  egi* 
mus , iniquìtatem  fecimùs . 

Vatres  noSìri  in  jìEgypto  non  ìntellexeVunt  mi- 
rabilia tua  : non  fuetunt  memores  multitu- 
4inis  mìfericordia  tuc^  # . , \ ‘ , t ’ ' .. 

. V 1.  t V ....  ; K..,  . 

Peccammo,  e ver,  peccammo:  - • 

De'  noftr’  Avi  feguimmo  i pravi  efempi^ 
Iniquamente  oprammo  ; 
pur  noltri  fatti  fcelerati,  ed  empi  .*  , 

Noftri  Padri  fui  Nil  non  ammirato 
T uo  gran  (lupor  ; Tua  gran  pietà  obiiaro . 
VII. 

Et  irritaverUt  afeendentes  in  mare  mare  I{ubru, 

Et  falvavit  eos  propter  nomea,  fuumi  ut  nth. 
tamfaceret  potentiam  fuam.,,  . , • ; . . . 

vu  .. 

Al  tempo,  al  tempo  iftefla,  . 

Che 
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Chfe  lord  aprici  l’Eritrea  m'atina 
Caon  più  d’un  gra<re  ecccfTo  -m 
SaddoflTar,  s’irritar  l’ira  divina. 

’ Mà  pur  i^i  Tao  gran  Nome  hebb'er  fallita 
Per  palefar  di  lui  l’alta*  viriure 
. Vili., 

^ ^^ficcàtum  ]fl: 

dedupilt  eos  tn  ab^s  fum,  in  defertoi 

^ ^ 

La  Tua  voce  tonante 

DeirEriirep  fgridd  ronda  vermigliai 
■E  pavido,  e trerriante  . ■ 

Il  Mar  fogge,  e fi  fende  , oh  meravielia  ' 
Secca?  un  golfo;  equal  per  valle  ameni  . 
Afciuttq^il.pid  calcala  cupa  ;arena." 

Et  falvayit  _ns  tiemam  odietttkm, 

'dertìit  eos  de  Manu  'inimici . ' 

Et  optruit  tgua  tr'Aukntts  tisx  tmiis  tKtis 
non  rmanjìt . * 7 * 

e ' * ’ "'j  y*'  ' ' ' ■' 

Così*  per  mezzo  a*  flutti,.  ‘ - 

Alla  ior  libertà  la  via  s’apcrfè:  . 

“E  gli  Avverfariìtucti;  - ■ ’ 

Rinchiudendofi  il  Mar’,  l’onda  fommerfe  : 
Néfùpur  un,  che  in  viraall’horrim'afo 

cafp.s 

Et  crejlidirmt  vertis  tjus]  •'  i^'Mdavmm 
laudcm  ejus  . * . * 

■ ^‘1'.  t .*7  X ' ' ‘ ^ ' ■ 

Inc6minc1àro^atf’‘h6ifa  * ' 

A preflar  fede‘ alle  divine  vorì  :"'  ' ' 

E d'armonia  fonora  ‘ ' 

per  rifuonar  dcirÉritreo  le  fóci. 

Efli- 
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EUcrando  al.  Signore  hinnì  feftanti 
Alzare  al  Ciel  della  vittòria  ì càntf. 

, . . XI.  ‘ * 

Citò  fecerunt , obliti  funt  operum  efiis  i ^ non 
' fuftinuerunt  conjilim^jus  : " ' 

Mà  che?. fede  incoftante,  ‘ 

Prefe  nel  petto  lor  dcbil  raditi^ \ 
Scordati  in  breve,  iftante,  , ’ 

In  Lette  fcpclir  quei  benefici ' 

Ed  Incontrando  poi  novi  perigli',' 

Non  dicron  fede  à fuoi  divin  configli. 

• XIL  , . , 

Et  concupìerunt  concupifeentìam  in  deferto  r {31 
tentaverunt  Deum  in  inaquofo . 

XII.  . ‘ 

Con  empia  petulanza  ' . 

Nel  deferto  bramar  lauti  conviti; 
Airhor,  che  in  abbondanza 
D’alimenti  celefti  eran  nutriti; 

E tentar  Dio , fc  in  quelle  aride  rive  • 
PotelTe  acque  produr  fòrgehti  % e vive* 

X 1 11. 

Etdedit  eh  petìtionemipforum\  i^mìfitftitu* 
ritatem  in  animas  eorum  • 

Et  irritaverunt  Moyfen  in  coftrh^  %4aronfan* 
8um  Domini . 

XIII. 

£ pur  Ei  condefeefe 

AH’importune  lor  richiede,  ebrame^ 

E dell’efche  pretefe 

Fin  alla  naufea  fatiò  lor  fame. 

non  lafciò  però  lo  duolo  infano 
D'irritar  Mosé,  e’ifacro  fuoGerinano. 


^per» 
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XVI. 

aperta  éfi  terra , (ji  deglutivit  patan , ope\ 
ruit  fuper  congregationem  ^iron . 

£t  esarjit  igms  in  fynagoga  corum  : fiamma 
combufiìt  peccatores . 

XIV.  ' 

Sì  che  nel  fuolo  apriffi  • 

Voragine  improvifa;  ed  afforbiro 

Le  fauci  degli  abiiTi 

L’empio  Datan,  el  faiiiofo  Abiro;  • 

E nelle  tende  lor  per  ogni  loco 
Corfe  del  Ciel  vendicatore  il  foco.‘ 

XIV. 

Et  fecerunt  vkulum  in  Horeb  $ is’  adorave- 
runt  fculptile,  ... 

Et  mutaverunt  g'oriam  fuam  in  (tmilitudmem 
vitali  comedentis  foenum. 

XV.  . 

Pur  quel  Popol  rubello 

(Oniméch’il  crederia)d’HorebbeaI  monte, 

Di  fcolpito  Vitello 

Sacrilego  incensò  cornuta  fronte  ; 

£ la  Gloria  del  Ciel  cambiata  Tue 
In  forma  vii  d’un  ruminante  Bue. 

XV.  . . 

Obliti  funt  Deam  , qui  falvavìt  eos , quifteit 
> magnalìa  in  ^gypto  , mirabilia  in  terra 
ebam,  terribi/ia  in  mari  B^bro. 

XVI. 

Fù  da  lor  derelitto.  t ^ 

Quel  Dioiche  oprò  per  lor  sì  gran  portenti . 
Quel  Dìo,  che  armò. in  Egitto 
'.Inlor  foccorfoilCielo,  egli  elementi , 
Lafciar  quel  Dio , che  in  sì  tremende  guiic 
, Sommerfe  i Faraoni,  c i Mar  divife.; 

, Y Et 
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XVII. 


Et  dixlt^t  difperdtrtt  ^as:  fi  mn  MoyfcftkBìis 
ejusfìetififft  in  confraBtontinconfpe&u'^us , 
“IMàverttrvt  trtm  tjuSi  nedifptrdtr^^s^'* 

XVII. 


Onde  irato  difpofe  , * 

Trarli  dal  Mondo ed  eftirpadi  ftl’finé  ; 
Se  il  fuo  diletto  Mofe'  '<v  \ 

Non  s*  opponeva  all’  udtime- rtdae  : ^ 

£ del  foo  fdegno  ai  fuiminF  ìóiMioenti 
Ripari  non  pdnea  con  preci  ordenti  •' 
XVIIL 


* prò  nihilo  babuerùntterram  dffidetabikfn', 
credideruttt  verbo  t]ut  \ murmuravà- 
tunt  tn  tabernacults  fuis  : non  cxidtdiorunt 
- Totem  Domini  r. . 


X.V'IIfi  ^ ?.. 

Di  più,  prefero  à fchérno 
La  sì  felice,  e defìabil  Terra  t ' 
Perfidi/  e non  crederno  * 

A chi  giamai  nel  fuo  parlar  non  erra. 
£ frà  tumulti  in  fattion  difcordi 
Alle  Voci  d*un  Dio  fi  feron  lordi 
• • XìX,  . ' i • 


w 


Etelevàvit  manumfmm  fuper  eos  ^ ut  profier^ 
neret eos in  deferto,-  ■■■  • * 

Et  ut  dejiceret  femen  eorum  in  natiombuft  (sn 
dìfperderet  eos  inregìonibus  • ‘ '• 

XIX. 


Quindi  il  divino  fdegno  ‘ ■" 

Alza  con  giuda  man  fulminea  fpada  ì 
A quel  Popolo  indégno' 

Fà' che  dentro  al  deferto  effinto  cadàr 
E che  i fuoi  fuccelTor  non  men  per  verfi 
Ffà  drane  nation  vadan- difpeefi . 

Et 
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. X Xi 

inirìati  flint  Beeìrpbeipr.%  CDwtderunt  fa^ 

crif^ia  mortuorum  • , 

Et irrUawrunt turni» ndinvcntionihus fui s ; * 

XX. 

Mercé,  che  fi  facrafo 

Di  Bel fcgorrc  a 1 1 cfì^r,?Lbil;N uae» , 

E vittime  irbaro  . .<>  , . 

AU’ombfe Dcgrc  dello  Stigio  fiume; 
Ed.inventaoclo  ogn’hor  idol  .novelli) 
S’irritaron  del  Ciel  novi  flagelli* 

XXI. 

♦ muìtipUcata  efi  in  eh  rum. 

Et  ftetit  'Vbmees  • placutt  » i5*  cejjavit 
quaffatio . . ' ^ 

Et  reputatatum  efi  eìin  jufiitìam^  ìngeneratio» 
net»  .i^reneratiortem  ufque in fempitcrnum • 

XXL 

Così  r eterna  Aftrca  ‘ 

Moltiplicò  sù  lor  ftragi,  c ruine. 

Mà  forfè  il  pio  Finca, 

E mitigò  gli  fdegni,  e al  nnal  dié  fine; 
Onde  gli  afcriffc  poi  sì  giufto  zelo 
A merto  eterno  in  ogni  ctade  il  Ciclo. 

XXH- 

Et  ìrrìtaverunt  eum  ad  ^quas  Contradi^ioms , 
. is^vexatus  efi  Moyfesptopter  eos  ; quia  exa- 
cerbaverunt  fpiritum  eius. 

XXH. 

E pur  frà  lor  rinaquer 

Nova  cagion  da  provocar  vendette  ; 

Che  là  prcflb  quell’ Acque, 

Che  di  Contfcntion  pofcia  fur  dette  , 
Elfi  di  nuovo  al  lor  Legislatore 
PunfaorAlma  # amareggiato  il  core. 

y X 
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XXHI.  ' 

Et  difiinxìt  in  htbiis  fms  non  difperdtderunt 
- gentes  , quas  Mxit  Dominus  illis . 

Èt  commixti  funt  inter  gentes  | (31  didice- 
rune  opera  eorum , * • 

• V..  - ^ , 

Che  le  Leggi  dUtiftte  ' ’ : n v • 

Dm  la  bocca  dr  Dio  noti  oHcrraro;^’ 

£ le' gènti  già  vinte^  ' ‘ 

Come  pur  comandò,  njTo'  efiirparo; 

Mà  mifchiati  frà  lor , qùafì  in  contaggiO| 
Apprefcr  coftoii  lorooprar  maltaggio . 

' " XXI  V.' 

fffvieruntvfcidptihbus  eorum:  feruta 

eSi  illis  in  fcandaìum.  i . ■ ^ i 

Et  immolaverunt  filios  ’ fuor  , ^ filias  fuas 
damoniis,  i t 1. 

A’  favoloG  Del  ’ r ’ 

Voti,  éd  incenGóf&ircontnan  robelfe; 
D’Averno  à fpirti  rèi 
Svenar  Fanduili,!:  Grangolar  Oonzellè; 
Fatti  con  rito  sì  feróce,’ ed  empio 
Scandalo  al  Mondo  4 ed  efecrando  efempio* 
■XXVj^ 

Et  effaderunt  fangumem  Hnnocentem  , fàngui- 
nem  filtorum  fuorum^  iy  fiiiaèiem  jfuarum'.y 
quas  facrificaverant  fadptiìibmCisanaani^ 

XXVti^  ^ 

Con  il  ’faògire  innocente»! Hff- '-il  d.'aiqoO 
Sparfcrò'i  fochrvìe  fercglfcAkarveroli^fi 
De  le  VérgioÌ!fpèwie,oi<  ì it: 

- E de  fcannati  pargoletti  figli, 

Che  immolócàltolnfame,  e rito  lo  Giallo  \'  V 
A gl’  ldoKCi|naoéi)^fero<  holocauGÒt.'^o:ii,\C 
• • \ ' Et 


XXVI.  S09 

£t  ìnttrfeBa  efi  terrn  in  fangutnìbus  ^ iycon^ 
sminata  efi  in  opcribus  eoìum fùrniea* 
ti  funt  in  '.admtientionibus  futs^.'  ♦ ‘‘  fv 
. v...,XXVJ.  . 

Infetta,  e profanata"  , c,  ; j ' • 

Reflò  la  terra  deirimmonda  firage; 
Lorda,  e contaminata  l a * 

Di  victtm* empie,  oblatioa  iinalvage, 

^ Lafeiando  il  vero  Dio  pef  fai&  fcultf, 
Ed' invcDÈtacda  adulterai  cukin  ^ « * 

1 i.XXyH.  n ,.£.-"  ^ 

Et  iraUft  eH furcre  Òominus  in  fopnium  fuum 
Ì5i  abomina  t US  e Si  hteredìtatem  fuam* 

Et  tradidit  t»s  in  manusgenmm  : demina» 

ti  funt  eorum^  quijoderunt  m* 

V ■ • XXV  II  - ■ 

Onde  à ragion  s’accefe 
D'implacabile  fdegoo J1  Nume  irato, 
t Abborrì,  vilipcfe 

il  proprio  gregge,  il  fuo  peculio  amato 
£d  à barbare  ganti  in  man  lafciollo: 

£ l’odio  hollil  gli  pofe  il  giogo  ai  collo. 

XXVI  IL 

Et  tribulaverunt  eos  inimici  eorum  ,{51  humiìiati 
funt fub  mànibus  eorum , /ape  ìiberavit  eos . 

XXV  111. 

Strati!,  angofde,  ed  afTanoi 
Così  ioffrir  di  varii  lor  nemici  ; 

Sotto  à gioghi  tiranni 

Oppreilì  humiliar  l’empie  cervici.^ 

* Pur  le  dure  catene  al  fin  difciolte. 

La  Mao  di  Dio  gli  liberò  più  volte. 

XXIX. 

ìpft  autem  eteacerbaverunt  eum  in  confilio  fue^iset 
bumUiatifunt  in  intquìtatibus  fytis . 

y 3 Non 
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; . XXIX. 

Non  pcrd‘à*ai'ceflRiro^' ' ^ ■ i nc  nfiiii 
Dai  pertinaci  loro  «mp^  difegni  ; 

Mà  letnpré  efaipe^ro  ’ ‘ 

Con  nove  iniquità  dei  Ciet  glr^  (^Ufgnl  : 
Epe’lor  fallii  efpofti^à' nove  pene  , 

Pur  di  nuovo  fOiFr^r  ceppi  , t caeene>. 

'(  ' ; ,‘v  XXX.' 

Et  vìdit  vum  tfìbuìii^enttif  ijs^-  dUdwk  èra^ 
ùonem  tQYum . ' ^ - -•  < ‘ 

’ ' -'xxsc-/ 

OH  quanto' d tolerante  i . 

Dei  Signor  ia  pietà , che  mai  non  manca  / 

•'  Dopo  5Ì  gravi,  e tante  ' * v. ‘at.’.Iv»',  i . 
OfTefe  ancor  perdona ,,  e.  mai  fi-  flancàe 
£ forpefo  il  flageilo,  unqua  non  niega 
Mirar  chi  piange éd  àfcóIfàY chf  pregn. 
. ^ ••  • XXXI.  ’ 

Et  memof  f miteni  amenti  fm^  pmnifuk  eum 

fecundàm  multìtudmem  mifericordia  fune . 

- /XXXI.  ^ ' 

Però  che  in  mente  egli  -hebbe-  ^ * 

Dei  ce  lamento 'Aio  1-aice  promeiTe, 

E pentito  giMncN^be  ■ 

CberantoafìlktHl  iuo'furorgii  haveflTeV 
£ ai  fin  (della  Giulticia  i bracci  avvinti,  ) 
'Sol  fecondò  di' Tua  Pietà  griftinti. 

xxxu 

Et  dedit  eos  in  mzjfricordidi  l’  in^ 
cmnium.  qui  cceperant  eos.  ‘ ' 

XXX1L>  i - V ‘ 


E'CÓn  patdrnO  afìiècto  -‘‘ì:  * t jooqiii  ni 

Di  Aia  démenza  Ei  li  raccoffein  feno, 
' * Di. quei  fteffi  al  cofpetto  i';  ' 

Che impofer  ior  di  rio  fervaggio  il  Aéno.  • 
^ t : Co- 
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Così  fà  ) che  il  fereo  fucceda  ai  tuoni  j 
£ il  fin  dell’ira  (ua  fono  i perdoni.  . i • 
,XXXill.  * 

Sahfcs  nos  fac  ÈXnnine  ùeus  nofi<r  : con* 

• grcga  nos  Àc  natioaibus . 

XXXllI. 


Dunque  d Dio  di  pleiade  • ■ ^ 

Mentre  difperfo  il.Popol  Tuo|)ur  rcRa 
Frà  barbare  contrade 
In  preda  à gente»alT uo  gran  Nome  tofefta» 
Congrega  Tù  da  cosi  lungo  errore; 

Sì  che  un  Ovilfì  faccia  • eun  fol  Pafiore . 
.....  . : XXXIV..:.  ..  ' . 

*Vt  confìtcamur  nomini  fanSo  tuo  ^ gh» 
rJtiWtr  m iaude-  tua^  ••{.• 

, i,t:  r .'..'5  ".XXXl  V*r.  '■..••ì  :,  [ 

Acciò  del  Tuo  gran  jNpme 
Efalcando  i trofei , nartahdoi  vanti  » 

. Cinti^.d’Allor  le.cliiomei  ■ ' . . 

I Tuoi  pregi  efaltar  ciafcun. fi  vanti; 

£ alzando  a’  Tuoi  trofei  piauiì  canori* 
Dalle  Tue  laudi  la  fua  lingua  honori. 

. ...  ..XXXV.  . . . / 


Benedicìus  Deminus.Deus  Ifrael à faculo  y Ì3ft 
ufqtit  in {<ecutum  i)is>  Akot.omms  populus , 

. e,i,;  : r»!  \r,  i.,  ' ^ * 

^xxxv..  . • 


Benedittioni,  e glorie /./. 

Siàooà  quel  Dio*  . che  in.lfràel  fi  cole  ; 
Vivan  le  Tue  memorie  ir.  v.^,  . t . 

Gli  anni  del  Cielo*  t ì fecoli  del  Sole. 
Sùrifponda  ogni  lingua*  e dica.il Cielo 
Secondi Inoftfi  «oti*  arrida  il  zelò. 
Cloria  Vatriy  FUiO'yi^ SpifituiSanilo  y is"f. 
A.queUa  imineDla  ^uce*  . ' ■'  ' 
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Che  col  rìflcfto  degl’ interni  ardori 
In  Trè'Lampì-rlluct  .: 

Splédc  inTréLttrti.cd  atóe  loTté  ff^letidori 
' Gloriafia  qual  #ù  fempre;c  in^uelU  A^ffi 

Di  Lunii  Eternò, wehQn‘éÌtìnè^^*^^*fl*  • 

EfaltBlffdiHnatfénfefibettóà'^flifóòr'rfe^  per 
yarii  prodigii  operati  à favore  degr|fr^eliti 
- tutti  però  figure  di^uetk),^éhe  itìtétitìritiicn- 
coopera  la Gratia  ncir Anime  TédtDt^. 

Onfitemnvtkmino , 

, ji.v)l  Jbamijti  I Jù  0li5ìU 

CElebrateil- grarfDlb,*’^)oidh^t^ : 
Anzi  d’ogni  hohtadé^ftìiàfcètcfjbòj, 

Net  fuo‘Reg"no  fupdrrtó ^ p «'»(']  - 

.Pietà  regina  hà;dì  diamante  il  tuono  ; 

* "E  Òfctìiehza^  Infinita  svi  a vv  -t  i 

Vive  in  fccoH  cterrii  ' eterna  ^ 

Dfcant^  qui 

' reàemit  de  manu  inimicr,  de  rjtgienibus 
cengregavìf  eos*,  - 

td folti  ortu^hn  occafu  : db  'àèidfoefi  ‘UfftììiWf  • ■ 

C •'-'J-t'’  I«  »»  t aU  i 

Dicanlo  quei,  che ‘à“fery^tÙ 
Da  duro  laccio^  fcàf^dti'ìl/piede^;  ^ 

. E in  sù  fa'*paefìa  ‘|ede‘*^^^  .^v^U 

Dal’anxpia  lor.  difperfioo  raccolfe  : 

Da  rAuitrOìel- A^iie  dAi’Qiccfifb^liQtto 
% i £r- 


m. 


5*1 


Errtiverunt  in  fotìt  Udine  iu  in<t^upJori  viftm  ci^ 
^vita$is hubitaeUlinQn iavencrunt . ù: 

jpét  mhpfpltc  atenei  e per  deferti 
l^ertiii  ibi  d*  arida  Tabbiài  è privi 

v^'Dr  F4jtói  | Fittmii- e «Rivii' ^ - « 

Raminghi  andar  con  ^ilì«rfaDti  incerti  : 
Né  trovar ‘pur  inditio, 

Diculca  terra|.  e.  d’habitatp  bofpitio. 

^^ffirhntei  t,iì>  Jìtientcs  '.  anitra. tofu^  in  ìpf$ 

IH  • li''  S ' il.  .' 

XV* 

famelici  anhelapti , egri  afletati }.  . 
Vittime.4e)!inQpia de Ja  morte I . 
PreiTo  àrcftrcmai  forte 
Scavao  per  efalaf  gli  ultimi  6ati.* 

£ mancando  per  via 

Egra,  e fpirance  in  lo'r  Taliha  rangula. 

Et  clamaverunt  ad  Bommum  cum  trjhularen» 
tur  : de  neee/Jìtatibus  eprum  eripùìt  eos . 

Eduxit  eosinviamrèjlam^  ut  treni  in  avi ta* 
tem  babitmanit . S. 


V. 


u.? 


Pur  nel  confliteò  degli  efiremì/maìi 
Se  fero  à Dio  co’  prieghi  bo^il  ricorfo  e 
Tofto  il  divln  loccorfo 
Dai  Cieli  à loro  fcampo ^affrettò  TaU: 
E.reb  .al  camin  retto t ' 
Diede  in  Patria^à  gli  erranti  almo  tipetto. 

. : .i  ^ ■ il- 

Confiteantur  Domino  ^mtjericùrdta  ejus  , ^ 
. mintbihd  M¥  hminpm  ,t  : < . ti  i . 

Vi-,  . y j si»‘» 
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Quia  fatìavit  animaminanem:  aniatam  efU' 

fìentcmfatiavit borni "■  ■ » - 

VI.^  • -■>  • ‘ 

Rendanfi  dunque  al  Donator  fovrapo 
Di  sì  alte  mercé,  iodi,  ed  honori; 
Parlino  quei  ftupori  , ' ’•  , 

' ruHIgDaggtpfaunaana, 

• Egli *d’  atnbrofia  i nembi  ’•  ’ 

Versò  d 'Alme  affamate  in  vuoti  grembi . 
VIL^ 

Sedentes  in  tenebrìr^  iy*  umhrk  mottts^  vitt* 
il  OS  '•  in  fnenditiMto  'i'(yt  fvrrk*.  i i or>'‘  ; d 
\ ^ vu.  '.  .-  V D b ofv.r-* 

Anzi  non  pur  {'altrui^  inendicap  .fòrte  l«v. 
Refoci llò  dopo  digiun  ^ì  dwd  d - 
IVlà  dà  baratro  cécuro  •hr.^iT 

T raffe  i prigion  dai  ciechi  horror  di  morte  » 
Tra  ’ folti  laberintl 

DMnganni  involti e di  oàecnéràwlnti . 
V 4 

cicacerhaverunt^  90njt* 

lium  %AUtJJimi  irriìawrunt  -• 

. , V'Hlé  j*  •■•  : 'p' riiifib'-.-*- 

Pena  ben  ‘degna»  a*<  lor^  dcfiri'efraiiiii;  H * * 
Poiché  mbellt  aTuM  divii»"pvecBttfi 
^SpeflTo  lafciar  ncglmi  i oof  3ti3 
Gli  Oracoli  fovrab ,'  gii  eloqòìf  fanti  t * 
Rend'ttdo  irrito,  e vano 
L^alto  confìgtio'  det  voler  fovrano  • 

Et  burnì  Hat  ttm  ^ in  ' ta^orièns  » 

infirmati  funt  ^ nec  fdit^  qui  adjuvaret^ 
l'X-.-.  \ ùr^ì  . 

Cosi  ridotti  airukìmo'^perigliO'jni’iki? 
Dei  cor  funerbo  i contumaci  ’ 

Rio» 
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Rintuzzat?»  e ripreffi  > 

Reftar  privi  di  forze»  e dt  coniglio; 

E coD  Alma  fmarrita 

Vidcr  mancarfi  o^t  fpcrata  aita» 

T'-  • *' A.  J ' 

Et  clamaverunt  ad  D<tminut»^‘Cum  tnbulafen- 
turi  ìs*de  neeejptatibùs  eoruni iibéravìt  tos. 

Mt  cduMÌt  eos  di.  timbrisi  iy*  umbra  iwoif* 
tis.  i'  isft?vincuia  eorum  dif  rumpit  *. 

. X. 

Pur  nell  conflitto  di  sì  acerbi- mali»  . * 

Si  fero  à DiocQ>iicghi  burnii  ricorfo; 

Tofto  il  d vìn  foccorfo 

Dal  Qelo  à loro  fcampo  affrettò  l’ali  : 

E da  gli- horror  funelH  v . 

Traffcli:  c ruppe  i lotlcgaiBiiafefU.^ 

5,  jf.  iOTi '</yj  <_«  • i ^ 

Corifiteantut  Domina  miJericordi<a  ejus  > (sa 

n\\wù»ahdka  t.pts.  film 

Quia  contrivit  portai  Aroai  » is*  veclesfitr*^ 

^'iX\rooKPonfrrgft%s\^\,i  • • 

« V « ; iX  I» 

Rendanfl  dunque  al  Donator  fovrano 
Di  sìalte;i»ercé.ij  laudi».  ed.honoti* 
Paflina-queliiiflupori  Vfi  ;>.l  j ■ 

Ond’Ei  fe‘pompaMfol  lignaggio  humano: 
Bìrfil  » *€110  iibtte  1 5 --  / 

Schiodò  cardioiii:  brppeo  „ ie  ferrcepprte  » 

«OHiiìVOÌ  liJovXAiKf'ìt...  ' ' 


Sufeepìt  eoi  do  via  mquitath  eorumi  propter 
t ^^iajuSrtMi  nan  /u4r  humliatl  funt  * 

« V4’\S»Vj'V*yyi*i 

Che  più mentre  giacòanom  preda  al  duolo 
Oairin?pfet^‘di^efl.lni 5Ù  le  flradCì  ^ • 

<-r.  * ^ 
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'irò  , . 

£ li  raccòIfiiVc^fólJ^vé  daK  fnóIo^ 

‘ A l^hor  che  fefyeMin^K  »nis)  ni> 

Voile  abbacar  éoótumacia  altera . 

Omnem  efcam  aècmhàta 
''"'^'^pprópiW^ttventf^iifqìie  aH  ppr^nì^n^iì^i 
•’  XIII.  • oV>sn\\o'^(3t  «i 

Ogni  efca  falutar  ^^l^egro  palato  ^ 

Abominò 'con  iianfèadti^  vog^tó'f*  i1^ 
Di  morte  m sà  le*  foglisi^  5< -j  ^,)r4  i r\ 
Stavan  baueodo  gIà-rofcib^-i^i«afòf.^^  ■ 
" Sù  lè  -^auc?  Aveioó''»'^»*  - o'- Ri  ì ' i » 


Peoni  > e cadenti  rh^^precipifib-éttrnoi 
c 'jtu.i.unfn£.*jT:xj  V:-i  ‘5.in‘>fi’ .ì3w<5 
Et  clamaverunt  ad  ‘Dorriìmm  cum  tribularen- 
• turf'is^dfaheJPtat^fui'tdtU^M^^  eos, 
Mijit  ver  bum  f uum , isr>  fanaviteas  r 
' ^^  fùì^iHtefìfi(mihÌts^90rìì^ 

X I y^.  : ■ Vrft 
Pur  nel  conflitto  dì^sl/acerbi  mali 


Se  fero  I Dio  Co*  pr  fegh  i héntU  tricorAs'  ri  o I o ^ 
Torto  lì  dfVfO' loccoifo-ì:r.  V*  ri  n sl:;  ''/ 


Dai  Cieli  à lorO  Icàmpo  afftethì'vTali^ 
lindi  -inviò" il  fiio  VCrbOii/t<U‘'^^  fcfooqid 
A falvar  T Alme  dì:<l^e€Uo!«Peerbo«  9 

<;  .t.ir}.-  i ' 0)ioR  li  iùXjoD 


Confiteantur  horn^no  rnifeticòrdia  ejus^  Ì5^w/« 
■rabilia  ejùs  fili  'u  bornifium  ^ ^ 

Et  faerìficefit  fàefifkiuidlatiiHstRisr^M^ 
opera  ejus  in'eMUÌtaùonrsi^  Vìr  . 

* , ' -XV/A  .-  • \ 

Aend^mì dunique  al^Dónator  hi't: 

Di  cotàntk  ^tiiefCé  gvatie ,)  ed  r^onorir^  ri  i 
Parlino  qfièt*‘ftnpbpi^oi^i‘i.'-ìsl  io^o 
Ond*^^e^p(^#inf  zfukligiiftgil^  htimaitui. 


5*7 

E mcotre  il  Ciel  gli  applaude,  • ‘ 

Gli  facri  ancoogni  lingua  hoOìa  di  laude  * 

■.•V  . ■ xvf..  . -, 

i^uìdefcendunt  marein  navibits , facientes  ope* 
^ rnnwemin'^uutmltif • 
'ty>Ji\vidcrm  Domìni , mrabma  ejm 
in  profumo.  ■ • 

-t  oAoV  1;  r - , i;  . 

Egli  del  Martwbato  à Polo , « Pprt^,  , 

A r hor  che  fragil  Pin?,  fcio^e>  vclct  / 
Hou,dl  ScHIs'  cYudelcr.»  - . : • : - 

Trà  ì fa(fi  é fpinto,bor  ira  le  Sj«lé  ftortp . 
In  pcfiglifeìal  glande-  '-v-:  r , 5 <r--\ 
Sperimenta  ài  Dio  l'opre  ammirande» 

V4I-V  ..  . 

Dìxk  pr^lì<e  t txaìtati 

ftuni  /kBufrfitf'-  -r;  I • ' V , - 

Ufcendunt  ujque.  éd  Cobìos\-ì^^  dcjcendmt 
ufyuomnhffos-. 

Poich’El comandai,  ed  eoeoin  ^^ll  mowc*«o 
Velan  .la  faccia'.alr>dì  tofbidc  Ecclim» 
Scohvnlgonfi  gli  Abiflì^ 

Spuma  ilMar,fferarilCielo,lnferia  il  Veto; 
E c<m'fafEaltó  àltcrifo  - rr  < '!  ; '(  no. 

t Cozza  il  flutto  hor  colGiclo,hor  co  l infer- 

^3  nù  ■X’VJ.H-J*' ■ ■‘‘■f;- ■' 

■**  anima  eorum  >m  maìis  tdfffoobaty.  ■ 
Tmbatxfxnttfyisi  mt*.funt\Jtcutebrius:Ì3r»om* 

nìsfapientiaeorum.dono^ataili* 

XV  IH.  - ' ■ 

Già  nd  iagd^  K<«cbier’  W^^  . . 

Abbàodoèìajil,  Urte. 

• Perfo  ogni  fcnermoV'Ogivàrte 

EbcQ  di  tèfsa  , in  pié  ji*  regge  api^na  5 


, f : ^ ^ i 

• t . I i 


fi* 

JE  ateonltft  paura  : : rt  r.  ìì 
Ogni  configllo,  ogni  poter  èli  ,i 

■ *'  X f X»  ***-'^  j"” . iti  4 \ 

clamaiteruitt  ad  DomviÀm^  cum  trìhtdareth^ 
^dcwcfgitittìkus  eouik^iduià^  i 
ir  fiatttit  procellam  ejujf 
runt  fiuffus  ejus  : - X a 

Mt  Iftati  fint^  quia  fì^urtf^ci^  Muttit  èo» 
,;  tnpoftumt<iH>hni(a4Ìs  ahr4^^  nc 

. sd-jig  m loB. 

Pur  .nel  ^éóriftltta^^^ìijàcerMvmàlliij^r 
5$ JcfO  à Dio  cx>’5prteg»i{hBii«fJl3^«tò  t 
Toiia  11  4»^n’'  fo^t^Lq  ^Igj  ai 
Dei  Cicli  à loro  ièUtnpaftETreteò  Tali  t 
-■  .fi  «o  aor»  di  conl(vt4  v.À  iViT^aq’ 

Cangìà  i nemM»,  c wiidodli  ailpgriinporto. 

^itabRièapnfiiHs  h&mia^mc^2&é  aon  iuD 
Et  e xakent  eum  in  ecckfik  jttebif^  ^ vathc^ 

daA' fìtfhifattm  /kuident  i ùz  lol-i 

SiO»iV  Oi')<-KUp  ji 

Kendafi4un()tfe  «al  Doifàcbi^fò^ratios  sr^v  ii 
Di  cotante  mcrcév  gi^tic»  edhonori* 
vFarHHo  t}uei  ftuporfri^^^  Vv  V.  i-..j5>'ì<ìV.o'ì  -/ì 

A.  eflaitt  j -e^lt  't^Setìàio  . 

Tifuiì  iS!hikìnii  >égki* 

rum  5 ^loìijruel  niis^-sia^  t 

^ XXli.»rtii;d  ois.vii»  ivi 

J^Un  a tua  vna tri 


Il  molle  Ietto  in  ampio  campo  inaura:. 

E in  feimiaì  tPatrS  Monti  ■ -ì'  ’r*  » ? ^ 
Fà  di  fece  perir  àriiieifi  fonti. 

Teff4m  fru^fcfjtt»  in  faijtt^tiwn  %^  f mmtiif 
. i^^antiw»\in  ';•  \ 

X X I I.  * IV  *'vi'ì\  _ 

Ad  ùnvfno  ccnqos-onde  fi ' move  il  tuteo^ 
Camb>an  (edefràfor  )a  Teffa>»el;Oi|die  % 
Hor  sù  glebe  fecOodq. 

Trafle  (àlfugino6oIlh<^lUh*iw 

iT/à  bitiumi  llagnamì  v o;;'  / c r - ^ 
Per  le  colpe  poirìf  deorpi  li»bwaiin>  ^ 

' ■■•.:'  A.-i^XX-lUo-c!  * ■•  -r  • 
Tofuìt  defertum  in  filagna  atfuàrum  u iji  ttr» 
ram  Rnt  aqua  jm  ‘exkus  aqimm*^r  ^ ■'  . 
XXilJ 

Ei  bor’ft'dfFenir^li  afpf»  Defeitì^T’^^  . 

Cui  non  bagnò d'Hnmór  plix  una flillay.r.^ 
.vl^bi  d’Sondar^lTanqttillav  ' ' 

Hor  sù  rarficcieafcnc  hàr  i fonti  apcrtt^ 

E quando  vuole,  Ei/pwote 
Svenar  ja  limpW’onde  a^nU  ^ 

..XXIVv  r,’ 

Et  coUocavìt  illìc 

ri  fwgrf  eivitatem  baifitatùmif . ' . ; ’ ' 

Et  femirraverunt  agros  ^ ^ pfantìtfMrùnt^ 
fi&runt  ^'ruifam  nattvttdtfl¥  A 

X X I V* 

Ifi^or  ièppe  dar.  fède  giocond  i 
A Peregrin  famelici,  c rneodi^iiA  r.i;'r 
ivi  alzaro  Edifici»  ? 

E dferfi-^lOòIsiv^ar^  terra- ftcpoifa',^ - • 

i.  Campi 
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..  . . . XXV.  ' 

Et  benedixìt  eis , multipìicatifunt^  fnimì  : 
is*  jfimfuta  eorum  non  minor àvit  . 

Et  pmci  f affi  funt^is*  Vfixati  funt  ^ * . 

E lor  si  largo’  il'  Colpirsi 

r?  k!!‘  o.,=..  irio  ' 

«Dtrar»  „s..r 

a %ual  ^,0*^  pccfa^  gli 

4t^\  jL2x\^  4»  "~Ì 

« trìbuìa tiene  maìorum^^  3^ 

Effusa  eft  cpntemptio fuper  prmòp^f  y^i^Of 

. rare  fectt  eos  in  invio'.  upn  in  vi < 

D afprt  calamità  fotto  I flageììf  ^ 
Fc’lofo  in  pianto  diaillar  le  luci,  : v. 
'Verfo  i lor  Prenci,  c Duci,  ' 

Spar  fc  il  difprezzo  entro  à quei  cor  rubellh 
Onde  IO  vie  di  perigli  . . 

Errar,  privi  di  feorta  , e di  configli,' 

^ 1.  * * X X V IT. 

Mt  adfuvit  pauperum  de  inopia  . pofiàt  : 
ficM  oves  fanùìias . 

-XXVIX  f.. 

ciafeuo,  che  ben  i’honora^,.e.coie. 
Oip  non  mancò  di  dar  foccorlp.  amico , 
A 1 HumiJe,  al  Mendico  . 

Obcdifce  Fortuna  ,>arrìde  il  Cielo. 

^fai  ^fEkkifìJu^fitmY,  ùt.1^  oijTis^  » 

‘ Quìs 


5« 

Quìsfapiens^  i^^euftòdiet  bac  , mtcllìgtt 

•^inìfcficerJftts’Dominiì-  • 

^ -v-^.vA»xxvHr.  ^ 

Quefii  dcl^Tùò  Giudkio  alti  Tiofei; 

.,.jr<.nr>r>  i r^inOi . n’havrao  eiou 


Cjhe  laggio  nor 

• (létìfip^  ,<?TiiaBomàf  cómetnph? 

Gloria  V^tri , ^ Spitrfui  Scóiéht  is^. 

• Padt^,^<:fieiÒeÌoìe  i 

fFiaUo,  che  iij  TFetfafei  dal  Cicl  difccfp;^ 
E^Tà'/chcHli  «ambtaccefo 

^1  CìeIoih'TdiirkU  Sacro  Alrdtoi‘dìffb^ 

Dihff  rVW  «ijiantp'ftrfa^^»  v-v 
Di  Glopa  injogoi  rcftipo,e  Ciclone  T W 

l4oi«ikLWk;tjteil 


■"t  ^ 


Prcfo  da  divin  Entilfi«fnio,5;predKeda  glo- 
r tà^dh’AiDf  hatttj^  ^ èfakà  la  ^ pietà  • veri tà 
di  Dio,  implofa  la  propria,  c 1 univcrlal 
s Mti?  fi^Dr^oiÒ  feote  rffpofta<  favorevo^ 
dal  Ciclo  i ondcefuUaodod<  <f«oi 

t in  tante  prò vincié  ftj^ie^ate  , attrìbuiicc 

ìal3«idiviwe^f»tìort  all!  hutaane  foite  ogni 
^ uÉiiènrtU^tiaÀf'i  U»  0^:7- 

' ^ ^ e 03ÌLfir-I/!  {e  \ 

i-paràtm  cor  t^.m 

r cantalo. 

.OiiO  ii  en  jl-JO'i  Vjiih>y--*‘ 

Eccomi,  ò 6ludbè^, Accinto,  ^ ^ 

(a«ÈOJFaiOTil<0r»ffr^ 

Del  Tuo  gran 

.Urt  Già 
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Già  concitato,  c /pinto 
Dairimpuifo  DijrintcfiipfoJa  Lira, . 
Glàme4ita  il;«iiq  Plct;ó  fainni  canòrL 

g^iefQiaggiorijj'  cv  - lo  . 
Cantar  Tue  Glorie fctrioiAIi , «dal  mi 
' Sacr^  à Tuoi  .TrofeiCamitìi,  t Saitni . 
* 1 li  L in 

Iixurgf  gloria  mea  i tMurgt ^alterìm» , i cj . 

taara,  ; rtvéng^raiiidi/a^a/fljr.iidi.;  ii':,.' 

- -iOro.L., 

Su  mici  Legni  fonanti: 

" tto  thurnea  Getrà  , 

E tù  di  Corde  d Or  Salterio  armato  h , 
Svegliate  i voiiri  canti  , 


Ch  Ii^eti  eccelfi  à«  fieri  V«iinfohde , 
UsfleC  w quand-eféi  iiSol  daJ^onde . 

ili 

CQnfitehot  tìhi  h fopuHt  Domine  : p/aU 

ftbt  ^h  pationibus^  'ì'  T ,ir.  ..'/t 

^ M gente* 

^°'*Ì anti  3.  e in  Reglon  lontane 

ìf ‘ * J «oigranPregi  iotaoni 

Oali  Aulirò  all Orfa  algente^  . 

T • a'S.*^ carmi  ::ehiJi«gne.cflrane 
^ Afro  d»  quelli,  « P Europeo rifuooi . 

x>Cui  fQO;fior^or:delGìelJo  ^notei« . 

. Cautu^  ,1^1^  dì n^  iaCTMernote  k ! 

Qai^tmiii,  ig'/ifitr,  <!kht.yé(tìrkn4k*:*M  , 
V'Vì»c  jtdittuitt  vciiiiiuuf  ^-  o|o^«^^ 

« Can. 


jn 

IV. 

Cafitin  la  Tua  Piecade  ‘ , 

Che  immeofa  é sì , che  non  hà  meta^ò  iiné  $ 
£ col  giro  del  Ciel^già  non  s’arrefta, 

■ 4»!  ai  ma  Tua  Vericade 

Delie  Nubi  9 e de’ Cieli  oltre  il  confine 
Gigantella  di  gloria  erge  la  teda . 

£ di  quella', ''e  di  <}ueUa 
1 trionfi  fublinai'i  >t  pregi  alteri. 
Empiono!  climi  incorno,  e gli  Emisferi.  ) 

:V.  " 

Exahare  fuper  cotlos  Deus  ^ tmnem 

terram  gloria  tua  : * ■ » 

V. 


Ergi  , ó Signor  fublima 
Le  Tue  Vittorie  insù  l’Etereo  Trono: 

£ fian  de*  T uoi  T rionfi  Archi  le  Sfere  » ^ 
/Ai  più) remoto  clima  ' 

SpieghiT uaPama  i vanni, e fpanda  il  Tuono 
Daii'lndiche  maremme  all’ondelbere 
■ .Sia  del  Tuo  gran  Potere  i ^ \ 

Teatro  all’ Univerfo,  e alle  Tue  glorie 
Erga  il  Mondo  Trofei;  canti  Vittorie. 

IV.  . - 

* ut  'liberentttr  dileSli  fui. 

Salvum  fac  dextera  tua^  is^exaudinte:  Deus 
locutus  eiì  in  {JanBo)  fuom  ^ •>'■■■ 

S.  Hièr.  ( San«nariO‘ . ^ > • * *-y 

In  si  poffente  guifa 

Salva  i T uoìEletciré  quella  Invitai  Mano 
Aizailn  miofe#mpo^,  ! ed  odi  tlpregiìr^afiió . 
Mi  qual  luce  Impro^ifa 
Nel  cor  mi  baleìtà'^^  qfuaf'dìi 
Oracolo  rifpofia^ufclr  fw'io? 

^ Sì, 


V 
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sì,  voce  di  Dio,  ..  • 

Della  facra-  Co  tona , ceco,,  rtTfùon4fr\  " 

I Che  promette  vittoria, 'b^re^CQn;)ìi0  ^ 

. - . . V..1X  - 

E'xultabOi  dìvidaM  Sich^mttm^  4^ 
i.  lem  tabtrttaculorum  dlmit.fidx^  \>u^^^ 

Meus  *eB  Qaìaady,  iy  'r^eu^  ^ ^ 

Epbtaìtn  fufcepttò"c,  ffpìtill^^ 

— ts-.  ''  f ii"^oT  6.}, 

Godro'  mio  cor  giojofo 

^ ’’  \*f 

Da  la  fettil  Samaria',  e’tjbel  mchèmin^^; 
Ecco,  à ripartiff^i;ca^r.apripif^^ 
Oltre  il  <3iordanp  ondtofo^^,„')  ^ 

Sino  - al  confìn  deìVAt^^^^  màretnme 
Si  mifuran  per  mé>alli,..e-,P€i)diqi,»<  a • 
^4e  gl«be  felici,'  “ ' «wy’ 

Di  Galaad  pQiIìcdo  ,,,ed,yirini>cf^  tC-, 
E^aìfli  dclmtò  J^eiho 

Juda  J{e9c  meus^  Moab  lebff  fpei  m^ 

Jn  Idumaam  extwdamjcalceameniu^.mi 
• mìbì  alih^nk  amia  n<>nr\2 

,c-yjv  Vii  Y I J 

Giuda  de’  iUti^mici  ,’  .iojs;*' 

La  tWòVincìa»  magnifica^.  9 . r^afctol^  y 
Moa1>  j bbedf  mie  menre^ivan^l^^^ 

Fin  su  i collClduméi . 

Stefo  il  pid  dtìmltìaptc^.e;Ìtt^^ 

Gli  ftampa  H mìópój;ufnbpfma 

hti  mitiàtt  ttranicrara!  ,r,  •^^c 


ì^y jledi{cet.  me , iu0vi/'^^1nÌH>>^Ìi'ìr  W 

■ .V'^WWvit  Vr"'’  ' ' ■' 


I 


^óme  Deus,  quirepuljfì  nes,  mllféis 
Deus  ( in  virtutib'us)  noffris  ‘ ^ 

S.  Hrcr.tcxercitibus  . )*"  ' ‘ ^ 

IlX.  /.  , 

Mà  chi  m’apre  il  fentiero  ' ' . 

T fpadc  minacdanti ha^e  im'painates 
In  Città  forti;  ih  Baflion  munitir^ 
Chi  fia  mìo  condottiero  • - ' ' 

Là  vé  frà  Torri  eccélfe,  c Mura  armate 
Erge  l Idumc  in  cfpugnabil  fitì/^ur  j 
Se  Tù  Dio  non  ne  ailìt“r‘  ^ ^ 

E fe  non  efd'd’Ifraele  à fcampo^'',  O 
Con  gli  EfercicI  nofVri  armato  in  campo 

X*,  , . 

Da  nobìs^auxiltum  de  tribulàtiow  * àusa  vaia 
fahs  homìnis , t*  * - - ^ ^ - 

* ìpfi  0U. 

tum  aeaucet  tmmtcos^ncaros , 

yr  >■  i.'  ~ 

Tà  ne  l'atpre  contcft  ^ 

N’avvaiora  la  deflra  . accende^  f cori ^ 
Ch  ogo  humanapolTanzaéfragifVetro. 

Per  Té  di  chiare‘imp  efe,  < « 

Signor,  riporterem  Palme,  Al lorìf* 
RcIpingercml’Hoftil  audacie  indietro/' , 
Se  1 Tuo ’fcccorfo' impetro;;'  ' 

Tutte  io  conculcarò  dc;miei  Nemicr^  V'  ' 

^ ’ trionfante  piè  1*  empie  cervici  i , . / 

Ghrt^Tatff^  ^ Fitib  i Spirttuì  SaaSa, 

Genitor, .che  nel, .Verbo, 

ChediciÓ,idiìatmfàpt^odi  ir  poflfeflb; 

Dai  lenza  alcun  rifcrbó.  ' . 

Mènèee«atlod  Ifdaìr,  poiché cìòWgm^C 
Cidchcdai,eàéhida?,  folfci  TùBclS;  ' 

Ho- 


, fiora , c nel  campo  appreflb  f . a ^ 
Ti  confelTi  ogoi.Ecà  Oio^iT rioo , ed  ,Uno , 
£ quando  £cà  non  éa«  ;oé  Tempo  alcuno . 

*■•  rt*  "'li'  V •»  - 

• SALMO  e V I I I. 

« 

L’innocenza  di  Davida ealdnoiato  4a^l>oe^v 
e perfeguicaco  da  nemici  ( di  dvi- 
iio  tradito  daG>uda«e  XQndànnatoeiavG.iU’^ 
dei  ) grida  vendetta  )ue  fulminìi  impicca- 
tionif  adempite  poi  nella  difperatione  del 
traditore,  reprobaiione. della  Sinagoga;,  c 
dìrperationedelGiadaifmOiO)  ét  leq  ci 

DIEus  ìaudem  meamnfMcufrk.  iquìé  o^pec» 
catoriSyis^  04  d0l9ji^up$r  mi  apewtumefi . ^ 

. • V-vP  . J.  j i''  1 -'j',. 

Signor,  fe  al  CìeI  fei  voti  ó .■  |i*  .y 
Giamai  pel  proprio*  pregio  : • 

Hor  sì  ci  priegp 4 non  tacer  mie  laudi*' 

Td  gli  hoDor  miei  fà  noti  : 

Còniuta  il  ipio  difpregiert  * , ;*  ' 

£ Vii  Mondo  m’infamay  laudi , 

Rintuzza,  ripercoti, 

La  batteria  crudel  d’un  empia  bocca  » 

Che  aperta  a' bia fmi  miei  calunnie  fcocca  • 

I^octttlfunt  adverfpmfoi  lingua  àohfit^  is*  /èr-  . 
monibus  odii  circundediruntmii  expugna* 

verup^  90  grofk*.  •:  ìk:^-:-ì 

~ * T ♦ ' 

».  'r'-.jct*  yiii  ! ;t  t 

Se  i^à  tarda  il  rlmedin*  si  - n- 
w^jocr  tni*Biui«e;('ahl  laffo  ) 

Delia  peciìdia  il  cofco,  t del  livore; 

Ohi* 


4 i t A . « 

Ij* 

.>  «v/5:.v 

I 


rtf 


Ohimè  y che  afferò  «HTedio!  - ‘ 
^oM>hKn,poft<y  ad  ogtif  'pftfo  <'•  • 

. cGon  m(«he I mal  ignè  / 

Già  la  vita  m’é  tedio: 

Se  coocTÓ  ogcri  dof^^nefTafprà'  pueha  - 

1»  /fgi4n  ^efpugM. 


dtf  me  knibi  ,•>># 

'•  «milrnL orfléatt .:  i:>:it!-3n  sb  05;  *ì.ì  a t ^ 

Bt  pifueriOHmdiiiw^  ^ 

Guìdecdcai^fotspo^Hdtgfìi'if . t ,-7o 
lo  per  la  lor  lalùtè^H-J  i-.b:-,v 
Ad  offrir  pregi  al  Ciel  fui  Tempre  iotefo^ 

' "Effigi arn^atr di’  Tdegn4'i>wi  j ^susv.'.  \ì.  ' i'  - 
.Vibrando  lingue  acutè  V s. 

Per  amor  odio,  e mai  per  ben  m’hsn  refo  : 
Rompi,  ò lineasi  megni^^^,  * ^ .1'^  ’ 

Contro  onReo  giàdaonat6,e  in  ira  al  Cielo 

L’inforiarnoné  lomietàv  ra'àZetdi 

' Js;  ’i  i,' 

Conììitue  fuper  «umpeetmorm  ^ Diabolus 

ejuré  ^ ■>h;-o‘:.‘5  vx  ì ■ 

1- >-a  , • . 

Oh  Dio,  <fòrc^ ’^eà^  N w 

Soffia  giogo. tiraflfìò  s.  v , 

£ morda  il  fren  di  1^ barbaro  fpietato# 

' Aitstó  ;à  di.' fot  feutnptov  .... ,.  - 

' Il  malfgno  Sàtaouo  Vitììììvm'ì»:  i » t>.  v v- 

Se  n’impoffcflTi,  egliniafcmpFeàlltOà  . 
Imparin  dal  Tuo  efempio 
L’ Inferno,  e il  Mcmdo'à ii^^rtideKréfn  tdl 
Cid  fo^afibsé  V^eh'^e^^‘fofFrire  altrui. 

* hb  3 -,i  Ji’  .f.i'y;  V fi  . 

Cm 


Digi'z-M  by  ^»OOgI 


5i8 


V. 


Cumjudkatuf  i e?cfat  condematusi^is»  oratio 
cjus  fiat  in^peccatanr. 

G'uiftitia  non  venale  , . , 

Qual*  bor  venghi  acculato  ,* 

‘ D’ogni  remiffion  chiuda  le  porte, 

E da  quel  Tribunale  , ' 

’ Ov*  ci  fia  giudicato, 

^ Non  cfca  mai , fe  noii  danoat.o  à morte. 

' Gli  fi  reputi  à.male 
Ciòjch’ei  mai  fece:es’ilCicI  pregajafcritti 
Gli  fiao  que’pyieghl  à faci  maggior  delitti . 

V-i*  ’ '■ 

Vlant  dies  efiis  pauci  E^fcopamm  ejiis 

tkcipiat  alter.  ■ . • • 

Accorci  difperato 
Il  fil  deir^mpia  vita, 

E carnefici  fiangli  odio  , e difpetto, 

Al  fwro  P«nc^  , ♦ 

Gon  Tua  pena  infinita,, 

^ Deporto  Itti ,,  yeggaii  uti’  altro . eretto , 

‘ E da  sì  àlto  ftaio 
Caduto,  il  cor  gli  roda  eternamente 
11  ben  partajto,  ;CÌl  maleogn-  bor  prefente . 

,VH. 

Tiantfiln  tjus  arpi^vi:  Mxor  ejus  vidua . 

fatante  s tr  ànsferantur filli  ejus  jb^mendicent: 
b euciànt  de  bahìtatìonibus  fuit*  ■ 
/:VU 

Orfana  , e derelitta 
‘ : Retti  l’ iniqua  prole  , , 

* Di  federato  padre  infame  herpde. 
Pianga  vedova  afflitta, 

, Né 
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Né  fia  chi  la  confolé  ^ ^ 

L’empia  C6forte,c  cbiegga  in  van  meteede. 
Sbandeggiata  proferitea  ' 

La  raminga  Famiglia , al  Patrio  Albergò 
Volga  mendica,  e vacillante  il  tergo. 

Vili. 

Scratetur  /(gnerator  omnem  fuhflttritìam  cjus  ^ 
dirip'am  aììenis  iahoves  ejus . 

vai. 

Quel  cumulo  riporto,  , 

Che  infedel  teforicro 

■ Da  l’Erario  comun  rapì  foventcf 
Benché, fotterra  afeofto 
Rintracci  l’ufunVro,  . • . 

• E fiano  Mertl  altrui  le  fne.  Semente  r ’ 
Perdao,  perdanfì  torto 
I mal  fudati  acquirti';  c avara  froda 
De’ furti  fuoi  lunga  rtagion  non  goda* 

IX. 

Jtt  ilii  adjuter'y  me  Jìt  qui  mìfereatur 
pupìUis  ejai» . ' 

^ IX.  ■ V • 

Sia  tanto  al  Mondo  èfofo; 

Che  ne’ maggior  ! perigli  ■' 

A dargiiaitaalcun  laman  non  Rènda,* 
J^endafì  in  gtiifa  odiofo:  - ' 

Che  l’odio  Tuo  ne’lìgli 

Hereditario  fi  propaghi,  e fccnda  . ' " 

Si  che  alcun  mai  pietofo  ... 

1 dìfperfi,  e famelici  Pupilli 
Per  mercé  non  raccolga , ò rcfocilli. 

àilf . 

Fiam  nati  ejus  in  interitu^  in  generatienf  uhm 
dehatuf  nomen  ejus. 


An- 
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.‘X. 


Anzi  affatto  penfca-’  ^ - 

QMlla^  fchiatia  infelice  ì’  ‘ ‘ • 

E fcme  così  reo'  Qon  retti  aV  Mondo  \ 
Mà  fi  sbarbi , c carpifca  * ^ ‘ 

In  fua  prima  radice  ^ 

; Né  dal  germe  primier  patii  al  fecondo* 
^Spengafi^,  s’abolifca  >■  'Vi  \ >V  '« 

Il  nome  indegno  y e lunga  età  non  duri  : 
Mà  con  Notte  d’infamia  Oblio  Tofcuri . 

XL  ' r 


Jn  mmortam  redeat  ìniquitas^  patrum  tjus  in 
confpeBu  Domini  ? Ì3r>  peccatum  matris  ijus 
non  deleatur . » ' ■ = > 

Fiant  cantra  Domtnum  fempor  , ^ d fpereat 
de  terra  munoria^eorum:  * ' ' 

• XL  < - 


Vira  fol  la  memoitia 
De’misfitti  paterni 

Appo  il  Mondo,  appo  Dio^né  mai  s'effingua 
Narriti  infame  Hiftoria  ■ . 

Degli  fcorni  materni, 

£ degli  obbrobri!  Tuoi  parli  ogni  lingua.  - 
S’abbaflì  ogni  fua  boria  : 

E vivendo  i funi  falli  avanti  à Dio, 

Sol  gli  retti  nel  Mondo  Odio,  & oblio. 

X II. 

* prò  €0  quòd  non  eft  rccordatus  facete  mife* 
ricprdiam . 

Et  perfecutus  eft  hominem  inopem , isr»  tnen^ 
dicum , compunBum  corde  mortificare, 
XII. 

Così  fatte  mercedi  . ; ‘ 

Riporti  quel  maligno,. 

Che  chiude  in  petto  human  ferina  voglia  : 

Che 


DW yl. 


Che  fi  pon  fotto  a*  piedi 

Ogni  affetto  benigno:  * -s*  r.i  ;/-5  ri 

£ d*ogni  h umanità  4’ anima  rpoglia:>^ 

Ch’  or  affalti',*  hot  affedi  ' : * . ; .1 

Pofe  al  Mendicò^»  e mai  lafcìò  l’afflitto, 
'Finche  non  gli  hebbe  à morte  il  cor  trafitto. 

^ K-  oXiJI/:  *<•  I.  •••' 

£f  dìlexit  maledìitionem  ei  > 

noluit  bmediéliwem^  i^elongabiturub  tv, 

n nK'  l oi'.i'  «X’1 1 1.‘>  ‘ ^ . 

Hor  foffra  pur  le  pene, 

- Che  H)vmal  fù  volontario;  ' e..  - 

vì'Bffventorc  Torti,  perche  bramolle. 

Ottener  puote  il  bene, 

..  Pur  sdefleiil. contrario:'  > 

£ mercé  non  trovò,  perche  non' volle. 
Compatir  non  conviene, 

' Chi  ad  occhi  aperti  iccòtra  il  proprio dano; 
Chi  ripudia  il  gioir, t fpofi  l’affanno. 

,f.rn ‘).i  ‘ i XIV.'  ■»  v < 

Et  induìt  rnaìedìB'tCYitìH  ' ficut  ’vefiimtritum  , 
isr  intravit  ficut  4xqvia  m^inttrioratjus^  iyi 
s fata 

: pi'iX'i  Vi'  ' 

Sì  fr;C(Sa(^  Diofiercoffor^M»!  ì , . 

Aiafedittionì  telette .' ^'1 
Già  per  tutto  il^icèpre,  e lo  circonda; 

^ ‘Ghevm>o  pnt>ai  >iao  dolfo  > " > 

Par  fabricata  vette:  . 

.NoMà  gV  irrigò  le ‘Vtfccrè,  com’onda  ; 

B^  trapafist^o'ogn’òffo , . -•  ' 

Com’untion  penetrativa,  e molle, 

Gli  s’internò  nc  l’inUBie' midolle. 

XV.'. 

EiMt^m  faui  veftkmutumyjute  ìpperhur  y(g^  I 
fi;?  ìL  2 ficHt  j 
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Hoc  opus  eorum  , qu^v^fstfflbm()armhikispud 
Dominum^  Joquuntmmàla^ìàdi;^ 

an;tjffaffi[P^i^ rì\s  iU  Diaim  Sfilisi  non  H. 

, X'^r^Q  sbiq^tJ  no'J  éM 
(^09  i^opÌft<l«)tii£Ìov£,i  j; 

iPM3g8  fti;o-]CQjJijavbiib  i£iiy 
' Perpetua  Zona , .4  m^cUpolto  aracfe , 

‘ Sf®??  r^UfiWrciCdc^Vi^iù  uvm  nim^O  • 

Trovi,  i^\v.u\«uui 

Sempre  à miei  daqhifciqlw'fltciniprefc;  , 
Chi  mi  punge,  e mijécjte-.ì  onoi^ib  bG  ; 
Còlinguayove  al  roit^daonoad  oalo^igéio 
Copglaia^  Ja  Gip  am**  * 'i  iFadiiiwem^ 

• XàfjKsDnoDìt  ubDO  iii> 

Et  tu  Domine , , Jifpyu^'cicm  pr^pter^^ 

mfio  tmfn  I xguiuJuAnitm  mifpi^iàsrmtiìa\ 
Libera  me\  quiaegenUiS^i,AsrtpmpeiiSego^ht^ 
cormmm^hePiWi^tustire^tn^ra^i^  fif  n;,  ^ 

. j .orr*'”-"  .'•■li;;  X Vjii.'i'.i)  in^o  6'>nf.ì'^» 

Mà  Tù,  Signor,  dehipreodi 
JL,e*  inie^gìuftevdifefc^NSA»  iv3i:'fe\  13. 
Per  Tua  Pietà^i  Tuo^ao^Kom^^tem. 

Beo  s0  g jche  ^ogìk’  hoTi^  «fiudi  ' - - *ì\VjW 

Manrueto,  c corEeJfeìfit MiniW 
Ch’ai  V ifcere  pictoPe^  /t  Cor  Paterno . 

Deh  raccogìi , e ;di£aidfe  ; 6iq  iQ 

La  mia  mendicità^chsdaB^iici,  bi^épej.)  1 
E in  tiempede^i  dudlinaiifrg^igrdH^k^  1 
XcVsbLn  Ì90  isqquiOiT  j 

Sicut  umbra  cum 

ew/<li^d5>yÌ0Bp'.^^^  il  obaBiloO 

ì.iiXkY  i£n  aiq  jriab 

Com'!<>aabftl,f0{iè\dec^i]ifi;  ó (BÌaìib  aimnl 
. Pallhtoij^  ibCfcpdfiflDtedy  o'jn63ftifn6ii§oT 
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Và  irtm4  fnaficamto<!€'l^^\^Ìta  iVltimi!  ^ 
^.<3iài'la<<;ndtteiv(k!ìna^5v  » 

to'  hà<(pim^ 

E non  retta  à miei  cigli  alcutì^&àrlònto'.^f’ 
Mà  con  trepide  piarne, 

Quàje  làvolanddeutfogli  honòr^più  fofcfiL 
Qiial  ttridatofcocotta  affòfdo  i Bófthi  «'* 

, utl07X*  V--W  f.  f t‘iOu\ 

Geaua-mea  in^rmìaM  i^tìà'p^ioit 
mea  immutata  e^^i»r(fpte^  ^càth\  fivoil 
l -^bìnmi  tiJjX.'V'ilrfcFfj  jp  ?jrifT>-ir 
Del  digiuno  fnìérwitlfn  o ,brnuiq  «rr: 
oli  gioocciìi  )tf efllall>ti:^'^  1 1 3 70'.  t .j^o  ; 1 0; 

Sotto  ii  pefo  del  trorpo  il  vàcitto  « > 
Gli  occhi  riconcedttotf 
• H«n  gi^  oe'prt^Ijf  piami'  ;•  . 

AaamòTBjtta  yvet  Ibminefra  >€%nj^|Mip»toi 
^e'.'Xhembtr  etteijuati'^ 

( ^fi  lampa, che  d^toefantta  muore; 

Manca  ogni  ({illaidì  vitale  humore  . 

£t  ego  faSus  fum  opprobtiurrt  V//;/ , •viderunt 
nìpciSfiim^efum.capitafua. 
t/idjuva  me  Domo/te  Deus  meui%  falvuw  me  fae 
fecundùm  mifertcordìam^tuam , " > > 

rS'XlX,  u,-:  . . * 


Di  ' più  : prefero  à farmi 
Qoet  Itei^berfaglio,  e fegno 
De  K!ngiiirie,‘e  de^fchcrni,  e de  le  rifa . 
Prorupper  nel  mirarmi 
In  foghigni  di  fdrgno, 

Crollando  11  capo  in  difpregievol  guifa . 

• Prendi,  deb  prendi  Tarmi 
Inmia  difefa,  ò Dio,  pcrTua  Pietadc 
' T ogli^mi  à tant’obbrobrio,  à tal  viltade . • 

Z.  3 £t 


Di^ 
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Et  jciant^  quìa  manus  9 Domine 

feci^ifam*'^v  \>  ,u:  .cu  -n»  »uD  ( j ' -f  = ^ 
Malcdicemiin  , ta>òenedteesiy  quf> 

gunt  in  me  confundantaX‘  fervitfituefim  tuus 

latabituriMV.  ìt  ì u.;  lOc^ 

SlifoXXc-  , ■*  ^ 

E fapp«|»«iCh?X9l>  <ì»fiUeij  , lo’ibn  J t 
'Opre  ìo^  4i  ìuaiMaooiiq  3 'oio'  oib  d 

‘ Mi  Dcftemmi , e deteft«l  oji  ■«  4 

il  lor  furore  infwicfet  .kii-s  V u i - 
Pur  cN 4actèEf?pedi«ifti» «fti  piwùu  ^ ì 
Sufeiti  pur  ,^fipapd^ rah  )tn  o m A 0 i 
Quanto  sà  Ifuror  <flf>pk>.  i o.-Mat  iCjia«8C  V ? 

In  tè  fcwpr®  haurà  ibltto  fcdtì^ ^ i 

InduqnfiiO!, jfi  qyàyd^^db^V  ^ is> 

operiantur  fieut  * dipJ<Hdf^  oetifi^nenfuam  ^ 
Confitebor  Domino  nimìs  in  ore  meo  | »» 

iweditf  .multor»in^la»dàbo>em  ; ^ • 

y ^ XXJ»^,  ? V 

Redi,  «ftì^goi  vantò  ^ . . •■ 

Svergognato^  je.ttWirttfo';^? » *->1  uìu.'i  ì.  - 

ni>Dichì  à mici  vituperii'iftvld®  agogna 
r.  Copralo  quali  * io  -xnanicr''  ^ ^ 

Duplicato)  e>(Ìi&iro: 

Con  le  porpore  lire  feorfiO  y 'Oì^^goatf 
Ed  io  giojofo  intanto 
.■  Con  lóOToappliaiitòje'ne’noaggiòecoog^clp; 
Fia  che  Dio  gli  honor  canti  * e UcònfeflÌA. 

Qui  aiìuìt  à dextris  paupetis  : 

. faceret  à perfequentibus  ^aitnam  meam, 

!vJ9 

Dirò,  com’ Ei condiate^ ì ‘j'J  * 

. “ Difen- 


D»’ 


Difenror)  e ctrOode 

Al  fianco, del  mendico,  inerme, '«nodo. 
Dirò,  com’Ei  ribatte  ; '• 

1 colpi >dc  la  frode  ' <•'}  ''  * ^ 

Col  propugnacol  di celefle feudo,*  ‘ 

E c.he  efpugna , ed  abbatte 
1 Traditor , che  perfegaian  queft'  Aima  : 
*.  .Edié loro! ciprefifiyà mèla Palfiia/'S*-^ 
G/m<j  VatrHÌS^Fiìh\(3t>SpirhuiS^ 

O Facito  fupernOji  >^^''-'  a ^ ifiini 
E Tù  Verbo  non  fatt<^^-  » >"  K 

In  cui  ciò che  dù<fa«oem  gii  V itd  ^ 

E Tù  A mor  d*  A mbi  àlterno^  ' • ’ * ' ‘ - 
Onde  ogni rVite^io  atto  * 

Suflìlle , efide ‘,e'mofla , ed  é ontrUà  : 

Qual  nel  Prioci pio  eterno, 

Celebri  Voftrc  Glorie  antiche  e nove  i 
Ciòiebe  hirelTcr  in  Voi i vtvej efi  njòVc. 

. \ ‘ -Vi  ■:  V ' - 

tdshlìs^.'ìtmS ,^e, 

SALMO,  CIX  . 

Valicinii  del  Regno  di  Cbrifio,del  fuo  Trion- 
fo, c fede alladcftra del  Padre;  della  fua 
generatìoneeterna;  del  fuo  Sacerdotio  im- 
mortale, della  Potedàgiudiciaria , Paifìo* 
ne,  ed ;Afcenfiooe  all’ Empireo k 

; , 1. , . .7 

DIpciiDenwus  Domino  mel  i Sede  àdextrìs 
meis.  r,  \ ^ r-  > . 

Donec  ponam  mmtcoìjuos  : feabelìumpedum 

o ■ -;vvl'.  ''  ; àu\ 

SUI  Conciftoro  Eterno 

De  r Empireo; Senato,  ^ >7:  j . r 

Zi  4 Nel 
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Nel  Coofeffo  Beatò 

Così  diflfe  al  Mio  N 

Sovra  Trono  rcgOàmc  : ^ * r ',T 

A la  mia  Dcftra  iO'Ma«l^  ^ 

•Finche,  ogorrebelìaiité-"-» 

lo  per  Scabellohiraifl  tigettl  a'ptedi*^ 

.-i-L  ■ 

yiviarnviftufis  tUiff  etHiiM^Dó^iifiés  t:f  SÌctt  : 
dominare  in  lUOtdtn^  • ‘ 

- Del  ■‘Sfbr  -sù  V cìinjr">  f • ' '4“"”“® 

La  Tua  Verga  Regale  • -'?f 
• ■ L'ombra  fia  trionfafe'^^'^ 

Di  là  fia,  che  diffonda  _ 

Germogli  ilW«* 

E Borila -,-e 'feconda'-  « 

Nel  melo  regnefjf  di? 

y.rzam  ( prìmipim 

Jpìefidiribas  faiaMt  »«- 

fcrumgmuiti . HeB.  (^rìhCtpaiès . ) . 

Tcco  fù  il  Principato 
De  rOniverfb 

■ Fin  da  quel  di  primiero,  - '«l" 

Che  i feoprir  Tua  Virrù  prefiffeil  Fato. 

Io  dal  mio  feir  fecondo  q 

A quelli  almi  f^endòr't»  geittraJ^H 
Pria  che  à daf  lumé  al  MondO«  a 
Lucìfero  nel  Cìifl  fpHgalft'tml.ny 

Jurnvìt  Dominus^  fe'  Mn  peemt^ie^tMì^:  tu 
es  Socerdos  in  aternum'  fefttndum  oramem 

MikbifiM.  J '"/'"'Diife. 


ITT 

DWfe»:e':fu|:fjc»  Petto'»  r ' ^ ó 
Sicfa  rcccelfa-Mifto  - -:  ••  ! x . 

Pc’l  foo  Nooine  fouraiio  ^^  - 
Giurò:  né  mai 6a^:cheriv^Ochlil  detto. 
Poi- gii  cUedeu  iiv  dettino  ' - -r  ♦ 

Sacerdòtio  iìnmortal , che  al  Ciel  gradito 
..  Pan  S^ata^  e’J  ,Yiop  rv  , ; 

Mekiù(cdeccfae,inùceri  nel  ;Rito>..X 

JDomittus  à dextrìs  tuì^i\(ù»freyt  ia^  die^hta 

/“UàS  * 'JT'*'  / f“  ^ ‘ f f 

JuAìcahìt  in  natiónihiiSfximpklfìt  fumas  :y^f> 
qui^bit  c^'^xin^up^^kù!^^  y 

vhr^'sV,*;;  ,i-''  r.  •'  ^ 

Dal  Tmi?P:py;rgiiiri  mU;a, 

Del  Padre  à DeK^rj^iaffiTo , ^ ^ 

Cerni  fpwpifMl;  ir ..r. 

I Ré  rpaventeràji^  di  de  Tira. 

S,  ,^.arà^;uiiic  <acerbc?  . ....  . . % . .. " 

lutti  i Mortali  interra) 
E,  le  pTefto  -(ppefbe  , r ^ 
Conquatterà  di  queitcbe  al  Ciel  fan  guerra. 
’V.JL. 

De  torrente  in  viar^ùet.:  prop/ered  exahahh 
caput,  i5  .:■  ....  • 

. !»  ' o»ì(Y %yT  * -,  V.  •^.  , s: ' 

Mà  prima  Ei  ,< 

P^rfivia4’8fpfl  fu49^».niA  ,>  r, 

E « dolq|l,,,>,  ^ . , 

Un.  torrente.  i 

. Quindi  r acerbe  .doglie 
wn  tPalme5.à'Jw 

w'ì»£'t€On<YlS5tprtfy  fpft^9,.j,  p;  'i’i 

II  Capo  efalterà  fovra  le  ^t.eUe,.3i>u 

. z^  ch- 


p-  Gouvit 

o 


5j8 

Gloria  Vatrì  ^ Ì3n  Filh'^  SpìrituiSanBo  ^ 

Al  Sommo  Genitore  fi ..  b*<ì'  rI  r if'o.  'ì 
Che  à Lucifero  av^ti  i 
Ne  lo  fplcodor  de  Santicioroo.^.  l it  :?'<£ 
j lliFizlioigeiicrò^  ifpirò  h r ì 

E à Lor  tutti  cgiuaimente'  s oìchì>4  H 
- Sia  qual  fùnel  PfiacipiO  i Honorryperaoi 
Da  che  quell 'alta.  Mente 
Generai  e fpic a ogn^hor  ft«^^KHogSÌiiB^«o- 


•Uijf. 


SALMO  ex. 

Defiderio  delle  divine  lodi’V' Vatlèlìnio 
delia  Redentione.’  * 

, . . ( V .1 

COnfitebor  tibi^  Domine  in  tòto  tOrd^ìéeo* 

SOvra  Tali  de’ canti 

Dada  mia^facra' Cètra  * >..v^ 

Fatò  volare  à’ l’Etra 
Sacrati  à Té, mio  Nume, h inni feftàfltl  ; 
Rifuonerò  II  Tuo  Honore 
Con  quanto  hò  lena  in  petto,efpif  tiln  core. 

* in  confino  mjlerum  ^ iyt'co^gfv^tkin^'''  > 

l i.  , ■>:> 

Ovunque  io  fò  dimora:  ' V '/.  • 

Ovunque  il  plé  s’ invii J ‘ 

Nr  raffemblea<de’Pii, 

E dove  il  Popol  congregato  adorai  ’>  ^ 

In  tatt’ i tempi , e lochi  ^ 

Fia, ch’io  cantàdo  ilTuo  grS  Nóme  invochi. 

111.  ‘ 

Magna  opera  Domìni:  exq^aifita  in  omnes  va- 
luntates  cjus  » ' . 

. - E fot. 


£ forfi  à la  mia  Lira  . < . . 

Potrà  mancar  foggetto  ? \ v.  «• 

Se  del  Sommo’  Architetto  ‘ 

Frà  noi  per  tutto  il  gran  Saper  s*  ammira  ? 
£ pronte  à Tuoi  comandi 
Soo  r Opre  Tue  meravigliofe , e grandi  ? 
IV. 

ConfeJJio^  rnagmficentia  opus  ejus^  {gì  jV- 
ejus.  manet  in  f ac  uhm  fàeuh  . • 

IV. 

Fatture  si  ftupende 
; Son.  l’iftelTo, decoro,.'  .,  . . ^ 

Nel  Tuo  nobii  lavoro^ 

Magnificenza,  e Maeflà  rirplende. 

.Per  Lui , vi  ve,,  e,  fi , bea,  , ..  - .s. 

Nel  fecolo  immortai  l’ eterna  Afirea . 

‘ V.  . . I ; 

Memoriam  fecit  nùrabiliuny.fyorum  mircrteors  ^ 
ig»  m ferator  Ùominus , efeam  dedit  timen- 
> tibus'fe»,  ■.  y r ■ , 

„■  V.  . 

Per  tjarto  avvien,  ch’io  feerna 
Di  Tua  Bontà  i veftigi 
Mà,  de’ Tuoi  gran  Prodigi  . . > ■ 

. Clemente  ,e  Pio  lafciò  memoria  eterna , 
All’Kor  che  à fuoi  Fedeli 
Qi^ir  Angelico  Pan  mandò  da  i Cieli. 

( ,t  V !'• 

JUdemor  erti  in  facuìum  tefiamenti  fui  : virtù- 
temoperum  fuorum<trmunciabit  populo  fuo, 

- VI. 

Non  fia,  ch’Ei  mai  fi  feordi 
Do’ Patti  à Noi  p omefli  : 

Sempre  haurà  in  mente  impreffi 

Z 6 Del 
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Del  Teftamcnto  fud<gli  eterni  Accordi . , 

Sì  sìr^di'lcoiam-^ra  viii^M 

Fia,che  il  gran  Prèghi  Pop«d^^b  .fiib^a^ 

*Vt  det  iris  barsditatem'gpiiii^fl^pefk  «itt? 
mm  ciar  vcfiatf 

Volici  3 ‘•’3 

Per  /daigH  ieiefèat9dBH0  li  EniHoru  ^ uj  J A 
Nel  Mondo  al  ^iìoDOSitìteca^  mj  ni  cM  - 
il  rctaggit»  oolvtìrfij  R\'n‘jiqB'é  ih  aino'i 
So7ra  ogni  N ation  fovra  ogni  Gente  • 

De  le  TrlftMan^^vsèpteil  Giuiio^  il  Vw^ . 

V liti. 

J^edemptìonem  mifit 

aternum  teftamentKmJ^uv^i'b  iO 

';  Viili'  n ifÌD3Bi  huf'  irO 

Decitftl*<ssìricoAaiari$;i  in^sh  ih  b\£\  lo! 

A Caratteri  C(arinii#;j3rn  Unornrn?  acD 

SùfgU!  ArChiVllp  fwperili  ?5ni  e* 

T^en,re§ift  rati  ìlGitlnrr’ fvK>tP|aiiUìiif 
E dì  sì  bei  Contratcjft  H 1.  iu.3  h ^U-c  O 
Giuftìtia,  e Verità  forillcrchr  Patti  .noD 

IXiO(jfco-rq  oibìB^l  nU 

FideJitficWpìis-dJ^fi^  ' ^itSfi'ìCQ!^ro2dtafn  fìsh 
cìilum  facuH'  i,  ^ Wfdtiiteiy 

un^'  /‘H ''l-nJ  f’""  3}  i?  eCl 

I X. 

£cc6^  cbè  affratta  ‘ >ì 

Quel  fecolo' beato  : *"'s  ^ f ì /,  '7 
Che  al  P^olo  iìSo  atlla^o  • ‘-* 

De>:  gran  rifeattn  invia  ilahGieUO'^cfóvoi  1 
E^.^d^oiita^de^'i’ Werno-a^M  ,oi!u:2  ora 

Aiiw»p4ftir»^il  gwft^iOea^  Bwttw/wrjq 

• . ?4a*rj  , 

• o<;'.3.  San» 


* 

. ojn-3fr.’j>tj'  l btj 

San&um  9 ^ terriòi'e'^i^otmtt  yejàr  r Juìtìum 
^ f^pktùié'^Xm^t^Dcmini^^^  ring  b 

•Xl  V 

C^.dK ’gloita-'ftìprema5  ''V'v=tA  ^ v,'tN  VvV 

Splende  in  filo  NoiriCi!  e ^qoanró 
£*  terribile,  e fahtoM 
A Lui  s'inchina  il  C>ie^^il’infe¥nbtreina)^/ 
Mà  in  un  icsodlda  coir  ;&  obno?/i  U V1 
Fonte  di'Sapienza  é'tlvfno  Ttmorr.  PI 
«050  c^vX  Lnot!fc.'<^< 

Ihtelle^us  honus  omnWas  facéentìHf  eum't  tò<* 
datio  éjusmwt  ihfieailian'  (ìecak  7 -v  i 
•KRV, 

Oh  ;qnairTe(bt  poffiettói 
Di  Saper  d’InteHeEto  '”'.i*n>  ^ 

Chi  quel  racchiudèllrt^  petto: 

Quel  fol  farà  di  degni  applatìfl  bcre^'^^" 
Con  immorta]  memòria  '^  t ' y 
Spiegherà  la  fua  'Fatna'  ali'dhGloHa^* 
C/orùt  Pa/rif^  Fiìio , ^ Spiritai  Sftaéio , {s^* 

O Sole  il  Cui  rifleffò ' V*  'A  ‘ 

Con  reci proca* Luce  ^ i ' v 
Un  Parelio  produce' i 
I5i  ^TVè  Sbti  pche*  foBor  tur  Sol  ifte(!b  ; ‘ 
T^^eie^seiiv  Mondo ‘ammiri,  ■ '•  * 

Da  che  il  Sol  corfe , e quando  più  non  giri . 

SALMO  CXI. 

Felicità^  che  accompagnano  la  vita  dell’huo- 
mogiuUo,  emifericordiofo:  rendendolo  im- 
perturbabile negli  accidenti,  eterno  nella 
£ima , e rimunerato largamence da  Dio. 

Bea- 
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B 


•’  I.  ■ 5-.  1 ' . . ' 


Eatus  vir\  mù  tìmet  i mmnda 

tis  ejns  (.voift)  nìmts . /Vlw  ( cupit  * ^ 


; f>  • 


1»  • ' t ■ 

BEato  quel , che  del  Di  via  tlsaore  - . 

Nel  cor  sì  vìvi  fewimcati  accoglie  : 

Che  ne  T intime  voglie  ’ i.  - 

.De  le  Leggi  di  Dio  ferb'a  ìì  tenore; 

E d*ogni  fuo  PrecettOr.i,  t { - • • r ^ 

( Oh  bella  avìditi!  ) cupidahà  U pej;ta> 

ili.)  ; . >> 

*Po{^ns  terra,  erìt  femens)  gfaerath 

reiìortir»  benedicetur  i , 

. ‘j  1 i*  ^ j ' ''' 

Di  fourana  grandezza,  e di  potenza 

( Pregi  ,che  à pochi  in  tetra  U CielvdefiÌAa  ) 
Colta  da  Man  Djvina 
Del  Giaflo  Borirà  la  DefcendenZAi  > 
Hauran  perpetui  Ujnefti,,  , . ..  , , > 

Nel  Germe  fuo  Henedictioot  Celelìi»  * 

> II  •»  t ^ 5 ^ 

Cìorìa^  {y  divina  in  domo,  ejusi  juBma 
ejus  mance  in  faculitm  f acuii •.  * - > 

III. 

Non  macheran.cid,che  più  il  Jttoodp  appreJ^i» 
Di  piovergli  nel  feno  i Cicli  amici . 
Perpetue  babitatrici  a «;  .^i . . j- 


Saran  di  Tua  magion  gloria  » . e ricchezza, 

, Stenderà  in  mule  luridtr.  - i . ...  ; S 

Di  Tua  Pietà^la  fàtna'Lvanni  illullti  4 i ; 

r • » ,,1  V.  ''  • rn'  “ r 'C'  ' 

Epeprtum^  tenebris  lurncn.  rcHk'^  mferi- 
" cors , miftrator^  is»  juSius . 

' li  ■'  I * *1 1 ■ 3 ■ ■*  ' . '•  V 

D" ofeurà  QOttè  entro  l’ horror  più  folco  m 

Gir 


'C;  . 1- 


Gli  aprirà  il  Ciel  dMieta  lucei  rai; 

" Wi?  faffrinà  giamai 
Chft  in  dittai  giaccia  fepolto: 

Mà  d’ogni  aifedio'angulio 

T rarallo'que’eb’é  pi(^tnon-men,che  giufto. 

Jucunduj  bomo^  qui  miftrctur  .f'*- 

Oh  che  gioconda  im^rtnrbàbil  calfna  • 
Gode'aldoke'fpiràpd’auraceldte',  - 
. Chi  ne  r Altrui  tcmpettc 
■ Pf6to:al  foccorfo',e^gn  or  pietofa  bài  alma; 

. Però  che  fuole  Iddia-  < ' - 

Felicitar,  chi  à gl’ infelici é pio. 

* is*  m jtidhio* 

1»*^' 

Si  sì:  fellfec  é'j  ehi'àvàfitia  aborre ‘ C' 
Econ  U naan  tu^tià  giovar  ben  prorital 
Ctò,‘‘che  fà^’^’uopOV  W pf<jntà  :■ ’i- 
E tutte  altrui  neceffirà  foccorrc  i 
'E"dì  pierà'he  l^òpre?*'  -n  - /^dnpre. 
Hor  r ingegrtó,  bor  ia  lingua'  a7?ieù , che 
VII  . 

* rton  eàmfÈtrvcbitUP,^ .»  no  .■ 

. iJl  i..  I .y>|  ■ Jt:  . I i 'r 

Pettocoflanre  in  ta!  virtù'f^ncfafò/^’  •“'  * - / 
Se'bt*rt  <àV  hor  da’  vbt  j aflalti  é fcolTo  / ^ • *: 
Punto  non  verrà  mòffo*- ^ '■C 

Dal  fiio  felice  ì' e nVai  non  Vario  flato.*  ^ 

''  Contro  ogni  avverfó  orgoglio 
- * Starà  còni'  Elee  à ■gli  Euri  .*  à Fonde  fcogllo.- 

In  memoria  aterna  erk  jujfus  : uh  audìtionù- 
mia  non  ììmfbìv^''-  ' * ^ ^ • 

D*  buona 


Digitizei’  by  Google 


544 

D’ huom  9^5?» 

Soggetta  iwefajrMeU^nipftà  M4#i;u/j[vi 
Dal  volò..^^A*0ij^a|W4*^v  i ftcr.diijn  J 
Sttperatóèr^oWipi'  i;4nvi<ija 
>Nc  fia  ,lcfae  inaiipaw^ti!,-fni:,>i  3l;U  i A 
Di  Ife/wfiMik  ia 

j3)4fX#,  ornsja'b  ii^/ki<i 

defpUiatiahtticiiJjfYi^^iì  noi  ifjq^ì  O 
Si  bén  mònito 

PafTa  9 fiìocar^i  qàe>lc|  Mv  • 

Che  non  che  afforto  affonde  : 

J Mà  t»é  òw^giw*®* 

' Fin  ^he  lòtti, ^«J^’fewbìieéflimuHM  fi jl£l5 

Mon  veggia  i fuoi  nemkfeah^léi ghoirfiL  ^ 

in  C<eculuinf<eeulì^  dornu  cjus  eataiM^fttL^ 

^Urla  ‘ i3iJ30Gfiini  ìI'«ÌGni:i 

^ ■ s.iiii  3fÌD  ioV  L/ 

Nel  feno'à’pÉwrwà  ^ f|icfl^:A 

Sparge  d*  a<ik)r i èiMi^iuètadeiìiip^  ‘ 
Che  poi  alterni  fA«ni«-<ÌBl  aHaup  iO 
La  fuà‘  pietè  fàccogleràii^cnalefl&jsijp 
E de  la  copia  il  cóWÒifiBjaosm  noD 

In  Man-glt  òorirà^dl  ^orU 

■ . :.,;ur!  ^,X'Ik  Owi  i£  33£nowii-a 

'Veccatorvìdebìt^  ^^ifiafeetur  : dentìbus  fuis 
pérìbit. 

Sovra  itti  f /Terà  le  teti  intente  _ 
Vomitando  yclen  r«»pm  U 

£con 


545 


E cop  dente  d’invidia 
Ft^dttà  il  jbo^é  ^li'péècator-  fremente’^  ' 
Mà  tte  ? ftfèì  >*efripto'  I*  voti  j 
Ludibrio  à i venti,  anifràn  dehifì , e vuoti . 

ClorÌà^à&t\  i^i  Pifiò^is^  Spiritui^an^oJ^c. 

A i Óue  Riamaci  Amanciteli  quei  che  Iptra 
Di  qàéWiV^«f.QjiÉfH  da  l accclò  cote  - 
Sofpi  r d’ ècer no  A^bre  ; 

^'Glorià  fia"iemprt  da^hell  Gtel  fi 

pél'ntìrt’d  pMriempo  alcuoo^ 
Ofepuré,  fon  tutori  tempMn  uno. ci 


r * 


S A 4 M<^-G  X Ì I.  'i 

Imita  gl’lnooceotiaile  k>di  di  quel  pio , .che 
efalca  rhumirtàvìlaipàveicà  ^asrìcch licei  e 
Ja‘-flailità-'ib<K)bd«T«rr  UrJ]  * s.., 

JU 


1>i  é/i£uvl^é\ptugiei  Domimm  ivUadat^  nmsfì  ^ 
‘;à'  iùOthvti  > -L  •.  ■■.• 

O Fanciulli  innocenti: 

V^oi  che  lin^uà(di  latte 
Appena  ancor 'itcte  à fondare  uiati  l'  V . 
SricBiitteUj  DjoiglK  acccQCÌ  \ v 
' Di  quelle  labrfr  iitfaciev’'*^  f»  ' 1 
Quanfc&i«mpr)ci-pjù|,, canto  più  grati t 
Cori  incontaDMOftEÌi  ;i  i . . 

DKpwitàjii  prà  ahei'd’etadc' infanti  » , ' 
Rifuonateal  fuo  Nupae  hinni'fefianti . 
t.s«\  k/.  V’-.  • » • 

Sì^vttintm  hoc  mr\c^ 

ufque  in  faculpim,  - ' * . . 

3‘'nSlof  ?Ì',L  tì  if;'}  p.  ; ,•  , 

11  fuo  Notpe  pofifentc  p- ? r f - < ‘ 

srv  ► Con 
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Con  applaufi  indefe^O  , . . . . r 

Benedichinoin  voila  mente } é il  zelo;;: 

Da  Tinttante  prefente 
Cominc  i,  e non  celli;  . , 

Per  volger  d’anni,  ò variar  dipelo;  J 
Fin  che  fi  giri  il  Cielo, 

Senza  interp.or  dimore, . ' 
Offra  nfi  al  fuo  cofpetto  hoftie  canore . 

HI. 

xA folti  o>tu  ufque  adh'  :afum^  lauiabikMS' 
rnen  Domìni . . . • . , . . . ^ 

HI. 

Oa  la  cuna  del  giorno,  ^ 

Dove  in  fafce  d’albori  . ,,  , - 

Involge  il  Sole  il  fuo  nafcente  raggio  ; 

Fin  dove  il. carro  adorno 
Con  gli  ultimi  splendori  • i . 

Fà  poi  cadente  à i’Oceaopafiaggio, 

In  rendergli  rhomaggio.  v ' 

- Di  iodi,  e di  tributi,  , 

Luoghi, tempi,  ed  età  non  fian  mai  muti . 

Exceìfusfuperomnes  gfntoi  Dpminm  :.{s>/upcr 
calo s gloria  ejùs . ^ ^ 

Quii  ficut  Dominus  Deus  nof  er  ^ qui  tn  mtìs 
habitat , ^ bumilia  rofpicit  m ^ in 
terrai  , f.,  . 

Sù  negli  Empirei  feggi,,,.:  ; - .)  . 

5 m quefi^  ba0a .sferti ; j 
Egli  egualmente  è Cloripfc  yC  GrafidftrtiSO 

. Chi  fia»  che  lo  pareggiò  r- rrj.r. 

■ Jbi  ne  1 cccelfo  inapcn^itjj.  ..  . i 

E fin  nel  cupo  centro  lampi  (panda.-  ' 

E con  glorie  ammirandi; .jh  ì ì 3 . 

In 
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In  Cielo , e io  T ef  ra  Ei  regna  ; ’ 
Habka^akezze  }'e  humilcà  non  fdegna . 

■V.‘ 

Sufcìtans  à terra  inopcm^  (yt  Cercar  e 
gens  pmpetemv'  / 

collocet  eum  cum  prìacipièus  . cumpria^ 

- cipìbus  popuU  /kì.-'*'  i 

3 . ÌK,  i*.  ÌW.‘  i I ' - ■ • 3 

Del.  fuo  poter  fitfeliiiie  ^ 

\ Soo'in'eraVigHteitrfató  *^  •'  '»  '''  'v 

Alzar  gli  humili , ed  efaltar  gtf  abietti 
Dal  fuolo,  in  cvi’deprime 
Altrui  vii  povcrtafej*'“  ri  ‘ ■ 

E dal  fordido  lezzovrgc  negletti  ; " ' 

Perche  ài- lo  (èettro  eletti 
Tràfuoi  Prencri' es  primati’ , 

♦ .Soura trono regaléari^ròoati'. 

li  V il  ■=■  .ì'\  ■■  ' 

Qui  babit-are  facìt  ÌJirilem  in  domo  : matfCm 
filìorum  latantem,  ‘ * ' ‘ 

Egli  ogni  Humana  foVte 
Murari  pud  còme  vuole»  * " ’ 
Meliiconfola,  e (ierili  feconda ' ' 

' Infelicevcorìforte, - . 

Che  dif^rd  la-pròle , ' 

. £ il  letto  maritai  di  pianti  inondai ' 

Fà  che  miri  gioconda 
Jn  cafa  avventurólii  ‘ ‘ 

Di  bei  figli  fcherzar  turba  v'ezzofa . 

Glorìà  TatHy  ^ FrHb^  ^is^Spirituì  SanStp^^c. 

Sacro  ìmmortal  Nsa'èifo , . ' - " 

Che  di  ’ Té  fteflb^  Va^o 

Specchio  ci  fai  là  Tua  Eélltzza  ifielTa  » 

E dal  Tuo  proprio  VifO| 

. E da 
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E da  refpreffa  Immago 

Nafce  una  fiamma, che  tra  Voi  riflcffa'.•T^' 

D’arder  già  mai  non  ceflTa  : 

• T al  mai  non  ceffi  , ancor  la  Voftra  lode , 
Fin  che  il  V ago  Tlmmago  ama,  e godK(>.  1 ■. 


SALMX>.'5x^fe 

Dalla  prodigiofa 

jf:e  la  divina '4>rotèctidiic  lo vra  ii  Pòpolo 
Ifraelita  , e la  gran  difparicà  ,frà  i 
delle  Gcnii  defpcttàfcHlf  i‘c  VariiV  e Trà.il 
vero  Dio,  checolmadi  bénediccioni  ifuoi 


Fedeli. 


•<  A • st  . --r  »1  , 


exìtu  Jfiatì. 


9. 


idi) 


Dando,  difciolto  irpìede  . A'i  „„/r 
Da  r Èghtié  ««eoér'S  <»>'  “ 

^afciò  Mcmfi,  e Sictie  ' . » 

D«1  gran  Padre  Ifrael  la  Turba  liCredò.#i\.' 
E d’Abfamo^il  Jigrtaggìp'-;^" 

Sottraffi:  U collo  à bàrfòi'cf  Ter Va^p 

1 1#  ^ 

Fa8a  efl  Juctca  fanSiJìcano  ejuf  ^ Jfrftfl  o 
Sìas  e]us.  V *• 

< Tli  3uv-) 

All’hor  rantìficaw<-->''  3 

Giù  la,  Gfiidea  fedeli  ?, 


'vOiUlTJl  <iiM3i  sS-^V 


me 


*Vl 


All'hor  fù  in  Ifraé^ie 
Del  prefidioidiVìn^Ì^lh}e^nà'*àIzàtii  : 

E fovra  il  Popol  pib  ^ , , ,,  . \ 

U PeteCi  del  Citìflf"ftabiltóV''  - 
; Mari  ■ 


Digitized  by  Coogle 


549 


'etntfm.  ^ tonvtrfistff 

.S  “ %g« , 

-.'Attouftà  Solfe  7*2  a /rontt  » 

.■  cy.  ,,  j ^utci  alfoote. 

m *•*»"?  «' , e, 

^ Colli  iffeiiì  j»  • Jiit^’ 

Salutando  f’i  r' 


SIumXì’iVo'^'^''^ 

r«'«ip„d.o  S?i "■ ’^’  ■ '-  ■ 


troiiando  Je  fdw 

•«^on  fa  del  gregge  la  c.";„  ' ' ’’'• 

. prole. 

ed.  tìLi  k r ' ■•  • ' ' 
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J^ui  convertìt  petra^  h /lagna  aquarum  , 
\ rupcm  in  fonets  aquarmn»i^£,f  ì oo  » ^ ' 

.VI.  ; . K*  li  o'<v 


Di  "gaudio,*  e di  pauU  . , . ^ i 

Jn  voi  dettò  T affetto' 

Di  quel  gran.  Dio  r.afpetto.^Vs 
Che  può  da  gl  i ordin  fuoi  fyplget  Naturi , 
Quel  Dio,  eh’ ove  gli  piacque  , 

^enò  le  rupi»  e le  ^ifcioirc  iinr. acquea  ^ 

^on  nohis  Domine  non  nfibi^f]i  fe4. ’tipmini 
tuo  da^  gìofiamf^  * . ! * « t\^ 

V II.  ,4  )1  ^ cn  - lI**  ’ . 

Pur  di  tante  Vittorie  i ^ rT  j 
Noftro  cor  non  fi  sgonfi, 

Di  sì  chiari  trionfi,  • s 

A Té,  Dio , non  à noi  fi  diarie  glorie  » 

De  le  nofirc  corpipe 
A Té  là  Palma,  à TérÀIlorfi^dOne&v 

VI4I.  .. 

Super  mìferteordia  tm^  is^verit^e  »uOijr»iptìtìh  i 
. do  dicant gente s ^ ubìeft  Dtm^fOfUm^h’)^\ 

' V-I^i  HO 

Eìppo 

Sù  la  Tua  granJPkri4f  ,.ib  6iq  arlO 
Tua , Fé  /, . -'F  uà, , Vicriitadpi  ijiisn  iol  -jJ 
De  Tuoi  pregi  appn|l/^jndo,ah  non  fi  frodi; 

. Ne-dipan  gep^Ki^ 

. Qual  éil  Òli^di  ««te  ? 

Deus  autem  no!ìer  hj^icj^ìo:  omnia qu^ecum» 
que-  voluti^  doti  ^ fiiism  n^H 

-,  « 'iiV.tir.nlfrìùn  5 »ib^iq  r’-H 

H noftro  Dio  nc  .Cie%nBÌ  ib  3lo^  al  * 
, Hà  ipacKfif^ih  3.ojlB  nu  Kilqì  oH . 

. - ' ^ fJnì 
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Noi  penetra,  e noi  vede; 

Se  non  guardo  lincèo  d’occhi  fedeli*. 

Solo  il  poter  lo  feopre  ; ^ 

- Fàciòchf’ei  vuol,  le  voglie  in  lui  fon  opre. 

Sìmulacra gentitim  aYgcntum , aurum  : opirn, 

mmum  bominum . 

' ' X. 

Mà  i voftri  Numl,  ò Genti, 

Son  fimulacri  vani, 

Opre  dì  voftre  mani. 

Marmi  fcolpiti,  effigiati  argenti: 

E TeCrtenza  loro 
E’infenfatometal,  morto  lavoro. 

XI. 

0/  babent , fy»  non  loquentur  ^oculos  habent , 
nonvidebunt, 

f^ures  babent , {91  non  audìent  : «rfrex  babent 
nonodorabunt  » 

XI. 

Bocehe^han  prive  di  fupno; 

Occhi  di  luce  vuòti:  . 

Gli  orecchi  voftri  voti 

Come  udiran?fe  udir  non  fanno  il  tuono  ? - 

Che  prò  dar  loro  incenfi.^ 

JLe  lor  natici  hanno  impetriti  1 fènii . 
Xll; 

Manu!  babent^  non  paìpabunt  : pedes  bs- 
bene  ^ isr^nonambulabunt  : non  clamabunt  in 
gutturefuo,^ 

‘ ‘ • 'XII..', 

Kan  mani,  e non  han  tatto; 

[ ‘Mao  piedi,  e non  han  palTo; 

I . Da  le  gole  di  falTo 
I ' m ^ fpira  tm  fiato, e tutto  il  corpo  é attratto, 
* Duri , 
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Duri,  immobili I e monchi# 

Gelidi  torfi,  alfiderati  tronchi. 

XIII. 

Sìmìles  ilìis  fidrtt^  qui  faciunt  ea  : (ji  cmnts 
qui  confidunt  in  eìs , 

XIII. 

Così  così  divenga 
Chi  li  forma,  e lavora, 

Chi  grincenfa,  c gli  adora,  ; ' 

E chi  confida  in  lor . Sòrte  più  dégna 
Lor  bramar  non  faprei: 

Che  in  veder  li  fem  bianti  à i lor  gran  Dei . 

XIV. 

Dotììus  Tfraeì  fperavit  in  nomino  , ( adjutor 
' forum  y is^  prote^or  ) forum  efi, 
Hebr.(auxilium  , &clypeus.) 

XIV. 

Mà  del  Padre  Ifraelc 
L’ indirà  dcfcendenza  ^ ... 

Ke  l’alta  previdenza-  ' ' 

Di  Dio  fperando , apre  a*  déGf  le  rtìt^ 

E Contro  ogni  empio  incorfo  / 

Gii  édifefa  il  Signor,  feudo,  éfcccórrov 

XV. . 

Dowiis  i4aron  fperavit  in  Dàmirtù  , adjutpr 
forum  y isft  proteSor  forum  e/F, 

XV. 

D’  Aron  la  ftirpe  altera, 

L’ordin  Sacerdotale, 

Sotto  le  Tue  grand’ale 

Sicuro  pofa,  e in  lui  confida,  t IpWa* 

£ contro  ogni  empia  ofFefa 

Gli  éfoccorlo  il  Signor,  feudo,  edifiTefa* 

XVI. 

Qui  tìment  Domitmm  fpergmm  m Dami- 


mini  ad]utQf  ,.mum  % ^ prettctor  mwm 
tfi.  ■ XVI. ;•  • 

Ciafcun,  clafcun,  che  il  teme 
Con  cor  di  figlio  amante  ^ 

Infra  queft’onde  errante,  ^ ^ 

L’anchora  fonda  in  lui  d' ogni  fua  fpeme , 
E contro  furor  crudo  ' 

G li  édifefa  il  Signor , foccorfo,  e feudo? 

XVII.  , •. 

Domlmiimemòrfuitno^rì^  i^benedlxìt  nebis  • 

Benedixit  domui  Ifrael  benfdixit  Domuì  tAaron, 

, ; XV  li.  .. 

Egli  é quel  Dio,  che  tiene 

^ Di.  noi  fedej  Boemcf ia  V- ..  . 

£i  ne  colmò  di  gloria, 

E di  benedittion  le  manci  hà  piene  ! 
Profperò  il  doppio  impero  * 

D’ Aronne,  ed’llra?!  :,.PopolOrt  e.CIero. 

XVIÌJ. . . ; 

Benedixit  omnibas  qui  tìn^ent  Dpn^um^puJilHs 
ammajpribm  ..\  .v 

,xvn,i.....  . 

Profperò,  benedice  ; ; ^ 

Chiunque  hà  il  fuos timore, 
vvfD^  al.  naaggìpre,,  ^ 

Né  àfua  hontà^igmai  meta  preferiffe . 
Gratie  à cìafcun  dìffule:  ‘ 

Né  mai  fue  maniur  JimUatc , ò chiufe 

^ xix.  ,:  ,, ...  ■ . 

^dìiciat  Dominus  fuper  vos  ; fuper^vos 
jptr^fikosvtjirps,»  , , 

I ^ M<  . .. 

Hor  verfi  anco,  e.4i0bndà. 

Entro  de’ voftri,  grembi 
V IJ(Bnedit49«i,A^ 

' Aa  ~ E quel- 
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Del  Teftamento  fuatli  eterni  Accordi . 

Sì  sìr.  di\colftìW^5^p^»  vM1•♦.M 
Fiacche  il  gran  Pregiai  Popcl^p'io  fi  &ppra. 
V M. 

Vt  det  iris  bartdìtatm'gfnìm  «w* 
num  mr  vt^ÌÉ0fi:4sto}ildi^ 

Vcilcl  5 ‘3 

Per  lìaigH  <efet iiai^dBtO  li  Kuin3rl^^  «u  J A 
Nel  Mondo  al  'AcDOfiinlsetóD  no  ni  éM 
11  retaggi^  Boìvtìrf^  RxnaìqBc;  ib  ^moH. 
Sovra  ogni  N adon  ,i  fó vra  ogni  Gente . 

Sì  sii'  :Propiio'"<ncftief.i3-\w^ 

De  le  TiiaMan'iùvsèpreil  Giniio^  il  Vato . 

VliM. 

^edemptionem  mìjit  r^  'ih) 

dftermm  teftdmentvm  fduml'h  nqR^  iCi 

: ViU<  n ìHd^bi  iaup  ifO 

Decrefcl‘’S*'icóft^ti'  in.^sb  ih  éi£>  io> 

A Caratteri  C(^ìi#Tnra  Isnonrn?  cc'^ 

Sùfgli*  Archi VV  fu[Wili  noi  s* 

X^eii  regiSrati^l  Gìaln®’ fttOì’PiàoM® tl  P ^ 
E dì  sì  bti  Contratti^  H t.  ìu,J  U ^ìi-6  O 
Giuflitia,  e Verità  filiera  l Patti  .oo[) 

IX^?;.ho''q  oibiB^  nU 

f ìàtliéA  ciSffiid-  ìfnmdat^  ^us^i-iCjjvj^fOJdtaTn  fish 
cùlum  f«gcuH  ‘'i'Jkrifi  ■ h>  wfiitdt 
tuttik  u-.v*  i' 

* IX. 

Eccn,  chè  affirétta  ll^^orfo^ 

Quel  fecolo"  beato  ? / ì A ^ 

Che  al  P^olo  ftóo  atrfaéo^^  ^ ^ 

Del  gr49  rifeatto  vqvja  lìalGieKlO'^cfóvoi 
EradloiKa^de  l’Ìnl«no  iì5‘irn  ,oììtr£i  nrn 
AdB»pUftiTi5Ìl  gH^ft50ea^l^  Bicbbo  wt,!  . 


,o'.0  03£:'’5.7f--'TìiT  ? _f  , 


a - I -ti  ^ 

{<^1.31^  i!  Jf.;;  f;in3rnb+j‘-l  bo 

San&um  ^ isr>  terrìbì'e^'l^mcn'^fjài  .*^  hitium 
^^fifpfientpai^£it9>fif^  Domini  .S  Tr-iQ  ij 

Di'  che  'gloria  ' foprema?  ''V«  '•^^A  J .’>  vjV  'ivV 

Splende  infilo  Noaie^.'  c otrantór' 

E*  terribile,  c fkhtoM 
A Lui  s'inchina  il  Qei  f ^inferno trcàias'/ 
Mà  in  un  icandlda  core  ì&  our.ol/i  U V*. 
Fonte  di ‘Sapienza  é'ttvfoa  Timorr.  ^ 

.^iaoD  ingo  E*!vX  I. no. 

Jnteìk&us  bonus  omnibus  farientibm^eum't  teài^ 
dittioèjusìàatktik'^fiéailm'^^  ?i  “vM 

! .KRV 

Oh  .qoairTeiibr  pofTied^,  Vj\  w rti-.t**',' 

Di  Saper  d’InteUetto' *''.‘•^1^' 

Chi  quel  racchiudèiliy  petto  : 

Quel  Ibi  farà  di  degni  appiauft heredtV-^‘ 
Con  immortai  memoria  t-  < » 

Spiegherà  la  fua  'Fatna*  al i< di  1 Gloriai 
, Gloria  'Patri  i^Filidy  inspiri  fui  Sanélo*  {sic* 
O Sole  il  Cui  rjfleflb''  ' ' ■ - * :*  - ./ 

Con.  reciproca^  Luce  ^v"}-'  * S*. 

Un  Parelio  produce’ 

©1  ^TVè;Sx)1i  i che-  foBor  Off  Sol  ifteilb  ; ‘ 
T^Lem^fielluMondo* ammiri,  ' • 

Da  che  il  Sol  corfe , e quando  più  non  giri . 

SÀLMQ  CXI. 

Felicità^  che  accorò pagnano  la  vita  deH’huo- 
1 mogiuUo,  e mifericordiofo:  rendendolo  Im- 
perturbabile negli  accidenti,  eterno  nella 
^ i^ma,  e rimunerato  largamente  da  Dio. 

Bea* 
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Eatus  viff  giti  tìmet  * 

tis  ejns  {voUt)  nimis  ♦ AMi  ( cupit ^ ^ 

BEato  quel , che  del  Disili  tlmofC  - 
Nel  cor  sì  vivi  fetìtimcoti  accoglie  : 

Che  ne  rìntìme  voglie  „ ' o tu.  ' - • 

.De  le  Leggi  di  Dio  ferbk  lì  tenore; 

E d'ogni  fuo  Precetto-,  I t-{  , v . 't  h^'- 
( Oh  bella  avidità  ! ) cupido, bà  U pej;to> 

, kl'}  '■ 

T^H^ns  io  ferra,  erit  femens)  eju^,i  gtmrofie 
re&ortim  bene  die  etur , , . u ' ^ 

- . 1 J.‘  ^ 

Di  fourana  grandezza  , e di  potenza 

( Pregi  ,che  à pochi  in  terra  ii,Qel4cAÌQa  } 
Culta  da  Maa  Djvi»a 
Del  Giufto  borirà  la  D.ercendenZA|si  . : > < 
Hauran  perpetui  innefti,^.  ..  , , ^ 

Nel  Germe  fuo  BencdittioniCelefli*  ' 

, . Uh  . ..  - . 

Cìorìa^  {91  dìvitia  in  domo,  ej usi  iy*  juBitia 
ejus  manet  in  faculvm  fecali • • ' • > 

III. 

Non  ma.chcrtn.cid,cbe  più  ilbtoodp  apprev» 
Di  piovergli  nel  fenoi  Cidi  amici . 
Perpetue  babltatrici  . . 5 > 

Saran  di  Tua  magion  gloria , . p ricchezza. 

, Stenderà  In  mule  Ivòltà  i , . i 

Di  fua Pietà.Ialàmrt'l.vaiiiii il|u(lri 4 

/ . . IV.  ' * fr(»’“  r *r'  ‘ 

^xorfum^  efi  m.  tenebris  li^en.  reSlk-%  .mferh 
cors , i?»  miferatory  . 

V 1,^  , ,)  • ....  IV.  . 3 J,  .\f',  U 

D*  ofeura  notte  entro  l’ horror  più  folco . 

Gli 


GII  aprirà  il  Ciel  di  lieta  lucei  raì ; 

" fofFrinà  gìamai  ; < 

Chain  tcHebré'd)  dttol  giaccia  fepolto  : 

Mà  d’ogni  aiTediO'anguIto 
TraraUo'qaa*  eh’  é pid,non-men,chc  gìufto. 

jC  f i -1^;  j -i  ^ , ° 

JucmAus  homo^  qui  wijìrttur-^  * 

• n-  , * xT  , ' * 

■ ' • ‘J-y;! 

Oh  che  gioconda  inrper  turba  bil  calfiia  ' 
Gode'aldokefpirard’auraceldtev  • 

. Chi  nel’ Altrui tempefte 
• Pr6?o;al  foccorfo'e^gn  or  pietofa  hàl  alma. 

^ Fero  che  fuole  Iddi^  ' ' • • ■ ' 

Felicitar , chi  à gl’  infelici é pio. 

* Ì3n  ciiMfikàMtidif^'étrffvinonts  fuqsiniufdhio* 

1**^'  > i ^ 

Si  SÌ:  fchte  é-)  éhi'àvdi'itra  aborrò^'  ^ ^ 
Ecun  1.^  njan  tu^ti  à giVvàr  ben  pronta!  ^ 

Ctò|‘‘chè  fà^rtìnphV  W pronta  r ‘s  ^ 

£ tutte  altrui  neceffirà  foccorrc; 

Fnerà^hePòpre?*  ' ' ‘ (iadopi^. 

Horl  ingegnò,'  boria  lingua' av  vieti,  che 

* VII 

}èèì^Ù\fii-  rton  eàtmrtaveiiitùrV  - 

. iJi  it.'  I j|  J; ■’ i ' j ^ . I ^4  V « ■ . i . t 

Pettocoflanrein  tal  virtù  f^ndatòV'^  '"  ’ 
Se'bt'n  èar  hor  da’ vbr}a(falti  é fcolTo  /"  ' *■ 
Ptmto  non  verrà  mòflb'i  ■*'  '*•  ^’C 

Dal  flit) felice V'r  nivai  non  trarroflato.-/ 

' Contro  ogni  avverfo  orgoglio 
- < Starà  còm'  filer  à gli  Euri  .*  à Pofldefcogllò. 

^ V I M ' ' ■ 

In  memoria  aterna  erf$  jujfus  : ab  auditiond- 
taala  no»  limobitT^  '‘'.'  ì ì 'J; * 

- D’huom 
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D’ huom  pial$ 

Soggetta  niWi^arMcH<*n?Pftè 
.Dal  ViOlò.;4<^A*OÌ  i fccr.WibfjJ 

. 5uperjitó.óii  Wtp^  4;4nvidia 
•Ne  fià  ,lcfa«liiairP»fVfii»tit,,:-£,M  a xi  i a 

Di  Ire^n^ir.  ìq 

omsia’b  iink'<5 

defpitiAti»hl»ico.^^^  fiOÌ  p ifjq^ì  O 

S i ben  tno  nìcp 

Palla  il  fijctcqrii  q«|c|tq^V 
Che  non  che  afforto  afiouaè  : 

< Mà  t»é  j^ùViagitai®  83iml[ 

' Fin  ^he’fótrives'ftftBfanféflirnodMfij'El^ 
Hoù  veggia  i Tuoi  neialCiqEcb^iè giic&r£l  ^ 

Difpevlh  \:dtdltpmp9f^i*i: 
infdfculumfaeulìi  4crnu  ejus  e»salMÌiit»t.h 
*ìeria.  * iias^o^nl 

e.i:tS  ihX.'a‘‘»'.i  *oV 

Nel  fefK)'à>|«MrettÌ  làwti. « d 
Sparge  d*  amóri  eUioj^tade3ii%m^ 

Che  poi  d’ eterni- pmn^'H fi]  aUsup  iO 

La  foà  pietà  raccógleràibienrtefl&isiJp 
E de  la  copia  il  cómóffi-iaooni  iiol) 
In  Man^gU  fiorità^dl  ^oria  «dwtidU 

■..■.?<  ;.*;u:i  ouL  ie  33£nowii-3 


'^eccatnr  vìdcbit  % ^ ‘ir^fcetuf  i dcntibus  fuis 
fremet  e 
‘ perìbìt. 

Sovra  lui  tìlTerà  le  Ititi  intente 
Vomitando  fclcn  T'tBipia  H 

- ..  ~ JEcon 
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E cop  dente  d’ Invidia 
FlrdrtS  iUoJe  péècator  fremente'^  "• 
Mà  tte  ? dè  rcfnptp  I;  voci,  ' ^ 
Ludibrìo  à ì yenci,  ayufran  deKi(ì , e vuoti . 

GlortàVM\  i^Piriùy  Ì9»'SpirituiSan^0yis^c. 

A i Oue  Riamati  A'mantii'e'à  quel  che  Ipira 
Dì  queWì  e da  1 ’accdo  'cote  • 

Sofpir  d’ eterno  A^óre  ; 

^ Glotìà  fia  ftittiiredaYhe 0 Giel  fi  §ira> 
E^n'dh^'pdi'ntind  piò  tempo  alcitooj 
O fc  pur  è , fon  tu^f  i tempi  in  uno 'h 

i i 


S A 4 M<^%'G  X i l/ 

V !C  ontJ'C  ; n 


Imita  grimioceatia4l<  lodi  di  quel  Qio,  .che 
efalta  l’humiFtà^ilsfidvciià  atricchifce,  e 
JatftBrìlità'iottDAda?*)^  urj)  i su 


IX 


It^*if£udttti^vpugirr  Bominum  :y  laudate  nùrnut  __ 

O Fanciulli  innocenti: 

Voi  che  lin^uKdi  latte 
Appenp  tocor 'Itcce  à fnodat'ulatl 
Sciò^itteiJi;  Dito t gli  accenti ' . , 

> Di  quelle  labrfr  iiMtatier  -'i  h ' i . 
Quanfte&i»plici ‘pjò^  .ta«Ho  più  grati-, 
Cori  incontamioAti,  ^ . 

Dir  furidi  j^i  piiùb  ahe>4!  etade^  infanti , , 
Rifuonatc  ai  fuo  Nupie  hinni  fefiantì . 

B(hmftiyhìins(Unum,;-  epe  hoc  nut\c% 
ufque  in  faculam-  ' • ’ • » 

3‘'i!2int  iÌi,t  *ij  tì  .'n  ! r-‘  •’.  .1. 

11  fuo  Non»  piJlfeDte  rt' ! r o ' ' r ■ 

Wy  V Con 
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Con  appIauG  indefeffi  , , 

Benedichinoln  voila  mente,  é il  zelo 
Da  r infante  prefente 
Cominc.fi,  e non  celli,  . , 

Per  volger  d’anni,  ò variar  dipelo;  ^ 
Fin  che  fi  giri  il  Cielo,  - . 

Senza  interpor  dimore,,  ^ .......  ' 

Offranfi  al  Tuo  corpetto  hoftie  canore . 

HI. 

%Afoìts  o tu  ufque  (idh'  :afum^  Imdab  'tkMS^ 
men  Domini.  . ..  , 

HI. 

Da  la  cuna  del  giorno,  „ . 

Dove  in  fafce  d’albori  . ^ v 

In  volge  il  Sole  il  fuo  n a fcente  raggio  j 
Fin  dove  il, carro  adorno  * 1 

Con  gli  ultimi  fpiendori  - 
Fà  poi  cadente  à i’Ocean  pa0aggio. 

In  rendergli  i’homaggio  v«  ' 

. Di  lodi,  e di  tributi,  ^ 

Luoghi,tempi,  ed  età  non  lian  mai  muti . 

IV.;  - ; a 

Excelfusfuper  omnes gfntes  Dpmms  i .is*fitper 
calos  gloria  ejus.  i 1 

Quis  ficm  Dominus  Deus  nofier,^,qul  in^  mtis 
habitat , bumilia  refpicit  m fiflf/s! , in 
terrai  , •; 

Sù  ne  gli  Empìrei  feggÌ  K -';  1 - i •-  ..1 

5 in  queft^  ba0'a. sfera. r ^ Ij 

^gli  egualmente  é Clorip^,,e  Qrailidef^t)\e) 
. che  Io  pareggi  ? 

Jbi  ne  1 eccello  inpperi^:;].  ...  v,,) 

E fin  nel  cupo  centro  lampi  fpande.-  ' 

E con  glorie  ammirandti  .j  ? i l 3 : 
/ . J In 


i gitized  !■.  Googlc 


In  Cielo , c io  T erra  Eì  regna  ; ’ 
H^bitaaltezzC)  e Thumìlcà  non  fdegna . 

;V. 

Sujcitans  à terra  inopcm^  (91  ^ìercoreèri- 
gens  pauperem^-'  f i"\  ^ , ; 

*Ot  collocet  eum  cam 'prìncìpìhus\  cumprirt- 
- cipibus  populi  ^ 

Del  fuo  poter  fitfelinie  ’ 

\ ^'on» incavigli fcttiató*' 

Alzar  gli  humili,  edefaltargUàbietti  } 
Dal  fuolo,  in  curdeprime 
Altrui  vii  povertarcj*'"  ^ ‘ 

£dal  fordido  lezzotrgc  negletti  ; " " 

Perche  àt- lo  (èettro  eletti 
Tràfuoi  Prencii  es  primati'  , ' 

•.  . Soura  trono  regai  fian  coronati  ; ‘ 

'•  V r. 

jQtti  babitare  factt  SìirUerH  in  domo  : matfem 
filiorum  lat antem.  j • ‘ - •* 

Egli  ogni  Humana  fofte 
Mutar* può  còme  vuole j 
, Medi  confola  , e (Ieri li  feconda 
Infelice, conforte,'' ‘ ' ■ ' . 

Cho  dilatò  la- prò  le 
. £ il  letto  maritai  di  pianti  inonda,  ' 

Fà  che  miri  gioconda 
in  cafa  avventurÓ(Ìì  ' ‘ 

Di  bei  figli  fcherzar  turba  venofa. 

G ìoritt  Taf  ri , Spirituì  SanSto^^c. 

Sacro  immortai  Nareifo , . - " 

Che  di  ’ Té  ftelfo’ Vagò 
Speccbk)ci  falla  TnaBelItzzà  iAelTa , 

E dal  Tuo  proprio  Vifo,  ^ 

iiV  . Ed» 
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B da  l’efpreflTa  Immago 

Nafce  una  fiamma, che  irà  Voi  liaeffa.,,-,. 

• ' ?*!,"«“  "?■  *a  Votfra (ode, 

Fin  che  il  Vago  i’Immago  ama,  e fi  godei 

S A.  L jtiljfhjsua;') 

r '*  *tó:e»»a‘faltó  '■  karéni. 

li n ^ » 5 Ja  gran  difparità  Srk  i Deir 

vem  è'icàii 

FedelP  ’ di  tenédittiorii  iTubi 

I 3 iilo'.')  ! 

^rò-'V  ^ìovjjf  ilaiJL 

)C*ndo,  diTcioIto'ilipfede 
T ,9»  i’ Egitti*  càtenejS^’S 
Bafciò  Mcinfi,  e Sxcue 
^ Ptanpadrèlfrgfl  fa  Torta  fierrfi 
E d 4bramo'>il  Ugnaggió-'-'  '"‘'i’ 
Sottrafliàl  colio  à-tàrfeào  iì'rVàtó-iJ'''''''^' 

2 ' ^5r 

t:LVvj;|i  1:  a.'^al  ni  oriD 

rantificata'*»'-^  ^ 

Giù  la  Giudea  ^ ^ ^ 

All'hor  fù  in  vi3’:sl  ‘^oC’ 

1*9  Potcfli  del  CicIrlf'ifebHidV  ®'^  vt^va\V 

Marc 


o 


s 
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' tmwrfustf 

Il  Mar , non  hebbe  ardire 

Cedcadéglj  a feritiet  tofto  à fn-r,' 

- f . ' eflTo  à froiKe  :P  " » 

1, flutti  al  fonte. 

« V.  t'olii  iA«  ' I • I 

Monta  ekultàverunt  • \r  • ’ ' 

I Colli  ifltffi  e i Mwti, 

Salutando  il  fuo  arriro,  .. 

^1“' "“''«flo  le  feirofe  fonti- 

Non  a del  gregge  dafcimta  prole. 

^ «‘-cfle  paventi,  ...  t . 

Giordan, perche  t’arretìi,,,..».,:,.)  ; ■ i 
' ÒuaMMirV 

■*  ‘ .'  I^ui 
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convert'it  petra  w Jtagna-itqumm  ^ 

^ rupem  in  fonets  ac(^arum^^,^i,^^3^  c-o-ì  v* 

. V » 

D(*gaudio,' e,  di  paura 
Jn  voi  deftò  l’ affetto 
Di  quel  gran,  Dio  r.^fpelLto.^ 

Che  può  da  gl  i ordin  Tuoi  ( volger  Natnra  ) 
Quel  Dio,  eh’ ove  gli  piacque, 

Svenò  le  rupi^  e le  ^tfciol fé  ìinr.  acquai  j 

ì{pn  nobis  Domine  non,  nobk:*  'bipmìni 
^ tuo  da  gloriami  • , , « - -m 

V H.  ^ vn  . ■J'i  ' 

Pur  di  tante  Vittorie  i > ^ t "r 

Noftro  corion  fi  «gònfi, 

Di  sì  chiari  trioi\fi.,,^,;.  , s 

A Té,  Dio,  non  à noi  fi  dÌ84dJe glorie» 
De  le  npftre  corppe 
A Tè  la  Palma,  à TérÀllor 
Vljll. 

5* uper  mtferìcordia  tm^  is^ve/Jta^e 
. do ditant gentes , ubhtfi  £>euifeorm^h’)i  i 

iiO 

* *P0O  ^n,*j  V!-;C- Alliba  3fnoO 

Sù  la  Tua  gra.n  Ti)era4f»tib  óiq  srlO 

T ua  , /, , T uai  Ver itódAf  ijifsn  io! 

De  Tuoi  pregi  appnjjljvj^,ndo,ah  noofi  frodi; 

Qual  éi|  Qff^di  wìtm.  ic^’ij  vSìte  ^ 


IX. 


, JV%i\ 


Deus  autem  noììer  ip\cp^ìo:  omnia  ^ qu^efum 

quC'VOÌuity  rtort  5 jittsm  n*^  t-r 

IJ  noftro  Dio  ne  . Cieli, Tibì  jfc  ^\o^  rì'Ì 
, rià  inaw^ft^il' ^9}  ^ nu  Kiiql  oH 

Noi 


' . V 

' - aU 
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Noi  penma,  e noi  vede; 

Se  non  guardo  lincèo  d’occhi  fedeli', 
oofo  il  poter  Io  feopre  y 
■ Fà  cidchf’ei'yaol , le  voglie  in  lui  fon  opre . 

' X. 

Mà  i voftri  'Numi,  ò Genti, 

Son  (ìmulacri  vani, 

Opre  di  voftre  mani. 

®®g*afràrgenti: 
li  1 cnitenza  loro 

E infenfato metal , morto  lavoro.  ’ 
^ , XI. 

Qs  babent^  i^  non  ìoquentur  ^ocuhs  habsm , ‘/o* 

« ... 

Boc«h^  han  prive  di  Tuono; 

Occhi  di  luce  vuoti: 

Gli  orecchi- voftri  voti 

Come  udiran?Te  udir  non  fanno  il  tuono  ? ' 

y*ne  prò  dar  loro  incenfi,^ 

Le  lor  natici  hai^o  impetriti  ì fénfi . 

Manuf  babent^  non  paìpabmt  ':  pedes  ha- 

bentf  i^nonambulabunt  : non  clamabunt  in 
gutturefuo.. 

‘ ‘ . XII. 

Han  mani,  e hon  han  tatto: 

Hao  piedi,  e non  han  palio: 

; . Da  le  gole  di  falTo 
i fiato, c tutto  il  corpo é attratto, 

Duri , 
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Duri,  immobili , é monchi t 
Gelidi  corfì,  alTiderati  tronchi. 

XIII. 

Simile s ìUis  fiant^  qui  facìunt  ea  : is>  9mes 
qui  confidunt  in  eis . 

XIII. 

Così  così  divenga 
Chi  li  forma,  e lavora, 

Chi  gl’incenfa,  e gli  adora, 

£ chi  confida  in  lor.  Sórte  più  degna 
Lor  bramar  non  faprei; 

Che  in  vederli  fembianti  à I lor  gran  Dei. 

xiy. 

Domus  Jfrael  fpeyavit  in  Domino  , ( adjutof 
' forum  ^ isy  proìeHor  ) eorim  efi, 

Hebr.  ( auxiiium  , & clypeus . ) 

xiy. 

Mà  del  Padre  Ifraele 
L’ indirà  defcendenza  ... 

Ke  l’alta  providenza 
Di  Dio  fperando , apre  a’  defir  le  veltj 
E óontro  ogni  empio  incorfo 
Gii  édifefa  il  Signor,  feudo,  efoccórro# 

XV. . 

Domiis  ^aron  fperavit  in  Dòmino  , adjutor 
eorim  ^ prete  Sor  eerum 

X V. 

D’  Aron  la  (iirpe  altera,  ‘ . 

L’ordin  Sacerdotale, 

Sotto  le  fue  grand’ale 

Sicuro  pofa,  e in  lui  confida,  e /pera* 

E contro  ogni  empia  offe  fa 

Gli  éfoccorfo  il  Signor,  feudo,  edififefà* 

XVI. 

Qui  timent  Dommm  fperentftm  i»  Dómi> 
" ' w; 
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wini  adìUtof  mum.%  ijn  prettaor  eorum 

é.'  ..XVI.; 

Ciafcun , ciafcun , che  il  teme 
Coa  cor  di  figlio  amante  ^ 

Infra  queft’onde  errante,  ^ ^ 

L’anchora  fonda  in  lui  d’ ogni  fua  fpeme , 
E contro  furor  crudo  3. 

Gli  édifefa  il  Signor  1 foccorfo,  e feudo? 
aVii. 

DomlnftimfrMrfuitnoifrii  (^benedlxit  nùbis  • 
Benedixit  domui  Ifrael  ben;dixit  Demuì  Caroti, 

- ..VV  • XVU. 

Egli  é quel  Dio,  che  tiene 
, Di. noi  fpdel  memcf ia i- . > 

Ei  ne  colmò  di  gloria, 

E di  beneditdon  le  manici  nà  piene  J 
Profperò  il  doppio  impero  * ' 

D’ Aronne,  ed’llra?!  Popolo^  c,CIero. 

xv|u.  ; \ ' 

Benedixit  omnibas  qui  tin^ent  Donùnum , pujiljis 
CHW^majonbus  * . . 

u . -xviM.  . 

Pfofperò,  benedice  ..v 
Chiunque  hà  il  f|iOi timore, 

mi;rtiffii<».al  i^aggipre,,  , > .. 

Né  à fua  hontà^iat^^i  oieta  prcfcriiic . 
Gratie  à ciafcun  diflfufe:  ' 

Né  mai  Tue man  fur  limUate , ò chiufe . 

•'  XIX.  .;  ...  \ . ' 

^diiciat  Dominus  fuper  %'os  ; fitper^vos  %Ì3rfn^ 
jper  fiUosvtfirps,,  . . 

Hor  verfi  anco,  c. diffonda. 

Entro  de’ voftri.  grembi 
4 rlkoedict|Q0Ì/à  nembi..  . « - , . 

^ A a E quel- 
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Équella  Mah , che  df  favor  v’fnòiidà , ‘ 
Sù  voi , sù  i difcéhdentt^-'  r"  - t'' 
Accrcfca  ogn’  hot  difua  b<nìcii  i'fort^oCf  i ^ 

t •’-'XX»*  >*i'  tS.if  »vj 

Benedìili  vos  à 

tterram.  iXXi  ^ì!  a \ 

Per  voi  te  Wfrf^ahhOttdPf’^*  ^ 

^'0’  Aretkofi  , evBteilei'' ti ^ * 

Vi  piova  il  Ciel  ifhggiédc^,!-'^  '!  : ' 

Mà  !1  tutto  bcoedicà, 'e^vrfftWndf^"^ 
Quel  Dio,  cHe'iGieloV'«  T«trk'  ‘ */’* 

F?  con  un  dico  | ^elivuna  itiah  it  ferri  i-' 

Coeìum  copti  Domino  : tofirmàùimdéóik^filus 
bominum  , , , ' . • • 

■ * ’ -*t  -V  ^ ^ ^***^  v.1.  y ' i «U/  • • 

Quel  Dìo,  che  ^ Giérfpvrano<^,  ' ' 

Fe’Tuà  -perpetua  fede',  \ ^ 

E quella  Terra  diedc'  ' • i 

V Per  teftiporaneoalbcrgoal  gftritfelJtìtoàAo, 
E di  tanto  il  fe’degno;  i ^i' « . 

Chedivìderconlui  volle  il  fuo  Regno. 


2{off  mori  ut  ìaudabunt  Dtominé'V^Hi^èom* 
ncs  f qui  defecndunt  in  Infernum  • 

- XXILrr'it  .L'-.V 
Pur  non  da  quei,  che  morti ' > <'^^1  ^ 

A la  fede,:  ®r  al  iclo,.  >r  i ;J>. 

Vivon  in  ira  al  Cielo-  * r' " 


* Fià  che  quà  giù  laude , ò Signor , riporti  .* 
E molto  men  da  quelle,  . ; *vv 

Che  fcefer  negli- abiffì  Alme  rubelle. 
XXIIL 

S ed  KOS , qui  vtvtmus  benedicimus  Dbminù  ^'ex 
hoc  nuncy  ufque  in  ficculum%  - • • 

- — Mà 
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XXIIL..  .. 

Mà  noi,  noi  che  godiamo  . 

X^ume  di  Gratiàfic  ivica$  . . 

Di  laudi  holtia  gradita 
Benedicendo  al  Tuo  gran  Nume  ojfFrlamo 
Hora,  e ne’ dì  futuri 
Fin  che.  de  gli  anni  eterni  il  (ccol  duri. 
Gloria  "Patri , {9»  Filio . Ì3r  Spiritui  Sanala. } iye» 
Gloria,  Piaufo,  ed  Honorc. 

Al  .Creator  <dol  .Tutto , ^ » ..  i 

Al  Verbo,  onde  cottrutto 
Fù  rUniverfoie  al  Loto  Alterno  Amore  : 
Qual  fù  Tempie,  e qual  ha; 

£ ael^Tcmpo,eoer£yo,c  Dopo,e  Pria.  • 


j * * 


SALMO  eXIV. 

^ » .i..  " <• 

Liberato  da  un  grave  pericolo  fplucuale  » e 
^^eorppralc,  TetMegratieferyocofè  à Dio,  ai 
cui  fervigio  eternamente  li  dedica  • - 

, . ' f / s. 

!• 

DUexi , 4]uomam  exaudiet  Dominus  voccm 
cr^ùonismete. 

£ =»  fi. 

L’Amai , e ramerò  per  fin  ch’io  rpi ri 

E vo’prianon  fpirar,  che  non  amarlo. 

Del  mio  Signor,  del  mio  gràNume  io  parlo, 
Ch’ode  i miei  prieghi.accoglie  i miei  fofpiri.  { 

^ia  incìinavit  aurtm  fuam  mihi  : in  die* 

bus  meis  invocato  . 

II.  I 

Già  perlung’ufoiosò,  che  àtniei clamori  J 

£ì  non  chinò giamai  tardo  l’orecchio;  1 

j Aa  2 Quin- 
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Quiodi  in  tutta  mia  vita  io  m"  apparecchio 
Ad  implorar  di  fua  pietà  i favori . 

1 lì. 


Circumdederunt  me  dolor es  mortìs  j Ì3r>  perìcuìa 
Inferni inveneiuot  me , ' ' ' 

....  , III. 

Dianzi  d*3itàìgnùdb,  cdicónforro 
Di  morte hebbià  rcftar  p/eda  à l’artiglio: 
E in  lubrico  fentier  corli  periglio 
Cader  d*  Averno  entro  le  fauci  alTorto . 

iV.  ' 


Tf  ibulatìonemy  doìorem’tnveni. 

^ ’ . ■ J’V'. \ 

PerciecaViadiperi^liofi  hórròrìi 
Ovunque  io  voli!  le  veiligia  erranti,  . ' 
In  quella  vaile  di  miferie . e pianti 
Triboli  ritrovai , fp  ine,,  e dolori. 


* iyi  nomen  Domini  invocavi . , 

O Domine  Ubèra' atiimam  me  ami  m'fertcors  Do" 
minus , Ì3r>juftus , Dèus  hojier  tniferetur  • 

V.," 

Onde  à nome  invocandòit^miò' gran  Nume,: 
Salva  quell*  Alma , ò mip'Signor  difs’io  ; . 

T ùj.chc , quanto  fei  gìuflo, ‘ancor  lei  pio  : “ 

Tù che  r ufar  clemenza^  baVper  coffume . 

V I;'"'" 

Cuìfodiens parvuìòs  DomimiSy  bumììiattiifufn  y , 
i^liberavìt  me,  , ’v^  * 

VI. 

Ciò  diflì  appena  r ed  ecco  i1n  un  momento , *■' 
Quei  jch’é  sì  grande,  e piccioli  difende, 
Mentre  pur  l’humiltà  picciol  mi  rende, 

M’ hà  tratto  fuor  d’ ogni  mortai  tormentò.^ 


Con- 


Digitized  by  Googlc 


VII. 

Convertere  anima  tnea  in  requiem  tuain  :>  quia 
ùominus  benefecit  tibi. 

VII. 

Volgi  dunque  le  vele  Alma  fmafrlta,' 
in  quello  Mar  da  le  tempere  in  Porco" 

A quel  dolce  ri pofo,  à quel  conforto. 

Che  un  Dio  così  benefico  t'addica* 

Vi  li.  ; * . 

S^uìeripuìt  anìmam  me  am  de  morte:  oeuhs  meos 
à lacrimi s ^ tede s meos  à lapfu,' 

Vili. 

Quel  Dio,  che  felTi  à miadifefa , e fcampo 
Contro  afialtoinfernal  feudo, e riparo: 

£ sbandì  da  miei  lumi  il  pianto  amaro:  ' 
£ ritralTe  il  mio  pié  da  duro  inciampo . 

IX. 

^Placebo  Domino  in  regione  vtvarum, 

IX. 

Dunque  fe  quali  fuor  di  tomba  ofeura 
Hoggi  di  nuova  luce  i rai  rimiro . 

Qui  nel  regfio  dé*  vivi,  in  fin  ch'io  fpiroi 
Porrò  fol  nel  piacerti  ogni  mia  cura . 

Clorio:Vatri , Filio , i^Spiritui  Sanilo , 

A Tré  Perfone  in  Deitadi  eguali , 

Come  avanti  al  Principio , e doppo  il  fine  ; 
Ogni  ginocchio  adoracors’irichine 
DeCelcfti,  Tcrreftri  , ed  Infernali. 

OtteHo  Salmo  fi  continua  col  feguente  fecondo 
S.  Girolamo f e gii  tìebrei. 

SALMO  CXV. 

Perunfacrificio  votivo  offerto  dal  Salmifla, 
Dio  con  una  cocale.oblationedl  fe  lleffo; 

Aa  ^ figura 


f 


figura  del  facrìfidQrEnfariftreo  , t d!  quel- 
lo y,  che  faiido  i Santi  Martiri  dcHà  propria 
vita  per  gloria  deUa  Fede . * : ' • ^ 

tl.v  , 


C^edidi  propter  quod  locutus  fum  i ego  au» 
t tem  bumùi<uus fum  nimis. . " ‘ ‘ " 

,L 

CRedei  col  core:  borcol  parlar  coofedb  , 
E baidanzofa  al  vèr  Fa  lingua  io  fcfolgo  ; 
Pur  nel  centro  del  nulla  io  mi  ràccolgo^^  ' 

E tutto  humiliato entro  in méfièdb . ^ f 


EgodtKiin excejfu  meo  : omnis bom  mendax, 

; , -f-'i  . : •>> 'Hv  ' _ 


Credei  ben,efperal  nel  Signor  mio  ; ì 
Mà  non  crefi , ò Operai,  nel  Mondo  infido  | 
Efco  di  mé  per  lo  fiupcrre  ^ e grido  ; 

Ab?  ch’ogni  huóoi  é qua  giùiaendiicè,c  rio^ 

• ^.1-ru  - ' • 


Quid  rttrtbttam^Dtìmlno  pi^if^  omnibus-  qu<e  re» 
tribuitmibi,  ill.^ 

Hor  per  tante  mercé  che  hi  meco  ufatep 
Qual  fiatmerce,  cheaimiogran  Mumeio 
Scarfa  per  lui  qui  fora  ogni  ricendarfceodaf 

Ogni  ricco  tcfor  gli  é povertate  ; : \ “3  ' 

r>  ^ ' 1- V"i'  V ^ -ì-i  ' 

Celicem  falutaris  nceipìami*^'^  ’ ^ 

Soiooifrirogli  in  confacrato  Altare, 

Che  d’ immortai  convltoéfacra  menfa,  ' 
Dove  ambrofìadigratieii  Giei  dHpeofa  ^ . . 
Calice  pretiofo,  e falutare.  "• 

V/ 

"^isnttomen  Dòmini  mvoeabo  ','i  • '1-  • 1 

Votamea  Domino  feddd'eord  mni poputo  ejuì:  * 
• - Invo- 
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V.  5» 

|flVQc|)crd  il■fu<^  f!?pq)c  c facro » e/aoto:  è 
Efri  i concorApubiici , .pdivotì .... . ^ 
Sciorrò  nel  T eiDpio  i pici  prome(fi.  voti 
Con  facra  pompa  inf>à  le  precl.c’l  canto . 
V4 

* ^prètìofa  /»  confp^B^.  poinhi  mrs  fanUomm 
ejuj . 

Vi. 

Gli; facrecò  tutti  Inoartir^ . eh’  io,fo6&o . 

E quella  iftcila  aoepr  yiia  a^apnofa 
f Già  che  al  corpetto  fuosì  prenofa  - ^ 

. £ de’  GiuQi  la  Morte  ) ecco,  ch’io  gii  o£fro , 

= ■ V ‘ VIX...  V . . -f  iVtt  JT.  V 

0 Domine^uìa  ego  fervmtuus  ; egofsrvus  tuus , 
: b^MuS\<iUCÌUiei^a.'.  - ».  V 

Fa  di  méciò  che  vuoi  Signor  ch’io  fono 
T uo  fervo , e di  fua  ancella  ^ifervir  nato . 
Se  |T ua  mercé)  la  y ita  in  don  m’ hai  dato  : 

. ll-Tuodonofl^edermo  iotiridooo*h\  v ^ 

VUI. 

Difttpifiivinculéi  mfajjtihifacf^eah  befiUm 
ìaudisy  iyinpmen  Domìni  rnvocabo  • ■ 

^ • ■ . Y X'ìil.'.if.ì  i-!'-*:  ! :-r  \ ■ 

T ù diiciolti  i ritegni , e io|ti  i nodi  ^ . 

Hai  del  miopIé,c5cuì  m’auvinfc  A verno  ; 
Quindi  efaltàdo  il  Tuo  gran  Nume  eterno, 
T offrirò  inbolocaullo  iunnidi  lodi . 

ViV  *-  -ili  » .’»  i!'.'' -j)  •.  t 

Vota  mea  Domino  veddom  in  eonfpeBu  omnts 
popuìi  ejus  : in  atrih  domus  Domini  j in  medio 
tuijerufalem.  . : , . q r 

iX. 

Sì  sì  dunque altnioDlovittima  granai  .•  ^ 

Sògli  ÀtriifuoifràiPopoIldti vocìi  , 

* A a 4 Ec- 
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Ècco  io  cónfacro  ecco  dìfciolgo  i troti , 

In  grembo  à té  Gerufalem  facrata . \ 
Gloria  Taf  ri , Filio ,,  (yi  Spiritili  San^ó^ 

O Gran  Dio  de  gli  Eferciti  ruperni» 

Di  cui  Braccio  è il  Figliuol,  lo  Spirto  é Dio; 
Diafi  à voftri  Trofei  pregi&Infinito  ^ 

Che  li  mifura  fol  conili  Anni  eterni  * 


SALMO  . ex  VI, 


Pro  vede  freon  irerlione  dell'  univerfo,  -e  Tin- 
vita  alle  divine  lodi.  ^ , 

I.  I 

Laudate  Domvfum  omnei-Gtntcsi  laudato 
eum  omes  pepali  » ' ♦ • . 

' • , -J,'  -,  . v,jl'  ■ • 

Lodate,  efaltate  . / . 

ì 11  Nume  fourand  .. *• 

Ó Popoli,  ò Genti;  “ .7  , ... 

Voi  quanti  habitate  • ' . 

Da  i Climi  più  addenti  t . 

A Tonde  gelate 
Del  Pelago  Hircanoi 
Lodate,  efaltate  . -,  - • ^ 

' Il  Nume  fourano,  ' ■ i 

IL  ' 

Quoniam  confirmtua  efi  fuper  nos  mìfàrìeardia 
ejm  : (yi  veritas  Domini  mahet  in  éniernumr 

••  * I I.  / 

Io  noi  confermò  ' 7 

L’immenfa  pietà  ^ ,/ 

Per  tutto  regnò 

( Già  T Alma  il  prevede  ) • ‘ . i • 

La  Gratia,  la  Fede: 

E mai 
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E mai  non  mancò  ' 

La  fua  Verità'.  ' \ 

In  noi  confermò 
L’ immenfa  pietà . 

Chria  Vatri , is>  Fiiio^isrtSpìrituiSanSld:  ò»r.  ' 
Si  lodi,  e fì  canti 
La  gran  Trinità; 

Qual  Tempre  , ed  avanti 
Del  Mondo  creato  . ..  . .. 

Hà  in  sé  Trionfato 
Sù  gli  Atrii  ilellanci 
• De  r Eternità, 

Si  lodi,  e fi  canti  ... 

La  gran  Trinità. 

SALMO  CXVII. 


Epinicio  trionfale  per  gran  Vittoria  dopo 
lunga  opprefiìone  coofeieuita  , intimando 
pubtiche  folenn.tà  da  celebrarli  nella  Cit« 
tà,  e nel  Tempio,  Prefagil dell'entrata  di 
Chrifio  in  Gierolbl  ma  il  dì  delle  Palme , e 
del  Trionfo  della  lùa  Kefurrettione. 

1. 

COnfitemìnì  Domino  y quonìam  bonus  i qU9* 
niam  in faculum  mifericordia  ejus . 

I. 

SD’ rirnbpmbi  allegro  il  fuono 
Oi  trionfo,  é dì  Vittoria’; 

Celebrate  il  Ré  di  Gloria: 

Dite  pur  com’egli  é buono 

E nel  fecol  fempiterno 

La  fua  Pietà  regnante  hà  feettro  eterno . - 

Aa  5 Dì- 
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Dicat  nunc  Ifrael  quoaiam  bonus  i,  quotnam  io 
JacuìummifmcordiaepàS‘i'i‘'  ^ '^'^f^-  ^ 

• .r  > Ii^.  t , '■  . * ; 

Dicali  germe  lfraclita?;)';i'  s i;  ' ^ 

( Bdal  Libino  , c^l  Garmeio  o?  i ‘ • 

kifuoóando  inalaal  il  Gialó^i 
La  di  lui  bontà  infinita  ) 

‘.Oie  nel  (ecol  feB»pkernoviV:4\'t>»tp>.'.'' - 
La  Tua  Pietà  regnante  hà  fce'ttro  eMCtia<>r) 

^ Ni  • ì 144».  -^\y  v<*5.\*,  -i 

Dìcant  nunc  Domus  %Aaron\  quoniamin  fjBtcuùttn 
rnifiritordiacìus  ^ 

III* 

Dica  il  germe  pontificio 
Del  mitrato,<.e.facra.AiOooe^  .)"j  Ju/3 u * 
Immolando  ioifal  ^k>naQ'.ja:  B ìU'Cil:?V 
D’alte  lodi  il  •iacrlficioo<(i!?iti  3 

' Che  nel  fccoHfcmpitèrnOh''  'r' ’*  “r:;  'L> 
La  fua  PietàTCgnante  hà'fotUrOletf 

■ ‘ . . 4 V.  ’ ' ‘ rn-.  ! '«  'I  3 

J>icant  nunc  omnes , qui  tfmet  Dominum  : quo- 
ntam  in  fteculummìfericordia  ejusx  ' 

- IV.-'-"'  •'.'V"-  'f-ii’v  c' 

Dican  pur  tutti  i vigenti, 

E ciafeun  diehàfenfikicprfr:: i 
Dì  p'etade C'  di  timore^  , e i ^ ?“?q  •?  i 
Dica  pur  con  lieti  accenti,  : u 31::  ibi  7 
Che  nel  fircol  fcmpitcrno;  ìC 

La  Tua  Pietà  regnante  bà'  fcettio  eterotò^: 

*\f'  >.-*  , \l  ^ re^  ^ryt  4“  ^ 

* * i.  'H  » 

De  tribulatione  invocavi  Dominum  : ^ exau- 
divit  me  in  latitudine  Dominus , ' c ./  j i x'?  ’ì 

Dominusnribiadjutor:  nontimebeh^  qtdd/ofwt 
nubi  homo . 

. - MI 


y 
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V.v 

Mi  trovai,  guari  non  hà,  . , . . . 

Ne  r anguille  aiTactooppjre(r<:^  ‘ . ...  ^ 

Em’hàudito,  em'hàrimeilo 

In  un  ampia  llber^A.  ..  ..  i.  . 

Sein  mioicampoavvieo,  eh' ci  s’armi. 
Mortalità  caduca,. e che  può  fa  rmi^  . ^ 

V ..VrL,. 

Donùttus  mìbiadjut$ri.  jisfffg,t  defpìciam  wùni- 

CùS  fneosm  - Sjjjx 

BonumeS  confidereinOoìminò^  quam  conjidere 
ìnbomìne^  - ■ 

Bonum  efìfperare  in  Domino  y quàm  [peroro  int 
Trificipious . 

. -.t-  -.1  *ì  * . 

Se  à mio  fcampoar>ma.lainsiìO.^  i .u  . 

Vedrò  gli  Empfà  cerea  Iparfi  . ..  . j / 

Quant’émeglioin  Dio  fida rG  , . m . 
ChenerhuomfaHafe,'evaooÌ  . - 

Meglio  èiiiOloripor.fucfpcmr  I ^ ' . 

Che  ne’  tefor , ne’fccttfi , e ne’  diademi  • 

. «v  \ :.Vv  «s.Vll*  . ' 

Òmnes  Cent  e f cìreujeruntmtxis^^^^^^^^ 
Domini  quia  ui’tus  fumin  eos . 

..  V I t i ii  ~r*  r 'i  • >--  • 
Empi  effcrcid 'potfenti. . i . 

Di  perfidia,  erabbia.armati  %■»  . ; . • 

Vidi  incontro- à mò  fchierati  - • 

Di  nemiche  i’ e fier«  Genti.- . / 

MàiO’Virròdel'DìvinNome  > • 

Le  lor  audacie  hò  rintuzzate , e dome . 

Circumdantes  circmdederunt  me:  (yi  itt  nomino  \ 
Domini  f qttia  uUus  firn  in  eos . ' 

* Aà  6 


Digitiz..J  Ly  Gou^li’  ; 


I 


54 


Vili. 

Difperato  ogni  mio  fcampo  * * 

Già  m’hayean  p^r  tutto  cinto  - 
Quafi  in  chiufo  Laberinto  ' 

Mille  fqaadre  armate  in  campo. 

Mà  in  virtù  del  Dìvin  nome 
Le  loro  audacie  hò  rintuzzate,  e dome  .* 

IX. 

Ctrcumdederunt  me  fìcut  apes^  ijn  exarferunt  , 
ficut  ignis  in  f pinti ^ ^ in  nomine  Domini  y 
quiaultusfumincosv-  -' 

ix:  ■ ■■■  =•)■•  ■ 

Così  folto  non  s’accampa  ' ' 

Stuol  di  pecchie  intorno  a’£oriy  ' 

£ di  si  voraci  ardori 

Seco  rogo  non  avvampa  : * : v 

Mà  in  virtù  dei  Divin  Nome 

Le  loro  audacie  hò  rintuzzate,  e dome#  ' 

. ‘ ^ ' 1 • 
Impulfus  eveyfusfum^  ut  caderem^i^  Domtnus 
fùfcepit  me . ^ ' 

Fortitudo  mea , (51  lausmea  Dòminm^^ faSus 
, eft  mibiinfaluHm,-  ’ V -i?  ■'  • 

X. 

Spinto  fui  sù  le  rame;  < - 
Di  cader^già  (lavo  in  forfè;  ^ ^ w . . 
La  fua  Man,  che  pronta  accorfe 
Mi  rattenner  per  un*  crine  .*  ^ • 

Ei  mio  pregio,  e mio' valore  • r-u 

Eglié  di  mia  falute  unico  Autore t 
r-.-X  L ■'"* 

Fox  exultatiottij  i fyf tlutis  in  tahenUfqiUs,  jM- 
iìorum-,  ■-  ' ' 'X I.  > r ■ 

Allegrezza  ! odi  le  Trombe, 

Che  rifuonano,  Vittoria,.  ; . r.^.v  • 

* ' E con 
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E con  giubili  di'glofia 

Fan  che  intorno  Echo  rimbombc*, 

Odi  pur  le  voci  altere 

De’  ropoli  fedcl  per  le.Trincierc,^ 

: •.  Xil. 

’DtxUra  Domìni fecit  virtutem  ^dextera^  Domini 
exnltavit  me  idcxtcfa  Domini  fecit  viftutcm  • 

XU. 

Del  Signor  la  delira  irata» 

Di  virtù  per  noi  s’armdi,  i ' A -• 

Del  Signor  la  Delira  armata  . 

Miei  trionfi  ai  Cielo  alzò. 

Del  Signor  la  Delira  fù  , 

Che  armò  le  fquadee  pie  d alta  virtù. 

xm.  _ 

2^n  moriarjed  vivÌi:iiS'narraboopef(t  D(uuni  • 

* , • XI  li-  ' ’ 

Non  più  pene:  non.  piCLpianti;.  ^ ..  . 
Fugga  il'duol,  torni  la  gioja; 

ViVcrò,  non  ha  , ch’io  muo;a:  . - 

Mà  che  Tempre  io  narri,  e canti 
Con  armonici  concenti 
Del  Dio  de  le  Virtù  Toprc  poflcnti . . ^ 
XIV. 

Cnfìiiaas  cafligavit  me  ùonùnus  » (j»  mortìs  no.n 
tradiditme, 

XIV. 

Ei  ch’é  Padre  Amante,  c Pio, 

Impugnò  flagel  leggiero,  \ 

C Fu  zelante,  c non  fevero; 

I Minacciò  , mà  non  ferio*, 

E con  dolce,  e mite  effetto  < .. 

• Non  eflinto  mi  vuol , mà  fol corretto . 

XV. 

■ yéperitf  mìbi  portdf  jujiift^  % ingrejfus 
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tdnjìtthor  y p9fH . dMiùti  /itjSi 

intrabunt  in eam ^ ^ r . -«T 

' X V»'.  ow.  :-.t ’J  li 

DIflcratc,  d Sacerdoti,  i - 

Quelle  porte  incoronate'  ^ I j : i\ 


-*  • * • I ; ♦ 


' 1 


• f * 


Di  Giuiiltia,  e. di  Pietà t#.: 

,Ch*io  7ò  fdorre  al  Tempio  i 7oti. 

Quelle  foó  di  ‘Dio  le-  porte  : ■’  ' 

\^mri  por  de’  Fedel  Ja  pja  Cehoite 

' ,xiv.;.-.',  :,:ì  .... 

€0nfitehor  tibi^  qitonìarn  f;c0H(it^i  me  : fuHus 

esmìbiinfalutem't  ■ - ,'v  - : 

^ • .xvii 

Sì  mio  Dio,  tràquefte  foglie:  . 1 ; . 

T* offro ii!  7dtdappla ufi , ecarml;  '-I  » .1 
£d’boftiIiarReiì,.e4*ar9lr  r 

' Ti  fofpendo Infegné e^fpoglie  J ’ 

Poiché  udUti  i prieghi  miei 

£ deb  mia  Sahrm ergi  i TrOffli.t;  

XV IL  V.-':  -r.. 

Zapidem^  quem  reproba^rUnt  adificantes  ; bÌQ 
fa^us  eB  in  caput nnÉuH l..  1 . .i  c 

- ■'  -XV,H»'  «.I  il  3^ 

Quella  pietra  i'  che  negletta  • i r.  / ' * : o- 1 r. ^ 
JL’ altrui  man gittòiadilparte^i  i ; :o  u.!  . 
Hnr  poi  ira , ef  fcultà  ad  arte  ^ l l , o -, 
i>algri»iFabroéllata<eletca  ,‘.v  ir  . 0 


A conor cter  redl£jtiì>>l 

e 

L'’  .*•  , 


££ar  nòbilcorona  al  frootlQ>kio* 


’v 


■V- 


jtDMÙfjùfaSumefiyiìUicLl  fsitfi  mìrtAtleia 
oculit noftris » . ---s^  ì i;*  r^ì  :■ 

Zl^c  efi dies , qjjuàt^tch  tseeàums  , 

b'  Utenfur  m - !>'  3 i i = •-  ^ 

• . :l  • • ■ -Od-  ' 
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Del  gran  Nume  i)  braccio  invitto 
Fatto  oprò  canto  ammirato;  * * 

Quello  é il  giorno  à Dio  facrato , 

Che  del  Ciel  ne'  falli  è fcrìcco  ! • - 

Sù  con  giubili  canori  ' ' ' 

Oisìbeldìfolennrziam  glihoiforii  ' >•  ' 
X Ì X.  .-  n.  i"--;'  ^ 

( 0 Domine )faltufn  me  f ac  yd  Dòmine  beà^fira» 
fper are  ibenediSus  qui  venie  in  nomine  Do* 
f^ni.  Heb. ( Hofanna^ ) 

AI  felice,  e faullo  ingrelTo  ' ' ^ 

Lieta'curba  applauda, 'le  canti, 

E con  fremiti  ftftanti*-  . a « 

Gridi,  i^olsiina,  il ^popolIptlTo;  ' 
Dicaogn’un  Vi^a  pur. vhra:  ' . ‘ ’ * 
Chi nelnom'e Divin qid'lietoarrift»*  ^ 

Benedìximus  véhisàe  domo  Domiiih  'Diaef  Ve^ 

minus  y i^nilluxit  noììs'J  .t 

S’oda  poi  frà  canti , è fiiorti^;  ' »i-  V , 
De  Leviti  il  faerd  Choto 
Entro  il  Tempio  !»  -mantt-4*oro^;  ■■  • ' 
Intuonar  b^DécHotiòni'  6 ■'  : . ' ^ ' 

Ecco , dica , à fioiliCiIpleQde  , . ^ ( de^ 

Quel  Sol, che  al!aIaa^lR^tori1^^ 

CottftttuUe  dién(fi1eM$em  intfaudèn/ls)  ufqke 
adcornualtafis . Hicr^.  (frpndoGs. 

x-X'i 

Intimate  i giorni  Sacri  : . .r  o.v  ; 


Frescate  boftie^  ^ iac^fia  ^ ^ i‘;. 

E di  rami  opachi,  c denfi  , - 
Coronate  Àtrii,  e Lavacri. 

De 


i 
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■ alla  gioventù:  della  pena  minacciata,  à 
■ trafgrefforì  : del  confolare  i cuori  nelle  an- 
c,u(lic  i dalla  differenia  tra  la  fapicriza  w 
gli  Etnici,  e la  divina  Parola,  à cuiobedi:. 
Icooo  i Cicli  i c dall’ haver  ella  dato  al  Sai- 
mifta fcienza eminente  fovra  gl  « 

dolcezza  di  fpirito  frà  le  amarezze  dell  - 

* avverfità,  cpèrfccutioni'.  E quelb  enco- 
mii  vcngon  framifchiatì  di  varìi  affetti , c 

*'  preghiete.  Salmo  mirabile  peri  artificio  , 
iffendocompofto  di  ventidue  jottornarii 
' Acroftici,  fecondo  l’ordine  dell  Alfabeto 
^ hebraico,  e nominandófi  in  ejafeun  verlo 
la  Legge  di  Dio  Cotto  quattordici  Sinonimi. 
Sonomi  ftudìato  di  conformarmi  all' Ofigmaìe , 
sìnelìatefìura  Ottonaria^  come  ne.  nominar • 
vi  altrettante  volte  i quanto  in  quello\  la  Af 

• virta  fatto  Sinonimi  variati  al  nume^ 

rodi fenanta dite , 

ALrpH:. 

i-  '/■'••  • 

BEati  immacuìati  in,  via  : qui  ambulant  ia 
lego  Domini,  ^ . • o 

Beati  qui  fcrutantur  te^Umomà  ejut  : wjoto 
corde  exquiruntettm,  ^ ^ 

2^n  enim , qui  operantur  tniqutt atem  ^ tu  viti 
ejus  ambiilaverunt , * v, 

Tu  mandanti  mandata  tua  ctifl adiri  ttinus, 

^ ^ ^ **  * ' ) ' 

BÉati  quei , che  ih  lor  camio  (inceri  (taì 

Di  Dìo  ia  LBGG  E al  pié  s’han  fatto  feor  • 
Beato  chi  àfpiargli  alti  MISTERI  ' 

Sù  lalide  la  Fede  al  Citi  fi 

Che,  chi  n6  calca  quei  DI  VIN  S EN  T lE- 

A perir  và  per  via  fallace,  ® 


Qi^iod]  ,0  Sigo^tù  dai  précetto^  e nora^  ; 

' Che  da  Tue  VIE  ’oo’n  fi  ’crafahdi  un  orina . 

n =-  • ■ 

*■?  • 

^tinam  dirigantur  via  mea  nd  cufiodiend^ts 

' r)umficdtìonestuas.  \ ''  ' ; 

Tunc  fjon  confundar  ^ cum  perfpexfro  in 
bus mardàtis tuis.  ' ^ iy.VV  ^ 

Confìteber  tìhi  in  dtreì^itme^cordìsìnedM 
_ dici jud seta  tua . ^ . .. 

juHipcàtìoaes  'tuas  cùfiòdtam  : nod'  inè  ' ^èr e» 

' li»quas  ufquiqujique . Vv-_, 

**  * Ix# 

Oh  voglia  il  Cicljchc  ad bficrvaf  Tue  LEG» 
Fervido  zelo  pgo’hor  m’ ayampi  io  p,oire. 

La'  beltà  "de.  Tuoi  DOGMI,  il  co?  vi* 

' gheggl, 

Più  non  mi  copra  il  volano  y.i^  r9fiore  p 
Mà  lie'toogn’hor  di  Técanti,  è Calmeli  ; 
De*Tuoi  DOGMI  apprend^oilbeltepo- 
E ponto  il  Tnt^Fà  voj-  non  ini  fi  Vièti  • Ire 
Per  fervàr  Tequìtà  de’  Tuot  DECRETI- 
- B E T H*:,,  v vs  . ; >■ 

' Xl.x»  ; hlV  ^t.  -*  - 

Jh  quo  eoYrigUddolefcenitàf  vìam  Juani^  in  'cu* 
ÌJod tendo  fermane  s tuos . ‘ ‘ ^ 

In  tùtq^Cortie  rneo  txqmfty't  V '^è  'repe^^f^^è-t^^ 
’ mandotfftùis "s  " 

Jncordfrneoabfyn'di  etoqula  tua:  uènfio  pec* 
cemtibi.  , 1 D*  , 

Con  che  potr^  la  gioventù  : ptóteryV^/“-^  r 
" Porre  à‘ le  vòglie  iminòderate  il  fVeno  ?r 
Ciò  farà  foUfe  vTùoi  FRECÉTTloforva 
iHof  verfó  queisepre  adhelante  hdil/eno . 

[ - Tù  quei  (acri  ASSIOMI  in  ifuò  còpler  ya^ 

''  Si  che  rn^nel  mio  cor  non  yebghin  mepp  ; 


'f7Ì 

« Ch’io  non  per  ramai  reo  d’aìcun  difetto 
Fò  de  RrELOO DII  Tuoicullodiail  petto. 

V IV., 

Benedilius  es  Dmine  : dece  me  jufìificatìones 


■ tuas  , ^ . ' . ' ’ . 

In  hbiìs  meis  pronunciavi  omnia  judicia  oris  tui , 
‘il  via  teHimcniorum  tuorum  deleBatus  fum  % 
Jicut  m omnibus  divitiis,  • 

In  mandntis  tuis  exereubor , (y>  confiderabà 
vias  tuas.  _ \ 

Jn  juftijjcationibus  tuis  meditabor  • non  oblivi- 
jear  f ormone s tuos» 

' . IV. 

Laude  à Té,  mio  Signor, deh  fà,  che  apprenda 
Queft*  Alma  à praticar  le  T ue  GlU  ST i» 

riE. 

• Tuoi  DECRErLmta  lingua  à cantar 

pfcnds  • ' t 

Tuoi  RIVELI  à m'è fian care delitie.  • 
Pregiato  il  lor  pofifelTo  'à  mé  fi  renda  . 

. Sopra  tutti,  tefor,  tutte  dovitie. 

Gli  ARCANI  Tuoi  mediterà  il  cor  mio; 
Le  Tue  SENTENZE  io  mai  porrò  in 


oblio.  ' 

GloriaVatri^i$ftFilio,  iy>Spiritui  SanBo ^ (S^Ci 
Gloria  alGranOio,ch’à  noi  la  LEGGEdona; 
Gloria  al  Meflìa,  che  ne  la  LEGGE  è 
fcritto . 

Gloria  al  Dì  vino  Spirto,  il  qual  c’Intuona 
Per  bocca  de  Profeti  ogn’a Imo  EDITT.O 
Qoàl daPrincipioil  vantolor  rifuona  , • 
Di  che  fù/al  Mondo  il  METODO  prc- 
'fcritto,  , finnata, 

E quando  anco  ogni  LEGGE,  òferitta',  ò 
In  Cicl  fi  cangia  in  Libertà  Beata . ' 

Gl- 
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GHIMEL. 


V. 

REtrìhuè  fervo  tuo ^ vivifica  me:  cu* 

ftodiam  fermoHCs  tuos ^ 

1{evela  oculos  meos:  confiderabo  mirabilia 

de  lego  tua  . ■ ’ 

Incoia  ego  fum  in  terra:  non  abfcondas  àtnc 
mandata  tua,  - - - 

Concupiyit  anima  mea  defiderarefuflificaticnei 
tuas  in  Omni  tempore . • 

F/\  merce  col  T uo  Servo , a v vi  va  II  zelo 
Oètro  al  mio  cor  di  cuftodir  Tue  LEGGf' 

Togli  àlamented’ogni  nube  il  velo:  - ' * 
Onde  i prodigi  di  T ua  FE'  vaghwgi 
S IO  VIVO  in  Terra  peregrin  del  Ciclo;" 
J«Pe»r«tiSENTIERgmdtfttr,^ 

Anima  mia  nel ieno accoglie 

Pi  fcguir  tuoi CONSIGLI  eterne  vogliè. 
VI. 

Increpafli  fuperbos  li  mledi&i  qui  decìinarit  à 
mandatis  tuis  * * • t ~ 

à me  opprobrium , ìsi'contemptttm  : quia 
teitimoma  tua  exquifivi  \ - ■ 

Etenim  federunt  principfs.  l^  adverfum  mt 
loquebantur  : fervus  autem  tuus  èxerceb'ataf^ 
tn  ]uftificatiombus  tuis . - . 

liam  pn  teflimonia  tua  medttafìorh'eaefii  ifif 
cenfilium  tneum  juffificationec  luce . ' ’ ' 


DEPISTATOTI  à ifprczzatormalvags 
1 u minacci,  ò Signor,  vendette  atroci . 
Hor  non  far  , ch^o  riporti  Indegni  oltraggi 

DajolTcrvarleTue  DIVINE  VOCI; 
oicdonoà  mach|narmicfitu,cflraggl  : 
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Empie  Potenze,  e Tirannie  feroci; 

.Sol  perche  fervo  io  fon  de’ Tuoi  VOLERI? 
E fògli  OR  ACOL  Tuoi  miei  confialieri. 
D A L E T H. 

VIL 

tAdha^t  pavimento  minima  mea  : vivifica  tna 
fecundum  ver  bum  tuum , 

Vias  meas  enunciavi ^ iy>  exaudìfii  me  : elofiec  me 
juftìficationes  tuas . 

Vtam  juiìificationum  tuarum  inUlrue  me  : 
exercebor  in  mìrabilibus  tuis . 

Dormitavìt  xAnima  mea  pue  tedio  : confirma  me 
inverbistuìs. 


V 


VII.- 

Giace queR’ Alma  femioiorta  al  fuolo,  . 

T ù con  Tue  V OCI  ab  la  richiama  in  vira- 
Scopro à Tèdi  mia  via  gl’  inc  api  ,e’l  dolo! 
Deh  Tù  pietofo  il  buon  SENTIER  m'- 
addita. (colo. 

De  le  DOTTRINE  Tue  jch’io  bramose 
Fà  he  le  Scuole  Tue  l’Alma  erudita . ' ’ 
S’ ella  aflbnna  tal’ hor  vinta  dal  tedio, 

Dà  con  T ue  NOT E al  fuo  torpor  rimedio. 

. . V *.  .. 

Viarn {Inìquìfatiy)  amove  à me:\iy  de  legetua 
miférere  meì.  S.  HieV  (mendaciK)  ^ . ^ . 
yiam  verìtatis  elegii  judici<^tua  uon  fum  ohlitus  i 
xAdhafi teftimoniis  tuis  Domine:  noli  me  co»* 
fundere.  t - . , , , 

Viam  manda  forum  tuorUmYUcurri  i cum  dilata* 
Sìicor-meum^  --  , r >'  * 

yiu.  : '■  - 

Trammldal  fentier  falfo,  e in  buòna  VIA 
Per  Tua  Mercé  l’errante  pié  rimetti. 

Mai  lamia  mente i Tuoi GlUDlCloMia.* 

Di 
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VERITÀ!  fcmprehóì  fentleri  eletti. 
Deh  non  far , ch’appo  Té  cdnfwfò  io  fia  t 
Chè  fol  fon  inio  foltegno  ì Tuoi  PR  ECET- 

' .V  - ■ 

E quando  aprili!  in  mé  le  vic  4el  còre*, 
Rapido! CALLI  T,uo>1  corfcilfcrVorCj^, 
Ciocia  Tatrr^{^  Fìlio  SpìrituiSanììo.  y-isrcl 

P foinma  Deità , che  iii  Tré  fol  Una 
' Ti  confclfà  ò'gni'LEGQ  È Apticà.eNpVa; 

: NORMA  degni  GIUS  tltlÀ  qui  s’- 
aduna ...  { provraj 

. Ciòchcpcr LEGGE  CEQUITA^sap- 

' Deh  non'fìà  Nation,'  né  LEGGE  alcuna*  * 
Cheà  fegufr  Tuoi  DETTAMI  hoir  nòa 
. ' ■ fi ino^a'^' 

Mà  Vìtra  eterno  di  TT ua  (jlor’a  il  ZÌHo>- 
Finche  fia  LEGGE  in  Ticf^a  ep/enua  in 

n.at'-j  • 'f4  p * - ■ • : ' ' rrfùìr% 

r i ^ ‘‘T * •'**'’ ^'1  ’ •v' ' * 1 * ' '■)f . i 1 V» . .« 

T*'  F.géin^pónt  thibi  Domine  viam  JuÈ^catio» 
num  tuarumi  ip^exquirqmcarn'  jfj^m^ 

Z>4  mihiintèlìè&unt , i^fcftjtabàr  ìegiem  tùaòiz 
, p»  cuftodiam  illam  in  tot o corde  meo . 

De  due  me  in  femitam  htandatQrum  ttùrjtm  • 

: quia  tpfani  ì^dìui  / 

JncUna  cbf  meùm 
-dvatmàmv 

tjOn^jSnTeggé'S'tìlHtó^ 

JTl  teToeUlRETtlON;  leTifc  Gl0- 
sTjTiE,  , , 

*'0  i^rtiHhrclIetro  ’A' ct^bteiìipt^‘ìMlSTÉ- 

JSip  mente  ferbard'Jà1"ìié  MOTiriE.  ' 
ndirjzia  ij  mio  pii? tó’T.upj  SgNTlERic 


* *r  ^ 

* 7\^ 


. '•  i ,'  Cjt;  jv!o 


; e l’ AImrii. 

• . cupida'fi,.. 


Averte  ocuhs  pjm^  ne  videant  vanitatem  s 
tn^WA' tufi  vivifica  me, 

^ Stanié^ feroo^tuó  etoquium  tuum  in  timore  tuo  !- 
‘ imputa  ojjprohrium  meum  , guod,  fiifpicatiu 
furn  : quia  jafiicm  tua  jucundd^.  / • 

^ mandata  tua»  inaqùitatetUM 

’ vhfi;a  me:  ' -, 

I cV'-'  j j »,_,•,  ■ "* 

jDIiTCTtjfcTiàMclfgaard^^^  non  miri 


- Tùòì  il  dolci  à mici  deGfl 

’ Tofghinod  ogni  obbrobrio  io  méi  fofpctti  . 
^In  cjueirAlma  Efty ITAS,  in’  inna* 

' r '"moraj  . ' ' s 

. fi  cH-io  fol  ylrà  ,è 

• . f ' y.  - ^ “l* 

"Eiveniàt  fuper  me  mtferìcordia  tua'  Domùf  : 

' Faiutare  tuum  fecunduni^  ftoquìum  jutm  ,v«  -. 

Et^  fejpondèbo  exphbrantìbus  'mìbi  've^ùlii 

quia  fperavi  in  fermonibus  tuis .*  . 

Et  neauferas  de  ore'  meo  ver  bum  veritofh 

'/p^TiT^'  - 

&-ctill<>ÌMmkgtmtuwn  fmptrl  ili  decukm, 

is>  tn  fceculurtì  facìiti . , . , 

*..«  i J*  * ‘ 1 - •*  *-4  ^ • J i O ' » 

\ Tèo^iflmé¥w  Preti/ co^ 

Difccnda  il  Saliicaf  da  Té  prÒmeflò: 

‘ ' - Co- 
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Così  chiuder  potrò  bocca , che  fieme  • • • 

• Sol  per  vedermi  à i Tuoi  VOLER  rimelTo 
Se  gli  ORACOLI  T uoi  fon  la  mia  fpeme , 
Non  mi  Ha  sù  le  Jabra  il  ver  ripreffo.;  . 

■ E farò  contro  ogni  furor  d’ A verno 
De*  bei  CANONI  Tuoìcufiodeecerno. 
XII. 


ambulabamìn  ktitudine,:  quìa  mandata  tua 
(xquijivi, 

Et  ìoquebar  de  tènhnoniis  tuis  in  ccnfpe3ure~ 
. gvm , Ì3r>  non  confundebar . 

Etmeditabar  inmandatìstuis^  quadìlexi. 

Et  levavi  manus  rreas  ad  mandata  tua , qute  di' 
lexi:(y>  exerceborìnjuftifìcatiombustuis . 

S.  Girolamo  legge  tutti  lì  fudetti  Verbi 
infuturo. 

XH. 

(Quindi  in  angulHe  il  cor  non  più  riHretCo  , 

Jn  ampia  libertà  ba  che  palTeftgi:  • 

‘ Tuoi  Gl  U DICI  I aprirò  de*Ré  al  corpetto, 
Né  bachi  mi  confonda , ò mi  dileggi. 

E goderò  d’eflTcrcitar  l’affetto  (Gl.* 

Del  DECA  LOGO  T uo  ne  l’alme  LEG> 
Anzi  à ridur  Tuoi  DOCUMENTI  in 
L’elécutrice  man  vi  porrò  fopra . (opra. 
Cìorìa  Tatrif  (sn  Filio , (sr  Spiritui  SanSo^ 

A Quei , che  già  fu!  Sinai  tremendo 
. LÈGGI  dettò  con  minacciofo  horrore  ; 

£ à chi  per  noi  fui  Golgota  morendo 
Scriffecolfanguefuo  LEGGI  d’ Amore  : 

, E à Quei, che  in  Lingue  bàmrgiahti  ardédo 
- Fù  fol  di  Carità  LEGISLATORE  , 

Dian Glorieeterne,  irbn  che  poi  ci  dooe 
Per  LEGGE  di  Giuftitta  in  Ciel  Corone. 


ZAIN.’ 
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Z A I N. 

XIII. 

MEMffr  effo  ver  li  tuj fervo  tuo^  in  quo  mhì 
fpvn  àedìfit  . - 

Hac  me  emf alata  eft  in  ( burnì  li  tate  ( me  a : quia 
ehqttfum  tuum  vivificavi  tme* 

S.  Hier.  ^ afflizione.  ) ’ ; 

Superbi  iniqui  agebant  ufquequaque  i à legeau» 
lem  tua  non  declinavi . 

Memorfuijudiciarum  tuatum  àfaculo  Domine  | 
iyconfolatusfum.^^^^  . , 


I Sacri  P.AT  TI  Tuoi  recati  à mente , 

Che  del  Tuo  fervo  in  fe  nutron  la  ipenfie; 
Conforto  é la  Tua  FE’del  cor  dolente , 
Ella  ravviva  r Alma,  egra,  chegemci 
Se  de  gli  Empjtafhor  fallo  infoiente 
Con  pié  fuperbo  mi  calpefta , e preme  ; 
Non  devio  da  Tue  ORME  un  pairofoio, 
' E in  penfar  T uoi.GIU  DIGII  io  mi  c6folo. 

XIV. 


j(-  DefeBio ) tenuit  me  prò  peccatorihus  dereììn^ 
'■  quentìbus'legem  tuam.  S.  Hier.  ( Horror  ) 
Cantabiles  mibierant  juftificationes  tua  in  fioco 
■ " peregrinationismea . 

Jldemorfui  no3e  naminìs  tui  Domine  : cujlo^ 


divi  legetn  tuam , . ^ p, 

Hae  /affa  eli  mibi , quìa  juflificationes  tuas 
e?equìfivi*  ^ V, 

- ' XIV. 

Tutto  d*  horror  raccapricciar  mi  fento,  fgio.' 

Se  fprezzari  i Tuoi  RITI  eflcr  m’awcg- 
> Tua  FE’ cantando  in  quella  vai  dillento: 
Del  mio  pellegrinaggio  il  tedio  alleggio 
Nella  notte  del  duolo,  e del  tormento 
c - Bb  Al* 
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Altra, che  i DOGMI  Tuoi,  luce  no  veggio. 
N e fchermo  altro  ritrovo  à mie  meQitie , 
Che  il  Zelo  di  Ter  var  le  Tue  G 1 U S T I- 
Tl£. 

, , . ..  H E T H.  . 

. *'  xy.  . ■ *• 

Vortìo  meci  Domine ^dixif  Cunodìre  kgemtuàm  • 
Deprecatusfumfactem  tuam  in  toto^  'cordémeo.  z 
miferere  meifecundim^loqummtuum , . j 
Cogitavi  vias meas , converti pedes^  mesi» 

'•  teìhmoniàtua . • . ' ' 

( "Paratus  fum , nonfum  turbatus , ut  cufio* 

diam)  mandata  tua  » ^ ■ ..  ^ - - ; 

. , S.  Hicr.  ^Feftinavi,  &non  neglcxi ciiifo- 
' dire.  ; - 


» »*.f 


XV. 


O Dio  ricca  m*a  parte,  ampio  retaggio, 

Le  T ue  NORM  EolTervar  già  mio  voto 
Hor  mentre  io  rendo  à i Tuoi  COMAN* 
DI  homaggio,  . 

Pictofoaccogii  il  miodefirdivoto. 

. 1 palTi  io  numerai  del  mio  viaggio  : > 

£ in  T uoi  SENTI  £R  non  tenni  il  piede 
• immoro:  ( ri. 

' Anzi  à correrla  via  de* Tuoi  PRECET- 
Con  follecito  cor  fpronai  gli  efTctti " r 
XVI.  _ ■ ' 

TUnes peccatorumcircMmplexifuttÈ  mèy 
■'  gem  tuam  non  fumohìitus . 

MedianoHc furgebamad  eonfitendum  tihì'.  'fu^ 
perjudiciaju8ificationìstu<e.  . . . 

’Particeps  egofum  omnium  timentium  te  : 

jiodientium  mandata  tua 

Mife  ricor  dia  tua  Domine  piena  eH  terra  ^juRift* 
cationestuasdoceme*  ■ 

" . ^ Non 
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XV I. 

Non  mancano  maligni,  iquaimlian  cefi 
Di  fcandali,  e d’inganni,  e lacci , e nodi , 

Pur  fiegui  le  Tue  GUIDE;  ondane  refi 
In  notturne  vigìlie  al  Ciel  le  lodi . 

Schivai  grinìquf;  efol  commercio  prefi  • 

• Con  quei, che  di  Tue  LEGGI  eran  cuftodi  ; 
Così  quella  Pietà , eh 'empito  hà  il  tutto, 
jVlirenda  appiéh di  Tue  DOT  T R INE 
indrutto.  ■ *"  ‘ ’ 

CloriaVatri , i^Spìritui  San&ò^  i^C» 
Lodili  il  Dio;  che  ad  i Traci  già  diede 
Entro  à feura  caligine  la  LEGGE: 

' -LodifiQuei,chèin  luminofaFede  (ge, 
La  LEGGE  adépic , e ancor  taThor  correg- 
E à Quei, che  Sette  Doni  off  c in  mercede 
• A chi  norme  sì  piefeguir  s’elegge:  • * 

' Lodili  ogn’hor.,  finche  del  Ciel  sù  i Regni 
Ceffi  ogui  LEGGE, e fol  la  Gloria'regnf. 

. T E T H. 

■ • • XVII.'  " : ; 

BOnìtatem  fccìflt  cum  fervo' tuo  Domine  , 
fecumium  verhum  mim.  ’ 
Bonitatem , iy^  dife  phnam , iy  fcìentìam  doce 
'W:  'quue'màndatis  tuts  ere  didi: 

Triufquam  bumiliarer  , ’ ego  deliqui  : propterea 
eloquium  tuum  culi  odivi.  . 

Bonus  estui  (y  in  homtatè  tua  doce  me  iuflh 

ficattones’ tuas.  ' . 

. t VH.^  / . ’ 

TU’, che  quella  Bontà,  di  cù^  Tei  pieno , ^ , 
Con  larga  Man  fui  Servò  Tuo  difondi/ 
Poi  ch’io  dò  fede  à Tuoi'CONSIGLI  ap* 
• pieno.’'  ^ (fondi. 

DISCIPLINA , c SCIENZA  al  cor  min- 
? * Bb  2 Pria 
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Pria  che  humilcadeal  cor  ponelTe  il  freno  , 
Caddi  nel  fango  di  fentìeri  immondi;  (gna, 
Horche  nel’ Alma  mia  Tua  LEGGE  re- 
T ù , che  sì  buono  Tei , boncà  m’ iofegna  • 
XVlil. 

MuìtipUcàtaeJl  fuperme  iniquitas  fuperhoram  : 

. tgo  autem  in  foto  corde  meofermabor  manda'^ 
tatua. 

( Coagulatumeft/ìcutlac  ) cor  eorumi  tgo  verò 
legem  tuam  meditatus  fum . 

S.  Hier.  ( ineraflatum  eft  (ìcut.adeps  ) 

Bonum  mihi quia  bumiliaft ime  i ut  dfeam 
ficationestuas.  ^ 

Bonummihilèxorìs  tuì:  Juper  mìllia  duri  * (nn 
' argenti.  . X V I II- 
Sorge  in  mé  de’ fuperbi  empia  congiura  ; 
rur  à Tuoi  giudi  ARBlTRlIiomicom« 
metto  ' 

A quei  tumido  il  cor  vie  più  s’indura  . (to  i 
Ne’ Tuoi  MISTERI  io  liquefacelo  il  pet-  i 
Buon  per  mé,  che  cosi  lotto  la  dura 
Sferza  dc’Tuo^  GILJDICII  io  fui  corretto 
' Eindruttoin  Tue  SENTENZE,  ilcui 
teforo 

Vince  in  valor  ma  de  d’argento,  e d’oro». 

T O O. 

XIX. 

l/ianus  tua  fecerunt  me , pìafmaverunt  me: 

da  mtbi  intelUBum  ^ u t difeam  mandata  tua . 
Qui  timent  te , videbunt  me  ^ latabuntur  : 
quia  in  ve^ba  tua f iperfperavi . 

Cognovi  Domine , quia  aquitas  judiciatuA  : (j» 
in  veritate tua  burmliafti me,  , , 

Fìat  mifericordia  tua  ; ' ut  confoletUf  me  ^ fecun* 
dum  ehquium  tuum  fervo  tuo  * 

; Hor, 


■v 
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Hor,  poi  eh*  io  fon  de  le  Tue  Man  fattura 
‘ Dammi  intelletto,  onde!  tuoi  DOG  Mi 
apprenda; 

Si  che  poda  in  Tua  F£*fpeme  fìcura , 

. Chi  t’ama,  e mi  vedrà,  gaudio,  ne  prenda. 

V Benconofee  mia  mence  ancor  che  ofeura  , 
Quante  equità  ne’  T uoi  GIU  DICll spléda 
Se  Giuftitia  m’afHilIe,  hor  mi  riporti , 
Giuda  i Tuoi  PATTI, alta  pietà  conforti . 
XX. 

yeniant  mbìmiferuticnes  tua , is*  vivam  : quia 
lextuameditatiomeaeSì , 

Confundantur  fupefbii  quia  injuHè  ìuìquìtatem 
fecerunt  in  me  : ego  autem  exercebor  in  man- 
datistuis. 

Convertantur  mìbi  tìmentts  te^  i$r>  qui  noverunt 
teiìimonia  tua  * 

‘fiat  cor  meumimmacuìatum  in  juftificationìbus 
• tuis  % ut  non  eonfundar. 

XX. 

Scenda  in  roé  Tua  Clemenza,  e mi  dia  vita: 
Poiché  fol  la  Tua  LEGGE  é il  mio  diletto, 
L’empia  fu perbia  altrui  rediavvilita  : 

E trionfi  Tua  FE’  dentro  il  mio  petto . 
Ogn’alma  pia  meco  guerreggi  unita(TO. 
Sotto  il  veflìl  del  Tuo  Divin  PREGET- 
Serbi  il  cor  le  Tue  NORME  : e l’ Alma 
monda . 

Macchia  indegna  d’error  mai  non  confonda. 
Gloria  Vatrl^  isn  Filìo , (j»*  Spirituì  SanSo , (yic* 
Al  gran  LEGISLATOR,che  di  natura 
Ne’  noftri  cor  le  prime  LEGGI  afeofe  ; ■ 

£ à quel  Ré , che  di  fuddito  in  figura 
LEGGE  di  Obedienza  à fe  propofe  ; 

£ à quel  facrato  Amor , che  dolce , e pura 
Bb  3 LEG- 
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Legge  di  Caritade  à !’ Almeimpofe; 

Sia  Gloria  in  tutto  il  Tepore  quando  arriva 
L*curnità,  che  d’ ogni  LEGGE  d priva  . 

C A P H.  , 

XXL 

DEfecìt  in  [aiutare  tuum  ^ntma  mea  : in 

verburn  tuum fuperfperavi . 

Defecerunt  acuii  meì  in  eloquìum  tuum  \ dicent es 
quando  confolaberis  me , 

QuiafaSlusfum/icut  uter  in  pruina  x juflifica^ 
tionestuasnanfum  oblitus  . 

Quot  funt  dies  fer^i  tui  : quando  facies  de  per» 
feqmntibusme judicium»  ^ ^ ...  j 

OH  come  in  Tue  PROMESSE  ardcjefi 

Itrugge. 

L’ A Ima, che  Tua  Salate  àfpetta,e  fpera . 
Manca  gii  occhi  in  feguir,^cid  che  pur.fugge* 
Dicendo  : ah  quando  hauròletitia  intera  : 
Arid’  atre  é il  mio  cor , cui  gelo  adugge  ; 

Pur  la  T ua  FEDE  in  lui  non  ha, che  pera  f , 
Quanto  così  vìuròr'Quantos’afpetta  (ta? 
Da  i TuoiGlUDlClJ  à far  de’Rei  Vèdét- 
XXII.  / 

ì^arraperunt  mibi  inìqui fab'uìatiònes  • [ed  non 
utlextuqi  ■ ,.  > < ; ' 

Omnia  marnata  tua  yeritas  : iniquè  perfecuti 
funt  me  s adjuvamef  ~ , , 

Tauiominàsconfummaverunt  me  in  terra:  ego 
autem  non  dereliquì  mandata^  tua  *.  ^ 

Sscundùm  mifericordiam  tuàm  vivifica  me  : (9» 
ctéodumteììimonia  oris  tui .. 

xxu. 

Mi  nirrar 
Ma  non 


ò i profani  Etniche  fole  : 

han  conT  ueLEGGi  alcu  paràgpo 
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Di  verità  fon  Tue  DOTTRINE  un  $ole, 
Cui  mai  nubbe  d’error  non  vela  un  raggio . 
Atterrar  laiTo,  e fuperar  mi  vuole 

• Con  inganni  sì  rei  nemico  oltraggio  : 

Pur  io  Tempre  ftarò  ( fe  tua  mercede 

Mi  ravviva  il  fervor}faldo  in  Tua  FEDE. 

L A M E D. 

XXHl. 

In  atermim  nomine  verbu  tati  permanet  in  coi  lo. 
In  generationem  y is'  generationem  veritas  tua  y 
fundaiìi  terram , permanet 

OrAinatione tua perfeverat  diesi  ([uonìam  om'- 
niaferviunttibi . ■ ' 

XX  HI. 

A lettre  d*  indelebile  diamante  ({crittoi 
Signor  ne’ Cieli  il  Tuo  DECRETO  é 
£ doppo  ancor  sì  lunghe  etadi,  e tante 
De  la  Tua  VERITA’dura  l’ EDITTO. 

> Stabilfefti  la  Terra  il  Cie!  rotante: 

Né  già  mai  preterir  l’Ordin prefcritto . 

* Pcrfeveraanco  ilSol  ne’corii  fuoi  : * 

E ferve  l’ Univerfo  a*  CENNI  Tuoi . 

XXIV. 

^ìfi  quodlex  tua  ( meditatio  ) mea  efi  : fune 
forte  perìtjfem  in  (bumilitate  mea . 

S.  Hicr.  ( deledatio  ) ( prefTura  ) 

In  aternumnon  oblivìfcar  juftifeationes  tuas  ; 
■ quia  in  ìpfis  vivìficqfH  mé  : ' ' ' ^ • 

Tuus  fum  ego , falvum  me'fac  : quoniam  jufiìfii 
catione  s tuas  e xqufvi , • 

Mè  expeélaveruntpeccatores , ut  perderent  me , 
teftìmonia  tua  intellexì . ' 

Omnis  confumm<stionis  vidi  finenti  ìatumman^ 
datumtuumnimis  » - ^ 

^ ' B 4 La 
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La  Tua  LEGGE  è il  mio  gaudio;  io  man- 
Sotto  ilpondode’auaidi  quella  privo. 

Mai  TuaDOTTRINA  oblìo;folo pcrlei, 
Ch’é  la  vita  de  V Alme.iqfpìro,  e vivo. 
Son  Tuo , Signor , fai vami  T ù da  i Rei , . 
, Che  mi  tcfero  al  pié  laccio  furtivo  » 

Ch’io  gli  OR  ACOLI T uoì  c5ieplo:e  péfo, 
,'Chcil  TqMohàfio?  màU  Tuo  P£QR£- 
TOéimmenfo.  ...  t 

GìoriaVatfi , (y«  filio  yi^Sptrhui'San^Qiisnc. 
Gloria  al  Dio  d’ Ifrael , eh’  à un  Po^ol  duro 
In  dura  pietra  ì DOGMI  fuoi  fcolpio  ; 
Gloria  al  F igliuol , che  à far  l’ Huom  pià 
ficuro  ; , . 

* Quella  LEGGE  adempiè hon.abolio . 
Gloria  al  Confolator  » eh’ ógni  cor  puro 
Con fue LEGGI ainorofe  unifce  à Dio, 

* Da  fin  che  à LEGG E Àdain  foggiaeque , 

efino  » ' " (Domino. 

CheinCiel  fopra  ogni  LEGGE  haurem 
M E M. 

XXV. 


Q*Uomodo  dilexi  Ugem  tuam  Domine  f tota 
die  meditatìo  mea  eft^  > 

Super  inimte OS  mèos  prudentem  me  fecìfii  man* 
. dato  tuo  ^ quìa  in  aternummihi  eP . 

Super  omnes  docente s meintellexi^  quìa  teJU- 
moma  tua  meditatìo  mea  eft. 

Super  fenes  intellexK  quia  mandata  tua  qu<efini» 
XXV.  ; .(/ente, 

Quanto  in  amar  Tue  LEGGI  io  fia  fcr* 
Dicalo  il  cor, che  fol  fi  pafee  in  loro . 
_ii  AUVERTIMENTI  Tuoi  mi  fer 
prudente 

Scura 
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Soura  i nemici  mìe!  y che  vinti  foro . 

' In  sì  pia  DISCIPLINA  anco  rovente 
Soura  i maeftri  Qeffi  ottenni  Alloro . 

&e  le  MASSIME  Tue  V Alma  imbevuta 
Di  fenno  fuperò  ^ età  canuta . 

XXVI. 

OMnivì<itfutìaprobibui  pedcs  tneos\  ut  cu^ 
flodiam  verta  tua. 

^ judicus  tuis  non  decìitutvi  : quia  tu  legem  po^ 
fuifii  miti . ‘ ' 

dulcia  jaucìbus  meis  ehquia  tua  fuper 
mel  ori  meo, 

t^mandatis  tuis  intellexi  : propterca  odivi  om» 
ntm  viam  iniquitatis . 

XXVI. 


Per  obedir  gli  EDITTI  Tuoi , fchi  vai  ‘ 

^ Tutte  le  vie  finiftre , c i fentier  pravi . 

Non  fui  rubel  ; né  ruppi  il  fren  giatnai 
' De  le  LEGGLche  imponi  àmè  non  gravi  . 
^Ici  al  mio  gatto  i Tuoi  SERMON 
trovai  ( *•  f^v». 

Vie  più  ) che  il  me!  d’ Himetto , ò d’Hibla 
Poiché  il  nettar  guttai  de*  Tuoi  PRE- 


• GETTI: 

* A naufea hebb’  io  tutt’ i terreni  oggetti. 

N Ù N. 

XXVII.  — ' i 

Lucerna  pedibus  meis  verhwn  tuum  : '{jn  lumen 
femitismeis.  a ■ 

- Juravtyis» fiatai  euSfodirejudicia  ]ufiitta  tuf . 

( Humiliatus  ) fum itfquequaque  Domine  : vìvifi’  ^ 
ca  me fecundum  verbum  tuum . • 

S.  Hìer.  ( Affliftus.  ) . 

yolantariaoris  mei  benepheita  fac  Domine  i , 

■ judiciatua  doceme.  I 

Bb  s Tua  , 
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XXV  IL 

Tua  PAROLA  à miei  pailì  é chiara  lampa, 
£ lucido  fanal  de’  miei  viaggi , ( fì  (lampa: 
La  Tua  DOTTRINA  entro  al  mio  cor 
E giurai  d’olTervar  DOGMI  sì  fag^i. 

Se  afflitto  io  vengo  meno, ah  Tù  im  fcàpa , 
E il  Tuo  PARLAR  m’avvi  vi,  ero’ incor» 
Seconda  Tù  de  le  mie  labbra  il  voto,  (raggii 
£ infegna  iT uoi  GiUÓiCilal  cor  dicroto. 

xxviii. 

jinmamum  manifius  meis 
tuamnonfumoblìtus»  , > ' j-,  , 

Vofuer unì  peccatorei  laqueum  mìbi , ^ de  man- 
dai is  t uh  non  erravi . . . , , 

Hereditate  acquìjtvì  teflimonia  tua  in  a ter  nitm , 
quia  exuìtatio  cordis  mei funt . ■ 

Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  jujlificatioHes 
tuas  in  aternum , propter  retnbutionem,  ' 
XXXVIll.  . 

Porto  la  vita  mia  ne  le  mie  mani , V'  “ ■ 

Pronto  per  la  Tua  F £ D E à Tamegrctò . 
Mi  pofe  mille  inciampi  huomin  profani; 
Pur  io  non  traviai  dal  CAMIN  dfricto. 

Fei  mio  retaggio  i Tuoi  fuperbi  ARCA- 
Che  foli  apport§  gioja  al  core  afflitto.  V NI , 
Humil  fuppoG  il  colio  à Tuoi  PRE- 
CETTI, 

Perl’ eterna  mercé,  chemcn  prommì.  - 
Gloria  T'atri^  Filio , isr*  Spiritai  SanSoyis^,  " 
Nume,  che  apparfo  in  un  ardente  rogo,  ; 
Oefli  Tue  LÉGGI  poi  frà  tuoni,  e lampi 
E T ùjche  dolce  pefo,e  lieve  giogo  fv^^pi  ; 
Chiamila  LEGGE  Tua,.che,  in  qor.ne 
u E Tù , d’ambi  j lor  petti  alterno ^ 
Che  con  LEGGI  d’amore  il  tutto  a vampi: 

' < ÀVoi 


A Voi  oual  fù  in  principio , e doppo , e pria 
' Per LEGGB  eterna  imnienfa  Gloria  fia. 
£ ^ : S A M E G H\ 

- XXIX.  ■ • ' ; ; • 

Iì^tquos  odio  babui  : iy*  legeni  tuànì  dilexì . 
-'^djtttotiiyffufceptor  meus)ffstu\  iyin 
verbumtuum  fuperfpffravi  • 

-S.  Hicr. ‘(  pròte^io  mèa'i')'  ' 

{Reclinate  à me  maligni  ^ (y  fórutabor- manda» 
taDeimei.  " ' '• 

• Sufeipe  me  /ecundum  etoquium  tuum^  iy  vivam^ 
éy  non  confundas  me  ab&xpeUaeione  mea  « 

' XXIX.. 

SEtnpr’io  contro  à g’ Ifiigili  affi  di' fdegno 
E ViflTi‘ògn’hor  de’ Tuoi' STATUTI 
amante.  a , .iv..*.".  ...  (gno. 

"‘La  Tua  FEDE  é mio  feudo,  e mio  lofte- 
Porto  fon  Tue; PROMESSE  it  i’ Alma 


errante. 

Stia  da  mélangi  ógni. Bwligno  ingegno.* 
Ch’iofoIVuo’prattica»  NORME  sì  fante.  . 
Dammi g ulta»  Tuoi  PATTI , ajutOj  e 
“Vita’,  ' ■ 

' Ne  in  ftìa  fpcihe  Ufeiat  Alma  Ichernita . 

A -r  L'..  : XXX.  ; 

i/idfiitdmO  i iy  falvus  ero  : meditabor  inju^ 

ftijicationibus  tmsfemper . • - ■ 

Sprevìfiiomnes  difeedentes  àjudiàis  tuis  ^ quìa 
(M§ìd)cóghatioeorum.  --  * 

S Hier.  ( niendax  )*  “ 

( Vfkvttftcantes  ) reputavi  omnes  peceàtoreP 
terra:  ideò dilexite^hmonia tua.'  _ 


^ Theodor.  ■(  pronihilo) 
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” tuii  timui. 
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f XXX. 

Dammi  aita  : e fon  fal^o  ; e nella  mente 
Volgerò  fempre  i Tuoi  celefti  ARCANI . 
Sia  da  Té  vilipefo  ogni  nocente  » 

Che  lafcia  le  Tue  V i£  per  fentier  vani . 
Reftindepreflì,  e reputati  à niente 
De*  Peccator  tutti  i configli  infani 
Mà  le  7ifcere  mie  conmugna  intanto  - 

De*  Tuoi  giudi  GiDulGil  il  timor  Tanto, 
A I N, 

, XXXI. 

Fecijudicium^isnjujtitiamy  non  tradasmeca» 
iumniantibus  me . 

(Sufcìpe)  fervum  tuumìn  bonum:  non  ealum^ 
niettturmefuperbi.Hth.  ( Dirige) 

Qculi  mei  defecerunt  in  f aiutare  tuum , in  eìo» 

quium  ìufiitii»  tua . 

Fac  cum  fervo  tuo  feeundum  mifericordìatn 
tuam  ) (y jufiijicationes  tuas doce  me. 
XXXI. 


S'iocongiuditia  oprai;  s’ affidi  zelo:.? 

Deh  non  mi  dar  de’ detrattori  in  preda . ' 
Modrami  le  Tue  VIE  guidami  al  Cielo  : 
. NéTuperbacalunniailcormifieda- 
Stancogli  Tguardi,  e in  Tue  PROMES- 
SE anhelo  \ . . ( ceda . 

Ch’ài  DETTI  Tuoi  r.el&ttb  bomai  lue* 
Fà  pur  di  mé»  ciò  che  Pietà  difegnà;  (gna. 
ELeTuegiude.  OIRETTIÒN  m’infe- 
XX XII.  / r r. 
ServHs  tuus  fum-ego  i da  mìbiìnUlìeBum^  ut^ 

feiam  tefiimonùftua  ».  . 

Tempus  faciendi  Domine  diffipaverunt  ìegem 


Ideò  dìlexi  mandata  taayfuper  auru^ijntopazion . 

Pra- 


P;  opterea  ad  omnia  mandata  tua  dirìgebat  \ om* 
nem  viam  inìquam  odio  babai . 

XXXVl. 

Son  tuo  fervo , Signor  : manda  i Tuoi  Rai 
Sù  la  mia  mence,  onde  i Tuoi  DOGMI 
impari . 

Tempo  di  vendetta.  Ah  troppo  homai 
. Tue  LEGGI  calpeliar  gli  empi, e nefari. 
Pur  tuoi  diviniARBITRJ  (ah  ben  tu’l  {ai 
De  le  gemme,  e de  T oro  à mé  più  cari . 

Sol  dietro à r Orme  Tue  1*  Alma  s’invia , 
Cauta  fchivando  ogn’altra  erronea  via  . 
Clorìa  Taf  ri , Fi/w,  (sn  Spiritai  SanSo^ 

A Quei , che  molte  dié  LÉGGI  in  figura , 
Cui  termin  pofeia  il  figurato  Impofe , 

O Verbo,  e Spirto,  à voi  cui  dolce  cura 
, £’  foJ  dettar  à noi  LEGGI  amorofe  ; - 
Gloria  fia  fenza  fio  da  che  Natura 
LEGGE  commun  nel  primo  fiato efpofe, 
£ in  quel  di  LEGGE  feritea , e iq  quel  di 
Gracia, 

Che  darvi  eterni  honor  mai  non  fi  fatia  ;■ 

P H E. 

XXXIII. 

Mirabilia  teftimnia  tua  : ideè  ffrutata  oft 
ea^nimamoa. 

Dechratìoformonumtuorum  ìlìuminat:  issiti* 
Ulhffum  dat parvulis  • 

Os  rrteum  aperut^  ^ attraxifpiritum  ^ quia  man» 
data  tua  dejiderabam. 

Jifpkein  mt  \ Ijnmtferere  meifofundm  ]udh" 
.ciumdiligemiumnomèntuum^  ... 

XXX  111. 

AMmirandi,ò  Signor  Jori  T noi  RI  VELI; 
Onde  invaghito  in  lor  pafeo  1 a&tto . . 

- i > ' . — XoK 
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Sù  la  Jance  d^Aftrea  vebgon  librati,  ("indici 
Tù  DECRETI  promqlghi^;.pàPlNI 
Solda  Giuftitia , e Verità  dectaù.,  , 
Affidi  zeloàirhor,  che  i miei  nemici  ^ 
DiTueTRApITlON  vidiobI|ati  ..- ' . 
Ah/  ch’ilTuoELPQJJlQ  4 ujii  jn/ocata 
lampa,  ^ (pa. 

Onde  il  cor  del  Tuo  fervo  àrde , ed  auyam? 
XXXVI- 

k/idolefcentulùs  fùm  ego , (59  eontem^Ui  r/fjiSfflff-*, 
cationes  tuas  nonfum  ohlitus . ^ , v c.ti,.  " 

Jufiitia  tua^  juftitia  ifi  atertium  .% 
veritas.  . v , .V  » . • 

TriBulatiOy^  onguWicLtnianorunt  nuo:. 

tua meditatto mea efi..  . w.  , j * 
JEquitai  teSìimoma  tua  in  aternum  : imelle^um 
damibì^i^vivam, 

. ,:xxxvi:-  -ij 

Di  poca  etade.e  minor  pregio  io  rpnoà 
Pur  le  Tue  NORME  ’ 


i t 


io  mai  pó&  in  non 

Sò  che  la  Tua  GiU^STlTl  Aictèrae  hà  il 
trono, 

E, la  Tua^^VERITA'focttro  immortale; 
^énche  in  iò.giacda  oppieffoi  e 

prono  • , . , 

Porla  mia  mente  al  Ciér^l  leva  r ale. 
De’  Tppi  GlUplCiiTequitàm&niia^^ 
Piami  lutei  ietto  : egodiròctetna  vita^,  v' 
Gloria  "Patri , (y>  Fili» , ^ SpìritmSanBp^  (sutr* 
Al  Dio  Vcndicator,che  in  Zelo  ardciitc.  wi 
LE  LEGGI  dié  dèi  Teitamento  antico; 
£ à quel  Dio  di  pietà  che  siclemente  > . . .1 
Da  per  LEGGb  T Amar  &n  T inimico; 

£ al  Dio  d’ Amor , che  LEGGE  altra  non 
T antqèdi  %slo,e  di  GtufUlU  amico  {(tmt 

GiO" 
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Gloria  lift  ne  la  LEGGE  Antica,e  Nora  ; 
E do7C  il  merto  eterni  nremii  tfova . 

V eoPH. 

' i XXX VII. 

CÌAfnnvì  iti  totQ  cofdc  ntffoifxHudl  tnc  Dctoi» 
ni juJHficatìones  fwts  rtqmam . ‘ 

Clamavi  ad  te , faìvum  mefite  ^ itf  eufiodtm 
' mandatatua . ' 

^rttveni  in  mMturitate^  clamavi  i quìa  in 

verba  tua fuperfPeravì . 

Travenerunt  ocuh  mei  ad  te  dììucuìò  : ut  medi» 
tarerehquiatua, 

XXXVIl. 

ODI  quelli  ,ch* iofjMre^alcl clameri : 

E fà,che  i tuoi  DÈGRET i io  cauto  oT- 
Salvami  priegoda  gli  hoUil  furori , ( (èrvi  » 
Ood*ionel  corgli  ARCANI  Tuoi  eSfervi) 
Preveni  orando  in  nsatutini  albori , 

•.  A Téjch’alte  PROMESSE  in  Ciel  mi  fcr- 
‘ Spriaquefle  pupille  io dMTerrai  (vi: 

• Oe  la  Tua  LEGGE  ) che  del  Sole,  à i rai . 
XXXVIII. 

yocem  weam  nudi  feeundum  mifiricerdiam 
- tuam  Domine  : fecundàm  juaicium  tuum 

mvìjica  we . - 

\4p^pinqtKiverunt  perfequentes  me  iniquità- 
àìegeautemtualottgefaSìfunt, 

Tropo  està  Damine , i^omnes  vite  f uà  veritas^ 
'^itìo  cofnovi  de  tcBimonìis  tuìs , quìa  in  eeter» 
nmjundoftiea, 

XXX  Vili. 

Porgi  per  Tua  Pietà  T orecchie  intènte 
A le  mie  Preci , e in  vita  il  cor  rappella  : . 

( S’ appoggia  à l’ empietà  perfida  gente, 

' Che  dai  DETTAMITuoisfpre  érubella: 

Mà 
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595, 

m fol  s’appretta  à Té  rhumil  mia  mente, 
i Chogni TuaVlA,diVERlT a;,s appella. 

Da  pria  conobbi;  e tuttam  dirccrno 

Che  i,Tuoi  RESCRITTI  han  fonda- 
mento eterno . ^ . 

• R E S.‘ 

XX'XIX.  ■ /.  •• 

Fide  ( bàmilitaìem  ) meàm , '{51  ertpe  me  : ?«r<f 
Uzem  tuam  non  f nm  obi it us . * ‘ ^ 

S.  Hter.^affeaiooem/>  • \ ’ * V’  J" 

JudtcajudimmmsunT^  redime tneì  propter 
' ekqmumtuum  vivificarne : ' 

Longèàpeccatoribusfalusi  quia  jufitfientmes 
tuas non  exquifierunt . ‘ ^ • 

I^ìfericordià  tu<e  rnuhie  Domine  i fecunfUiiH  ju» 

. dìciumtuum'vivificame^J  - - • - • 

‘ • XXXlXr.  : > 

Mira  r àngorciè  mie , tWnrttt J^affanno  ? 

' Ch’io  Tuoi  COrSSIGU  uhqua  m oblio 

norimìfi.;  . ■ 

Giudica  mia  ragioii,'  ri  ftàura  il  dàhno . 
Rauviva ilcor co  Tuoif^lubn  AvJvISl» 
Troppo  gli  cmpTMortal  troppo  fen  vanno 
'Dalo?ffl«te,cdaT«aFE’dm^^^^ 

' 'MàTuà  Pi  età, che  é mólta, anzi  mhnita 

Secondo  i Tuoi  GIU  DICII  à mé  dia  vita . 

XL.  . - 

quiperfequuntur  me  y'  ^tribulant  me^a 
' ' ' tèfitmònits  tUis  n0ri declinavi . 
yidi'pravaricantes  y J^tabefeebam:  quia  elo- 
quiatuanoncufìodierunt . ' 

y$di  quonìam  mandata  tua  dtlext  Domine',  tu 
mijericórdia  tua  vivificarne  • ^ •• 

qPftncipium  verborit>n  t uóYumveritas  y in  leter* 
^ ■ num omnia jùdìcìajufiiti<eiu<el''" 
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. XL. 

De  m iel  perfccqtor  molto  é I ’orgogl  lo  : 

Pur  da  tuoi  CALLI  io  mai  n6  torfi  il  pì<dc 
Viddil  Pre  varicanti  i e gran  cordoglio 
nDi  lor  tranfgreflìon  i’  Alma  mi  ficdc . ' 

':  Miraj  òDio,  quanto  amor  nel  petto  ac- 
cogjio  rPfiDE; 

Ru  e avviva  in  mèla 

Che  dal  principio  al  fin  tutti  i Tuoi 
DETTI,  . ••  .r  :..  /V-  -.v  . 

Son  di  GIUSTITIA,  é VERITÀ’ 
.PRECETTI.  ‘ ' ’ - 

CÌ0na  Tatriy  Filio , isn  Spìritut  SànBo^ 

Acni  he l’acquc del  Diluvio  immerfe 
Il  Mondo  corructor  d’ ogni  Sua  LEGGE  : 
^EàcbtlaLEGGEdel  morir  foflferfe*, 

Per  dar  la  Vita  al  fuo.  diletto  GR£G($E; 
E à queir  Amor, che  r Alme  à Diocoverfe 
Con  altra  LEGGE,  che  d'Amor  non  regge. 
Gloria  fia Tempre , òchequà  giù;  più  Zelo 
^^EGGIoffervi,  ò a nabbià  prémii  ìn 

S H I N.  . - . 
XLI. 

Pmncìpespèrfecuti  funi  me  gratis  ver* 

bis  tuis  fàrrh.davit  cor  meum . 

L<etabor  egofuper  eloquia  tua , Jìcut  quììnvenit 
fpoììa  multa  » * • , ■ i 

Iniquitàtem  odio  babuì , {5^  ahomìnqtus  fum  : le-' 
gemautemtuamdilexi, 

Septtes indie  laudem  dhei  tìbi:  fuper  judictaju- 
tiititetute.  ■'  . 

‘•i  i ■ . XLI.  ' ■ ‘ .• 

io  più  temei  ' • 
Gli  EDIT  T i T uol , che  le  lor  empiè 
voglie.  ■ . V - V , 

De 
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De  le  faae  NOTITIE  io  pur  gode^,  ^ 

Ch’altri  non  fà  di  conquiftatc  ìpoglic. 
Tane’  odio  de’  coiluini  iniqui, e r ci,  (cogJir. 
Quanto  in  mèdi  Tua  LEGGE  amor  s’ac- 
Tuc  GiUSTlTIE  efaltando  in  dolci 
modi  : ‘ ^ A 

Seit’  bore  il  di  fpelì  in  cantàr  Tue  Iodi . • ^ 
XLIi. 

Pax  multa  diligentìbus  legem  tuam  ; Mft  eff 
iJlis  fcandalum,, 

ExpeBabam [aiutare  tuum  Domine  : {9^  manda* 
taiuadilexi.  • \ 

Cujìodivit  Un  'ima  mea  teftimonia  tua  : dilcxit 

ea  vebementer. 

Servavi  mandata  tua , {9»  teflimonia  tua  i ^uia 
omnes  via  mea  confpedu  tuo,.  : 

X L 1 1.  . 

$ignor:chi  t’ama, hà  in  fen  tranquilla  calma  i 
E di  fcandalo  alcun  danni  non  feóte 
La  Tua  Salute  afpetta  dgn’hor  queft’alma; 
E folde’Tuoi  CONSIGLI  hò  il  core  ar- 
dente 

De’Tuoi  DOGMI  ofler\rar  l’intera  palma 
Ambifce,  cfoldefia  l’Alma  fervente: 

De  Tuoi  ATTESTATliofò  conferva 
U petto, 

Tu’l  lai  : eh*  ogni  mia  voglia  é al  Tuo  Co- 
fpetto  i ■ 

TAV. 

XLHI. 

^ppropinquet  deprecano  mea  in  confpeSlu  tuo 
Domine:  juxta.eloquìum  tuum  da  mibiintel- 
leSlum . 

Jntret  poftulatiomeainconfpeiìutuo  : fecttndutìa 

eloquiumtuum  erìpe  me  • ' ‘ A 

Eri- 


Digitized  by  Google 


^romnciabit  Uttgua  mea  elotjmum  tùum  i quia 

^ cvtma  mandata  tua  iequitas,  ^ 

^ XLHi. 

^ V «o  a»cor  deh  fi  prcfcnti 

Sù  J all  de  i affetto  il  pregar  mio . 

*^AeCENTl'.  sacrati 

• ‘ Se  t!!Ì  v“A»  é&  ' ‘**G®  • 

t1  ??  infegoi;  almi  cScentì 

Ed?  ,7/trr^ 

*aa  le ^ Gl  Tue  formando  encomi 

^ Canterò  1 equità  de’  Tutìi  DIPLOMI . 

_ XLIV.. 

quonìammdndata 

tua  ctc^t»  - • •'•• 

C incupivi /tìmre  tum  Dminc  -,  h,  Ux  tu» 

yivet  uAmma  me  a ^ laudabit  tei  Judieia 

^dfuvabttnt  me  » ■ ’ ■ ^ 

^Zf,f>^‘^!‘‘<>'’">  S«*periit:  quccte  fcrvum 
tuumy  quia  mand^a  tua  non  fum  ohìitus» 

» _ X L 1 \f  % c . i u» 

ePempie  frodi 

• sentIe^ 

Efer^H-l^ ■>''  «od! 
Vim»n^.l!o“Ai'"  “*’Tuoi  MISTERI, 

Arcami  agu  fmarriw  in  cieco  errore  ; 

Na-' 
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' ectóch’i  gruSo^,  i. 

Se  quetti  carmi , e ciò , che  in  lor  fi  teme 

^dono*  ’ ' W 

Wlmiojlil.cheleTueLodideg.,  i 
IT  uoi  doni  medefinl  hor  ti  ridonò 

. R ice W Tù  per  LEGGE  anco  d’ Amore: 

In  eterno  le  lodi , e il  lodatore . . - 

SALMO  eXIV. 

X” 

E’qucfto  Salmo  il  primo  de'QuIodect  Già- 
®he  “nteogono  il  ritorno  H«ll. 
valle  del  Mondano  eCglio , alla  Falda  del 
Golette  Sion. 

I. 

Ad  Dtmuum  rum  trìiultrtr  filmavi  t i» 

exaudtvttmc, 

‘ . l 

Sotto  à Giogo  tiranno 
Di  barbarie  nemica 
Mèntr’efulc  infelice  i dì  menai: 

Trà  lo  ttratio,  e l’ affanno 
Di  fervitù  mendica, 

Supplice  al  mio  Signor  le  voci  alzai. 

Nè  delufo  reftaì  . . * ' 

Del  mio  fperars  ch'-EÌFÓnto  al  pregar  mio 

Chinò!'  orecchi», ,emappagòildel)0. 

■ ' l'I...  . 

Vomjne  libera  anima  méam  4 ìabìis  imuJs  : fot 
à lingua  dolofa  ^ , .*  7 

, V. 


*>/  A 
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Siutd  dèm  tibi:  m quid  apponmr  'tibì  'ad 
itnguam  dolofam  } . .jt,» 

‘ i ‘i'/  ' If,  1 ' lé  ■ r 't 

Signor  ( io  gli  diceaJ  ' l ; . n 
Salvami,  deh  ti  chieggio, 

Dalingna  iniqua,  e da  maligno  derìteJ 
Euvi  cou>'più  rea  ? ' . 

Puoffi.  aggiunger  di  pèggio 
A una  lingua  mordace , « fraudoféhtts  ^ ^ 
.Veien  più  peftilente^  . . 

' Afpe  non  hà  ne  T Africàna  fabBià,  ‘ 
Qu^tp  lingua  mal  vaggia  kà  tofco,  e rabbia. 


U pétentìs  itcìttx  r tm  tathmius  it- 

J^MtOrUS,  . • 

^ Iff, -r  ')«**.! 

wla  é «un  rapido  ftrùlé  ■’oo 
■ .Wì^e^xéà  waii'  poiTent^,-  ^ 
ChWido  fifchia,  inevitabn  Toia.'""^  ' ' 
un  tizzone  infernale,'  ' - 

èvvien,  che  s’avt^eneie^w'^  - A 
Arde  ogni  fregio , ogni  candore  invòìa 
Struse , abbatte,  e defoia,  o,'  .ivr: 
Néperdoiiaà  wter,  fefo’i^èd  «a#f 

Fàpiù flrageellafolj  che  miJIè  toaate*  ' 

'z;r\i  iriitìo  eC.,  ‘ 

Hftf  mìBif  quh  fhofhtus^t^usPMHg^ttis  tfi , 

‘ /•  ■ IV.  -'■•■•■  ^ '■  * < 

Frà . cosi,  'iteir  periti-  * ' •'  ■ i-'-  '?  i ' ^ , 

Troppo,  ahimè,  troppo  homai  '' 
fece  il  fervageio  mio  lunghe  dimore. 
■Jn  si.miferi*  e^it  v,.* 

}loipite  ibi  di  guai  •« 

Fui  ' 
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.Fui di  barbara Tejra  habitatorc . ^ 

Ohimè!  fecoli,  l’hore  * 

Sembrano  al  viver  ijiipj  fc  vita  intanto 

DirfipuòdicoJuijchc  vivèiijpianto.  « 

-•  V»  * • ■ ri 

fo^ucbitT  tlits  ìtnpugn-dbAnt pie  ^atìs  «.  * •<  j 

Trà  gente alQel  rubelIa’., 

Nemica  ogn  ’hor  di  pape  * i , <v  ? 

Sciogliea  lingua  verace;  . , , 

Impugnavano  In  méCaegoiguetrietì.  , 

Stiafipiù  volontieri  ;a 

Frà  i denti , e l’ ugt^  di  Leoni  Hircanì , 
Che  nel  confortlp  rio  d;.emp/.,e  profani . 
G/ma  Tat,i,is,  f,Uo  , ly,  Spiritm  Sanai , <«. 
AIGenitor.  eh 
Al  fuoVerbo^,  ch,4,tuiiie;.;.,  s 
A lo  Spirto  Di  vin,  A’é  yivoiAtdore» 
DiafiGIpnainfintm,;.  .,ì;>ì;.'..o-.'..o  ’ ' 
AdinfinuoNump»  , ^ 
EgedinTrddiainei.unfoLbanore:.: 'o  ìJ 
A'  ‘htt’bore  . ; ' •.•;è  s ^ 

Ua  che  il  Mondo  fui  Nulla  hebbe  I nacalli 
j,  ^ AP?n\cij^i4.4t  • 

~ SALMO.CXX;  V 

Rifguardoalla  Patria , e fiducia  nei  la  divina 

CUltOdia^  ...  I «--j'/ù  j 
^ i jl  ‘ i!t.  I l'ii  ùt  ** 

T Evavtocuìcs  meosin 

X-i  auxthummibii  1.  la  m " t’itTf?  ; 
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meum  H Demmo  : quìfecU  C ceìum 

Terram . ^ , i;  ■ 

DI  Siòn  verfo  i Monji  , ,,  > 

’ Alxaì  gli  òcchi  dolenti, 

Onde  fpunta  al  cor  mìo  di  fpcmcun  lapo. 
Con  paflì  arditi,  e pronti  . ^ 

più  non  fia  i'  eh’  io  paventi  ^ 

Al  mio  lungo  camin  finiftro  inciampo , 

Il  mio  aiuto , il  mio  fcajmpo 

Vico  da  quel  Dio, da  quel  Signor  Poisente , 

Che  la  Terra, ed  il  Gicl  traile  dal  niente. 

1 !• 

7>lpn  det  in  commòimem  pedem  tuum  : noque 

dormiet  y quicuftodit  te . . „ 

^ccenondormuabityneguedorrmeti  qui  cuiio- 

ditJfraeì,  . , . ;r  ^ * • 

Ghe  temi,  ò Peregrino?  : < ; 

PenG  tù , ch’Ei  permetta,  . , . , 

Che  un  pié  ti  manchi,  ò ti  vacilli  un  orma , 
Egli  del  tuo, camino  ' . . 

Sta  fempre  à la  veletta  » , . < 

Né  Ga  giamai , che  neghittofo  Ei  dorma . 
Sono  d’ alcuna  forma 
Non  daflì  in  lui  né  men  per  breve  iftante  ; 
Chi  difende  Krael^  fcroprc  é vegliantc , 

Domittus cuììodìftey  Deminus (prcteSh m ) 

fupermanumdexteràmtuam»  . ^ 

Hcbr  ( umbraculum  tuum  ) , - 

Ter  diem  Sol  non  uret  tè  ; neque,  luna  per  nonm» 

III. 


Egli  tl  guida , e feome  : 
Égli  al  camin  t’addeClra 


A vanguardia , 'eForicrdél  tuo  viaggio , 

Egli  la  man  ti  porge;  ' ' 

® E fou- 
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éor 

È foura  la  tua  deflra  . 

^inalbera  di  fpcme  il  fido  oitìbraggìo; 
Onde  non  tema  oltraggio 
Sotto  notturno,  efotto  eftivo  Cielo 
Del  Sole  à i lampi , e de  la  Luna^  al  gelo  : 

. ’ IV^ 

Dominus  cuìfccUt  te  ab  omnimah  : culìodiat 
^nimam  tuam  Dominus, 

Dominus  cuftodiat  introìtum  tuum^  iyiOscitum 
tuùm  ; esc  boc  nìinc^  ufque  ìnfaculum . 

IV.  - 

Che  più  ? perche  non  fia 
Da'verun  danno  oppreflb: 

Eì  t*é  Scudo,  eScudter  faldo,  epoflentCf. 
Guarderà  di  tua' via  ' * ' 

Ogni  ufeita,  ogn’  ingreflb: 

Ne  fia  mai  chc.,di  te  la. cura  aliente, 

Ciò  non  fol  di  prefenté:  * < ^ 

Mà  io  finche  gli  Orbi' de*!*  Etèrea' mole 
Girino  il  tempo,  e Volgal  giorni  il  Sole. 
Gloria  Tatri , Filio  y'i^SpVrilui  SanBo  ^ 

Padre  Origine  innata'  ' V ; " . 

Figlio*  I^ogcnié  eterna , ■ ' 

Spirto,  Produttiond*' Eternò  'Amóre  s 
O trd  volte'^  beata'  * ki: 

Alta  Triade  fuperóa,'  ' - 

Lume  rifleffo,  e di  due  Luci  ardore  ; 

*11  Mondo  adoratore  \ ' ‘ . 

A voi  dia  Tempre  Hooòr,  T rofèo  , 'Vittoria 

Ne  lo  fiato  di  Gratta»  e poi  di  {Gloria. 

- . ^ 

Speranza  del  ritornoaila  patria  ^ é concordia, 
c beatitudine  di  effa . * : ’ . ^ . 

*'*-  >'•  Cc  LiC ' 


) 
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I. 

L Status  fum  in  bis , qua  dìBa  funt  mìbi  : in 
I domum  Domini  ìbimus . 

i. 

OH  qual  gioja  al  cor  io  fcnto 
In  udir  il  lieto  auvifo, 

Che  à la  Patria  diletta  io  m’ incamint  ?, 

O Ricetto  del  contento, 

•O  Magion  d’eterno  rifo, 

£ fia  pur  ver,  eh’  io  ti  polfìeda  al  fine  ^ 
Sù,  sù  Alme  peregrine, 

Affrettiamci  al  gran  viario, 

A la  Magion  di  Dio  farem  paflfaggio  — 
11* 

Stantes  erant  pedes  noWis  in  atrììs  tuisjcrih 
falem. 

Il- 

Già  sià  gli  Atrii  di  Tue  Pohe 
L’ Huom  fermando  un  tempo  il  piede  | 
Facemmo  in  Té  Sion  liete  dimore | 

Hoggi  par , che  ne  conforte 
La  memoria  fol,  che  riede  / 

De  r antiche  dolcezze  al  mefto  core  i 
Feliciflìme  quell’ bore, 

Che  i noUr’  A vi  in  té  menaro , 

Se  ferbar  fi  fapean  nido  si  caro» 

m. 


ftrufalem , qua  adificatur  ut  dvitas:  cujuspaf 
•ticipatio  ejus  in  kdip^um . , . 


Gerofolima  beata. 

Che  di  elette,  e (acre  mura 
Coronata  la  fronte  erge  à le  Stelle  • 
Sopra  fito  altier  fondata 
Di  Città  forte , c ficura 

< L’Ar. 
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L*  Architetto  Dì vin  U forma  dielle , 

- Dffue pompe  eterne,  e belle 
D’ ogni  latto  in  lei  cofparte 
Goder  pon  tutti , e ciafchedun  v*  hà  parte» 

IV. 

J//ue  ertim  afcenderunt  tribus^  tribus  Domini:  //- 
Simoniu  Ifrael^ad  confitendum  nomini  Domini, 

Quìa  Ulte  federunt  fedes  injudicio  : fodes  fuper 
domum  David. 

IV. 

Colà  sù  vedrem  falite 
L*  ampie  Tribù  d’ifraele 
A celebrar  di  Dio  lodi  fuperne  » 

Colà  sù  fìan  ftabilite 

Sopra  il  Popolo  fedele 

A i Giudici  fouran  le  fedi  eterne, 

Già  prefago  il  cor  difeerne , 

Ch’ivi  haurà  sù  tron  Reale 
La  Magiondi  David  Scettro  immortale . 

V. 

Iipgato  qua  ad paem  funtferufakm  : ^ ahi» 
dantiadilìgentibus  te . 

Wiatpaxinvirttttetua:  i^abundantia  in  rar* 
ribus  tuis, 

V. 

Hor  pregate  pur,  pregate 
Con  fa  luti  ogn’  hor  giocondi 
A sì  degna  Città  perpetua  pace, 

Diteà  lei  voi,  che  l’amate  : 

Ogni  gratta  in  fen  t’abbondi, 

. £fìa  tù  d’ogni  ben  madre  ferace , 

Ciò  che  giova,  e ciò  che  piace 
Ne’  tuoi  colmi , c ricchi  erari 
Copia,  etranquillitàregnin  del  pari. 

C 1 
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Vf. 


Tropter  fratres  meos , i^prexìmosmeosihque» 
bar  pacem  de  te, 

Tropter  domwn  Domini  Deìnofiri  : qu<ejivib9‘ 
na  ubi. 

Vi.  ' 

La  concordia  loiperturbata  | 

'.La  firatcrna  face  amica  ■ ^ 

D’  AIms,c’hàno  un  fol  cor>défro4k  [$Iù  petti) 
Quefta  lingua  innamorata 
Fan,  che  ogn’hor  eì  benedica |*  * 

£la  pacet'  annuntji  in  lieti  detti. 

Bella  Patria  de  gli  Eletti, 

Per  la  Reggia  di  Dio,  che  in  té  contieni) 
T’ auguro  i Gaudi! , e ti  predico  I Beni . 
Cìoria  Tatri^  (91  Tiìto , (91  Spiritai 
Gloria  al  Padre  ogn’hor  fecondo; 

Gloria  à Chi  nel  Sen  Paterno 
Senz’ altra  'Genitrice  é Generato;  ^ 
Gloria  à Quei,  per  cui  nei  Mondo 
‘Quel  fouran  Concetto  eterno  ' 

Da  Vergi n Genitrice  in  Tempo  é nato  ; 
•Da  che  corfe  il  Tempo  alato 
£al  fin  quando  à terra  fpinto 
Inciampando  ne  TEvo  ei  caggia  EQinto  » 

SALMO  GXXU 

HutpUiatiQiie  per.^  l'mpiorar  la  di viiià’  mife* 
ricordia.  ^ 

■ ■ L \ . . . - • t 


^^D  te  '-ltvdvi  ^euìos  meos  : qui^btibifas  itt 


Caìis, 


A té 
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ÓOf 


A Té  c*  bai  foura  ì Cicli  cccelfoii  Trono, 
Mentre  gli  fdcgol  Tuoi  tuonanircmcti  * 
Alz^  gli  occhi  piangenti 
Per  implorar  da  Tua  pieti  perdono.. 
Poiché  ben  certo  io  fono, 

' Che  n5  pucte  altro  feudo  un  cuore;  oppreffo 
Trovar  contro  di  Té , fuor  che  té  ftellb . 

Efce  ficia  acuii  fervorumi  ìnmanihusAomina^ 
rum  fuorum* 

II..'  ■■ 

Ecco,  che(  imeQi.  lumi  àTé  rivolti) 
Schiavi  fembriamo  al  lor  Signor, rubelli , 
Quand' Ei  d’ afpri  flagelli 
Gli  efpone  a* colpi  infrà  catene  involti, 
in  fupplici  volti 

Dipinti  di  pietà  con  ciglia , immote 
. Sèpre.han  gli  occhi  à la  man,  che  li  pcrcote. . 
, . 111. 

Si^t  acuii  >4nciììa  in  mambus  Damina  fuai 
^ ita  acuii  nallri  ad  ,Dominum  Dtum  nojlrum^ 
Aoncc  mifereatwt  naSri, 

: III. 

Anzi  par  come  Andlla  abietta,  e vile, 

. Che  d’ irata  padrona  il  furor  prova , 
Schermo  miglior  non  trova , 

^Che  à la  fuaDeftra  alzar  lo  (guardo  humile: 
Noi  con  attofìmiJe  (gno) 

Cerchiam,che  ARrea  ( pollo  al  furor  rite- 
Deponga  con  la  sferza  anco  lo  fdegno . r, 
IV. 

^iferercno/lri  Domine^  mìferere  noftri  : quié 
.rpultum  reputi,  fmus  defpeSiane^  ■ 


Cc  ? 


Ah 


Digitized  by  Google 


€o6 

Ah  ? pietofo  Signor  Tù  che  non  tieni  ; 
Lungamente  sù  i rei  le  mani  armate  .* 
Commolfo  da  pietate 
Volgi,  deh  voglià  noi  gli, occhi  fereni 
Mira,  come  ripieni 

Sià  di  difpreggio,e  al  Cielo, al  Mòdo,  in  ira, 
Tutto  il  creato  intorno  à noi  cofpira. 

V. 

Urna  multunt  repleta  eji  anima  ncHra  : oppro* 
brium  abundamìbus^  isr^defpcSio  fupetbis» 

V • 

Mifera  nollra  vita  ! Ah  quanto  honaai 
Colma  é di  fcorni,  e d’ improperi!  abbonda, 
Fino  à i labri  c’inonda 
Ampio  torrente  di  miferie,  e guai. 

Siam  fatti  ( e ben  tu’!  fai  ) 

Di  fuperba  tortuna(  obbrobrio , e fchemo  | 
Gioco,  etrafluld’ incrudelito  inferno. 
Cìorta  Vatri , ^ Filh , is*  SpirttulSan^l0f 
Lume  io  altacaligine  racchiufo,  i • 

Dove  ogni  occhio  Linceo  rimanconquifo. 

Diftioto,  e non  divifo 

Trino  in  Uno,  Uno  in  Tré,tnànon  còfufo 

Per  tutto  ogn’hordifFufo 

Sia’l  T uo  gri  Pregio, e all1ior,che  s&avelo 

Comefei  Trino,  & Un  vedremlo  in  Cielo. 

SALMO  CXXIII. 

Rendimento  di  gratle  per  la  liberattone  fico* 
nofciuta  dalla  mano  deli*  Onnipotenza. 

1. 

Nifi quia  Dominus  erat  in  nobis  ; dìcat  nane 
y rad  : nifi  quia  Dominus  trfd  in  nobis . 

Cum 


^07 

Cum  t>eurgeretnbomìnes  in  nos\  forfè  vivosd§> 
glutiffm  nos , 

- 1* 

SE  col  Braccio  polTente  alto  foccorfo 
Non  porgcanc  il  Signor  ( dica  Ifracle  ) 
In  conflitto  crudele 
Foro  al  fuo  fine  il  noflro  viver  coribj 
Al  furibondo  incorfo. 

Che  feToura  di  noi  Turba  sì  ria, 

Vivi  ingojati  il  fuo  furor,  n’bauria. 

II. 

Cum  irafceretur  furor  eorum  in  nos:  f or fitun . 
aqua  ahforbutffet  nos, 

Torrentem  pertranfivit  uénìma  nofira  \forftan 
pcrtranfijfgt  ^niman^ra  aquS  intohrabik. 

Se  à noi  non  era , e T ramontana , e Scorta 
L’ al  ma  fua  luce  ; in  quell’  Egeo  rpumaate 
L’ Auima  naufragante 
Rimanea  forfè  in  cupi  golfi  aflbrta  ; 

Mà  quel  Dio,  che  conforta, 

Chi  fpera  in  lui  : del  furiai  torrente 
Salvi  paflar  ne  fe’ l’onda  fremente* 

UI. 

BcnediBus  Bomìnus , ^«f  non  dedìt  nos  capito  • 
ntm  dentibus  eorum, 

III. 

Diali  lodeà  Colui,  che  al  tutto  impera  ; 

£i  con  frenar  le  brame  altrui  vorace  : 

Da  le  zanne  mordaci 
, Ne  liberò  di  predatrice  fchiera . 

Così  d’ingorda  Fera 

Al  dente  rio  fido  paflor  fi  vede. 

Con  intrepida  man  ritor  le  prede. 

Cc  4 
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<5o8  VI.  „ j , 

Mim(x  noflra  Hcut  paJJjtr  erepta  eSi  : de  laque^ 
venantìum . 

IV. 

Come  incauto  Augellin:,  che  al  laccio  écolto  ? 

' Se  forte  amica , over  propitia  aita  _ . 
Rompe  Tinfidia  ordita; 

Spiega  à le  delle  il  voi  libero,  c fdoUo; 
È con  occhio  rivolto  , 

A la  prigion  ^ che  incatcnogli  il  piede  , . 
Battei  rapidi;vanai,  e.  appena  il  crede./ 

iaqueus  ccntritus  tUi  is*  nés  Hberati  , 

l^djutortum  nefirum  in  nomine  Domim:  quife^ 

. tìt  Coelum%  Terram. 

V. 

Co^  r Anima  nodra  un  dì  fpedita , 

Dai  lacci,  che  le  ordì  perfidia,  e dolo. 
Scìolfe  trepido  il  volo,  ‘ / 

Delpadato  periglio  anco  fmamta. 

Ogni  fcampo,  ogni  aita 
Pur  à Térifcrirce:  à Té„che;ìltutta 
Haidal  niente,  alto  Fattori  produteo. 
Cìoria  Vatri , Filio^i^  SpirimSan8o,is^ 

Al  Genitor  Ingenito,  e Spirante; 

. ^ Al.  Verbo  Generato,  e Spiratorci;^^  - 
A lo  Spirato  Amorfr 
Mà  non  mai  Generato , ò Generante  ; 
Sia  gloria -Trionfante,. 

Qual  fù,  qual  fia,del  Tempio  in  ogni  Rato, 
Nel  Primicr,  nel  Caduco,  e nel  Beato* 

SALMO  GXXIV. 

Ferma  fperanza  nella  divina  cudodia  46  ficu- 
rezza  inerpugnabìle  della  Città  di  Dio. 


' ■'  Googl 


Q Vi  con^dunt  tu  Ùomino , ficut  mm  Shi»;. 
noncomwovfbitur  inattrttum  ^ qui  babi-~ 
tat  in  ferufalam» 

I* 

CHi  eoo  alma  codante  in  Dio  confida , 

Ergédo  al  €iel,  qual'di  Siònne  il  MontC)^ 
£*  imperturbabii  fronte, 

Dei  tempedofi  horror  fia,.che  fi  rida, 

E’ chiunque  s*  annida. 

Kc  la  Città  di  Dio , Reggia  di  pace , 
De*cafi  al  \raiiar  mai  non  foggiace . 

^ n*  . . . 

in  circuita  ejus '.{^Domìnus  in  circuita, 
pepali  fui  ; ex  boc  uf  jue  in  faculwn 

pi  Monti  à lei  d*  intorno  alta  trincierà 
EMlabile ripar,  nativo  fchcrnoi 
Mà  prefidio  più  Fermo 
Hà  da  quel  Nume , in  cui  confida , c fpcra . 
Ei  con  più  d’una  fchiera  ^ 

Di  cdem  guerrier  girando  in  ronda  ^ 

' Ea  guarda  io  ogni  tempo,  c la  circonda 

. ► Ili.  , : 

Duia  non  relinqutt  Dominut  virgatu  pecche- 
rvxn  fuper  fortem  juSorutnz  ut  non  extendunt 
jujii  ad  ittiquitatetn  m<tnu$  fuas  ». 


El  non  permetterà , che  iniqua,  mano 
Regga  in  lei  lunga  età  Scettro,  tiranno , 

Un  si  gravofo  affanno 

Dioda  gli  eletti  Cuoi  terra  lontano. 

Acciò  in  Trono  fmirano  . ^ 

Vedendo  poi  sì  ftabilito  un  empio, 

Rio  non  divenga  il  GlpUo  ai  pravo  efempio. 

Cc  5 
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IV. 


Bsnefac  Domini  honis , ^ rc^is  corde . 

Dectinames  ttutemìn  obligatìones  ^ adducet  Do» 
minus  cum  operantibus  mquitatem  : Vox 
perijrael. 

IV. 

Sì  iì  ) pro7Ìdo  Dio  I con  man  cortcfe  • 
Diffondi  di  Tue Gratle  ampi  tcfori 
Soura  quc’ retti  cori, 

C’han  Tempre  al  tuo  piacer  le  voglielntefe , 
Quei  poi , eh’  à le  tue  offefe 
Travian  dal  ben  ; puniti  andran  frà  i rei . - 
Viva  Ifraellc , e in  pace  ogn’  hor  fi  bei . 

ChriaVatri^  (Sn  Filio^isrtSpirìtuiS ; 

Viva  il  gran  Padre , onde  ogni  Vita  è vi  va 
Viva  il  Verbo  Divio , eh’ é Via» eh’ addita 
11  Regno  della  Vita; 

Viva  l’Aura  Vftal,  che  il  tutto  auvi  va; 

Da  l’età  primitiva  ^ 

Ed  bora , e Tempi  e , e sù  gli  Empirei  troni 
Perpetuo  il  Vi  va  Eternità  r ifuoni . ' ' 

SALMO  CXXV.  ^ 

Giubilo  per  la  libcratione , e (limolo  al  profe- 
guimtmo  del  camino.  • " . "■ 

I I*'  5 ' , 

convertendo  Dominus  captivìtat tot  Sionr  ‘ 
faHifumusficut  conforti  • 

Quando'  il  Signor  ne  fciolfc 

Da  fervili  catene  il  pié  cattivo, 
li  verfo  il  Ciel  nativo 
La  noftra  libertà  l’ ali  ritolTe  : 

Di 
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D!  sì  gran  gìoja  ingombra  ^ ( bra . 
Ogni  AlmafMhe  il  ver,  ne  parve  un  om- 
1 1 • 

Tutte  repletumffi  gaudio  OS  noftrumi  Ungua 
nofiraeMultatione. 

1 1* 

AU’hor  quel  gaudio  immenfo 
Impatientc  a ftar  nel  cor  riftretto, 
Inondando  nel  petto , . r r 

Empì  ogni  fibra , ed  occupò  ogni  lenfo , 

£* giubilo,  e ftupore 

Sciogliea  la  lingua , ed  annodava  il  core . 

X X I* 

Tane  dìcent  ìnter  gentesi  magnìficavìt  Domi- 
nusfaeerecumeis* 

1 1 1.  ■ • 

Stupefatte  le  genti 

Efclameran , di  ciò  fentendó  il  grido  j 

In  quefto  Popol  fido,  , , 

Oh  come  iddio  magnificò  i portenti . 
Propitio  à le  lor  voglie,  (gU«- 

Tutto  in  pioggia  di  Gratie  il  Ciel  fi  fcio- 


IV. 


Magnìficavìt  Domìnus  facete  nobifeum  : falli 
jumus  latantes . ^ ^ 

Sì.  sì,  ben  vi  apponefte; 

Opta  i n noi  fe’  prodigiofa  $ e grande  ^ 

In  noi  prodigio  fpande 

Tutti  i tefor  V Erano  fuo  celette  ; / 

Quinci  la  lingua , c’I  petto  _ 

Fìat  eh’  efulti  di  gaudio , arda  d affetto . 

Converte  Domine  captivitatem  nofiram:  fieut 
torrensinMlìre*  ^ Mà 
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• V.  • ■ - , > 

Mà  perdi  che  In  tua  mentii 
Quafì  paffaca  opra  futura  io  veggio  ; ' 

i Sciogli  I Signor , ti  chieggio 
La  nolira  fervìtù  i quali  torr  ente.i- 
Che  d'AuUro  al  caldo  fiato 
T rabe  da’  ceppi  di  ghiaccio  il  pié  legato  • . 
V i»  \ 

Quifmìnant  UlacbrymhAn  exultathntmtUtit 

VI. 

E’ voi  dal  Cicl  chiamatei  - 
Alme  felici  » à si  fublime  alteàz^i 
Senza  temer  l’afprezza  ' ' 

Sd|.  sù,  Terto  camin  liete  calcate» 
Saran  brevi  le  doglie.*  - - 

Che  chi  femina  il  pianto  I ilrifo  accòglie. 

VII. . 

Euntes  ihàm , : miffentesfemlna  fua . 

Venìentes autemvenmt  cum  emliationei  por» 
tantcs  manipttlos  fuos . 

VIK:  • 1 .V  - - 

Tal  sù  gli’afati  campi 
Sparge  mefio  il  cultor  con  dubbia  fpemt 
Le  ètiche,  ed  il  femcj  ' ' - - ; 

Che  poi  del  Sole  a i più  fecondi  lampi  • • 

Con  multiplice  ufùfa^ 

Torna  a colmargli  il  fen  mefle  niatora  • 
^ìorìa’Pàtfi ^Ì^FiUà\  (^SpiritiùSanBOf 
A Quei  Tré,  che- in  un  Trono  > 

Oan  tefiimon  di  Veritade  Eterna  s . 

E ben  che  li  difcerna  - ; 

Relation I difgiunti  pur  non  fono*. 

Sian  Glorie  ogn’hor  Divine  ' < " 

' Come  pria  del  Principio  »c  dopo  il  Fine .. . ^ 

•••  ' ' - ^ • SAL- 
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SALMO  CXXVL 


Diffidenza  deir  humane  forze,  e fiducia  nel 
favore  divino , che  felicita  i Tuoi  eletti . 

Ha 

Nlft  Dmittus  éeàìficaverìt  domum  : in  va* 
' mmlaboraverunt i qui^dìficanttam». 


SE  il  gran  Fabro  fourano 

Non  prende  ad  inalzar  mortai  ricetto? 

Di  terreno  Architetto  • 

Ogni  opra  é.perfa , ogni  artificio  é vano  : 
Senza  bàli  divine  ^ 

' Le  fabriche  mortai  fono  mine. 

II-  . . 

f^tji  Dminuf  cuBódicrU  cìvitatctn  : frufirà  vi* 
giiat^'quicufioditeam. 


Se  provido  non  guarda  ^ 

Il  Ré  del  Cicl  d’ una  Città  le  mura 


Di  vigilante  cura  . . , 

Frale  ogni fchcrmo, ogni difefaé  tarda. 

Se  à Lui  non  diam  le  glorie, 

.Son  perdite  per  noi  fin  le  vittorie  * 

III*,  . 

yanum  eft  vobis  ante  lutemfurgerc  :fufgttepofl- 
quam  federitis  ^quimanducatis panem  {doto* 
ris  ) Alil  ( laborìs^'  ; . ; . 

, .ili.  ^ 


Da  le  piume  iw,  ..  _ 

A che  prò  sì  pcriempo  il  fianco  alzate  ? ^ 

Uatc^miferi , date  . ‘ . 

Tregua  àU  nòte  i cpoicoldì  forgetc, 

X - OvOi, 


£t4 

Ù vof|  cn!  cibo  é Colo  ' ' . 

II  duro  pande  la  fatiga  ^ e*l  duolo • 
ly.'  ' * ‘ • 

Cum  (Icderit  dìleBìs  fuìs  fonmum  : eccc  bifidi* 
tas  Domini filli  mer^^iffuélus  wntris  • 

Huom  pio  dei  Ciel  dilètto 
Anco  in  fopito  in  un  tranquillo  LetC  | 
Senza  cure  Inquiete 
Fiorir  vede  ogni  ben  nel  fuo  ricetto  ; ' 

£ chi  il  Ciel  ben  cole , 

Oefce  in  profpcrit^  riechezzaj  cprQl^o 

Shut Jagitta  in  manu  potentisi  ita  filìi 
cujforum 

. V*  ‘ 

Del  Mondo  infrà  i perigli  ^ \ 

Così  pii  genitor  vinti  da  gli  anni  » 

O fcoffi  da  gli  affanni, 

Vedrancrefciuti  à iordifefa  i figli  t: 

Che  fian  dardi , e faette 

In  man  d’hnom  minacciar  vendette. 

ieatus  vìf , qui  impìevìt  ( defiderium f 'um  ) f^ 
ipfis  : nonconfundetur , cum  loqustur  inmicis 
Jais  in  porta.  S.  Hier.  ( pharetram  ruam  • ) 

Oh  felice,  oh  beato  % . . ' ' 

V Appiencolui,  che  disi  forti  ftrali»  ' 
Contro J perigli,  e i mali  ''  ' \ 

X»a  Tua  faretra  empir  dal  Ciel  gli  é dato  : 
Invitto  io  note  nitrici  , 

Sgriderà  sù  le  porte  i fuoi  nemici 
fjìoria  Tatrii  ^ Fitto , is'  Spiritai  SanSfOi  i^C* 
^A  m Fonte  Acqua  vira , 

Che 


6ts 

Che  forma  un  Fiume  % e’I  Fonte  i e*l  Fiume 
De  l’alta  Triade  Imago  : * (un  Lago 

Che  due  da  l’ Uno, e TUn  da  i Due  deriva 
Deh  fcnra  fponda , ò lito  * 

Di  Glorie  ondeggi  un  Pelago  innnito. 

SALMO  CXXVII. 


Felicità  deir  buona  giafto  | in  premio  del  di* 
vinotimore.  , " . . • ' N 

I.  ' ' '• 

BEatìomnes,  quitiment  Dominumi  qui 
bularit  itt.viis  ejus  • 

OGni  huom  • che  Immacolato  ' J 
il  fallo  aborre , e del  dìvin  timore 
Hà  palpitante  il  core,  - 

Ben  é felice  appicn  > ben  é beato* 

Pronto  a’ divin  imperi  ' _ . . , . 

Ne  la  Terra  del  Ciel  calca  i fcntieri  * 

‘ II. 


Labores  manuum  tuarumquia  mnducabh  •* 
tus  ef , hcut  tibìerit . - 

■ ^ ' - II.  V . ^ 


O tu  qualunque  fei  ^ , 

Che  di  quel  pan , che  il  tuo  fodor  difpenfa 
Ingombrando  la  menfa,  . , 

Satio  del  poco  il  tuo,  digiun  ricrei  ; 

Quel  tuo  femplice  dato  r 

ogni  Reai  delitia'é  più  beato.' 

IIL  - . • - ^ ■ 

*Vficor  tua^ficut  vìtìsémimsi'ìnktwbus  aà* 
tnustua,  ‘..r  - 

' ' 'Quafi  ^ 
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:Qb«(ì  vite  feconda  - • , 

Al  fondofo  marito  ànvinta.  è'  S|ctta  ; ^ 
La  Conforte  diletta  ^ ^ \ 

Di  cari  fratti  in  Tua  magione  abonda  j 
Fuor.  4a;  i cui  lati  ,ìl  pièoc'  . • ' , ; J 

Spinta  da  yanità  mai'trar  fi  yedè« 

tìlìi  fui , feut  hovcUa-  oUvdfW  : ìm  circiàtn 
menfatua.  •' * 

Di  pacifica  ulivà  ^ .t.  ; 

Quafi  tralci  novelli^  égermi  eletti | 

De  i - figli  pargoletti  A y • 

Scherza  d’intorno  à té^turbtt&fèftifa». 

E fanno  in  bel  foggiornd  ' ^ 

Lieta  corona  à fa  eòa  tnanfit  iotòraD.  - 

Écfe  jìc  bfffedicftur  homo  : q»  tìmtt  Dommum^ 

' - • '.V*'  ■ ■ ’'-•<■'- 

Ecco  cóme  felici  ' ; ^ ^ ■ 

eira  gli  afpetti  faoi  propitio^HCicdOi.'.. 
A chi  con  fè,  ccp  zèlo 
Adora  del  Signor  gii  alti  giudid/  > 

£ del  Oivln  timore 

Contro  alTalti  ìofernal-  fà  feudo  òl  cote. 

. Vi. 

Benfdicat  tìbi  Dominus  tx  Sion  lis^videMs  bitté 
Jtrufalem , omnibus  diehus- vitét  tust, 

' Y^*  ' 

Benedittion  divine  ; * 

Saura  di  té  dififure  in  larga  hembo>  ~ ^ ; 
Ti  piovlno'  in  fui  grembo 
De  Teccelfa  Sidnnei  e fino  al  fine  ’ 
,Dc*.  tuoi  giorni  ferenì , 

•Peia  Qttà  di  PiOj  rimiri  i beni. 

- & 
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VII. 


tvf. 


Et  vtifàt  fiUos.fiRorm  tmuMi  p»ctm  fuptr 

VII.  ■'  ■ 

^iDTdìSe&'tu^egiuBsu;:':  ' 
Siano  oggetto  à topi  cigli, 

E in  rimirar  foura  Ifrael  la  pace, 

Ch’é  de  r Alme,  il  teforo,  . . 

Cortah  con  lento,  pie  tuoi  giorni  d ow . 
Gloria  Vatri^  is*  ^ SptramSanSOyis^* 

A la  Triade  infinita,  . ^ ‘ c'np 

Principio,  emeaao,  c ooftro ultimo  fine, 

Dia  pur  landi  divine  . 

Ogni  alma, in  fio  che  al  fuo  principio  unita 

Goder  in  Cicl  fi  degna  . . * . 

La  Gloria , in  cui  pria  del  principio  Ei  re 

^SALMO  CXXVIII. 

S^pè txpugnavtrunt  mi  d jùvCfitute  mfà  : di- 
cat  ttunc  Jfrasì ^ 

Sapè  expugnéverunt.medjuvetttutB^  ww.ertt- 

nim  non  potàcrùnf.  mwu  ^ ^ 

DÀ  fieri  infoiti  oppreflo  j , 

Di  nationi  auverfe  ^ 

,Si  confoli  Ifracle|.  ecosì  dica:  , 

Oppugnomml  già  fpeflo 

Con  tirannie  per verfe  ^ ^ r 

Fin, da  i veld’  anni  imei  for»  ne»'». 
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Mà  ch*!l  videi  ridica  i 
altro  han  potato  in  mé  qae’  fieri  orgogli. 
Dì  quel  che  pofla  il^Mar , contro  gli  (cogli . 

Supra  dorfum  mewn  fabricaverunt  peccfUorts 
prolongavfrunt  iniquUatffm  Juam . 

D’aggravi  I edMmpofiure 
Mille  fabri  d’inganDÌ| 

Sul  dorfo  m’ inalzar  mole  gravola . 

Oli inate  congiure 
Prolongaron  molt’anni 
.Iniquità  cotanto  al  Ciel  erofa* 

Pur  non  Tempre  otiofa 

Siede  l’ira  di  Dio;  mà  vibra  dardi 

Tanto  Teveri  più  « quanto  più  tardi. 

^ . . HI. 

pmìmsjuflus  concìdet  cervìcés  peccatorumt 
confundantur  , convcrtantur  retrorfunt 
cmnes  qui  odefunt  Sion%  . 

r . HI. 

te  Tuperbe  cervici 

De’Peccator  deluG 

^,7?*’coipid’Aftrea  cadranno  infrante, 

D Ifraelle  à i nemici  ’ 

Spaventati , conTufi  - 

Ponga  le  penne  al  plé  fuga  tremante.» 

t vegga  ogni  arrogante, 

tue  chi  contro  Sfón  d’ odio  s’ accende  « 

De  idivin  occhi  la  pupilla  offende. 

I V.' 

TUnt  /ìcutfeenum  teSlorum  : quod  priufquam 
evellatur  e;taruit . 

pe  qut^non  impUvit  manum  fuam»  qui  mtUty 

qui  munìpulos  colligit,  * 


* - 

Et  non  dìxerufit  ^ quìprcettrtbunt  ^ BénedìBìi 
Domini  fuper  vosi  Benediximus  vóbìs in  tuh 
mine  Domini» 

IV. 

Siati  come  inntil  fieno  ’ ’ ‘ 

Grefciuto  a’ tetti  in  cima, 

Chepria,  ch’altri  lo  fvella,  arido 
Né  altrui  le  mani,  ò il  feno  \ ..  ^ \ 
Riempie  in  Mefle  opima  : * ' ' 

Mà  sd  la  via  fi  citta,  eficalpefia»^^ 
Huomo,  che  pana,. U ^detefia,/  . 

Né  dice  alcun  con  .amichevol  ^ìeloV 
Lo  benedica  Iddio,  l’accrefca  il  Gielo. 

Gloria  Vatri , is*  Filio , SpiritmSanBOyi^» 

Sfera  intellettuale,  ' ^ , \ .* 

II  cui  centro é per  tutto',  ' ' 

Né  in  luogo  alcun  tua  Periferia  girai 
Gui  fol  fi  rènde  eguale,"  ' . ' ^ 

Quei  "Verbo,  c’hai  prodotto^  " ^ ^ , 

E quello  Spirto,  che  da  Entrambi  fpira;' 
Da  che  il  Tempo  s’aggira, 

A Voi  fia  Gloria , e poi  quando  s’efiende 
Quel  Secol,  che  ogni  Secolo  comprende. 

***  Jfei.  a**  Jki.  JIU 

S AL  MO  GXXIX. 

Lamento  delle  mHcrie  ’dèll*  efiglió,  fida- 

j eia  nella  divina  Pictà-|  c certezza  della 
redentione.  ' ... 

I.  ‘ 

De  profundis  clamavi  ad to  Dòmini \ DomU 
ne  exaudi  vocemmeam  »"  ' ‘ ' 

Eiant  aures  tua  intendente f»  in  focem  depre^ 
catìenis  meco»  - w.,.  ^ 

^ Da 
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A rintimo  del  core, 

E dal  più  cupo  fondo  , . 

' De  le  naiferie  mie,  de*^mici  tormcpti. 
Con  valido  clamore 
A Té,  Signor,  diffondo, 

P‘«^>  S»**»  « lamentìi 
Deh  Tù  le'  preci  àrdenti 
Benino  accogli,  ed  indulgente,  e pio 
China  i’ orecchie  attente  af  pregar  mio  • 
^ I J* 

Si  miqmtatef  ohfervàvetis  Domnt  ; ùòmm 
^tiis  fulHnebit . 

I l ‘ - - '■  - ' 

»c'i  falli  de*  Mortali  * 

Difcuflìon  fevera  * * 

Del  T uo  Rigor  tutti  olTervar  voJeÀe ... 
Chi  da  1 vibrati  Arali  ‘ ' 

De  la  Tua  Oeftra  arderà  . , 

Fora,  che  l’Alma  rea  fottrarpoteffi:?  < 

• . pon  le  cagion  si  fpefTe'  ‘ 

pi  fulminar  ; ch’efaufto  di  faett^  - 
.KeAeria,  TArfenal  di  Tue  Vendette  I 

HI.  : ' 

ttpudtepfopitiatìo  e fi:  ^proptcrlfzcm 
.^  tuam  fuSinui  té  Domine  i ^ > 

) ' 'IIJ.  * 

Ah  ndé  Signor;' contienfi  ' - * 

Dentro  ai  Tuo  nobil  Pétto  , 

Bilia  : pfeU , . eh’  ogn’iracdndia  ammorza  , 
In  lei  fpera,  c fonienfi  / 

Del  mio  core  ogni  effetto.  ' 

fouca  Té  di  legge  jh|i.  forza V; 
Ella  si  ftrugge,  e sforza; 

.Cna  ad  ogni  opra  Tua  trafeorre  innanzi  ì" 
£d  IO  CIÒ  fòla  "t è naedefnao  aisanzi  • . 
r.  i Sifih 
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Suflmit  ^mma  unta  in  verbo  ejus  ; rperàtÌÈ 
jimìPà  mea  in  Domino»  * , 

IV. 

In  così  bel  corragglb , ' 

Perch’io  più  mi  conforta,  . ‘ ^ 

Tua  parola  reai  mi  de(H  io  Pesno  ^ 
Quindi  gniofiero  oltraggio  ‘ * / ^ 

Soffrì  d’  aurcrfa  forte,  ' . 

' Senza  mai  naufragar , mio  fragil  lèanoV 
Quefto  é il  fido  foftegno,  , 

Ch’ ove  marèa  più  cruda  il  cor  m’inonda. 

• D’ognifpcranza  mia  l’Anchore fonda  . 

V. -  . . . 

ettfiodia  matutìm  ufqtle  ad  no^em  i fperet 
Jj  rati  in  Domino.  ' ' 

.....  ...  V.  ’ . 

Dunque,  non  pafiìn  bore. 

Che  fidanze  si  belle  . 

11  popolo  fcdcl  non  nutre  in  fcnof>. 

Dal  maturino  albore, 

Finche  ingemmato  à.  ftelle 
Spanderla  notte  azura  il  vel  fereno; 
Nò,  non  venga  mai  meno 
C osi  bella  virtù  ; mà  ftar  fi  vante 
" Di  cali,  e tempi,  al  variar  ct^nte* 

VI. 

Quìa  apud  Domtnum  mifericor  dia copio  fa 

apud  eum  redemptto. . . • '«s 

Et  ipfe  redimet  Ifrael  ex  omnibus  mìquìtati^ 
buS'Cjus. 

■'  VL  . 

Poiché  genio  clemente  , , 

Dentro  al  cor  manfueto  ' . ^ (fatttr 
Pel  nollro  Nume  ogn’  hbr  foggibrno  h| 

Ene 


» 
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£ ne  r eterna  mente 
Stà  fiflb  il  ^ran  decreto  » 

De  i’  ampio , e copiofo  human  rifcatto.^. 
£i  d’ogni  Tuo  misfatto 
Ricomprerà  Sidn  dal  giogo oppreflb  ; 

E fia  di  tanta  merce  il  prezzo  Èi  fteffo. 
Cloria  Vatft^  Filio  | Spiritui  Saaólo»  (yic^ 
O mirabil  Ternario, 

Numero  impari,  e ugnale. 

Che  in  T réconfìfti , e pur  di  Tré  non  colli  : 
Oillinto,  mà  non  vario: 

Di  relation  Reale, 

^ ChecScrarii  non  hai, benché  babbi  oppolli . 
A lodarti  difpodi  « 

Sian  tutti  i Tempi , e queir  Età  Beata , 
Che  in  infinito  i tempi  lupi  dilata . 

SALMO  CX  XX. 

Deteftatione  della  fupcrbia , & encomio  del- 
^ additata  nella  perfona  propria 

del  Regio  Salmifta  per  inllruttione  del  fuo 
pòpolo» 


I.  ' 

D Ornine  no»  e fi  e^ialtatum  cor  meum  : ncque 
cìattfuntoculimeijt 

I. 


Gonfio  d*aure  fuperbe  ‘ - • 

( Signor  tu’l  vedi,  c‘l  fai  ) 
io  non  nutrifco  in  mé  foirci  orgogliofi  ; 
Né  mai  con  luci  acerbe 
Torvo  in  altrui  vibrai 

0>«^tor  gutrdi  fanoB. 
Troppo  à mé  Tempre  cfòfi 

Fan» 
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taro  sì  rei  coSumit 
D' harer  tumido  il  cor , Tuperbi  i I um! . 
I 


tleque  ambulavi  in  magnis  ; acque  in  mìraii* 
libu5  fuper  me* 

11. 

Me  fieflb  formontandoi 
lo  arringo  di  boria 
Oltre  à le  forze  mie  non  Refi  il  corfo  i. 

Né  mia  lingua  oftencando 
Trofei  di  vanagloria 
Sciolfe  arrogante  à le  jatanze  il  morfo 
. Detefiabil  trafeorfo 
Di  corrotta  naturai 
Che  da  la  gloria  al  fangojeà  Dlola  fura« 
111* 


Si  non  bumììiter  fentiebam  : fed  esaltavi  ani- 
mam  meam. 


Sìcut  ablaSatus  eji  fupermatrefuai  ita  retri* 
butto  in  anima  mea* 

MI. 

S*io  fentimeoto  abietto 
^Non  formai  del  mìo  flato: 

Se  il  cor  mi  follevar  folli  preteHi: 
Q^al  dal  materno  petto 
A bambino  slattato, 

Che  del  dolce  liquor  diglun  fìrelii. 

Sue  dolcezze  celefli, 

Latte  al  cor  si  guRofo  , 

Più  non  m’ inftilli  Iddio  ver  me  fdegnolb  • 
IV. 

Speret  yrael  in  Domino  ex  boc  aunc%  ufque 

infaeuìum* 

IV. 

Dunque  à refempio,  à i detti 

Di 
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#14^  : • I 

Dìmé  tuoctìfiduitort»  ^ 

Popol  di  Dio  bclln  humiltade  apprendi . 
Kon  già  d’invitti  petti  . . . . . . 

Da  Tardir,  dal  valore  : . 

Mà  Tolda  Dio  tutto  il  tuò  ptegm  attendi^ 
In  lui  ferma  y in  lui  ftendi  _ ■ , , 

Tue  fperanze  in  eterno;  , ^ 

E fuor  di  Lui  prendi  ogni  gloria  à tcherno. 
Gloria  Vatriy  Filio , iy>  Spiritui  S anSo 

Trino  9 non  di  Softanza; 

Uno,  non  di  Pcrfone;  . M . 
Ait^  da  Voi  j mà  pur  trà  Voi  gl 

Tré»  mà  ìcnza  adunanza, , 

Un,  chetnon  fi  compone;  _ 1 

Prà  Voi  medefimati,;  e non  eonnslfi; 
Deh  vi  creda,  c confcfH  . . > • 

"Ogn*  hot  quà  giù  la  Tede  , 

Fin  che  poi^cgga  in.Ciel  i qnato  qui  erede» 


SALMO  GXXXI. 

Voto  dì  Davide  per  r cdificationé.delTem- 
' Aio  ,*e  petitione  dell’  adempimento  delle 
divine  promeffe',  circa  irnafcerdi  Chrifto 
dai  fuo  fangue  , e •ftabUhncnto  del  regno 
eterno  nella  fua  fede.  , 

I*  ' ^ ^ 

MEmento  Dm:ne  Davide  (sf^omis^ma^ 
fmtudtnis  ejus»  . ' ^ 

Sicut  juravit  Domino votum  vovit  Dcoyaab* 

• ' - ' i ' ■ . • 

RAmmenta , ò Dio,dcI  tuo  David  diletto 
Il  genio  manfueto,  ilcordiyqto. 
Souvengaif  quel  voto,  • ■ • 

i ■ Co  » 
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Con  giuramento  entro  il  Tuo  cor  concetto  : 

C^ando  al  Dio  d*  Ifraele 

Fe’  con  tal  dir  promifTion  fedele . 

11. 

Si  introjero  in  tabernaculum  domus  ma  : fi 
afctndcro  in  Itélum  firati  mei . 

Si  dtderc  fomnum  ocuiis  mis , palpebrts  mtis 

dormitationem . 

£f  rcquim  temporibus  meìs  : * 

11. 

Signor»  fé  mai  di  fplendido  palagio 
lo  prendo  ad  habitar  frà  gli  oftri,  egli  ori  : 
Se  in  calami  d’avori 
lo  mai  compongo  i cigli, d I membri  adagio: 
O al  capo  fonacchiofo  , . 

Dd  sù  regi  origlier  molle  cipofo . 

MI. 


donec  ittveniam' iocum  Domino  y tabemacu* 
ImDeo  Jacob, 

III.  ' 

Finch’io  non  trovi  jn  fito  eletto , e degno , 
Dove  gitcar  le  fondamenta  prime 
Di  quel  Tempio  fublime  . 

Che  al  Tuo  gran  Nume  io  d’inalzar di- 
fegno  : .) 

CheilCiel,  che  il  Cielirato 
Tuoni  fui  capo  mio  di  fdegno  armato. 

IV. 

Zcce  audivims  eam  in  Epbrata  : invenhnuf 
eamincampisfilva, 

IV. 

£d  ecco  pur , fe  foura  cid  fi  chiefe 
Da  Profetici  Oracoli  rifpolla  r . 

S’ndi,  cheeflerripofta 
L’Arca  dorea  ne  1'  £frateo  Pacfe  / 

Dd  Ore 
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Ore  fel^ofa  balza 

Supplici  al  Ciel  braccia  di  rami  inalza . • 

V. , 

Introibimus  in  tabernaculum  ejus:  adorabìmus 
in  loco  ^ ubi fteterunt pedes  ejus  * . 

V • ■ ' 

Ivi  dunque  ne  gli  Atrii  al  Ciel  facrati 
Porremmo  il  pié  sù  l’ adorate  foglie . 

Ivi  con  pure  voglie  • 

Il  fuo  Sacrario  incenferen  proftrati  : • 

Econ  cor  fupplicante 

Baci  'darem.  dov’Ei  posò. le  .piante. 

-VI.  . . “ 

Surve  nomine  in^  requiem  tuam^  tUf  or cé 

fan^ijìcationis tute , ' -i  > • 

VI. 

Tù forgi  in  tanto, ò Nume: e voltoli  tergo 
' A Silo,  à Gabaone,  affretta  il  piede 
Ver  quella  amica  fede, . , 

Ver  quello  al  Tuo  ripofo  eletto  albergo. 
Deh  vieni,  eteco  mena 
L’Arca  di  Grada,  e fantità  ripiena  • 

VII. 

Sacerdotes  tui  induantur  juftitiam  9 (s^  fanSi 
' tui  exuìtent,  , 

VII.  * : 

Qui  de*  Tuoi  Sacerdoti  il  nobilcoro^  ' 
Faccio  corona  à facri  Altari  intorpO) 
Portando  il  petto  adorno 
Di  Santità  vié  più^  ched’oftro,ed’oro; 
£ frà  divoti  culti 

Ogni  Alma  pia  di  facro  gaudio  efulti. 

Vili. 

Vropter  David  fervum  tuum%  non  tnOftas 
faciem  Cbrifti  tui» 

■ . Mà 
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vili.  ' 

Mà  fe  punto  giamai  ti  fù  gradito 
Del  tuo  fedel  Davide  il  cor  fìncero: 

In*  così  piò  penfiero  ■ 

Non  far  , che  il  Tuo  fperar  reHirchernito, 

Né  fia  da  Té  rifpinto 

Fronte  reai  di  facro  Chrifma  intinto. 

— • ' IX.'' 

'juravìt  Domìnus  David  verUatem  , i^'non 
frufirabìtur turni  v . > ' . 

IX.  ^ 

Sì  si  ; giurò  il  Signor  : né  Tue  parole 
Permetterà  che  iia  ludibrio  ài  venti: 
Prima  fia,  che  diventi 
Secco  il  Mar  ,fofco  il  Ciel tenebre  11  Sole: 
Che  manchin  le*  promefìTe , 

Ch’Ei  con  tai  detti  al  Tuo  Davidde  efprefle. 

' X.  . ' ‘ ' 

* de  frulla  ventrìs  'tui  ponarn  Juper  fedem 
» 'tuam,  ' . ’ ' . * ’ 

Si  cufiodierìnt  fiìti  .tui  iefiàmentùmmeum^ 
teftimonia  mea  bac , qu<e  docebo  eos . 

. . . X. 

Sù  la  Tua  Reggia , e nel  T uo  Trono  altero  % 
De  la  Tua  Stirpe  iodi  ripor  defiino 
Un  SuccelTor  Divino, 

Che  regnerà  con  fempiterno  impero  ; 

Sol  che  i miei  docuinenti 
Siano  Tuoi' figli  à cufiodire  intenti. 

> XI. 

Etfiìneorumufqueìn  facuìum*  fedebuht  fuptr 
fedem  iuam.  • - ‘ . 

Quoniam  elegìe  Domìnus  Sion  : eUgit  em  in 
‘ babitathnemjfbi:  ‘ ’ . 

Dd  2 De*. 
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echi  verrà  da  qoelITi 
Farò , che  regni  io  sù  r avita  fede 
D’ eterna  gloria  herede  : 

Né  fia  poter , che  il  fao  poter  debdli  y 
Poiché  Siònne  hò  eletto 
Per  mio  perpetuo,  e trionfai  ricetto.  \\* 
X 1 1* 

Htec  requies  mea  infaculum  f acuti:  bic  babi* 
tubo  quùniam  elegie  am. 

Vìduam  ejus  beaedicens  bencdicam  : paupercs 
ejus  faturabo  pauib^-  ^ 

Qui  fò  il  mio  centro  : e qui  perpetue  io  fondo 
A la  quiete  mia  bai],  e radici. 

, . Aquefi’alme  pendici 
Farò , che  giri  il  Gel  femore  fecondo . 
Vedove,  orbe,  e mendichi 
Qui  fia, eh’  io  fati!,  accolga,  e benedichi . 

> Xill. 

Sacerdùtes  ejus  induam  falutari^  (91  fa»3i  fui 
exultationt  exultabtme . 

Iduc producam  cornu  David  : * 

XIII. 

Più  che  di  gemme  1 Sacerdoti  Tuoi , 

Quivi  ornerò  di  Gratia,  e di  Salute; 

Con  lingue  non  mai  mute 

Qui  fempre  efalteran  facrati  Heroi . 

Quivi  di  Gloria  adorno 

Dei  Davidico  feettro  alzerò  il  corno' . 

XIV. 

* paravi  ìucernam  CbriBo  meo. 
ìaimices  ejus  ìndùam  confufmex  * ’ 

XIV. 

Fin  d'hor  preparo  inefiinguibil  lampa,  > 

Che  di  gloria  immortai  fpléda  fiammante , 

Avan< 
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Avanti  al  mio  Regnante  ; 

Contro  di  cui  s’ empio  furor  s*  accampa 
N’  andran  confufì , e vinti  > 

Ifuoi nemici,  e d’ ignominiacinti . • 

XV. 

• /uper  ipPum  autem  efflorebìt'  ( fanSlificatio 
ma  ) Hebr.  ( diadema  meum . ) 

XV. 


Indi  regnando  in  maeftà  fnprema  ' 
i Circonderà  la  chioma  Tua  regale  > 

Di  fcrto  trionfale,  . ''  ‘ 

Ch’éin fronte  à lui  di  fantità  diadema  ; 
r Serto  in  Ciel  riverito 
Di  gloria  adorno,  edi  virtù  fiorito^  ' 
G/aria  Tatri , ^ Filio , Sptritm  SaàSo , {yr. 

A chi  creò  nel  Tuo  principio  il  Mondo , • ' 

A eh*  il  giudicherà  nei  di  del’  ira, 
£àQuel,  che  alterno  fpira.  ' . - i 
Dal  primo  perfonaggio,  e dal  fecondo  ; 

: . Sia  Gloria  bora , ed  apprelfo  / ■ ' 

£ in  quel  che  mai  lion  paffa  eterno  AdelTo.' 


SALMO  CXXXII. 

, . I 

Unione , e concordia  (oavidlma , e beoedet- 
rada  Dio. 

L 

ECcequàmbonum^  qu^ jucundum % ba^ 

bitarefratres  in  unum . 

il» 

MOr  ecco  pur  quai  beni  apporta , e quanti 
D*  uniforma  il  voler  l’almo  concento. 
£ccoqual  reca  ogn’  hor  gaudio, e contento^ 
r La  fraterna  union  di  cori  amanti < 


i • 


Digitized  by 


■.  <■  ri.  ■ ■ • . • /*  '• 

Sicut  unguentwn  tn^  capii qtioi  dcfccndit  in . 
ùarbam , barbam  Jiaron . * - \ 

Quod  defccndit  in  qram  vefiìmcnti  ejus  : * 

XI»  ' 

Cerco  non  fparfe  odor  cosi  fragranti  . • 

Del  facro  Aroiine  il  pretiofo  unguento , 1 

Che  dal  canuto  crin  difcefo  ai  mento 
Spandcafì  in  6no  à profumargli  i manti. 

111. 

^ fieni  ros  Hermon^  qui  defeendit  in  mon» 
lem  Sten,  ■ • *.i 


, III. 

Né  si  feconda  mal  feoffa  dal  lembo 
. Pe  r Alba , argentea  brina  i fior  nutrio» 
De  l’Hermo  in  cima,ò  del  Siònne  ingrébo. 

IV. 


Quonìam  iìlìc  mandavit  Dominus  henediHia* 
net»i  isft  vitamu/que  in  feculum,  . 
IV. 


Come , dove  concordia  icori  unìo, 

Piove  il  Ciel  vita , e gratia  in  largo  nembo; 
' Che  dove  é Pace . ivi  foggiorna  lddio . 
Gioria  Vairii  is*  SpirUui  SanBói  Ì3r*c, 

Dunque  un  applaufo  pio 
In  concorde  anion  ,.d’Alme;edicori,  ' * 
Canti  à la  Triade  eterna  eterni  honori  : 
Quai  da  che  pria  dié  fuori 
L' Eternità  dei  Tempi , e quando  uniti  ,1 
Godrà  un  fol  Tempo  fccoli  infiniti  .. 


SALMO  cxxxni. 


Incefiante  benedittione  di  Dio  nella  fnà  «I 

Cbiefa  , per  epilogo^ie’  Quietici  Gradali. 

* **  ^ ^ 


t 
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ECce  nane  benedìcite  Dminum^  omnesìer* 
vi  Domini . 

J^ui  ^<ttis  in  domo  Domini , in  atriis  domus  Dei 
noflri . 

In  noSibus  extollite  mànus  veUras  in  randa . 

i^benediciteÙomnum.  •' 

Benedicat te  Dominus  ex  Sion^  quìfecit  coeìum , 
isnterram,-  ■■ 

I.  . • . . 

HOr  dùque  il  Gel  lodate, ò ben  nat’AIme, 
Che  Dio  con  nome  di  Cuoi  fervi  honora; 
£ voi,  che  in  fue  Magion  facrate , cd  alme: 
Voi , che  ne  gli  Atrii  fuoi  fate  dimora  ; 

Lui  benedice:  alzate  à lui  le  palme  ' ' ' 
Nel  tempo , che  di  ftellc  il  Ciels’  indora  : 
£ in  Siòn  benedica  il  voftro  zelo 
Colui,  che fe’ di  nulla,  e Terra , e Cielo. 
Gloria  Vatri , Filio , ^ Spirituì  Sando^(^c. 

Gloria  al  gran  Padre , il  Qual  tutto  é nel 
Figlio  ( Padre 

Gloria  al  Gran  Figlio,  il  Qual  tutto  ènei 
Padre,  che  non  fù  mai  prima  del  Figlio^ 
Figlio,  che  non  filmai  minor  del  Padre; 
EGIoriaàquei,  eh’ eguale  al  Padre, e al 
'Figlio' 

Stringe  in  nodo  amorofo  il  Figlio,e’l  Padre; 
Da  fin , che  il  Padre  i 1 tutto  fe’nel  Figlio, 
Fin  eh’ in  Ciel  regni,  e Padre,  c Spirto,  e 
Figlio.  • 

SALMO  CXXIV. 

Invita  il  Choro  de*  facri  minifiri  alle  Iodi 
idi  quel  Dio , che  é Glorificatore  d’ifraele , 

Dd  4 Pof- 
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Polente  nell’CJniverfo,' Arbitro  della  Na- 
tura, Tcrror  deir  Egitto,  Efpugnator  de’ 
V,  Tiranni  .*  c deride  i Dei  manufatti , c loro 
adoratori.  . ' _ ; 

; ;1.  f , • ‘r'»- 

L%/fadatf  nomcn  Domini , laudate  fervi  Do* 
minum . 

Qui  fiatis  in  domo  Domini , in  atriis  dmus 
Dei  noftri . ’ • • 

Laudate  Dom'mum^  quiabonus  Dominus  pfaU 
. lite  nomini  e j US  y quoniamfuaveefi  » ' * ’ 

' . . !•  '>  ' •*-  “ - 

C^On  applaufi  divoti 
j Lodateli  Rd  fu  perno  j 
O voi  fedelf  al  fuo  fervigio  eletti . ■ " 
Choro  di  Sacerdoti, 

Che  Cedete  al  governo 
De  gli  Atrii  fuoi , de’  Cuoi  facrati  Tetti  ; 
Voi  con  fervidi  affetti 
•;  Dite  pur,  eh’ Eglié  buono  teche  non  h|ve 
Hibla  del  Norne  fuo  mel  più  foave . 

, .11.' 

Qaoniam  Jacob  elegìt  fibi  Dominus:  Ifrael  i» 
pojfejfionem  fibi.  , 

Quia  ego  cognovi , quòd  magnus  efl  Dominus:  jsa 
Deus  nofter  pra  omnibus  diis  • : ' ' \ ' 

■ . ii.‘ 

"Quanto,  ohquantoeglifdc^o\'  f 
Ed’  offequio,  e d*  honiaggìo  / . - • - " 
Quante  di  Lui  lodar  cagioni  habbiamo  : 
Egfi  fe’già  fuo  Regno, 

Suo  Tefor , fuo  Retaggio 
^ Noi  defeendenti  del  fedele  Abramo  ’% 

E tutti  conofeiamo,  ' ’ 

, Quanto  del  noliro  Nume  alcoé  il  valore  t 
^ - So- 
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Souraogni  Dio»  che  il  MOQdo errarne^ 

' . adorc*  . , ' 

All» 

Omia  quacumque  voluit , Domìms  • fecit  iti 
cosloy  is^  in  um^  in  mari^  is*  <»  omnibus 
pbyjps  • 

Bductns  nube:  ub  extrem  terra  : fuìguru  in 
. pluvùm fecit.  ’ ^ ^ 

Qui  producit  venm  de  tbifaurts  jufs:* 

Arbitro  Onnipotente  , ' 

Ei  ftr  può  ciò,  che  vuole 

Nel  Sielo,  ne  gli  Abiflì,  in  Mare, in  Terra. 

Ei  folìeva  repente 

Da  qnefia  ha  (fa  mole 

Le  nubi,  e fà  lafsù  fulminea  guerra» 

E quali’ hor  Ei  dilTerra 
Di  natura  gli  errari  ; ubbidienti 
Corrono  a* cenni  fuoi  fudditii  Venti* 

* qui  percujjìt  primogenita  ^gypti  ab  bermne 
ufque  ad  pecus.  , ^ ^ 

JSmift  figna , prodigìa  in  medio  tm  /Eppte% 
in  pbaraonetn , if*  omnes  fervos  ejus\ 

1 V« 


Già  da  gli  Heroi  più  degni, 

Fino  à i più  vii  giumenti , 

PercoiTe  i Primogeniti  del  Faro, 

Fe’tai  prodigi,  c fogni; 

. . Ghe  d’ horror,  di  fpa vento, 

" O Nil , le  tue^amidi  tremato. 

Nè  à Faraon  riparo 

Fer  l’armi  invitte  de  la  Regia  Gorte  : 

Onde  in  Mar  non  trovaire,c  tSba»  e morte . 

io.'  ' Od  s fi." 


hv  Gopgle 


Ó24  V. 

i^ui  pcrcufjlt  gente s -multas  ) occidit  ^eges 

fortes  . 

Sebon  ^egem  %Amorrhceorum  ^ {jn  Og  B^gem 
Bafam^  i^QmmaregnaCbcMtum,  " > . 

V - ■ 

• f - * » » ^ . 4. 

Speofe  più  d*un  Tiranno;  " i * 

Vinfc  genie  infinita  r ’ • v..  ; \ 

Né  giovò  molcicudinei  ò fortezza  A ' 
Ad  Og  .Ré  di  Bafannoci  fi  ... 

Tolfe  Tìndegna  vita: 

Né  valfe  à lui  la  gigantefca  altezza  . 

E vinta  la  fierezza'  ' ; « >■; . k'. 

Del  fupcrbo  Sehon  Ré  ^’Amórreiè  i 
Tolfe  trenta»  e più  fcectrià  i Chananei  «>r 
•V'L  •X,;.../- 

Et  dedit  teff  am  eorum  biereditatem,  baredita' 
tem  y Ifratìpopuhfuo- ' .i  \ , ì 

Domine  nomea  tuum  in  aternum^  Domine  memo- 
riale  tuum  hgenerationemdsi generationem^ 

V t . . . i 

Tanti»  e sì  fortlRegni  • 

Fe’ con  alta  vittoria  . . 

Del  Popold’Ifrael  propri!  retaggi  . ' ; 

Hor  viva  eterna»  e regni»  ir,';  - 
Signor  la  tua  memoria:  . ‘ ^ 

Né  di  tempo,  ò d’ oblio  fenta  gli  oltraggi. 
Corra  eterni  via^i'  u , .j  t \ > ; 

Cd  piume  la  Tua  Fama  ogn*hór  più  ferme: 
£ (tenda  i voli  fuoi  da  germe  in  germe . 

VII.  , ,, 

Qui  judicabìt  Dominus  populum  fuum  »'  in 
fervìsfui(deprecabitur.  ) . i.  , 

S Hter.  ferir  placabilis.  )v  ' 

S imulacra  Gentium  argentum  § ^91  amum  » (tperct 
manuwn  bominum  • 

^ ^ Si 
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VII. 

Sì  sì  Ha  I che  in  eterno 
Dio  sù  Popol  redenti  ^ • 

Regni  : e placato  aTervi  Tuoi  fi  mofiri . 

Mà  quei  Numi  d’ A verno  | 

Que’voftr’ Idoli,  ò Genti, 

Non  fon,  che  larve  de’ Tartarii  chiollri , 
Falfi  Dei , veri  Moftrì  ; 

Materia  vii, quantunque  argento,  ed  oro: 

£ di  defira  mortai,  morto  lavoro. 

Vili.  . ' 

Osbabenti  (S*  hquenmr:  oculos  babent  , 
^nonvidebunt, 

^ures  babent^  iyi  non.audient  i .ncque  enim 
eft  fpiritus  in  ore  ip forum . 

V il I.  ‘ ‘ • 

Occhi  han  di  luce  orbati; 

Bocche  prive  di  fuonoy 

Che  mirar , che  parlar  non  pon , né  fanno. 

Con  gli  orecchi  infcnfati 

Non  udiriano  il  tuono:  .i  , 

Péfatc  hor  voi  ,fc  i voftri  prieghi  udranno.* 
Forniti  fol  d’inganno.* 

E così  vii  condìtion  lor  tocca, 

Che  già  non  han  né  pur  il  fiato  in  bocca. 

■ - IX. 

Simiìesììltsfiant^  quìfaciunteà^  isnomnesqui 
confiduntineis^  ' 

r , ■ ' l'^C.'  ì . _ - . 

Così , così  divenga 

Chi  li  chi  H cole,  , : ^ 

Chi  lor  profano  Aitar,  farà,  che  fumi. 
Certo  forte  più  degna . • 

‘ Lor' pregar  non  fi  vuole,  . : . 

Che  veder  li  fimili  à i lor  gran  Numi. 

Od  6 Ma 
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Mà  trà  Sabei^proTami 
Offrite  pur*. culco  df70t0)  « pio 
^r.Voi  rerit  adoratori  al  vero  Dio.  ' * 

"V*  ' ' À»  '*  , i> 

Domus,^yraeì  bmdicitfDmmi.  domi  idaro» 
benedicite  Domino , ' ^ . r « * 
Domùs  Levi  benedicite  Domino  | qui  tìmetìi 
* Dominum , benedicite  Domino . " ^ . . ~ 

» » • • . « « 4 Z 

J\9  . , ^ 

Voi  germe  propagato 
>;  Oàiìgran  Fadrc-  Ifraelcx  ^ : r ^ : ) 
. Date  al  Signor  benedittiotii  1 1 laudi . < I 
Tù  Gnoro' mitrato,'  j.  u 

, Che  4’  Aronne  il  fedele^  ./jì)  o:.  ”;vo 3 
. Succedrà  i graduai  fuo  gràNoaie  applaudì. 
II  benedica,  e. laudi  *;  >:  : . 

La  levitica  T riha  : e feco  inHeme 
LodUoogo*  Al^qaa  Pia , che  Tama,  e teme; 

BenedìSlus  Domìnus  eoe  Sion^  qui  habitat  tn 


Jerufaìem» 


XI. 


' i 

A •Al».' 


Voi , voi  del  bel  "Giordano  < ; 

Felici  habitatòri,  ...  . 

Benedite , efaltate  il  Ré  del  GHelo  . 

Il  fuo  f^ume  fourano  -r  v 

Con  accenti  canori  ^ 

. Odanfi  rifuopar  V Hermo  « v«!*l  Carmelo  r o 
'Ch’Ei  tanto  arde  di  zelo  • z* 

Ver  noi:  che  infràdi  nbidal  Giet  difcefo 
Del  bel  Sidone  habitaeors’éfefD«  'v  * 

Chria  Vatri , Fiìio , ^ Spirìtw  SanBoy  ($fV, 
Innato  Genitore  i ^ ' i •.  ; - * r/a  ì'd 
Verbo  genito nato  ' . \ cr: 

Vero  Dio,  di  Dio  ver  Lume  di  Lume  : 

. Spir- 
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• Spirto  impuiro;  < ed  ardore  ’ ’ J 
Dei’ uni  ne  l’altro  amato.*''  ' 

Tré)Che  ciafcunoé  Dio,mà  tutti  un  Nume» 

A voi  ( qual  fù  In  coHume, 

' Ne  reta  prima  ) eterno  honor  lidia  • ‘ 

£ in  quell’ età  ) che  non  ha  Doppo,ò  Pria , 

* . » * * * 

SALMO  CXXXV, 

■ - ■ • j ^ ^ 

Con  un  verfo  intercalare  in  lode  dell’ eterna 
Mifericordia difcorre  per  tutte  PopereJ^ 
deir  Onnipotenza  , sì  della  creatione  , e 
• governo  dell’  Univerfo , confie  della  parti- 
colar  protettione.,  liberatione,  efalta- 

tìonc  del  Popolo  Ifraelita . - ' - * - 

GOnfitmìni  Domino  ^ quonìam  bonus  i quo» 
niam  in  aternum, mifericordia  ejus . , 

CElebrate  i Ré  de* Cicli,  • ^ 

O Fedeli; 

Poiché  colmo  é di  bontà, 

Polche  regna  immortai  la  fua  pietà . 

ÌD  : 

Confitemìnì  Deo  deorum\  qùoniUm  inatérnuwk 
mifericordia  ejus  • ' i ; ' j-  ? . 

Conjuemni  Domino  dominorum  ; qùonìàm  ift 
aternum  mifericordia  ejus,  '•  ‘ ’ 

Inalzate  ì fuoitrofci;  ' • - ' ‘ ^ 

Dio  de’ Dei  ’ ■ ; 

Eì  s'appelli,  e Ré  de’  Ré:  - ^ 

Polche  regna  immortai  la  fua  mercé.  ' 

^ ‘ 

Qui  , 
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ili. 


Sltti  facit  mirahilia  magna  folus  •:  quoniam  in 
tfftcrnummìfericordiaejus,  i ->  - k 

111.  . ; . . 

£i  non  hà  chi  lo  fomiglie 
r V Meraviglie  ,'i  . V . • v ^ ^ 

Solo  in  Terra , e in  Cielo  £i  fày  • 
Poiché  regna  immortal  la  Ina  pietà. 

IV..  ' ’ 

S^ifecit  c<eìo  in  ìntelleSlui  quoniam  infUr- 
nummtfericordiaejus  • \ 

, ‘-.r;  '7  •';>  IV.  • 

Fabricato  hà  il  Aio  falere 
r/.  L’alce 'Sfere:  :r. -.r./i'  . '."‘P? 


.E  lor.moco,  e lume  Ei  dié  f 
Poiché  regna  immortal  la  fua  mercé 

v.-^ 

Qui  fimavit  tetram  fuper  aquas\  qwnìatntn 
aternum  mifcricordia  ejus  * • ^ -h.  " - / ‘ 

* ' V. ■’  • ' * 


De  rioAabil  onde  in  • ~ ■;  ' - • 

Al  terreno 

: Seppe  dar  ftabUìtà':  ' ^ 

Poiché  regna  immortai  la  Tua 

VI. 

' ilpifecit  luminaria  magna  ; ^qU(fnid^iit  'aeU^' 
num  mifericordìa  ejus . ‘ ' 

' V-’L  j * as  -V-  i i'!3  i 

Fe’  là  ah  *sì  valH)  t vari'  '*  i-  - 

Luminari, 

Che  fon  irai  di  Aia  belrà  ; 

Poiche  regna  immortal  la  Aia  pietà  .-  - 

VII. 

5 ehm  mpotelfatemdieii  quonìóm 
mìferieordia ejus • 

Q^n* 


VII. 

Quando  aggiorna  à T Emisfero 
. L*  alto,  imperò  - ' • • *•. 

De  la  luce  al  Sole  Ei  dié: 

Poiché  regna  itnmorcal  la  Tua  mercé . 

' Vili. i...  .1 

Lunam , isn  tìellas  in potefiatemnoBis ; quonkm 
in  aternum  mìfericordia  ejus  » w a c - 
. Vili.  ;.ui  - . : 

£i  degli  Adri  ; e de  la'  Luna 
. .L’.aria  bruca’ »ni'.  ;ì.  .■ 
Dié  à notte  in.potedi;  >,  \ .'c  " 
Poiché  regna  immortai  la  Tua  pietà . 

Qui  percujjìt  ^gyptum  cum  primegenhis 
eorurn'.  quoniam  in  ^etnum^uùftric^rdiit 
ejui,  . , ••  r.'-»  I -i. 

IX. 

Egli  é ih  Dio,  che  de  l'Egitto.  ' \ i.; 

Già  fconfitCQ  . / . • !'  .\t 

Le  primitie  à motte  dié 
Poiché  regna  immortai  la  Tua  mercé :* 

X.  • -..r, 

Quieduxit  Iraeì  de  mediò  eorum  r quomam  ijt 
aternum  mifericQfdittejuì»  i .rj  v 

X./ 

Che  da  giogo  empio»  :e  .crudele  * > 


> i »•  ». 


Ifraele  . ».  .>.Wv.s u;.a. 

Indi  traile  in  libertà; 

Poiché  regna  immortai  ia;fua  pietà*  ' ; 

Jn  manu  potenti , btacbio  execlfo  ; quoniam 
in  aternum  miferieordia  eius . » < - . i r: 

XI. 

C3oD  Man  forte,  ecceifo, Braccio vv'  >.  • ^ 


Ruppe  il  laccio, 

■ni 


: l.  V . 

ti  I ; .«  r 


Che 
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Goe  lor  tenne  anvinto  11  pié?  : 

Poiché  regna  immorcalla  {aamet€é«v  .t 
i • XIL  — . rà 

Qui  divi/it  mare  rubrum  iif.  divtfiones  : f(W- 
niam  in  reternum  mifericordia  ejus» 

Xll*'  ’ • ó ,n:;r  t ij. 

Egli  al  Mare  argini  miie  i r . \ v 
E divife  ' . ' ' 

L’Eritreo  di  quà,  di  tòt  ' 

Poiché  regna  immortal  la  Tua  pietà. 

* '•  XHL  ; : -J, 

Xt  eduxit  Jfrael  per  medium  ejus  \ queniam 
in  aternum  mifericordia  ejus» 

.XIII. 

E per  mezio  al  rotto  fluita  ^ 

Varco  afciutto 
D’Ifraele  al  Popol  die; 

. Poiché  regna  immortal  la  Tua  mercé. 

- • . XIV. 

It  excuffit  Tbaraónemy  (^  virtutem  ejus  in 
mari  Bjtbro:  quomamin aternummiftricer^ 
dia  ejus, 

XIV.  i l 

Mà  con  l’bofle  furibonda  ' ^ < 

Pe’in  queU’onda  ' : 

Naufragar  il  Fario < Ré, 

' Polche  regna  immortai  la  fua^mercé» 

XV;  • ^ V - 

Qui  troduxit  popuJum  fuam  per*  defirtUHè  , 
quonìam  in  asernum'' mifericordia  ejus, 

X V. 

Al  fuo  Popol  pe*l  deferto  ^ ..  ? 

Refo  aperto  • : ^ 

11  fentier  di  libertà; 

, Poiché'  regna  immortal  la  Tua  pietà . 


^ i ^ 
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XVI.  . . tf4t ì 

Quipercuffìt  reges  magnos;  quùmm  ttngNf* 

numfhtjericoramejusi-  .. 

Et  occidit  reges  fortts.\  quonkm  tn  atemm 
'^tmfericordiaéjus  * * . ; ■ • • 

■XVI..,  V ‘ 

Eì  fugati,  ò pur  eftintl, 

Sempre  hà  vinti 
Forti  Duci , invitti  Rè\  ^ i 
Poiché  regna  iromortalla  fua  lisciò* 

. XVU.  . 

Sebonì^gem  ^ntorrbaorutn  \ qmnimin 
V nummiftricordkejus,  -■.  v . VI 

. .v-'^X’VI I*  * ; V. 

Di  Sehon  Ré  d’ Amorrci 

<5ran  trofei  w >.  ? » 

Trionfando  egli  ne  dié;  'V,  . » w 
Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé,  rn 
xviii.  i : :.i, 
Bt  Og  I{fgtw  Bafan  quowaw  iff  at^nunt  Mi’* 
2^1  fericordiaeius ».  • ' . « v ì.Iì, 

...  XVI  IL...'- 

D’ Ogo  il  perfido  tiranno  >. 

Di  Bafanho 

, Soggiogò  la  ferità/  i . 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà  ». 

■ X1X> 

Et  dedit  terram^  eorum  bfeteditaHm.i  gitaniaf» 
in  aternum  mifericerdìa  ejus . 

e thtreditatem  frati  ferva  fua  y, quorum 

atertturnrnijèricprdiaejus  • 

X i Xt 

E de*  lor  fecondi*. ed  ampi  * . . 

Lieti  campi 

Ifracle  herede  El  fe’;'  rv.  , 

. Poichc  rcgnaimmottal  la  fua  mercé . 


».i  --t 


< »■ 
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XX 

Qui*  in  bumiliMe  «oSìra  ihm»  fuit  noRrìi^ 
Qifonutm  m aternum  miftncordia  e)uj. 

Ntj  Wù  vile  abietto  lUti"  ' 

^ ©Miato  , 

, ® di  noi  giamai  non  s’é: 

roiche  regna  la  foa  mercé. 

‘•"Ir'"'-  «*»»*»»»» 

ftcrnum  mifertcordia  ejus . . 

' ' XXI.  ' '' 

empj,  e polenti 

N hà  redeoti,  .. 

£ ripofti  in  libertà: 

Poiché  regna 

S^i  dàt  efcam  Omni  carni  ^ quoniam  in  afternum 

. rnijcrtcordta  ejus, 

U,  e XXII. 

fii  provede  d* alimenti  * . 

I viventi:  ; . , 

Nutre  il  tutto,  e viver  fà; 
poiché  regna  immortai  la  fua^ pietà . 

i»  ^«raa», 

XXIII  ^ 

Punque,  ò Popoli  fedeli,  „ 

Sù  de-Cieli.  ’ , ■ 

« ebrate  il  fommo  Ré,  - 

.oiche  regna  immortai  la  ,fua  mercé,  • 

XXIV.  ' “ ■ 

• e * V»  I' 

Del 


XXIV.  ... 
Del  Signor.de’ Dominanti  ..  ...  \ ' 

Dite  i vanti, 

Celebrate  la  bontà;  . . . , ; j 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  pietà. 
Gloria  Vatrif  Filio , SpirituiStin^o ^ 

Genitor.  Spirto,  e Figliuolo,  . i.  ..i 
Un  Dio  folo.  . . 

Adorato  ih  Trinità 

Sia  6n  che  regni  in  Ciel  l’Eternità.  1 


SALMO  CXXVI. 

Nella  trafmigration  Babilonica  previffa 
dal  Profeta,  s’jntroducono  grifraeUti  à 
deplorare  la  loro  cattività  »à  i’irrifioné- 
de’ vincitori:  a’ quali  fi  prefagifce  la  ven- 
detta della  loro  empietà,  con  le  Cade-, 
guenti  vittorie  di  Giro.  ■ " ‘ ' 

SDptf  fiamma  Babylonìt  ilUc^fedìmus  ^51 
fievimus  dumrecordarcmur  fui  Sion,  . » 

C Archi  il  pié  di  catene,  il  cor  di  doglie, 
De  Babiloni  fiumi.  ' 

Medi  fediam  sù  l’odiate  fponde. 

Quivi  da  noi  s’accrefce  humòreà  Tonde 
Con  quello,  che  da  i lumi  ^ ^ 

SttllatoJn  vivi  fonti  il  eor  difcloglie . > 

E mentre  in  fe  raccoglie  _ 

Tue  memorie,  ò Siòn  , T afflitta  mente, 
S’inafpra  al  ben  paflato,  il  mal  prefente. 

fi.  . , .. 

In  faHcìbiis'  in  ‘medio  ejus , fufphdimu  's  of^a* 
nanoftra. 

Quia 


^ ' » .V 


^44 

Quia  illic  interrogaverunt  nos  '%  qtà  captivos 
duxcrunt  tjos  % verhucuntmwn*\ 

IL  ; . - 

Deraurecordedirarmati  in  tanto I : 

£ fol  di  polve  immondo  ^ ‘ 

Afperfì  i noftri  muficali  arnefi  s 
D’ amari  falci  à i duri  tronchi  appetì* 
Retìantì  iontil  pondo, 

Infe^ne  del  dolor,  trofei  del  pianto» 

Miferi  i e pure  al  canto 
, Ne  richiaman  tal’  hor  nolhl  tiranni  ; 

£ chieggono  il  piacer  fin  da  gli  affanni 
1 1 1.  *' 
qui  adduxerunt  nos  : Hymnum  cantata  < nobìs 
de  canticìs  Sion . ^ . r 
Scomodo  cantabimus  cantkum  DominHn  ter* 
rràalienaf  ' .. . vA  -r 

, . , . 1 IL  ' ; . p '<  \ ■>' . • 

DuroTudlrcon  Violenze  infctìe  w ì r 
Da  color  , che  cattivi  . a ^ > 

' Ne  trafler  qui  da  le  riviere  amate  : 

Sù  riprendete  in  man  le  Cetre  ufate, 

Co  i cantici  fedivi , . ' • •\7^ 

, Onde  il  Sión  già  rimonar  facetìc  • v 
Importune  richieftel . ì,A>ì 

£ come  canterem  carmi  graditi 
. Sótto  barbato  Giti ,:  -sù  tìranii liti  l . . * 

Si  ohììtus  fufra  tui  Jerufàlm:  cbliw(m  detuf 
denterà  mea . ; . ,,  , u ^ \ 

^dbareat  lingudmeafaucibw  tneìsi  fiwt  wf* 
minerotui^  ^ h 

Ab  / fe  non  fia , eh’  io  fempre  Xdfolpiref<  ' 

‘ Gcrufalem  ‘diletta . u ^ . si 

Si 


-a  . X'jxì 


..V-  . 
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i S!  mai  di  Td  6a  che  tnj  prenda  oblìo  • ' 

Poilì  obliarfì  del  vigor  natio  ’ ^ 
IVlia delira:  eredi  inetta  i v, 

A^terpiùtrattarPletri,  néLire.  V/ 
Poffiami  inaridire  / * 

La  lingua  insù  le  fauci,  e mi  di  verni  • 

Inhabileà  formar  c^ori  accenti  À >v*- 

Si  non  propofmo  ferufalem  : tri  princìpio  U- 

titue  mea,  ■ . : 

Memor  efto  Domine  filiorum ISdommMe  Jem* 
faìem»  V. 

Farò  d ogni  mio  gaudio  origo , è fronte  . 

' Mà  tù  vendica , dCiel  ,gli  flratU , el'onte 
Con  CUI  tanto  oltraggionoe 
De  i figli  d’Efau  l’empia  congiura,. , . 
Ne  l edrema  prcffura  ^ : 

S'orno,  ah  troppo  amiro. 
Che  di  Solima  i pregi  à terra  andare , 

VI.. 

Qui  dicunt:  Esinanite  i oxlnM\te%  ufnue  ad 
fundamentum  in  ea.^  . ‘ - 

Fiìia  Babiìonis  miferà:  * * ' • 

VI. 

Perfida  Nation , Popoli  infidi; 

Ghe  infinitima  guerra, 

In  vece  d’ à lei  dar  foccorfi  amici  ; 
Spianutela , diccan , da  Ic.radicI  : ' . . . 

‘ Adaguatela  à terrà;..  , , ; 

Date  pur , date  à lei  glfiiltimi  eccidi . 

Mà  tù  non  fia,  che  ridi  ,,,  ; , 

Lungo  tempo,  ò Chaldèa,  de'nòftri  danni  • 
Mifcra,il  CicI  t' appretta  eguali  affanni  .* 
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• òeatus  • ^ui  retrìbuet  tìbì  rctrìbutmem 
' tum,  q^remhmn>iis--^  , ; V ' 

' . VII.  ^ ' 

Hor  odi  ( e trema  pur  ) quaì  gran  mine , . 
Babilonia  fuperba,  ^ ^ 

La  mia  Lira  prefaga  hor  ti  predice,  • J 
Ecco  feorger  vegg’  io  Gampion  felice  , 

Al  quale  il  Oel  riferba 
• De  le  tae  Palme  incoronare  iterine; 
i Erenderatci  al  fine,  ' . 

Con  ftragi  de  le  noftre  anco  più  ;horrendc , 
Del  mal , che  fedi  in  noi , doppie  vicende . 

^ Viri."  • ^ , 

Bcatus^  quitenebit  i ij^  aUidet'parvuIostuosaa 
petfdm.  *'  . . 

X'--  ■•■''VI  ir.'" 

Felice  al  tuomartir',  lieto  al  tuorchcrno 
Non  pur  fia , che  fi  vanti  ^ 

''  Di  tenerti  in  catene  ogn’  hor  rifiretta  : , . 
Mà  sì  crudel  farà  di  té  vendetta  : “ : 

Che  némeno  gr  ìnfanti  ^ ( temo, 

Scampo  hauran  frà  le  mamme , eT  fen  ma- 
Mà  con  rabbia  d- Inferno 
X pei  pargoletti  tuoi  yerraó  bàttute ’ ' 

’i-  Le  tenere  cervici  à pietre  acute. 

Cìorìa  Tatù , FiJio , Spìùtuf  Sanato , is^c. 
Al  Padre,  cbecontempla , cdice,  ed  ama, 
E al  fuo  Verbo 'increato,  . 

Che  fc  ftelTo  contempla , ami,  e tion  dice: 
E à quei,  che  d Ambi  ài  ftioFr  iricìpio  elice 
Pur  non  principiato  ' o * -V 
E fù  già  mài ,'  màio- tutto  nàl  s’àcclama 
Antica,  e.  nova  Fama'  ’ ‘ 

. o Da  glorìaètetna'.ogh’hor;  finche  congiunto 
JL*h9ggì,rhe(i^’l  diman  fia  sépra  un  punto. 

SAL 
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SALMO  cxxxvn. 

il  ''°r  *J  T'”P!o.’e  rende  al  co, 
KonJ?  ^ * Angioli  gratiealla  divio*^ 

fiducia  di 

ì «maggiori  • E convoca 

5?^^Vrv^  ^^«‘■ra  air adorazione;  di 

J^el  Dio,  che  accoglie  gli  humili,.  edi- 
Icaccia  1 fupcrbl.  . * ? 

COnfitebor  tibì  Domine  in  ietó  corde  meo  x 

quomamaudìfiiverbaorhmei»  .i.  -, 

Ql^to  fpirto  hò  nel  core  | e cor  nel  petto, 
Tributano  di  canti  , ,f.  * 

In  sù  còrde  fonanti  . *.^V  't'.v;  * 

A Té,  mio  Nurne,hó,di  facr«r  diletto: 

Jbna  mio  belfoggetto  . ..■‘-.r, 

con  cui  si  pronto  fei  •; 
iac  fttpplichc  ad  ud|r  de’ labri  miei.’ 

In  confpeElu  Angeìofum  pfaìlam  tibi  : adora* 
boadtemplum  fAnaum  mrn^  mjUebor 

II.. 

D’allegri  cantor  difcendà  Intanto  * 

Giù  da  l’Empireo  un  choro;  > 

Ch*io  porto  à fronte  loro  < 

Compartirò  con  èrti  alterno  il  canto. 

^ C nel  Tuo  Tempio  Santo 
Del  Tuo  gran  Nome  a^rator  ^voto, 
CT;  T ort&irò  i fpti  in  canto , i canti  io  voto . 

Super  ^ 


<0.- 


e. 
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Super  mtCericordìà  #«4,.Ì9i  ventate  tua  : 
quoniam  magnJffifafti  fuper  omite  riomen 
fanSlumtum^ 

IH. 


Dunque  intcfliam  d’ applaufi  alte  corone 
lo  fronte  à fua  Pleiade: 

E di  Tua  Vqritade 

Facciano, che  intorno  il  grido  altier  rifuone. 
Soura  ogni  paragone 
Diciam , com’egli  alto  formonti  ; e come 
Soura  ogni  altezza  efalta  il  Tuo  grS  Nome. 
I • 

jh  quacutnque  dieinvocavero  te  ^ exaudi  we  : 
ìmltipìicabis  in  mm^ea  virtutem . 


Mà  fublimifi  pur  fouraogni  sfera , 

Signor,  la  Tua  grandezza 
Non  però  mìa  baffezza 
Tù  rdegni,erhumil  fuon  di  mia  preghiera. 
Spera  mio  core,  (pera; 

Sì  sì , crefccr  farà  Icmpre  più  fermi 
Ne  r Alma  mia  de  la  Virtude  i germi . 


V. 

Cenfiteantur  tibì  Lomine  mnes  I{eges  terree  : 
quia  audierunt  mnìa  verba  oris  fui . 

Et  cantent  inviis  Domini  : * 


Hot  venghin  pur  fin  da  la  Zona  efirema  i 
Signor,  barbari  Regi, 

Odan  Tuoi  detti  egregi, 

£ dcponganti  al  pié  fcettro  , e diadema  • 
Tua  Maefià  fuprema 
Gantino:e  7olto  da  gli  error  il  piede ^ 
Mo7ìo  pe’  cuoi  feccier  pa0i  di  Fede . 
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VI. 


* quontam  magmi  tU  gloria  Dmhi. 

' QaonìamtxcelfusDominus ^ bumììia  rtfpi^ 

ci(,  inulta  à longe^o^ofcit , ' > 

Dican,  ch’eccelfEi,  ed  ampia  à merarigiia 
La  Tua  gloria  fì  fpande: 

Mà  pur  Nume  sì  grande. 

. Cheogo’alcroavanza,eroloàsércmiglia  I 
" Degna  fiffar  le  ciglia  . — 

^oura  gli  hu Olili,*  e da  chi  fadoTpira ) • 

. O torce  il  guardo,  ò fol da  lungi  il  mira. 


ambulavero  in  msdio  tribulatìonìs  vìvtficabis 
” ’ we:  i^fuper  ìram.inm\corum  meorum  extoa- 
dì^ìì  manum  tuam'y  (^fàlvum  me fecìt  dcxte^ 
tatua. 

Tò,  bench’iògHS  infri  rufne,  eftragi,  ' 
"Fia,  che  mi  tolga 'à'morté.*  ► - 
Stendedi  il  braccio  forte 
‘'J' De' roìèl  "nemici  in  sù  i furor  maliragi, 
£ di  meco  à'i  naufragi 
Pcr.qucfto  Mar,  dov'ipfuiquafì  afTorto, 
Ritratto  in’hài  da  letempede  in  Porto . 

Vili. 


Btminus  retrihtietpro  me  : Domine  mifericordia 
tua  in  facuìum  : opera  manuwri  tuàrufn  ne  de- 
fpicìas.  'VI fi*  • " *•  ' À 

Hor  poi  che  gratie  à tante  gratie  eguali 
Render  non  m’^  concelTof  ' 

Rendile  à Té  Tù^fteflb  ^ ' 

Signor , la  cui  bontà  pregthà  immortali . 
Benché  caduche  , e ' frali  ‘ ^ 

Sian  r opre  di  Tua  Man , qua  l’io  pur  fono , 
Non  la  fciarle  neglette  m abbandono 

. ■ ' vBe  :■  ..  o/0‘ 


Zi 
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Gloria  Tatrii(s*  Splritui  SanBOy 

Sia  gloria  eterna  al  Trina  Unico  M urne , 

, Al  Genicor  Ingenito, 

Al  fuo  Figlio  Unigenito  . , , 

Al  Paracielo  Amor,  tré  Faci,  e un  Lume; 
Quai  fù  eterno  coilume 
In  tutte  etadi , e in  quella  à pi  conBne 
Non  fù  il  principio , e non  è meta  U lino  • 

SALMO  cxxvni. 

ConfortandoG  nel  conGderare , che  à Dio  é 

fialefe  il  fuointernOipaira  à contemplare  , 
’ Onnipotenza , de  Onpifeienza  divinarmi- 
rabile  nelle  operationi  della  Natura , e ne  ’ 
privilegi! della  Gratin.  Indi  ritorna  à ma- 
nifeltare  à Dio  il  fuo  zelo,  e la  Tua  fìncerirà 
contro  le  calunie,  e perfecutioni  de’nemici. 

I. 

D Ornine  probafti  me , is*  cognovifìi  me  ìtu  co- 
gnovifii  jeffìonemmeam-  Ì3r>  r^furreSlio- 
nem  me  am. 

Jntellexijii  cogitatìones  meas  de  longè , femitam 
meam , funìculum  meuminveliigani . 

1. 

Dei  Tuo  lucido  ciglio 
Al  perfpicace  acume. 

Signor  nulla  fì  cella,  il  tutto é noto, 
Scuopri  ogni  mio  conGglio, 

Efplori  ogni  coftume, 

S’io  vò,s’io  pofojela  quiete, e’I  moto, 
Eenche  in  cupo  afcondiglio 
Remoto, e impenetrabile  fi  giaccia , 

De’  miei  difegni  il  filtravi , e la  traccia . 
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Et  omnes  vìas  meas  pr^vidifìi  ; quìa  non  cSì  fer» 
mo  in  lingua  mea. 

il. 

Conofci  à quale  fcopo 
Tenda  ogni  mio  fentiero: 

Se  (on  deliri , ò fioillri  i palli  mici  ; 
Così  pria,  come  dopo 
Scorgi  ogni  mio  penfiero  : 

Miri  il  concetto  mio  pria,  che  fì  crei. 

£ teco  non  é d’uopo, 

Perche!  miei  fentimenti io tididingua , 
Che  interprete  del  cor  fciolga  la  lingua . 

III. 

Ecce  Domine  tu  cognoviiU  omnia'  novijji ma 
antiqua  : * 

111. 

Cofa  non  è sì  nova , 

Che  antica  à Té  non  fia: 

Néant'chità,  chea  Té  non  Ha  recente. 

11  tutto  in  Té  fi  trova 
Senza  dopò  né  pria; 

Il  paffato,  il  futuro éà Té prefente. 
Rapide  in  giro  mova 
T-e  mifure  del  tempo  il  Firmamento, 
Miile  fecoli  à Té  fono  un  momento. 

I V. 

tu  f ormaci  me  ^ pofuifti  fuper  me  manim 

tiiam . 1 V. 

D^l  Tuo  potere  immenfo 
£’  mirabil  lavoro 

Del  mio  fango  animato  il  picciol  Mondo 
In  ogni  membro,  c fenfo; 

In  un  crine,  in  un  poro 

Scuoprefi , il  Tuo  faper  quanto  é profondo, 

£d  à perir  propenfo 

Ee  2 Acciò 
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Acciò  non  manchi  il  mio  mortai  compofto, 
In  mé  la  Man  cenfer  vatrice  hai  pofto . . 

V. 

Mirabilis  fa^a  ^ fcìentia  tua  ( ex  me  ) cùnfor* 
tataeH^  isr  non  potere  ad  eam, 

Hebr.  ( fupcr  me.  ) , 

V.  . ^ 

Tua  mirabil  fdenza, 

di  fuori , e di  dentro , 

Inmé,  damò,  fouradimes'enende^ 
Non  hà  circonferenza, 

£d  hà  p^r  tutto  il  centro, 

£ non  comprefa  il  tutto  in  sé  comprende 
Ne  la  propria  evidenza 
Se  iielTa  afconde:ad  efla  in  van  contendo  : 
Quanto  T ammiro  più , men  io  l’ intendo . 

VI. 

Quo  ibo  à fpiritu  tuo  ì Ì30  qui  dfacie  tuafugiamì 

VI. 

Trà  le  creare  forme 
Angol,  che  tù  non  empi, 

£ didanza  non  é , dove  non  giunghi , , 
Dov’io  volgerò  l’orraer' 

In  quai  luoghi,  in  quai  tempi 

Fia , eh’  ioda  Té  m’ adenti, ò mi  dilunghi? 

La  machina  triforme 

Di  queir  ampio  Univerfoé  di  Té  piena; 

lo  ogni  attorno  alberghi,  in  ogni  arena. 

VII. 

Si  afeendero  in  coelum , tu  illic  es  : fi  defeendero 
in  infernum  ades  • 

VII. 

Se  à le  sfere  dellanti 
lo  fpiego  ardito  il  volo; 

Là  citrov’iohel  proprio  Trono  adì  fo. 

^ . Se 
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Se  per  fentier  diftanti 
Scendo  a’  regni  del  duolo. 

Ivi  pur  non  aliente  io  ci  rauvifo, 

Quà  Punitor  d’erranti: 

Là  Premiator  de’Giuftii  e giufto , c buono, 
Quà  Cedi  in  Tribunal, là  fplendi  in  Trono. 
^ Vili. 

Sifumpfero  pennas(meas  dikculoy^  bahita^ 
vero  in  extremis  maris . ) Hebr.  ( Aurorx.  ) 
( Etenim  ilfuc  ) manus  tua  deducet  me  , (5^  tene» 
bit  me  dexteratua  .Htbt.  ( eciamibi.  ) 

Vili. 

Se  à gli  alati  deQrieri 
De  l’Aurora  forgente' 

- Impreftar  mi  farò  penne  veloci  ; *■  - 

E gli  aerei  fcntieri 

Varcando  di  repente  ^ 

N’andrò  de’  Mari  oltre  ài’ eflrcme  foci  ; 
Da  gli  ultimi  Emisferi 
La  Tua  Man  ridurammi  : c fuggitivi 
Tra  gli  Antipodi  ancor  mici  paflfi  arrivi . 

I X» 

Et  dixì . Forjttan  tenebra  concuìcahunt  me , i?» 
noxillumìnatiomea  in  deliciis  meis  ^ 

IX. 

E diflì.  Ah?  forfè  fia, 

Che  fotto  il  manto  ofcuro 

De  le  tenebre  fue  Notte  mi  celi? 

Ridicola  follia 

Sò  che  é fchermo  ficuro  ! - 

Scudo  di  nebbia  oppor  del  Sole  à i celi  ? 

Tenga  lungi  ogni  fpia 

Da’  luoi  piacer  notturni  il  fenfo  immondo  ; 

Non  fuggo  il  fommoSol|fe  al  di  m’alcondo. 

E 3 Qltia 
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S^ia  tenebra  non  ohfcurabuntur  àte^  tjox  fi- 

cut  dìes  illumìnabìtur  ^ ficut  tenebra  e jus  ^ ita 
Ì3n  lumen  ejus . = . 

X. 

Ogni  nube  rifchiari , 

Ogni  caligo  indori , ! 

Ove  di  Tue  Pupille  il  lampo  affiffi . 

Non  han  per  té  divari 
Da  la  luce  gli  horror!) 

Daldìlanorte,  eda  ifplendorgli  eccliffi 
E van  per  Té  del  pari 
Le  tenebre  palpabili  d’Egitto, 

£ ilampidel  merigio  ancor  più  fitto.  - 

XI.  , ^ ^ 

Simula  tu poffediflirenes  meos  : fufcepiSU  me’de 

utero  matris  mea . 

Confitebor  tibì  ^quìa  terribiUter-magnìficat'us  est 
mirabilia  opera  tua , {91  anima  mea  cognofcet  ' 
nimis.  XI. 

Che  più  ? già  impoireflTato 
Del  regno  del  mio  petto, 

Penetri  infin  le  mie  midolle  interne. 

.Appena  organizato 
Tù  m’hai  Tempre  protetta 
Nel  clauftro  de  le,  vifcere  materne, 
Magnifico,  ammirato 
E’ il  Tuobelloopificio:  ediftupore 
La  Tua  cognition  c<>lma  il  mio  core . 

XII. 

efi  occultatu  os  meum  à te^quodfecifli  in  oc- 
cultoiisnfubSiantia  mea  minferioribus  terra . 
XII. 

Nel  chiufo  mi  formafii 
D’  una  officina  ofcura  ; 

E pur  il  Tuo  lavor  fù  sì  perfetto. 

Al 
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Ogni  oifo,  ogni  giuntura  , 

Né  da  Té  pur  «un  pel  reCò  negletto. 
Pur  fù,  dove  CillaCi 
Chimico  di  Cupor  la  mia  foCanza  j 
Sotteranea  fucina,  occulta  Canza. 

XIII. 


Imp^rfeBum  meu  vìderunt  oculi  tui^isn  in  libro 
tuo  omnesfcribenturydiesformabmtur<iiy>  ne» 
mos  in  eis.  XI il. 

Ivi  mentre  ancor  erò 
Trà  fomiti  indigefti 
Imperfetto  embrione, e malfa  informe 
Tù  diCinto,  ed  intero 
Nel  libro  mi  vedetti 
De  r ideali  T ue  creabii  forme', 

E la  traccia , e’I  fentiero 

De’  miei  dì  prevedetti  ad  uno  y ad  uno , 

^nza  ignorar  di  quei  momento  alcuno  • 

XIV. 

Mihi  autem  nìmis  bonorificati  funt  amici  tui 
Deus:  nimis  confortatus  eiì  princìpatus  eoru . 

XIV. 

Mà  fìan  pur  ammirati 

Di  natura  gli  effetti  ; ^ ^ 

Che  fon  quei  de  la  Grazia  affai  maggiori . 
A tal  gloria  inalzati, 

Signor , veggio  i T uoi  Eletti  ; 

Che  vincon  pretto  mé  tutti  ttupori . 

Si  ben  fortificati  ' « 

Son  già  gl’  imperi  lor  sù  frà  le  Celle  : 

Che  in  van  s’arma  contr’elC  empia  Babelle  • 

XV. 

Dinumerabo  eos,  fuper  arenam  multipUca» 
kunturx  exurrexi  i (sn  adbuc  fum  tecum. 

£e  4 Nè 


Digitized  by  Googic 


«54-  XV..  I 

ISé  penfi  aleuti)  che  forfi,  . ^ ^ 1 

Sian  di  numero  fearfì  | 

Queldelecofedi  gran  pregio  avviene.  • 

10  numerarli,  e feorfì  , , . 

Vié  più  molciplicarH,  ^ 

Chele  (Ielle dei Ciel  I del  Mari’ arene, . 

Ove  à fcorrerli  io  (orli, 

Quando  penfo  à la  meta  elferne  giùnto , 

Ali’  hor  fon  ceco  in  sù  le  moife  appunto . 
XVI.  , 

Si  occtderis  Deus  peccatores:  viri  foHguinum^ 
declinate  àme.  , ' i 

Quia  dicitis  in  cogitatìone  ; aicipient  in  vanita*  | 
te  ciz'itates  fuas . " . 

XVI.  I 
Mà  fe  contro  grinfidi 

11  Tuo  furor  tonante 

Forier  dì  morte  ha  ch'avventi  il  lampo  r 
Mafnadieri  homicidi , . 

Mettete  ali  à le  piante, 

£ à le  vittorie  mie  cedete  11  campo:  \ 
Voi , che  fuperbi  gridi  ; 

Alzando  dice  con  penlìer  intano,  . 
Ch'entro  à forteCitcà  ne  armiamo  in  vano. 

XVII. 

isonne , ^«/  oderunt  te  Dentine , oderam  : {pi  fu* 
per  inimicos  tuos  tabefcebam  ? 
TerfeBoodieoderamiìlos  i is*  inimici faSi  funt 
mibi . XVII. 

Dillo,  ò Dio,  Tù  che'i  fai: 

S’io  d'odio  accedi  il  petto 

Contro ciafeu, che  il  Cielo  odia, e difptezza, 

Odiar  gl'iniqui,  odiai: 

- Mà  fù  l'odio  perfetto,' 

Figlio  del  zelo , e non  de  la  fierezza  • 

Lor 
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Lor  commercio  fchivai, 

Quafi  pcfte  mortifera  di  Lerna; 

E lor  giurato  hò  ncmiftade  eterna* 

xvu. 

Trobame  Deus  f cito  cor  meum^  interrogé 

(^cogaofce  jemitas  meds. 

Et  vide^fi via  iniquitatis  in  me  eU,  isr  dedue  me 
in  via  aterna, 

XV 1 1. 

Efplora  i fcnfi  interni , 

Etognì  miopenficro 

Con  cfattofcrutinìo  indaga  ,e  fpia  » 

Poi  refletti , c difeerni 
In  ogni  mio  fentiero: 

S’unquaà  meta  non  retta  il  pì6  travia . 

Mà  s é il  camin  (incero: 

Tù  lo  feconda  : e (ìami  feorta  ,e  duce 
Per  quel  seder , che  à gloria  eterna  adduce. 
Gloria  Vanii  ^ Filio , Spirimi  SanèlOi  iy®** 

Semplice  j mà  diftinto; 

Altri , e Tempre  r iftelTo: 

Oppoflo  si , mà  non  contrario  n^ai  : 
Meandro,  c Laber'nto, 

-Che  in  Té  Tempre  riflelTo 
Da  Té  procedi,  e fuor  di  Té  non  vaiJ 
Di  fomma  gloria  cinto 
Glorificato  in  Trinità  foperna 
Sii  nel  Tempo,  nel’EvOjC  in  gloria  Eterna. 

S AL  MO  CXXXIX. 

Accurata  l’iniquità,  maldicenza  ,c  fraude  de! 
nemici  ,fe  ne  ripromette  dalla  divina  tute- 
la lofeampo  ,e  predice  gaftighi  eterni  alla 
malvagità:  & alla  bontà  premii  immortali. 
^ Ec  5 


?»  Google 


6s6  I.  1 

E^^pe  me  Domute  ab  bomìne  mah  : <ì.  vira 
inìquo  eripe  me  * • { 

Oui  cogitaverunt  iniquìtates  in  corde:  tota  die 
conUituebant  pralta  a 

D’Huom,  che  nutrifcein  cordefir  malvagi 
Signor  m’ invola a’furibondi  artigli  : 
Edàquei,  che  covando  emp)con(jgii,  , 
Machinan  tutto  di  belliche  ftragi . 

IL 

xAcuerunt  linguas  fuas  pcut  ferpentis  } vene* 
vum  afpidumfub  Idbiis  eorum . 

IL  . . I 

Aguzzò  le  lor  lingue ebre  di  fangoe  ^ 

Serpentino  furor,  viperea  rabbia  : 

Efpuniò  lor  lotto  T enfiate  labbia  . 
Iltoflìcode  r Afpe,  il  fiel  de  l’Angue. 

HI. 

CUfìodi  me  Domine  de  manupeecatorìs  ^ ab 

bominibus  iniquis  eripe  me . . . 

Qui  cogitaverunt  fupplantaregreff is  msos  : ab  • 
fconderunt  fuperbi  laqueum  mibi . 

. III. 

Dammi  contro  que’rei  foccorfo,  e fcampii 
Che  chiudono  nel  petto  Anima  iniqua  : 

Che  fviarmi  penfar  per  (irada.obliqua 
Che  fuperbi  m’ordir  lacci,  ed  inciampi . 

IV. 

Etfunes  extenderunt  in  laqueum  : juxta  i;er 
jcandahtm  pofuerunt  mihi . 

IV. 

1!  mio  rentier  tutto  intralciar  di  frodi; 

' Perch’  io  trabocchi  in  preci pitio eterno, 

Fabri  di  morte,  e cacciator  d’ Averno 
• Mi  tendeanoin  fui  varco , e panie , e nodi . 

' - • i V . “ Di' 
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Dixii  Domino^  Deus  weus  estu  : efcaudi  Domine 
•Docem  deprecationis  • 

Ind’io  frà  reti  occulte , c hcci  ignoti 

A Té  gridai , Signor , T ù fc  1 mio  Nume  : 

. Dami (ond’io non  inciampi)aJ  pie  le  piume. 
AfcoUa  i prieghi  miei , fecondo i voti. 

V i*  ' ' ' n • 

Domìne^Domine  vìrtus falutis  mea  : obumbrafii 
fuper  caput  meum  if^ie  belli . 

Tù  contro  ogni  furor  maligno,  e crudo 
K Sempre  armadi  la  Delira  in  mie  difcfe . 

Tù,  quando  più  bollian  l’afpre  contele, 
Fedi  Tempre  al  mio  petto  usbergo , e feudo .. 

V 1 li  . ^ 

^e  tradas  me  Dne  à defiderio  meo  peccatorts  : 

Deh  s’ ogn*  hor  m’ hai  difefo , e cuftodito  : 
Non  far  eh’  io  redi  à miei  nemici  in  preda  : 
Nepermetter,  Signor,  c’hoggiiomi veda 
Da  la  mia  fpeme , c da  i defir  tradito . 

' Vili. 

^ cegìtaverunt cantra  me i ne  dereìinquas  me» 
ne  forti  exaltentuf . 

Vili.  ..'/ri* 

Oh  Dio , quai  pensò  darmi  hoftendi  affaiti 
La  federata  , c perfida  Mafnada  . ' . 

1 Deh  non  pormi  in  non  eale  ; onde  non  vada 
Gonfia  di  fallo , e incontro  al  Ocl  s elalti. 

Caput  ( cifcuìtus  eorum  ; ) labor  kbìorum  ipfo^ 
rum  operiet  eos . 

. Hebr.  (cìrcumdantium  me;/  ^ v- 
^ Ee  ^ Tot- 
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IX. 

T orni  in  fui  ca4)o  « à chi  m’ a (Ted ia  intorno  * 
La  bugiarda  calunnia  ,ond’ei  fu  fahro  : 

E da  Io  sforzo  d’ un  maligno  labro 
^elii  r Aggirator  cinto  di  fcorno. 

X!»  1 

Codini  fuper  eos  carbone s t in  (ignem  } dejicks 
• eosinmìferiìsnon  {fubjiftent.  )‘  , 

S.  Hier.  ( foveam  ) ( confurgent . ) 

In  lor  dal  Cielo  irato , e furibondo 
La  divina  vendectaauvampii  e tuoni: 
Diluvii  fiamme,  e grandini  carboni  : | 

E gli  fommerga  in  baratro  profondo. 

X !•  ^ 

yh  linguofus  non  dirigetur  in  terra  : vìrum 
injuiìum  mala  capient  in  interitu . 

XI.  . : ' 

Non  penlì  nò  goder  mai  lieta  forte 

Huom  di  lingua  maligna,' e di  cot  empio;. 
Anzi  farà  de’ federati  efempio. 

Mifero  in  vita , e tormentato  in  morte . 

XII. 

Cognovi  ^uìa  faciet  Dommuì  judiciur»  ìnopìs.: 
iytvindiBam  pauperum. 
yerumtémenjufii  confitebuntur  nomini  tuo  : 
babMfunt  reéh  cum  vultu  tuo . 

XII. 

Credo(eTivodició  ficuro,  ccerto^ 

Che  al  fin  armato  il  Ciel  contro  i malvagi 
Vendicherà  di  povertà  le  (iragi , 

. Dando  pene  à ia  colpa, e prem)  al  merto . 
GÌoria'Patri^isnFiUo^  iyt  Spiritai  Sanilo  . 

O Padre, ò Verbo,  ò Amor  d’Entràbì  alterno  , 
A voi  fìanquai  fur  fempre  honor  fourani , 

Fin 
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Fin  dove  più  non  è Hieri , ò Dimani  ; 

Mà  s’ annovera  folo  un  Hoggi  eterno . ' 

SALMO  CXL. 

_ * 

Frà  le  angurie  della  vita  chiede  da  Dio  cu> 
(lodiaalla  lingua,  e candore  all’ Anima . 
Determina  fuggir  il  commerciode  gli  em- 
pj , e di  ufare  ogni  cautela  contro  l’ infìdie 
mondane . 

I. 

DOmiM  clamaviad  te , exaudì  me  : intende 
voci  mene , cum  clamavero  ad  te  • 

• I.  ^ 

Supplice  il  volto,  e Lagrl  molo  il  ciglio 
ATégran  RédclcfuperneSfcrc  , t 

Con  flebili  preghiere, 

Cfaieggioaita  al  mioduol/capo  al  periglio. 

Deh  mentre  Preci,  e Canti 

D'oflrirti  io  m’apparecchio;  - ' ' 

A gli  Hinni  fupplicanti 

China , ò Signor , di  T ua  Pietà  Torecchio . 

1 J* 

Dìrigatur  oratio  mea , ficutincenfum  in  confpe- 
éìittuo:  elevatio  manuum  tuarum  facrificìum 
vefpertinum. 

II.  • 

Nube  Sabea  di  vaporofo  incenfo, 

Che  dritta  fi  folle  va  al  Tuo  corpetto,  i 
5ù  l’ aitar  del  mio  petto  * 

Sembri  di  mie  preghiere  il  zelo  accenfo  ; 
Che  mentre  al  Cielo  io  tendo 
L’ona,  e l’altra  mia  palma  , < 7 

Supplice  offrirti  intendo 
in  facrificio  vefpertiD  quell' Alma. 

Tene 
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III. 

Tone  Domine ct^odianr ori meo\  iyf  oflium  cir- 
..  cumftantue  labiis  meis . 

IlL 

A la  porta  del  cor , che  é la  mia  iìnguir, 

Acciò  nò  n’efchi  altro, che  ilgiu(lo,e  ilrero, 
Signor,  inetti  un  Ufciero, 

Che  i palli  guardi , e i palTaggier  diftingua 
Il  tragitto  (ìa  parco; 

£ fentineile  armate 
A cudodir  quel  varco 
"Veglinola Prudenza , c la PictaW . 

" IV. 

declines  cor  meum  verbo  maìitìa  : ad  ex‘ 
cufandas  excufationes  in  peecatis . ' 

Cum  bomìnibus  operantibus  tniquUatem  : i^n  non 
(communicabo  cum  cleBìs  eorum . ) 

'S.  Hier.  ( commendamdeliciis  eorum.  } 

IV. 

Sia  di  lìncerità  nido  il  mio  core» 

D’innocente  candor  tutto  G cinga 
Bugie  non  orni,  finga 
Ad  ifeufar  in  me'  pur  uno  errore  | 
D’animi  prevertiti 
■‘•Perciò  fuggo  il  congrelTo: 

JKé  vuo’de  lor  conviti 
A r impure  delitie  elfer  ammeflb . 

V. 

Corripìet  me  jufius  in  mifericordia  : increpa^' 

bit  me  : oleum  autem  peccai  or  is  non  \rnptn> 
• guet  caput  meum. 

V. 

Piùtoftoamo  colui,  che  integro,  efehietto 
Con  pietofo  flagel  di  lingua  amante 
Mi  riprende  zelante  ; 

Ch’io 
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Ch’  io  vuo’  ,più  che  palpato, cffer  corretto 
11  cor  mi  sferzi,  e punga 
■Lingua  non  infingarda: 

'Mà  il  crin  giamai  non  m*unga 
Balfamo  vii  d’adulacion  bugiarda. 

VI. 

Quoniam  adhuc ^is^oratìo  mea  in.benepkcitts 
munr.abforptì JuntjuBi  pttra  judices  eorum» 
V L' 

Quindi  inviar  non  cello  i prieghi  al  Cielo , ^ 
Acciò  de’Rci  l’ iniquità  non  regni: 

E contro  i lor  disegni 

Del  mio  cor  fupplicante  armali  il  zelo , 

Qian  pur  l’ ultimo  crollo 

1 lor  Duci  perverfi  : 

£ con  la  pietra  ai  collo. 

D’empia  difperat  ion  cadan  fommerfi . 

VII. 

t^udièns  verbamea  ^ quontam  potuerunt  ^ ficut 
crajjitièdo  terra  erupta  eftfuper  terram . 

VII. 

All’  hòr  ; mà  tardi , s’ auvedran  q^ueft’  Empj, 
Quanto  de  la  mia  lingua  i giudi  accenti 
Son  prelTo  a Dio  polTenti  ^ ■ 

Ad  imprecar  sù  i Rei  vendette , e feempi , 
All’hor  lacero,  e tronco 
Fi  a’ cor  maligno,  e folle, 

Qual  da  l’aratro  adonco 
Lacerato  é il  terreo , frante  le  zolle . ^ 
Vili. 

H'iJJipatA  funtojfamjlrafecus  Infernum:  quìa 
ad  te  Domine^  Domine  ocuìi  mei.in  tefperavi 
non  auferas  Jdnimam  meam ., 

Vili. 

Mà  T u , Signor , frà  lai  perigli  involti , 

Mira, 
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Mira , come  le  forzeJja  noi  fner  vate  « 

Con  membra  difllpaCè  i • " 

Siam  quafì  in  vivo  Inferno  homai  fepolti 
In  Té  l’Ancora  io  ^odo: 
lo  Té  lo  fguardq  ro  gitto;  < 

Tù  in  Mar  sì  furibondo 
tonfar  del’ Alma  mia  mifero  gitco.  ' 

IX. 

Cufiedi  me  àlaqueoquem  Hatuerunt  mìbi  : i^à 
^candalis  operantium  iniquitat^m . 

IX. 

Dammi  ali  alpiésì  ch’iodeclinii  e fcampi 
Canti , che  afcofì  m’ han  l’ altrui  perfidie  « 
Lacci  d’occulte  infidie» 

Panie  di  tradigion,  reti  d’inciampi. 

Le  machine,  egli  ordigni 
Di0ipa  , che  à miei  danni 
Architettar  maligni 
Ingegoier d’empietà,  fabri d’ inganni . 

. . X. 

Cadent  in  retiaculo  ejus  peccatores:  JinguIarU 
ter  fum  ego  donec  tran feam^  • ; 

^ . X 

Deh  ne  le  reti  Tue  la  fraude  cada  : 

Perfidi  Amaonifourai  proprj  ordigni  ■ 
Pendino  i cor  maligni  : 

E l’  Empio  in  fuoi  petigli  à perir  vada . 
Ch’iomunitodi  fede  * 

MoiVró  guardigno,  e folo 
Lungi  da’ lacci  il  piede, 

Fin  che  la  teCa  infidia  io  palli  à volo . 

istoria  Taf  ri , (s^FUio , Spiritui  SanSto^  . 

A Té , c’  buom  mai  vede , Eterno  Padre 
A Té,  eh’ àrhu,om ti  fai  vifibil Figlio  à 
£à  Té,  Spirto^  ove  il  Ciglio  t-  ' *i 

Bra- 
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Braman  Tempre  fidar  1*  Empirec  fquadre  ; 
.Gloria Tian  Tempre  eguali 
In  fin  che  fenza  velo 
Ne’fecoli  immortali  ^ 

A Tacciai  à faccia  un  dì  vedremti  in  Cielo . 

SALMO  GXLI.  : 

David  nella  Tpelonca  Odolla  adediato  da—» 
Saul:  anzi  r Anima  nel  careere  del  corpo- 
adediata  da’  tentatori , eTpone  le  Tue  mlfe- 
rieà  Dio,  echiedelaliberationc  da  efic. 

L 

Voce  mea  ad  DomÌHum  clamavi  : voce  enea 
adDomìnumdeprecatusfum. 

1.  ‘ 

LN  quelle,  ove  m*  aTeondo , atre  Tpelonche, 
Qual  da  Veltro crudel  Damma  tremante  , 
A'TTé  verfo,  ò Signor,  dal- cor  penante 
Lagrime , e voci  da  Tofpiri  tronche . 

. li.  ■ ' 

EjfuridomepnfptSu.ejus  crttuutm  nuitm:  ìs< 
trìbulationem  meamante  ipfumpronuntìo . 

II. 

Di  vita  in  TorTe,  anzi  di  fpeme  in  bando, 
Pallido  il  volto,  e palpitante  il  petto . 

A Tè  Tpiego  il  mioduolo.e  al  T uo  wTpeito 
Spargo  ifingulti , c^lc  preghiere  io  fpando. 

Jn  defictendo  ex  mefpìritu  meu , tu  cognovifii 

femìtasmeas.  III. 

Ecco  languiTce , ecco  vien  meno  homai 
L’ Anima  mìa  ne  le  miTerie  adotta 
' Ciò  Tol  mi  tiene  io  vita,  e mi  conforta , 

Che  il  candor  del  mio  cor  T ù vedi , e fai . 

In 
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IV. 


Jn  via  bac  qua  amhuìabm  : ahfcondcrunt  la» 
quiitfn  mibi, 

« 

Pur  df  fcmpHcità  ne’ bei  fenticri  ; , 

^ Dov’io  mover credcafiepro il  palTo, 

Con aftutìa infernal  m’han  tefo,ahi  Jaflb, 
Perfidi  agguati  , infid  iofi  arcieri . ' 

^ V. 

CùnfidtrabamaA  dexteram^  videbami  ttott 
> trat^  qui  cegnofeeret  me, 

A ' ■ 

Anfìo  lo  fguardo  à mé. d’intorno  io  giro» 

. Se  alcun  vi  fia;  che  mi  fpaleggi  à lato . 
Ah  / mà,  da  miei  più  fidi  abbandonato 
Pur  un  ) che  mi  conofea,  io  non  rimiro. 
Vi. 

^eriit  fuga  à rat  : ^ non  efi , qui  requìrat  %/lni» 

• mam  meam, 

VI. 

Già  preclufi  i fentier,  tronche  le  ftrade 
«iPer.tutto  à'ia  mia  fuga  efifer  vegg’io: 
La  mia  vita  io  non  cal- polla,  e io  oblìo, 
Non  V e, chiane  ricerchi,  ò più  vi  bade. 

. . VII. 

CìamaiH  ai  te  Domine , dixì  : Tu  es  fpes  mea , 
.ponto  mia  in  terra  vivemium, 

^ . . Vii. 

Onde  in  sì  fiera,  e difperata  guerra 
A Signor , alzai  le  voci  ellreme  : 

Tù  fol  mi  fei,  difs’ io, Tunica fpeme, 
Mia  parte,  e mio  poUèfifo  unico  io  TcnsL, 

T j 

intende  ad  deprecationem  meam  ^ quia  bumilia' 

. tus  Jum  mnus-. 

Tu 
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T ù dunque, hor  ch’à  tné  cefia  ogn*altro  ajuto, 
Pietofo  à prieghi  miei  vogli  l’afpetto . 

Deh  mira , ohimè , come  vilmente  abietto 
Troppo  depreHb  io  fon,  troppo  abbattuto . 

I 

Liberarne  àperfeqamibus  me:  quìa  confortati 
funtCuperme* 

IX. 

DehTù,  Signor  mi  fai  va,  e mi  ritogli 
Di  mano  a’  miei  Perfecutor  malvaggi 
T roppo  foura  di  mé  prefcr  vantaggi 

, L’ empie  lor forze , i ior  fuperbi  orgogli* 

X. 

Educ de cuilodia  animammeam  ad  confitendum 
nomini  tuo* 

X. 

T rammi  dal  cupo , e tencbrofo  clatiflro , 

Ove  il  cor  più  che  il  corpo é prigioniero; 
Acciò  libero  poi  con  carme  altero 
Porti  il  T uo  Nome  à voi  da  Borea  à V Au* 
Itro . 

XI. 

* me expeBantjufti idonee retrd>uasfnìhì,.  ^ 

XL 

Fallo , ò Signor  ,,  poiché  la  Turba  Eletta  ^ 

. De’  T uoi  Fedeli  In  più  fìcura  fede , 

A riportar  del  mio  penar  mercede. 

Di  là  da  quello  carcere  m’ afpetta . 

Gloria  Vatri^  Ì5<»  FUio , Spirimi  SanBo, 

Sia  Gloria  al  Padre, al  Verbo, el’Amor  Divo 
Qual  femprc  fù  dei  Tempo  in  ogni  parte 
E in  quel  Tempo  total,  che  malli  parte 

. la  meli,  iaanni,  edimifuraéptlvo. 

sal* 


t.  . 


-tifc^  A.  v»<?.  .«n»^ 

SALMO  CXLII. 

Chiede à Oio perdono  delle  fue  colpe,  rap- 
preienta  i fuoì  affanni , e le  fue  aridità  : im- 
.plora  la  reftitution  delia  gratia , e gli  ajuti 
ai  ben  oprare . Poi  s’ incoraggia  fperando 
1 adempimento  delie  fue  preghiere,  c la 
vittoria  fopra  i fuoi  nemici. 

J. 

DOmìtte  exaudi  orationem  meam  : attribuì 
ptrcipe  obfecrationem  meam  in  vtritatc 
tua  exaudi  me  in  tuajuiitia, 

!..  • ' ' 

QUefte  d’ un  cor  contrito  " 

Lagrime  penitenti, 

Con  occhiodi  Pietà  , Signor,  deh  mira . " 
Da  Té  venga  efaudito 
11  fuon  de  medi  accenti, 

.Onde  qued’  Alma  il  fuo  fallir  fofpira  • - 
Porge  in  Té  freno  à l’Ira 
Quell’equità  vera 
Ogn’hor  prometti 

Et  non  iiitres  in  juditium  eum  fervo  tuoi  quia  non 
juftificabìtur  in  confpeUu  tuo  omnis  vivens, 
^ U. 

Sù  lance  di  rigore 
Severa  Adrea  non  libri 
De  le  mie  colpe  il  traboccbevol  pondo . 

Se  l’hada  ^1  Furore 

Minacciofb  Tù  vibri 

C6tro  ogni  fallo  human;  mifero  il  Mondo/ 

rluom  non  vive;  che  mondo 


ce,  onde  mercede 
I à chi  perdon  ti  chiède. 


Avan* 


€6f 

Avanti  àgli  occhi  "^uoi  pofla  cfler  detto: 
Né  fur  gli  Angioli  puri  al  Tuo  Corpetto. 

X X X. 

Quìa  perfecutus  eSf  inimteus  ^nìmam  meam  : 
humilìavìt  in  terra  vitam  meam . 

CoUocavit  me  in  obfcurisificut  mortuos  f acuii  : * 

Mira»  eh’ empio  tiranno 
Con  raddoppiaci  infùlti 
Fiero  m’ invade  I etraditor  m’infeffai  ' 
Al  Tuo  fcherno,  almiodanno 
Par  che  più  Tempre  cTuUi 
Quel  pié,  che  mi  deprime,  e mi  calpe&a* 
£ fà,  che  à l’Alma  meda 
Sembri  giacer  frà  ciechi  orrori  afTorta 
Già  frà.la  gente  io  fempicerno  morta . 

IV. 

* ^anxiatus eft fuperme  fpìritus  meus^  inme 
turbatum  ejl  cor  meum, 

IV. 

Con  gemiti  afFannofì 
'Lo  fpirito  angudiaco 
Sù  l’egre  labra  agonizante  anhela. 
Entro  i flutti  orgogiioli 
D’un  Pelago  agitato 
Legno  é il  mio  cor  Tenza  timone,  ò vela. 
A cui  trà  nembi  cela  -,  > 

Di  Cinofura  i rai  fiera  procella , 

£ in  Ciel  gli  ammorza  ogni  propitia  (Iella . 

V.  ^ 

Memorfuì  dìerum,  antìquorum , meditatur  fum 
in  omnibus  operìbus  juis  i in  fa^is  manuum 
tuarum  meditabar  , 

. . V. 

Di  così  duri  affanni 

. ^ . Di 
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Di  tormenti  sì  fieri  i 

Infra  gli  eft remi  honor  » che  far  poff’io?  . 
Se  non  fpiegar  i vanni 
Al  voi  de’mièi  penfieri, 

£ contemplar  le  Tue  grand*Òpre,òDio,  ; 
Volgendo  entro  al  cor  mio  I 

Quei  i che  mofirafii  infin  da  i prifci  tempi, 
Di  Tua  Bontà,  di  Tua  Pietade  efempi. 

VI. 

Expàttdi  manus  meas  ad  ie  : sAnima  mea Jìcut 
terra  (ine  agiia  tìbi. 

VI 

, Quelle  he  la  mia  mente  , ( 

Stille  d’ambrofio  nembo  | 

Fan  ravvivar  di  nova  fpeme  i fiori: 

Qual  fotto  il  Sirto  ardente 

Apre  alfetata  il  grembo 

L’arida  Terra,  e chiede  al  Cielo humori: 

Così  ne’  miei  languori 

A Te  Fonte  Vital  Tempre  anhelando 

L’afflitte  man , l’ aride  fauci  io  fpando . 

VII. 

Veloctter  exaudi  me  Dne  : defedi  fpìritus  meus. 

"t{pn  avertas  fadem  tuam  dme:  fimìlisero 

defcendentìbiis  in  lacum,  ' 

VII. 

Ohimè  : riftoro  ; aita  ; 
in  deliquio  improvifo 
Ècco  fvien’il  mio  Tpirto:io  maco,  io  caggio; 
,Se  da  l’Alma  fmarrita 

•"  Punto  Tù  torci  il  vifo, 

Sedc’bei  lumi  Tuoi  m’involi  il  raggio: 
Spento  ogni  mio  coraggio. 

• Ah/  mi  rende  il  dolor,  che  sì  m’afflige  , 
Simile  à chi  varcò  l’onda  di  Stige . 

%4ii' 
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^uditamfac  mibi  mane  mìferìcordiam  tmm  : 
quia  in  te  [per avi* 

Notamfac  mibi  viam^  in  qua  ambuhm:  * 

Vili. 

Rompi,  rompi  ogn’iodugio,  • ; 

E pronti,  c tcmpeftivi 

Fammi  fentir  di  Tua  Pietà  gli  affetti  ; • 

Tù  fol  Tei  mio  rifugio, 

E fc  di  Té  mi  privi. 

Fuorché  ruinc,cguai  nonfia  ch'afpetti. 
Deh  feorgimi,  e rimetti 
( Pria  che  più  fuor  di  via  fmarritoio  Paflfì  ) 
Nel  buon  fenticr  de  l’ Alma  errante  ì Paffi . 

.JX.  . ' 

* quìa  ad  te  levavi  animam  meam. 

Eripe  me  de  inimicis  meis  Domine  ad  te  confu- 
gi\  dece  me  facere  voìuntatem  tuam  , quia 
Deus  meus  es  tu  , 

IX. 

Deh,  fe  à Té  follevai 

De  PAIma  afflitta  i vanni, 
SeTùfeidel  miocorfo,  e l’orto,  e Polo; 
Togli , ah  toglimi  homai 
Di  man  d’empi  tiranni; 

Che  à Tè  ricorfo ,à  i lor  furor  m’involo. 
Addolcifci  il  mio  duolo, 

Infcgnandoà  foppormia’Tuoi  Voleri, 
Poiché  Tù  fe’ImioDio  Tùàl'Almaim- 
peri . X. 

Spiritus  taus  bonus  deducet  me  in  terram  re- 
élam:  propter  nomea  tuum  Domine  vivifica- 
bis  me  in  aquitate  tua, 

X. 

Fà,  che  l’aura  celefle  > 

Del  Tuo  Spirto  foavcr 

Le 
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' Le  mie  bdrftfche  in  bel  feren  tramate  ; 

• Sì  che  fuor  di  tempefte 

Approdi  al  fin  mia  nave  ^ ' 

In  Porco  di  Ginfiitia,  e di  Salute. 

Del  Tuo  nome  in  virCute; 

Se  l’Alma  mia  ne  l’ ingiufticie  é morta , 

‘ lie  la  Giùfiitìa  T ua  viva  riforca . 

XI. 

Educts  de  tribuìatìone  ^dnhnam  me  am  : is*  f» 
. miferkordia  tua  difperdes  ìnimkos  meos  * 

XI* 

Allegrezza  coraggio, 

> Ecco  il  Clel  fi  fcrena , 

E arride  à voti  miei  con  più  d’ un  lampo  , 
D’alta  fperanza  il  raggio 
Entro  al  mio  cor  balena, 

> . Che  promette  faiuce  ^ augura  fcampo. 

Già  diifipato  il  campo 

In  fuga  ogni  nemicò  ii  pié  difcioglie , 

Come  al  foifiar  di  Borea  aride  foglie . , 

XII. 

Et  per  de  some  Ss  qui  trìbuìaht  ^nìmam  m^mi 

quoniamegofervustuiisfum,, 

X li. 

Ogni  infernal  cohorte, 

Ogni  potenza  auverfa, 

Che  perfida  m’afial , ria  mi  tormenta , 
Sotto  il  Tuo  braccio  forte  ^ 

Cadrà  vinta,  e difperfa: 

Ruinerà,  chi  ruinarmi  tenta. 

' Non  fia  l’ira  in  té  fpenta 

A vendicar  miei  danni , e’I  T uo  dlfpregio , 
Ch’  io  fon  tuo  fervo,  e d’efTer  tal  mi  pregio. 
Gloria  Tatri , (5^  Fìlio , Spirititi  Sanilo  ,^r. 
Ala  Trìade,  che  il  Tutto 

Gir- 
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Circonda,  empie,  e foftienei, 

Fuori, entro, intorno; gregge, orna, e governa 
E rUoiverfo'eftrutto, 

Serba , iiutre , e mantiene 

Con  (uo  Poter , Saper , Bontà  faperna , . 

Clorìa  fi  a fempicerna 

Da  che  fù  il  Tépo,equSdoal  fao  fin  giunto 

Il  Fallato, e’I  Futuro  unifca  à un  punto . 


SALMO  GXLIII. 


Kendegratie  de’ pailati  trionfi  à quel  DiO| 

' cheéprotettorde  grimbelli,  ed  autore^ 

, delle  vittorie:  e gii  chiede  foccorfo  per  nuo- 
ve imprefe  contro  popoli  non  men  barbari , 
che  fuperbì  , e falfamente  filmaci  felici, 
non  v’elTendo  felicità,  che  da  Dio. 

BUnecTtHiis  ùomìnus  Deusmeus  , qui  docet 
manus  mtas  adpr(slium\  ^ digitosmeos 
ad  bellum.  I. 

SU’  lodate , ò miei  carmi , 
ligranDiod’lfraelle, 

Ch’  anco  ad  un  braccio  imbelle 
Infogna  à trattar  l’ armi  : 

Efeorge,  edammaefira 
A le  pugne,  àglialTalci,  inerme  delira  • 

* 1 1* 

( Mifericordia  me  a ) refugìum)mem  i 
fufeeptor  meus , isr>  Uberator  meus . 

Hebr.  (Arx)  (feutum.) 

Tfote8or  meus  (3/*  in  ipfo  fperavi:  * 

I I. 

Stia  Pietà  m’d  difefa, 

fendo,  elmo,  ed  usbergo; 

Ff  Mi 
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Mi  guarda. à fronte,  à. tergo 
lo  ogni  afpfa  contefa  : 

Rocca  di  mia  fperanza, 

Valor  del  campo  mio , nerbo , e poffanza . 
Ili» 

àut  fubdit  populum  meum [uh  me* 

IH. 


Egli  é quel  Dio  polTente, 

Che  lotto  il  giogo  mio 
Piega  d’un  Popol  pio 
^ Il  collo  ubbidiente 
“ E giullo,  e non  fevero^ 

Fà , ch*io  governi  il  fren  d’un  dolce  Impero. 


Domine  quid  eSf  homo  ^ quìa  imotuifli  eiì  aut 
film  bomìnis , quia  repUtas  eum  ì 

IV. 

Oh  Dio,  per  gratie  tante' 

Qui  é d'un  huomo  il  méftO| 

Che  Tù  gli  moliri  aperto 
11  Tuo  Oivin  fembiante? 

Qual  é di  Adamo  un  figlio. 

Che  degni  fouralui  chinarli  ciglio.^. 


Uomo  vanìtatìfimilìsfaBus  efhdìes  ejusficutum* 
bra  pYdBtereunt . V ^ 

L’huom,  che  ad  un'fragil  vetro 
Hà  fuilìiienza  eguale. 

La  cui  vita  sì  fralt: 

Da  la  culla  al  feretro 
TrapalTa  in  un 'momento. 

Come  fumo,  balco,  fogno,  ombra,ò  vento? 


Domine , inclina  coelos  tuos , {3,  defeende:  tange 
montes  i isn  fumigabunt  * 


Pur 


VI.  Ó7T 
Pur'già  che  sì  ti  rendi 

Propicio  à tuoi  fedeli , 

Signor,  deh  china  i Cieli, 

' E in  mio'  foccorfo  fceodi  j 
Tocca ifuperbi  Monti, 

£ fìt  d’ira  fumar  l’empie  lor  fronti . 
Vii. 

Tuìgura  eorrufcatìomm  ^ dijjtpabis  eos  : 
emittt  fagittas  tuas  ^(snconturbabis  m. 

VII. 

Foleora  del  Tuo  ciglio 
Un  formidabil  lampo: 

£ pon  l’ai^verfo  campo 
In  trepido  fcompiglio: 

Armati  di  làette, 

£ fulmina  sù  i Rei  (Iraggi , e vendette . 
Vili. 

Zmittc  manum  tuam  dt  aUó  : erìpe  me , ìibe* 

ra  me  de  aquis  mulns  : * 

Vili. 

Si  sì;  la  Man  Polente 
China ,.0  Signor  da  l’Alto, 

Salvami  da  raflalto 
Di  martial  torrente. 

Che  già  rotta  ogni  fponda 
Spuma  fuperbo,  e furiofo  monda  • 

1 X. 

de  manufiltorumalienorum, 

Quorum^s  locutum  eft  vanitatem  : (91  dextern 
ecrum^  dextera  imgmatis» 

IX. 

Trammi  da  l’empie  mani. 

Di  barbari  tiranni. 

Che  fol  covano  inganni 
^ Sotto ilabri  profani: 

Ff  2 El’ini..  ’ 


" t',  Gocgle 


E l’iniqua  lor  defira  - 
£’  di  perfidia , e tradigioo  maefira. 


X- 


Dcuj  canticum novum  camtibo  tibii  in pfélterh 
decctcbordo  pfaìlam  tibi . . 

■ ' • 

Ed  io  con  novi  canti  « / 

• Per  le  novelle  gracie, 

Non  fiat  che  mai  mi  fatie  . . 

Cantarti  hinni  feQanti 

Sul  Salterio  fonoro 

Armato  il  fen  di  dieci  corde  d’oro. 

XI.  . 

Qui  das  faìutem  ^egibus  y ^ui  redemtfli  David 
fcrvum  tuum  de  gladio  maligno  : * 

XI., 


Tù  fel  quel  Dio  benigno  | 

Che  d’ifrade  i Regi 
Salvi  Tempre , e protegi: 

£ di  brando  fanguigno 
Contro  H furor  crudele 
Fai  faldo  Scudo  al  tuo  David  fedele.  - 
• eripe  me,  XII.  . ^ ^ 

Eterue  me  de  manu  filiorum  alienorumi  quorum 
OS  locutum  efi  vanitatemi  isn  dextern  eorum 
dextera  iniguitatis, 

XIL 

Trammi  da  l’empie  mani 
^ Di  barbari,  titani,  . * . 

Che  fol  covano  inganni  ■ .< 

Sotto  ì labri  profani  : 

E r iniqua  lor  delira. 

£’  di  perfìdia , e tradigion  maeftra . < 
XIII. 


Quorumfilìiyjtcutnovelldfplantathnes  in  juvtn* 
me  [m,  . Tal 
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vili. 

TaI  gente  al  Cielo 'infida* 

Vanti  pnr  quanto  vuole 
Honor,  ricchezza,  e prole, 

; £ che  Jor  tutto  arrida: 

£ che  fiano  i lor  figli. 

Quali  in  Hello  novei  fioriti  gigli. 
X 1 V. 


Filffeoram comporta:  drcumor natie ^ utjimi^ 
litudo  fenili . 

Tromptuariacorm piena:  eruilantìa  e:ebocin 
illud.  XIV. 

Vantin,  dico,  quell’ empi. 

Che  di  lor  donne  i volti 
^lendon  più  vaghi , e colti , 

Che  non  de*  Numi  i Tempi  : 

£ veri!  d*<^nì  intorno 

Da  i colmi  erarj  lor  la  copia  il  còrno. 


Oves  eorumfoBtofa  , abundantes  in  egreMus 
fuisi  boves mmerajTa  » 

XV. 

A i lor  greggi  fecondi 
Prole  continua  nafca,  .! 

Che  in  lieti  campi  pafca, 

£ lana , e latte  abbondi  .* 

E fempre  più  diventi 

Pingue  ogni  mandra  di  cornuti  armenti  • 

XVI. 

f^pn  eUruina  maceria  : ncque  tranfitus  y ncque 
clamor  in  piai  eis  earum , 

XVI. 

Sian  le  magion  felici 
Sicure  da  mine,  ^ 

£d  ogni  lor' confine' 

Da  tranciti  nemici  : 

* : Ff  5 . Eda  ' 
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E da  ogni  lor  contrada 
Strepito  Martial  lungi  fen  vada. 

xvn. 

Beatum dixeruttt  populum ^ cui  bac  funi: bua» 
tus  populus  cujus  Dominus  Deus  ejus  . 

• XVII. 

Popol,  che  viva  in  terra 
Si  lieto,  e sì  giocondo, 

Chiami  felice  il  Mondo; 

Tr^o  s’ inganna,  ed  erra. 

Felice  fol  chiam’Io 

Popol  fede],  c’hà  in  fua  difefa  Iddio.  ^ 
Gloria Vatrii  is^Filio , i^~SpìfituiSanblo , 

Al  Creator  del  Cielo  j - » ' 

Al  Redentor  del  Mondo;' 

E del  Primo,  e Secondo  > 

A lo  Spirato  Zelo,  . . . - ì 

Gloria  (ia  Tempre,  e quando 
Hauràil  Tempo  dal  Ciel  perpetuol>andéf. 

SALMO  €XLIV.  . 

Efalta Iddio, come<Monarca  immenfo,  glo* 
riofo,  terribile,  roafve,tnifericerdio(o,  vera* 
ce  nelle  promeile,  follevator  d’opprelTi  , 
proveditor  de’  viventi . Ed.à-qoelli  enco- 
mii  invita  tutti  i Mortali.  . . * 

I. 

EXaìtabo  te  Deus  meus  t{ex:is^  henedìcam 
nomini  tuo  in  feeculum^i^  infeculumfactili. 
Ter  fingalo s diesbenedicamtibi  : (yilaudabo  no- 
men  tuumin  faculum^i^infaeulum  f acuii» 

DE!  Tuo  Nome  P Trofei, 

( O Ré  d’eterno  Impero  ) ^ * 

^ Cele- 
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Celebri  in  rifuonar  farò  d’ intorno . 

Finche  i lampi  Febei 
Indorin  l’Emisfero» 

£ fpieghi  in  Ciel  la  Luna  argéteo  il  corno» 
Vivono  i carmi  miei 
Sacri  al  Tuo  Honor'per  l’univerfa  mole , 
Gli  anni  del  Cielo»e  irecol idei  Sole. 

II. 

Magffus  Domtnus , {91  laudabilis  ntmìs  » ma- 

gnìtuiìnis  ejus  non  ejl  finis . 

Ccneratio  ingenerano  laudabìt  operatuai  is* 
potentìam  tuampronunaabunt . 

Se  alto»  infinito, ’e  grande 
E*Signor»  il  Tuo  Nuniè  : • 

D’alta»e  d’ immenfa  laude  ancor  Tei  degno» 

■ LaTuaFama,chcfpandc 
Infaticabil  piume,  " ^ 

TrapalTa  ogni  confin»  varca  ogni  legno , 
Di  Tue  opre  ammirande . 

Celebre  al  Mondo  é il  gridote  diTueGlorie 
In  mille , c mille  età  vivon  memorie . 

ili. 

Idagnificentìam  gìorìa  fanBitatis  tua  ìoquen- 
tur  fin  mirabi/ia  tua  narrabunt . • 

Et  virtutem  terribilium  tuoram  dicent  » • in 
' magnitudinem  tuam  narrabunt* 

HI. 

Di  Tua  magnificenza 
1 prieghi  facrofanti 
Ogni  lingua  à cantar  fi  riconfiglie» 
Fiumi  d’aurea  eloquenza 
Tributarli  di  canti  ' 

“ Corrinà  si  granfa!  di  meraviglie.  ' 

La  terribii  Potenza»  ' -V;.* 

Ff  4 '^L’im; 


L’ injmcnfità  del  Tao  Valor  fupcrno , 

Ad  ogni  lingua  Ca  foggctto  eterno . 

I ; 

Memoriam  abundanti'a  fuavìtatis  tua  eruBu- 
bum  : isijujiitia  tua  exultabunt  : 

. • ' - r IV. 

Karrin  l’alte  dolctizc  i^  .. 

Che  con  ampie  dovitie 
La  memoria  dì  Té  ne’cori  infonde  > 

In  sù  le  lingue  auvezze 
A cantar  Tue  Giuftìtic 
Di  nettarei  diletti  un  fiume  inonde . 

E da  vene  faconde 

L’ interna  ambrofiaionde  lo  fpirtoé  pieno^ 
Per  le  iabra  canore  erutti  il  fieno . 

V. 

hiiferator^  (sn  mtfericors  Dminus  : patiens  yis* 
multum  mìfericors . 

Suavis  Dominus  univerfis  : (yt^miferatmes 
ejus  fuper  omnia  op^aejui» 

Dichin  9 che  in  petto  afeondi  _ 

Vifcerci  e cor  paterno: 

- Che  fei  prefio  ài  perdono^  tardo  à F ira  • . 

Che  da  la  man  diffondi 
. Di  gratìe  un  nembo  eterno  9^ 

Che  dal  Tuo  Volto  alcro^che  amor  n5  fpjra. 
Chetràipregi,  onde  abbondi  9 
£ foura  T Opre  T ue  chiare  9 e fiupeode  9 ^ 
Qual  frà  le  ftelle  il  Sol  Pietà  rifplende . 

VI. 

Confiteantw^t'M  Domine  omnia  opera  tua^  iy 
fanBìtui  benedicant  tibi  • 

Chriam  regni  tui  dìeent } iy  potentìam  tum 
hquentur* 

• ' ' ' Can- 
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Cantiti  dunque  i Tuoi  Vanti}  ' > , 

Signor  rÓpre  Tue  fteffe} 

Poiché  1 ’opra  L’ autor  predica } e loda } 
11  Choro  de’ Tuoi  Santi 
Té  con  lingue  indefefle, 

Rifuonar,  benedir  per  tutto  s’oda. 

E per  gli  Atri  feftanti 
Dolce  rifnooi  il  lor  canoro  Pietro 
' Del  Tuo  Poter  le  glorie, e del  T uo  Scettro, 

VÌI. 

notam  facìant  filiis  bothimm  potentianì 
tuam , is^ghriammagnificentia  regni  tui . 
H^gnum  tuum , regnutn  omnium  faculorum  : 
dominano  tua  in  omni  generationo  ^ geitc*. 
tationem. 

VII, 

Le  lor  lingue  fian  trombe} 

Che  per  ogni  emisfero 
Faccio  palefì  al  Mondo  i Pregi  Tuoi. 
Celebre  ogn’hor  rimbombo 
La  glòria  del  Tuo  Impero 
Da  l’ Hefuerie  contrade  a’  lidi  Eoi . 
^Dichio}  cne  non  foccombe  (fcherno 

Tuo  Scettro  à gli  Anni;  anzi  del  Tempo  à 
Bafe  il  Tuo  T rono  hà  sù  diamante  eterno  • 
Vili. 

tidelis  Dominusin  omnibus  verbisfuìs  : iytfan» 
Sus  in  omnibus  operibus  fuìs . 

^llevat  Dominusomnes , quiforrunt  : 
omnes  elifos . , 

OcuH  omnium  in  te  fperant^  tu  das  efcam 

illorum  in  tempore ^pmuno . 

Ne  l’opre  hai  fantitade, 

£ fedeltà  pendetti;  ^ . 

5 Ff  5 Sd 

\ 
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Sci  Sol  di  Verità , che  mal  s’cccH0a . 
Sollevando  chi  cade,  - 
Dal  Aiolo  ergi  gli  abietti . ^ 

E in  Té  la  comun  fpcmc^i  lumi  affi  fifa. 
D'inefaufia  boutade 
Mentre  foura  di -noi  fpandi  un  tcforo, 
Doni  à tutti  opportun  cibo , e cifioro. 

IX. 

%ftperU  tumanum  twm  liyimplcs  omtie  animai 
benedizione» 

fufìus  Dominus  in  ommbus  vìis.fuis^  isn  fan» 
Mas  in  omnibus  operibusfais . • . 

Tropi  ejH  Dminus  ommbus  invocane ibus  eum\ 

■ omnibus  invocantibus  eum  in  veritate . •’ 

IX.  . . ^ 

Con  aprir  quella  Mano 
Di  gratie  dìrpenfiera 
D’ ogni  benedìttion  colmai  viventi; 

11  Tuo  Scettro  fourano 
Con  cquitade  impera; 

Sante  fon  T opre  di  Tua  man  poffenti  • 
Unqua  non  vai  lontano 
' Oacbidivoto il Tuofoccorfo  implora, 

’ Da  chi  con  viva  Fé  Tuo  Nume  adora.' 

X.  - , . 

Voluntatemùmentium/efacìet^  deprecatio» 

" nemeorumexaudieti  isnfalvosfaeieteos , 

X.'  .- 

^ib’ogriicoT,  che  ti  eterne 
Con  fi  Hai  timore 

' Rende  la  Tua  Saprà  pj^he  le  voghe. 
D’ogn’  Alma,  che  à Té  geme, 

Con~ intimo  clamore. 

Le  preci  afcolta , ed  i rofpiri  accoglie . 

£ ne  le  aogofcie  efireme , . 

Quan- 
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Quando  priva  éd* aitai  edicon0gIiO| 

Tù  (bl  la  trabi  d’ ogni  mortai  perìglio  • . 

XL 

Cuflodit  Dominus  omnesdiJis/tutes  fe  ; omnes 

. peccatores  difperdet . 

X I « 

Nò,  od;' mai  non  paventi 

• Di  fatanica  frode 

• Alma  I che  dei  Tuo  amor  sfavilla  accefa . 
Ne’ più  afpri  cimenti 

- Le  affifterai  cuftode:  - . ' 

La  falverai  da  ogni  nemica  offefai 
Mà  d’empi  delinquenti 
Gli  rpirti  contumaci , i cor  per verfi 
In  fempiterno  efigiio  andran  difperfì  . 

XIX*  . ' 

Laudatmem  Domini  loqueturos  meum  : is*  bc- 
nedìcttm  omnis  caro  nomini  fanbìoojus  ) tnf<é- 
cuìum^  iyi in fàsculumf acuii. 

X 1 X> 

Cosi  sù  l’Arpa  d’oro  / ^ 

Con  hinni  trionfali 

Vuo’dcl  mio  Dk)  Tempre  cantar  gli  hpnori. 
Quindi  in  sì  nobH  choro 
Sfido  tutti  i Mortali 
- A meco  unirli  e diventar  canori  i 
Cede  d’ Empireo  Alloro 
Poi  Cinti  in  Ciel  le  gloriofe  chiome , ; 

Cantiam  trionfi  «terni  al  fuo  ^ran  Nome, 
Gloria  Tatti , Filio\  isn  Spirìtui  SanBo^iyc. 
Al  Primo,  e non  maggiore. 

Che  fui  fecondo  ch’à  fua  Delira  (lede  ' 
Priorità  non  hà , né  preminenza  : 

E à chi  fi  fe’ minore 

Prefa  forma  di  fervo  : e à chi  procede 

Ff  « Ooi 
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Da  lor , mà  aol  precedono  d’ EiTénza  ! 

Sia  gloria , applaufo  y honore  (mento« 

Qual  pria^ual  femjjre,c  in  quel  sì  gran  mo- 
Cui  par  non  fon  cento  Miriadi  ) e cento . 

.4f.  ajfeujfei.AJ*lL 

SALMO  GXLV. 


Vana  elTere  la  fperanza  ne*  potentati  del 
Mondo,  indabili nelle  voglie,  e caduchi 
nella  potenza . Mà  le  vere  virtù  regali  effe- 
re  in  Dio , Verace  nelle  promeffe  , Giulio 
ne’  giudici!.  Largo  nella  previdenza , Libe- 
ra tor  d’ oppreff,  Corrcttor  d’erranti , Con- 
folator  de’  dolenti , e Punitor  de’  perverii  • 


I'  ^uda^Animamea  Dominum;  ìaudabo  Do* 
j minum  in  vita  mea , pfaUam  Dco  ’mto^ 
quamdium  fuero . . . 7 ^ 

^ ' • » 

ÀLma  del  Cielo  amante. 

Che  auvampi  entro  al  cor  mio. 

Con  ' lingua  falmeggiante 
‘ Deh  celebra  ihTuo  Dio 
Sì  sì  cantar  vogl’  io  - ' . 

Le  fue  laudi  canore 
Fin  ch’hauró  core  in  petto,  e fpirto  lo  core . 
IL 


^ììte  confiderò  in  Trincìpibus , ìn  fiUis  borni* 
nm%  in  quibus  non  eiì  falus  * 

‘ IJ. 


Addio  Scettri  regali; 

Noi)  ha  chi  in  voi  fi  fonde- 
. Son*le  glorie  morrai! 
Caduche  più  che  fronde 
Pria  ne  l’inftabil  onde 


Tro- 
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TioiAt  potrò  fermezza  I 
..Che in  humano favor  PortO)  e falvezza. 

1 li. 

Exìbit  fptrìtus  ejusi  ij^revertftur  in  terram 
fuam:  in  illa  die  peribunt  orme s cogitano* 
neseorum»  ili»  ^ 

Fugge  à par  del  baleno  ; 

La  vita  in  un  momento  • 

E alla  gran  Madre  .in  (eno 
Ritorna  il  corpo  fpento. 

Air  hor  s qual  nebbia  al  vento  ; 
Sgombrano  in  brevi  i danti  \ 

D’alti  peoficr  le  machine  volanti. 

V : IV. 

Beatus  cùjus  Deus  Jacob  ad]utor  ejus  i/pes 
ejus in  Domino  Deoipfius  i* ^ ^ 

* I Vi 

Sol  faggio  9 c fol  beato 
E’  dii  vive  fedele 
Al  Dio,  che  regge  il  Fato, 

Al  Nume  d’ifraclc 

Chi  à quell’aura  le  vele.  . 

Apre  de  la  fua  fpeme, 

Di  tempeflofo  Mar  fluiti  non  teme.  - 

* qui  fecìt  cceJum , terram , mare , omnia  ^ 

qua  in  eis  funi. 

Qui  cuHodit  veritatem  in  faculum\  : , 

V.  . 

Quell’ é quel  Dio  fourano, 

Che  creò  Cielo,  e Terra, 

E rìromenro  Oceano 
Con  ciò  che  in  lor  li  ferra: 

, Che- non  manca,  e non  erra;  j. 
Mà  con  tenore,  eterno  ‘ 
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Uà  in  faldn  vcfità  Trono  {uperno» 

VI. 

*f^citjudiciumiftjurìampatigrttibuj  : dat  efcam 
efurientibus^ 

' VI. 

Qnefto  é quel  Ré  sì  faggio  > 

Che  sì  giuda  Monarca,  i 

Che  d'aggravio,  ed’ oltraggio 
1 fuoi  vendica , 'e  fcarca  ; ' 

Egli  con  man  non  parca  ^ • 

Dona  à tutti  i viventi, 

Pcrpafccrlalor fame,  amp/  alimenti 

VII.  - . 

Ibominus  fohit  compeditcs  ; Domìms  illumi^ 
‘ nat  Cieco s.  VII.  ^ 

Ne  le  mondane  ^frodi 
Ad  Alme  impaniate 
Egli  difcioglic  i ‘nodi  ' . 

E rende  liberate,  ^ 

A ciglia  ottenebrate 
In  cecità  d'errori  ' • - 
Apre  di  verità  lampi , c fulgori . ' 

' VHI. 

Dommus  trìgìt  eìifos  : Domimi  diligif  iufios  ^ 
„ Vili.  " 

Per  le  lubriche  ilrade 
Di  queda  mortài  vita 
Pié,  che  vacilla,  e cade  - 
Ei  follieva,  ed  aita: 

^ E con  pietà  infinita 
' Paternamente  accoglie, 

\Chiunque  nutre -in  fen  Candide  voglie* 

IX.  • 

Dornìnus  cufiodit  ‘ùdvcnas ^ pupìUum  {51  vi* 
-duamfufcipiet  : {5,  ^iaj  j^ccttforumldi/pcrdet» 

A pe. 
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IX. 

A peregrino  imbelle 

..Si  fà.cuftodU,  e fcorta: 

Pupilli,  e Vedovelle 
Raccoglie,  e riconforta: 

Mà  per  via  cieca  t e torta 
Lafcia  gli  empi,  e perverfi 
In  ruinofo  crror  c^der  lommcrii , 

Regnahìt  Dominus  in  Jacuì(t  % Deus  tuus  Sten, 
ingeneratìonem  (s»generationet»  • 

X*  V 


Viva , trionfi , e regni , 

O Siònne,  il  Tuo  Dio: 

Paflì  le  mete  ; e i fcgni 
De  gli  anni,. e ^ oblio  ; 

Di  nume  cosi  pio  v; 

L’eternità  de  i luftri  ^ ..,t  a • 

Narri  di  germe  in  germe  i pregi  lUultri . 
Gloria  Tatti , f iUo  » ^ San^Oy  ^c. 

Al  Sommo  intelligente, 

Di  fe  fteflb  fecondo  ; 

Al  Verbo,  e al  Procedente; 

Sia  paufo  ogn’  hor  giocondo , 1 

Da  fin  che  il  Cielo,  e mondo  ► 

Nel  primo  effer  fi  trova;- 
E aH’hor,che  fia  Ciel  novo , e-T erra  nova . 

SALMO  GXLVI. 

Invita  à lodare  Wdio,  come  edificatore  di 
Gerufalemme,  Redentore  della  cattività 
Babilonica , Motore  de’ Cicli , e Conferva- 
tor  del  tutto , avvcrfoà  gli  Empj , epropV 
tìo  à chiunque  fpera  in  lui . . . . _ ^ ^ 


m 


L 


L%4udate  quontam  bonus  off  pfalmus 

Deo  nofiroifit  jucundn^deooraque  Itntdatìo . 

CElebrate  il  Ré  fóurano; 

Ch’una  facra  Salmodia 
Degna  é in  Qel  d’alca  mercé. 

Sù  rifuoni  il  bel  Giardino  . > 

Di  gioconda  finfonia,  : ^ 

Condecente  à si  gran  Ré. 

II. 

^dìficans  Jerufalem  Ùomìnus  : difpgrfionfs 
JfracHs  congregabit . 

II. 

Per  faa  Man  s'erge  à le  Aelle 
Sol  di  pietre  elette,  e vive 
Di  Sidn  l’alma  Qctà. 

£ le  Turbe,  che  in  Babelle 
Già  difpetfe  errar  cattive  ^ 

Qui  riduce  in. libertà. 

HI. 

Sìuìfmot  contrttos  corde  ^ iSfi  aWgat  contritio* 
neseorum,  HI.  , ■ / 

£g!i  ogni  Anima  contrita 
Riconforta  intrà  rambafce^ 

£ rifana  ogn'egro  cori 
£ li  léga  Ogni  ferita 
. Di  clemenza  con  le  fafcc 
£ con  balfamo  d'Amor. 

^ ■ IV. 

S^ui numerai  muhitudmrnfielkrmi  (sn  on/ni* 
’ bus  eis  nomina  vocat . 

. IV. 

Quell  efercito  Hellante, 

Di  cui  Duce  é in  Ciel  la  Luna , 

Egli 


r ;.  ":-ed  by  Googlo 


«8; 

. Egli  fol  numerar  può . 

Fiamme  d’or  sì  varie)  e tante 
Tutte  à nome  ad  una , ad  una 
Sà  chiamar . chi  le  creò . 

V. 


}/Lagms  Domnus  nofier , tw^na  virtus  ijus 

is* f*picntia fjur non efi nttmorus • ^ 

V • 

Q^nto  é grande  )&  ammirabile 
nDi  quell’ alta  providcnza 
La  virtù)  la  maeftà/  > 

La  Tua  pofla  incontrati  bile  $ 

L’infallibile  fapienza 
Meta)  ò numero  non  hà. 

vi: 

Sufcìpiens  manfuetos  Domìnus  : bumtìutns 
tem  ptc catare s ufque  ad  terram*  * 


- L’ burnii  Alme  al  Cielo  ancelle 
£i  folle  va  à fomma  altezza 
Ne  la  Reggia  di  là  sù. 

Ma  di" menti  empie)  e rubelle 
Atterrando  l’alterezza  » 

Le  deprime  ogn’hor  più  giù. 

VII. 

Vracinite  Domino  in  confej^one:  pfallite  Deo 
ncfiro  in  cytbara. 

VII. 


Dunque  d’hinni  'fefteggianti^ 
Lieti  applauli  in  fuon  giojofo 
Gli  alzi  il  Libano  ) e’iaion. 
E con  plettri  rifonanti 
Renda  1’  aere  armoniofo 
De  le  Cetre  allegro  il  fuoo . 


Vi  n. 

^pluvhm  ftubìbus  : parat  terrai 

Vili.  ' 

Quefti  é’I  Dio,  eh'  aggira  il  Glelo , 

E di  nubi,  e di  vapori, 

_ Vefte  l’aria,  e tempra  il  Sol. 

*iw  feotendo  à l’Alba  il  velo, 

Hor  verfando  in  copia  homori, 

1-  nerbe  imperla,  ìnaffia  il  fuol.  - 

ri  • j 

Uui  pfoiuctt  in  motttibus  fixnum  : ip»  berbam 
Jervuutt  boYmnìum, 

c ... 

poura  colli,  e piagge  apriche, 

'*5, pendici  inculte,  ed  erme 
^Ei  produce  herbette,  e fior  : :• 

L/i  bei  frutti , e d’  auree  fpiché 
A ravor  de  l’ human  germe 
Ei  fecooda  i campi  ogn’ hor. 

X. 

Qui  dat  jumntìs  efeam  ipfófumi  is*'puìììs 
forvorum  inwcumìhus  eum . 


- . : A.  “ 

A I giumemi,  cd4  i lanuti 
Abbondante  herbofa  annona 
^ In  bei  palchi^ Ei  nafeer  fà  . ' '• 

à i corvi  non  penuti^  v . . .. 

Che  la  madre  empia  abbandona. 
Invocato,  il  cibo  Ei  dà. 

^ . XI. 

^n  tn  fortitudine  equi  voluntatem  babebìt  : 
nec  tn  tibiis  viri  bew^ìacitum  erit  et . 

» "d  prezza  . « 

^01  di  forze,  e d’armi  altero, 

Del 
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Del  Tuo  fafto  idol  fi  fc’.  . , 

Non  vuol  d'huomo,  forza,  ò deftrezza 
Ne  ferocia  di  dcftricro, 

Né  velocità  di  pié. 

XII. 

Bfneplacitum  efl  Domino  fupertìmentes  eum^ 
in  eisyqui  fperant  fuper  miferfcordia  ejus  • 
X II.  , i 


Sol  s’appaga , e fi  compiacé' 

Di  chi  armato  il  cor  di  zelo 
' A fa  ;i  fenfi  affalti  dà. 

Che  fondato  in  Fé  verace, 

Ama  infieme,  e teme  il  Cielo, 

E confida  in  fua  pietà. 

Gloria  "Patri  y Filio , isr»  Spirituì  SttnclOy 

Al  gran  Padre  Onnipotente, 

Al  gran  Figlio,  e à l’Amor  Santo, 
Individua  Trinità , - 
Qual  fù  Tempre , ed  é in  prefe^nte 
Sia  trionfo,  applaufo,  e vanto 
Ne  Timmenfa  Eternità. 


j*.  .4?.  j3iA.Ai.Jid. 

S ALMOCXLVII. 

Prefagifee  con  la  venuta  del  Verbo  l^glo* 
riediGerufalcmme,  e fimboleggia  gli  ef- 
fetti della  Grada  , valevoli  à cangiare  i 
patimenti  in  diletti. 

L^da  Jerufaìem  Dominum  ; lauda  Dtum 
tutm  Sion» 

Quonìam  confortavìt  feras  portarum  tuarum: 
benedixit  filiis  tuìs  irt  tc  • 
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EJ^Iando  quà  giù  l’ fimpirea  corte , . . 
Gcrufalem  feftofa  * 

Ben  éragion^hcil  Tuogran  Nume  efaltì. 
A prefervarrt  da  nemici  aiTalti 
£i  con  cura  gelofa 

Munì  gl*  ingreffi  Tuoi , sbarrò  le  porte . 

E con  beata  forte 

• Benedittion  ccleftc  entro  al  Tuo  grembo 
Piové  sù  1 figli  T uoi di  gratie un  nembo* 

adipe  frumen- 

Sìsi  emittìt  eloquìum  fuum  terra  : vekcitef 
curra  fermo  ejus. 

« » 

Egli  dovunque  il  Tuo  confin  fi  fpande 
^erdeggianti  d*  ulivo  ^ 

Fà  che  pianti  la  pace  amiche  infegne . 

E sù  le  menfc  T ne  facrate,  c degne 
Di  Pan  celefie)  e vivo 
Prepara  à fatiard  ampie  vivande . 

Egli  fia,  che  ti  mande  , 

in  tuo  foccorfo  ^ 

Sciolga  in  Terra  dal  Qel  veloce  ilcorfo. 

Qw  dot  nìvem  Jìcut  knam  : • 

Ccm  tai  difefe  di  virtù  fuperoa 
a Fà , che  gli  fletti  fuoi 

aV  ” **  furore  i danni . 

Armifi  il  Mondo  d’ oltraggiofi  aéannì . 
Non  6a.mal,  eh’ «li  annoi 

™"“*a  interna . . 

*l*®P*h verna, 

Biiarà,  che  leneTiingnifelirane, 

Seal- 


6gt  - 

Scaldino  i fervi  Tuoi  cangiate  In  lane  • ^ 

IV. 

* ( nebulam)  ficttt  ctnerem  fpargìt . 

Heb.  ( pruìnam.  ) 

Hìttit  ( cryfìallum  ) fuam  ficut  huceìlas  : ante 
faciemfrigoris  ejus , quisfujiincbit  ? 

Hebr.  ( glaciem.^^ 

Siam  pur  4*  atra  caligine  velaci  .. 

1 Monti,  e in  larghe  falde  " ' , 

Verfi  Aquario  dal  Ciel  nembi,  e pruine; 

A chi  nutre  nel  cor  fiamme  divine, 

Parran  ceneri  calde 

Lé  nebbie  fparfe  : e quegli  humor  gelati 

Bocconi  inzuccherati 

Hor  chi  farà  di  foflener  badante 

Così  gelide  afprezz^?  Un  core  amante , 

Emittet  verbam  fuum , lìquefaciet  ea  : flabit 

fpiritus  ejus  ^ is^fluentaqu^. 

• 

E qual  fia  meraviglia.^  in  un  baleno. 
Sciogliendo  un  detto  Colo, 

Struggerà  il  gel , dileguerà  tempefle 
Bada  che  in  noi  quel  zeffiro  celede 
Spieghi  foave  il  volo, 

. Pioggia  di  gratie  inonderanne  il  feno  : 
Che  in  perpetuo  fereno 
Entro  d’un  Alma , ad  onta  pur  del  Verno, 
Fà  la  Grada  celede  Aprifè  eterno . 

: VI.- 

Qui  annuneiùt  ver  bum  fuum  Jacob  : juflitìas , (s* 
judteia  fua  Ifrael. 

Tlpnfecittaliter  Omni  natìonìx  judicia  fuu 
non  manìfeUuvit  eis . 

Per 


Digitized  by 


Per  la  mia  lingua  annunciando  arcani  * 

Al  Tuo  Popolo  eletto, 

1 fuoi  decreti  il  Ciel  cosi  predice . 
Verrà,  verrà  quel  fecolo  felice, 

Ch’ogni  ofeuro  mio  detto 

Con  chiara  Verità  fia,'che  fi  fpiani, 

Favor  così  fontani 

Ad  altre  nation  non  fur  concefiì , 

Nè  furo  altrui  sì  gran  mifiieri  efpreffi . 

Cìoria  Tatrif  (s^  Spirìtui  SanSo^  iyc. 

Glorixai  Padre  Immutabile  in  Tuo  (lato  ; 

A la  Divina  Prole, 

Che  fenaa  pur  mutarli  huom  divenne , 

A lo  Spirto  Oivin  f.  che  in  terra  venne 
Da  la  fuprema  mole  • ^ 

Senza  mutarli  à fuoi  fedel  mandato  ; 

Fin  dal  Mondo  creato; 

£ (in  che  dura  in  eternai  momento 
D’ interminabil  vita  ilgodimento . - 

SALMO  CXLVlll. 

Invita  alle  lodi  del  Creatore  le  creature  tut- 
te, così  rEmpìree,crEterec,come  le  Sublu- 
nari, ammirando  la  divina  potenza  nel 
produrle , e nelconfervarle;  mà  principal- 
mente le  ragionevoli  d’ogni  (lato,  d’ogni 
età, ed’ ogni felTo, tanto  nella  militante, 
come  nella  trionfante  Gierufalemme . 

1* 

Laudate  Dómìnum  de  coelis  : laudate  eum 
in  exceìps. 

Laudate  eum  emnes  vdtìgeli  ejus  : laudate  eum 
omnes  virtutes  ejus  • 

Laudate  eum  Sol Lumi  laudate  eum  ernie s 
fteiliO  iyt  lumen. 

Da 
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Da  la  fuprema  de  1* Eteree  sfere 
Al  fuperoo  Regnante 
Cantate,  eccelfe  Menti,  eccelfe  Lodi, 
Celebra  tù  Tuoi  pregi  in  alti  modi, 
Eferdtio  volante 

Là  su  dipinto  in  triplicate  fchiere . . 

E voi  valle  Lumiere  , 

O Luna , ò Sol , con  le  minori  Stelle 
Scioglieteà  lui  per  lingue  auree  fiammelle. 

1 !• 

Laudate  eum  coeìicoBlorum:  aqua  omnes^qua 

fuper  coelos  funti  laudent  nomen  Domìni . 

1 1 * 

Cieli  de* Cieli,  machine  lucenti, 

Con  ordine  ing^nofo 
Difpolle,  e molle  in' regolati  giri, 

Al  fuon  de’vollri  mulìci  zaffiri 
Con  moto  armoniofo 
Sciogliete  al  Tuo  corpetto  almi  concenti. 
< Acque.,  voi,  che  fplendenti 
Stagnate  in  Ciel  con  criflalline calme, 
Inaffiate  al  Tuo  Nome  eterne  Palme . - 
' IIL 


Quia  ipfe  dixìt , i^faéiafunt  : ipfe  mandavìt , 
increata  funi.' 

Statuii  eain  aternum^  isf*  in  faculumj acuii: 
praceptum  pofuìt  non  pratetthit, 

III. 

Però  eh’  ErdifiTe , e del  fuo  dir  fecondo 
Rellò  folo  un  accento 
A produrre,  à formar  sì  valla  Mole; 

. Un  cenno  fol  fenza  formar  parole 
Puote  in  men  d’un  momento 
FarcheforgelTedal  fuo  nulla  un  Mondo. . 
Stabilito  il  fuo  pondo, 
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Legge  eterna  grimpòfe:  edcljjrimiero  r 
Precetto  mai  non  trafgredl  V impero . *' 

( ' iy« 

Laudate  Dnm  de  terra^  dracene s ìsr^  enrnes  ahjtffì . ^ 
jgnis  igeando^  nix ^ giade s , fpiritus procella^ 
rum,  qua  faciunt  verbrnn  ejus . 

1 V • 

Lodinlo  de  la  terra  in  frà  i viventi 
Infino i draghi,  c i moftri  ’ „ , 

Ne lè cupe  fpeIonche,òin  lenoàl  onda,  ^ 
Deraria,che  ne  nutre,  e ne  circonda  | 

Ne*  fpatiofi  chioftri 

Lodinlo  il  foco,  il  gel , le  nevi , e i venti , 
Lodinlo  te  frementi 

« Procelle,  che  Tua  Mao  raffrena,  e regge , 

E del  fuo  detto  al  lor  furor  fan  legge . 

^ V. 

làentes^  iyi  omnes coìte s:  Ugna  frugìfera 
omnes  cedri. 

Befiia , vniverfa  pecora , ferpentes  wìu* 

aree  pennata.  V.  ^ | 

Voi  fcocefe  Montagne , e Coli  'ameni , | 

Voi  pomifere  p’ante. 

Palme  eccelfe , alci  Pin , Cedri  odoroG , 

E void’ifpidi  velli,  e dilanoG  , 

Belve  diverfe , e tante 

Oi  denti  armate,  d’unghie,  e di  veleni. 

E voi , che  pe*  fereni 

Campi  de  TÉtrà ì voli  aprite , ci  canti , 

Sirene  aeree , e muGci  volanti . 

VJ. 

"Bages  terra,  hn  omnes  popuìi.  principe s is* 
omnes  judices  terra. 

Ju^enesyis^virginesJenes  cum  junior  ibusjaudet 
nomea  DnUquìa  cxaìtatii  eft  nomea  ejus  folius. 

Lo- 
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VI. 

Lodatcl  tutti . E con  più  proprie  Iodi . 

L’ cfalti  il  Germe  humano , 

Acuì  via  più  d’ogn’altro  auvien  che  fpetti. 
Prenci  regnanti , e popoli  foggetti  : 

E voi , che  il  volgo  infano 
Giudicando,  punite  oltraggi,  e frodi. 

Ogni  feflo  lo  lodi.* 

Et  ogni  etade;in  bióde,  c in  biachc  chiome; 

Però  « che  foldi  lui  celebre  il  Nome . > 

VII. 

Conferà  ijus  fuptr  cachm , terrtm  ; iyi  exai- 

tavitcormpopuiìfui  • 

Ilymnus  omnibus fanilìs  ejus  : filììs:  Ijraelfpo- 
pule  appropinquantUiùf^ . 

L*  Orbe  terreo  rifuoni , c lofiellante 
Di  fue  laudi  divine; 

Poich’efaltòdcl  Popol  fuogli  honori , 

1 Santi  Cuoi  di  non  caduchi  Allori 
. Cinti  il  fulgido  crine  • 

Formino  à le  fue  glorie  hinno  fcltante . 

Lo  celebri,  e lo  cante 

De  i figli  d*  Ifrael  la  plebe  eletta , 

Popol,  che  à luìs’unifceìn  Fé  perfetta. 
dicitur  Gloria  Tatti  ^ 

Diferiofeherzo  immafeherando  il  Vero, 

Ad  Agoftin  fù  detto  ^ / i 

Dal  bel  Fanciul  sù  le  marine  fponde , 

Pria  tutte  del  Tirrcn  capirà  Tonde  I 

(^efto  picciol  foflfetto,  i 

C he  tu,  quel  che  in  té  volgi  alto  miftero,  ] 
Ed  io  mifero  fpero 
Di  Té  gran  Triade  celebrar  gl' honori  ? 

Ah  taccia  il  Pietro,  e folo  il  cor  t’adori.  -, 

Gg  SAL- 


? 
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Rapito  à contemplare  !c  glorie  della  nova , e 
celefteGerufalemme,  iniritavi  veri  figlrdi 
efla  alle  divine  Iodi,  per  la  poteftà  giudi- 
tiaria  loro  ooncelTa  nel  Aipremo  de*  giorni , 
conia  quale  refterà  perfenipre  vendicata 
la  pietà  , incatenato  l’Inferno,  e trionfante 
ilParadifo.  I. 

C tentate  Domino  cfint  'wum  novutni  laus  tjus 
in  Ecclefia  fan^orum, 

DI  note  canore 
Imefe  non  pria 

S’inalzi  al  Signore  ■ ' 

Novella  armonia, 

Tù  facrata  Gierarchia' 

Congregata  à le  Tue  laudi 

Con  novi  accenti  à le  Tue  glorie  applaudì . 

Latitur  Jfrael  in  eo , qui  fecit  eum  : (s^fiiia  Sion 
exuhent  in  reoe  fuo  • 

ir. 

' Sù  : Palme  feftofe 

Gl' inalzi  lò-aelle,  ‘ 

Al  Mondo  Ei  refpofe,  ' ‘ 

Per  trarlo  à le  (Ielle;  ' * 

L’ Alme  pie  del  Cielo  ancelle, 

Dio  Siòne  inclita  prole,”  • . ' • ^ 

Alternino  al  lor  Ré  canti,  c carole.' 

r ^ . MI- 

taudent  nomen  ejus  in  cboro:  in  tympano , 6» 
Pfaìteriopfaììantti,  -'■  * 


Allegri  faluti 


III. 


Din^' 


a 
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Il  Choro  gli  canti  I 
£i  timpani  acati 
Kimbombin  tonanti  : 

De  le  Cetre  falmeggianti 

Con  il  pettine  canoro 

Sleali  armonica  man  lecorded*oro. 

IV. 

Qma  beneplacitum  eji  Domino  in  popuhfuox  (sn 
exaltabit  manfuotos  tnfaluttm . 

IV. 

11  zelo  é vivace. 

Paterno  T affetto , 

Ond’  Ei  fi  compiace 
Del  Popolo  eletto: 

E' per  lui  di  gloria  oggetto 
Efaltar  con  plaufi  lieti 
Nel’  eterna  lalute  i manfueti. 

.V, 

.Exultabunt  fan^iin  gloria:  latabuntur  in  c» 
bilibus  fuis  • V. 

Sù  i Regni  fiellanti  ^ . 

Con  palme  immortali  ' 

Convita  i fuoi  Santi 
A nozze  regali: 

Ne  i lor  letti  nuttiali 

I beati  empirei  fpofi  I 

Godran  gioie  tran^uUIe, almi ripofi.  ' I 

Exaìtatiopes  Dei  in  gutture  eorum  : (91  gìadii 
ancipites  in  manibus  eorum . 

VI.  ^ i 

Ne’ labri  rifuoni  I 

L’appiaufo'del  Cielo 
Mà  in  mano  lor  tuoni 
La  fpada  del  zelo, 

Gg  2 E à 
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£ à vibrar  fulmineo  telo  \ 

In  sù  r Anime  nocenti 

Tenderan  le  lor  deRre  archi  lucenti . 

VII.  I 

facìendam  vìndiElam  in  natìonìbus  incre^ 
pationes  in  popults.  I 

M alligandos  reges  eorum  in  compsdibus  , 
nobile s eorum  in  manìcis  ferreis . 

Vii. 

Oh  come  feroci  * . 

Sù  i rei  pioteranno 

Con  fulmini  atroci  i 

Tempefte  d’affanno,  , \ 

E l’orgoglio  empio,  e tiranno  , , 

Condannando  i Ré  nemici, 

Stringeranno  al  lor  pìé  catene  ultricì i 
VIH. 

*Vt  faciantineis  judicium  confcrìptum:  gloria 
bdoc  ef?  omnibus  • 

Nel  giorno  fupremo 
Che  in  Cielo  é già  fcritto, 

Noi  far  il  vedremo  » 

Queft’alto  conflitto,  | 

Tal  giudicio  è già  preferìtto 
Ne  r eterna  alta  memoria 
Quello  é de’  fuoi  Campion  Tinclita  gloria.  I 
2s^»  dicitur  Gloria  Patri , 

Che  penfi  mio  core? 

Che  voglia  , pur  io  , ‘ 

Qui  glorie  canore 
Offrir  al  mio  Dior' 

Ah  t’inganna  il  tuo  delio: 

Non  mi  lice  ofar  cotanto: 

Dove  la  Chiefa  tace,  anch’io  non  canto. 


L 
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SALMO  GL. 

Fà un’epilogo armoniofo  à Tuoi  canti,  con  ap* 
plaudere  alla  Virtù , e MaeHà  Divina  ; al 
che  invita  con  tutti  gliHromèntimu(ìca!i 
tutti  gli  Spiriti  canori,  e quivi,  quali  con 
chiave  d*  oro , chiude  la  fua  celelte  Salmo* 
dia . I. 

L^Audate  Domìnumin  fan&ìs  ejus:  laudate 
eumin  firmamento  vìrtutis  ejus. 

1 • 

Al  fuprcmo  Regnante 
Nel  fouran  ConciQoro 
Del  facro  Empireo  Choro 
Ofìfriam  d’alta  armonia  piando fedante: 
Fin  sù  l’Orbe  flellante 
Del  iìrmameoto  eterno 
Giunghin  terrene  laudi  al  Ré  (uperno. 

11. 

Laudate  eum  in  virtutibus  ejus  : laudate  eum 
fecundùm  muUitudinem  magnitudini s ejus, 

1 1. 

Queir  invita  fortezza 
Di  fue  Virtù  polTenti 
Dia  materia  a' concenti, 

Onde  giubili  in  noi  facra  allegrezza  : 

£ à quel’immenfa  ampiezza, 

Che  non  hà  meta  ò fponda 

Lode  egual  fs’  elTer  può)  quà  giù  rifponda . 

IH. 

Laudate  eum  in  fono  tuba  \ laudate  eum  in 
pfalterio^  cytbara. 

ili. 

Da  le  trombe  canore 
- 11  vento  fpregionato 

Gg  3 Sù 
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Sù  per  r aere  agitato 

Mova  tempeltedi  giocondo  horrore. 

£ le  corde  fonore 

Di  Cetre,  cdi  Salteri 

Formino  à le  Tue  glorie  appUuu  aiteri . 

Laudate  eum  in  timpano  cboro  : laudate  eum 
in  cordis , organo. 

IV. 

1 Timpani  battuti, 

1 Salmeggianti  Chori 

1 lor  canti,  e i fragori 

Alternando,  al  Signor  porghin  faluti. 

Tuoni  gravi,  ed  acuti 

D*  organi  infìeme , e corde 

Formi  di  voci  un  diiTonar  concorde . . . 

V. 

Laudate  eum  cjimbalis  bene  fonantìbus  ; lauda» 
te  eum  in  cymbalisjubilationìs:  omnis  fpiritus 
Jaudet  Domìnum . V. 

1 Cimbali  fonanti 
In  foave  armonia 
Spieghin  lor  iìnfonia 
Con  tramezzar  paufe  fonore  à i canti. 

, Opre  di  Dio  fpiranti 
I Qualunque  accoglie  in  fen  fiati  vitali, 
le  laudidilui  tuttigli  efall.  . 

» Gloria  Vatrìf  ^ Filio , Spirititi  San^o^  iy>c. 

Uno,  e Trino  mio  Dio 
SMo  Tue  glorie  hò  cantate 
Dono  é di  Tua  Bontate: 

^ Mà  fe  mal  le  cantai,  difetto  è mio. 

; Deh  gradifci  il  defior 

Efemia  fù  la  colpa,  e Tuo  fù  il  dono; 
Io  grafie  à Té  Tu  danne  à mé  perdono. 

. Il  Fine  del  Salmifta  Tofcano. 
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CANTICI 

BIBLICI, 

E D 

EVANGELICI, 

à 

Il  Cantico  de’  Santi  Amì>rogio , ed 
Agodino  ) il  Simbolo  di  Sant’- 
Athanafio,  eie  Parti  Pria- 
« cipali  della  Dottrina 
ChriAiana. 

PARAFRASI  TOSCANE 

DEL  SIGNOR 

LORETO  MATTEI 

NOBILE  REATINO. 
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CANTICUj&[ 

TRIUM  PUERORUM. 

Nell’ incendio  del  Divino  Amore,  più  che 
in  quello  della  Babilonica  fornace,  tré  bea- 
ti Fanciulli , numero  perfetto  , rendono 
à Dio  perfetta  lode  con  quello  Cantico  di 
Benedìttione . In  elTo  s’invitano  le  crea- 
ture tutti  à gli  applaufi  del  Creatore  ; non 
elTendovi  più  degna  lode  di  quella  , che 
rifulta  dal  proprio  operato!  già  che  l’ope- 
ra loda  l’Autore.  A quelli  feliciflìmi 
tormentati  cangiarli  in  aure  ruggiadofi^^ 
le  fiamme:  perche  à chiunque  sà  lodar 
Iddio  frà  patimenti , l’ Inferno  divicn  Pa- 
radifo. 

Daniel  3. 

I. 

Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino  : lau- 
date , fuper  exaitate  eum  in  ficaia . 

Benedicite  ^Angeli Domìni  Domino:  Benedicite 
CosH  Domino . 

I. 

ODe  r Eterna  man  Fatture  altere , 

Benedite  il  Signor  con  laudi  eterne  : 
Dategli  Gloria,  ò Gerarchie  fupernc  ; 
Celebratelo  voi  Celcfti  Sfere. 

II. 

Benedicite  aqua  omnes , qu^  fuper  fcelos  funt^ 
^Domino:  benedìcite  omnes  virtutes  Domini 
Domino . 

II. 

Acque  voi  tutte,  e limpidi  Criftalli  ^ 
Cui  fan  de  l’ampio  Ciel  letto  i wfhfi. 
Gg  5 
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E vroi  Virrò,  che  in  regolati  giri 
Guidate  da  le  Stelle  vi  vari!  balli  « 

ili. 

Benedicite  fùl  » ^ luna  Domine  % benedicite 
Bella  ^ Ùft  ex  li  Domino, 

HI. 

Tà  pupilla  del  Cielo«  d Sole  ardente*  ^ 
Tù  facclla  de  Tombrei  argentea  Luiul* 
O Stelle)  evo!)  che  de  la  notte  bruna 
Ricamate  à piropi  il  velo  algente. 
....  . IV.. 

Benedicite  omnis  imber  (j»  ros  Domino  : benedir 
ette  omnes  fpiritus  Dei  Domino. 

.IV. 

Voi  natrici  del  Suol  Pioggìe  feconde; 

Voi  fofpiri  de,r/lria  alati  Venti.* 

Voi  del  notturno  Clel  Perle  cadenti) 
Che  inargentate  in  hil  mattio  le  fronde. 

^ • V* 

Benedicite ignis afius  Domino:  Benedieite 
frigni , iy»  afius  Domno . 

V.  . ; . 

Té  d*acuti  rigori  armaiO)  ò gelo; 

Té  di  faville  ardenti  accefo,  ò foco; 
Té  calda  £llà  y té  freddo  Verno  invoco^ 
Benedice)  efaltate  il  Ré  del  Qelo* 

• VJ.  . 

Benedieite  rores^  iy  pruina  Domino  : henedi» 
ette  gela  ^ dies  Domino. 

Benedicite  ^cits nives  Domino:  henedì» 
ette  no3eSi  ^ dies  Domino*, 

Pruine  algenti , rugiadofe  ftille, 

Ghiacd  à Borea  induriti,  c nevi  piare; 
Ciexi  Giorni  fereni)  e Noti  ofcurc) 

Co* 
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Lodatcl  voi  con  mUte^applaufi , c mille . 

Btttcdicitclux  ) Ì9»  tenebra  Dtnùno  : bcncdi" 
ette  fulgurd  ) (ji  * 

Tenebre, Luce, Folgori,  e Tetnpeftc; 

E voi  Vapor,  che  d’atre  nubi  involto 
Ricoprite  foventc  al  Cielo  il  volto; 
Formate  encomii  al  Regnator  Celefte- 
VIH. 

Benedicta  terra  Denùnum^  laudctj  iy*  fupet 
exaìtet  eum  in  /acida . ■ 

Benedìcite  montes  , iy^  colles  Domino  : bene^ 
dicite  univerfa  lerminantia  in  terra  Domino  • 

Vili. 

La  Baffa  Terra  i fuoi  (ublitni  honori 
Celebri , egli  dian  lode  i Monti  ; c i Colli: 
E i Prati  germinanti,  e r Herbe  molli 
Spieghino à iplaufi  fuoi  lingue  dì  fiori. 

Benedicite  fontes  Domino:  benedicite maria^ 
(yt  fitmina  Domino», 

1 X. 


Rapidi  Fiumi,  ed  ondeggianti  Mart 
• Limpidi  Fonti,  critìallini  Rivi,  ^ ^ 
Col  mormorio  de’puri  argenti , e viyt 
Ciafeun  lodarlo,  e benedirlo  impari . 

X. 

Benedicite  Ceta^  iy  omnia  4jua  moventur  in 
iiquìs  Domino:  benedicite omnes  vomere s ca- 

li  Domino.  . vt 

E voifQuamoli,  ed  humidi  Natanti, 

Che  le  liquide  vie  del  Mar  fendete; 

E Voi  che  Tali  rapide  battete 
Per  gli  acrd  femier.  Pennuti 
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X. 

Benedicite  omnes  befiiaf  pecora  Dentino  : be* 
nedicite  filii  bominum  Domino . 

XI. 

Voi , che  de  l’ ampia  Terra  ogni  fentiero 
Popolato  rendete  in  campi , in  felve, 

•' Fere fel gaggie,  c manfuete Belve  : 
Huomini , e voi  » eh’  havete  io  (fueli’  im« 
pero. 

XII. 

Benedicat  Jfraeì  Dominum^  laudetiyfuperexai* 
tet  eumìnfacula . 

XII. 

Mà  trà  quelli  I ove  regni  Alme  fedele 
Quella  renda  al  Signor  laude  perfetta  : 
Benedicilo  fua  Plebe  elètta, 

Tù  l’alte  Glorie  Sue  canta  Ifraele . 

XIII. 

Benedicite  Sacerdotes  Domìni  Domino  : benedir 
citefervi  Domini  Domino . 

XIII. 

Voi  facri  Duci  à fofteoere  il  pondo 
De  Minillerii Suoi  dal  Cielo  eletti  ; 

E voi,  che  in  pure  menti;  in  calli  aifetti 
Servite  à Dio , mà  dominate  a 1 Mondo . 

XIV. 

Benedìcite  fpirìtus^  is^  \Amm<e  jufl or um  Do • 
mino  : benedicite  fan^ii , is*  hiimiìes  corde 
Domino . 

XIV* 

S pirli  de’  Giudi , ed  Alme  al  CicI  gradite, 
Mondi  di  Core,  edhumili  di  Mente, 

Con  voglie  foloà  le  Sue  Glorie  intente 
Tutte  le  forze  à benedirlo  unite. 

Bene- 
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XV. 

Benedìcite  ^Ananìa^  ^Azftria^  Mtfael  Domino  : 
laudate^  isr^fuperexaltateeumtnfuecula. 

X V • 

Mà  Noi  fottratti  à le  voraci  Fiamme, 
Che  n’appreftò  Tirannide  sì  ria, 

Ana,  con  Mifael,  con  Azaria. 
VerfodiLui  più  vivo  ardor  n’inHamipe. 
XVI. 

Benedicamus  Tatrem  Ìsr>  Filium  cum  fanBo 
Spiritu  : laudemuf  fuperexaltemtts  eum 
in  facula, 

BenedìB  US  es  Domine  ^ in  firmamento  cali  : iy» 
ìaudabilis^  Ì3n  glorio/ us  ^ fuperexahatus 

infacuk . 

XVI. 

AI  Padre , ed  al  Figliuol  del  Padre  Eguale  , 
£ à Quel  che  da  Ambi  fpira  Amorfuperno 
Del  Firmamento foura  il  Soglio  Eterno, 

Sia  Lode,  Applaufo,  Honor, Gloria  ìm. 
mortale.  Àmen. 


CANTICUM  ! 

ISAJiE  PROPHET.®.  j 

Tra  luce  co evidéza  dalle  nuvoledella  Lette.  • 

ra  il  fole  dell  'Allegoria  in  quedo  Cantico  ; ' 

che  le  talpe  iftelfe  dell’  infedeltà  fon  co*  ' 
Uretre  (malgrado  del  roftinatione)rau  vi*  | 

favi  chiaramente  il  Miftero  della  Reden-  j 
tionhumana,  aholitiondeIlacoIpa,e  fine 
dell’ira  Divina  per  la  venuta  del  Redétore, 
celebrandofì  la  ficurezza,  e felicità  de  tem* 

pi  del- 


Dia;tized  by  Google 


1 


708 

pi  della  gloriai  e làpfedicationedel  Vao* 
gelo,  la  propagatione  della  Fède , c trion- 
fi ucHa  Chiefa,  defcricti  con  magnificen- 
za condecente  al  foggetco. 

Cap.  12.  ' . 

I.  . 

GOnJìtebor  tibi  Domine^  quoniam  iratus  fs 
tnìbi  coHverfus  efì  furor  tuuj  * 

DI  cantici  fefiofi , Hinni  fonori, 

Signor  da  Td  Redento 
lo  ti  facro  il  concento  : 

Che  fe  t’accrefcer  d’ira  i noftri errori; 
Hor  placati  i furori,  ' ■ 

Senza  mutar  defiin  muti  fentenza  , 

£ cangi  ira  io  Pietà  » Sdegno  ió  Clemenza.  ‘ 

II. 

^7»  confoìatus  es  me'. 

Ecce  DEZ^S  Salvator  meus  * 

Refrigerio  a* dolor,  meta  à ie  pene  ' 
—Già  il  tuo  perdon  m’invia. 

Ecco  il  Souran  Me(!ìa.'  ' ' ' 

Ecco  il  mio  Salvator  dal  Ciel  fèo  viene 
Da  le  avide  catene  ' 

Efib  ne  fcioglle  il  pìé:  rifteffo  Dio 
Paga  (oh  Bontà  i)  di  j)ollre colpe  il  fio. 

HI. 

* fducìaliter  agam , non  tìmeho , 

_ III. 

Più  quind’  in  poi  non  fia  che  mi  fgomefitt 
Tirannia  minacciofa. 

Fiducia  coraggiofa  ' 

Parammi  il  Gel  qualunque  impnefa  lo 
eenti.  . ^ / 

Nulla 
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Nulla  fia  ch’io  paventi, 

Che  chi  munito  hà  il  fen  di  Fé,  di  Speme; 
frena  il  Mondo,  urH  Avcrno;cgU  no  teme, 

Quomamfortitudomea^  isnlausmca  Domìnis^ 

faàus  efi  mtbi  in  falutem, 

IV.  . , 

Puf  non  s’ arroghi  l’ Huom  tanta  vittoria 
Rendali  à Dio  1 honore. 

Sol  figli  c il  mio  valore,  .... 

L(’ unico  prcMo  mio,  J unica  jgloiia,  ^ 

Và  lungi  ò Vanagloria,  . 

Non  hà  delira  mortai  tanta  virtutc: 
Noné,fuof  dicdà  Dio,  la  mia  Salute. 

• 

Maarìétts  aquàs  in  gaudio  defontìbus  Saìvit^ 

fìs  * , 

Oh  con  che  bella  alacrità  giolifa.  . . ^ 

Tutti  anfiofi,  e pronti 

Del  Salvator  à i Fonu  ^ ^ 

Attingerete  onda  faluhre,  e viva.^ 

Di  cui  fparfa  ogni  riva  ; 

Netto  di  colpe,  e di  Virtù  ferodo 
Fia  che  fi  lavi,  « àit  a inalH  il  Mondo. 

*(^dicitìs  in  ilìa  diti confitmìd  Dominò ^ 
invocate  ejùs  • * 

!• 

FeUciflìmi  giorni,  bore  beate? 

Quando  nove  «ì  liete 
Promulgando,  direte  i ' 

Date  lodi  al  Signor,  Genti  falvate. 

Il  fuogtan  NomesPtea  fow  Durm; 
i,odì  ogni  Liogua , ogni  Ginocchio  ai^mi. 
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facite  in  populis  adinventiones  ejus: 
memento  te  quontam  excelfum  efi  iiomen 
ejus, 

' . VII. 

Preffo  ogni  Nation,  prefTo  ogni  Gente 
L’Opra  tanto  ammiranda 
L’in^ention  fi  fpanda, 

E l’alto  Arcano  de  l’ Eterna  Mente. 
Stupido  ogn’  Huom  rammente 
llgran  Miftero:  e celebri,  e rinome 
Quel  Nome  eccello  il  Gel  /opra  ogni  nome. 

Vili. 

Cantate  Domino  i quontam  magnifici feeìt  ^ un'- 
nmeiate  hoc  in univerfaterra . 

Vili. 

Più  nnagnifica  imprefa  , e . più  flupenda 
Farli  dal  Gel  non  puote. 

Sù  sù  con  chiare  note 
Di  cotant’Opra  à Dio  Thonor  fi  renda . 

II  grido  fe  ne  ftenda 
Dal  Atlantico àl’Orfe;  ilfuonnevole 
E dove  hà  Cuna,  e dove  hà  Tomba  il  Soie . 
_ , IX. 

£xulta^  ^ lauda  habìtatio  Sion  y quìa  magnuf 
’ tn  medio  tui  S anélus  Ifraeì. 

« IX. 

jfcragli  pur  laudi  canore, 

Siònne  adorata 
Di  Dio  magion  beata  . I ' 

Padre  , e Signore 
/ c r core 

Ciel  rìfiede  ) 

Fondòfua  Reggia  c ftabilì  fua  Sede . 


C/o- 
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Cloria'Patfi ^l^VìIio ^ ^SpifituìSan^oì  St- 
cuf  crat  in  principio  nunc } is>  j empir  ^ ijf* 

in  facula  faculorum . ^men . 

Al  Sommo  Genitor  Padre  de’ Lumi: 

Al  gran  Figliuol  ch’é  Luce: 

A l’Ardor,  che  produce, 

D’Ambi  il  riflcflro,unDio,mà  nStréNumi; 
Ogni  Aitar  (i  profumi, 

Diali  ogni  honor;  qual  fù,  qual  é,  qual  era , 
£ io  quel  gran  Dì,  ch’AIba  non  hà , oé  Sera. 


CANTI  CUM 

EZECHIA. 

Godevra  il  Ré  Ezechia  nel  pìCt  bel  dell’età  la  ! 
quiete  del  Regno , dopo  la  vittoria  otte» 
nuta contro  l’empio  Senacherib,  percof»  1 
fo  dall*  Angelo  con  l’efterminio  totale  ^ i 
del  fuo  Efercito.  Quando  , acciò  non  infu-  ' 
perbilTe  nel  trionfo , vedeli  da  Dìo  ridotto  1 
all’  edremo  della  vita  col  flagello  d’  una  j 
mortifera  infermità.  Dalla  quale  in  ap*  ' 
preflb  per  le  fue  lagrime  penitenti  conva- 
lidare ; cantò  queft’Hinno  efaltando  i 
Giuditii  Divini,  &i  benefici  divini  dell’-  ' 
eterna  Tua  Providenza . i 


E Co  dixi  : in  dimidìo  dierum  msorum  va» 
dm  ad  portas  inferi . 

Da 


\ 
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Da  labi»  e&agui ; e fmorte 

in  > * ^P“ante 

^on  voce  agonizantc 

morte. 

Dunaiie  à 1 mfcrne  porte 

ycj  Limbo  ofcuro  in  fui  fiorir  dcBlianni 

Efule  de  la  luce.dCiel.  mi  danni" 

dixi-.nm 
DEVM  inùrravivcn- 

®^Dio.'quall’hor  rimiro 
Uuel  più  de  giorni  miei , 

J^he  ancor  vriver  potrei 

fofpiro’. 

Mie  Iperanze,  ab,  fvaniro 

T^à  "m  che  fia  , 

Tri  VIVI  in  Terrari!  mio  Divjn  iVIcffia.  * 

bàbìmorm 

JP“1  lontlno  . . 

Già  mi  fequeftri,  eprivi 

Ucl  coniortio  de  vivi  ^ 

Enon  6a  eli’ io  più  miri  afpettóhumaoo. 
Ne  in  riM  al  bel  Giordano  ' 

r-njll*''-?  D ”‘T  à '■<>“>>«  H«e 
Goder  il  Popol  mio  pace,  equiexe . , 

mr<  tghrtmulm,  p<^,u^  ^ 


IV. 


Mà  quel  che  più  mi  duole 
B’che  in  Iterile  Soglio 
Non  lafcia  alcun  germc^lio 
Lo  Scettro  mio  d"  hereditaria  Prole: 

£ quella  Regia  Mole 

Quali  ruftica  tenda  io  sé  rauvolta^ 

Ne  le  ruine  Tue  riman  Tcpolca. 

V. 

Tracìfaeji  veìut  à te»iente  vita  medi dunté^d- 
■ bue  ordirer  fuccidìt  me^  de  meneufqucad 
vefperam  finte s me. 


Così  de  la  mia  vita 
Forbice  ah  troppo  dura 
D’una  Parca  immatura 
Tronca  la  breve  tela  appena  ordita;  . 
E fui  fiorir  sfiorita  ^ 

De’ più  begli  Anni  miei  la  Primavera 
RUe  appena  il  mattin , che  langue  à Cera. 
Vi» 

Speraham  ufqueadmane^  quafi  ìeo  ficcontrivit 
omnia  offa  me  a. 

VI. 

Con  la  novella  Aurora 
Ooppo  notte  penofa 
Sperai  riltoro,  e pofa.* 

Mà  tó  van  fife  ^r  mé  sì  lucld’hora  ; 
Che  llruggendo  divora  « 

£ rode  l’olTa  mie  vampe  mordace  , 
Qual  rabbiofo  Leon,  qual  Tigre  edace. 

Vii. 

De  mane  itfque  ad  vefperam  finìes  me  : ficut 
pullus  birundinis  fic  ekmabo  ^ meditabot 
ut  eoìumba . 

*/it" 


Digitized  by  Google 


7*4  . 

^ . VII. 

Jbcco,  da  ■ primi  albori 
Non  giungo  al  Sol  cadente. 

J^al  Colomba  gemente, 

Lomitte  vimpathr^  ref pende  prò  me:  * 

più  ? di  mente  opprefTo 
Ua^  violenta  forza , 

Ch  à paventar  mi  sforza, 

A t?  ® Té  invocar  non  ceffo. 

Deh  rifpondi  Tù  ftcflb 

ODiopermé:  ch’io  contro  l’empie  accufe 
MJe  1 riinorff  del  cor , le  fauci  hó  chiufe . 
IX. 

IX. 

Che  far,  che  dir  pofs’io 
In  difefa , in  dilcolpa 
Di  mia  pena,  c mia  colpa? 

O àn  darà  rifpolla  al  dubbio  mio  ? 

De  Tuoi  Giuditii,  ò Dio, 

Non  fperi  alcun  di  rinvenir  la  traccia , 

. Né  perche  Tu’l  per  metta, ò pcrchc’l  faccia. 

^cogHaèo  tibimntt  mms  mtes  in  gmarituiinf 
amma  mete. 


Pur 
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Pur  de  gli  Anni  trafcorlì 
La  memoria  dolente 
Rianderà  mia  mente: 

Difcutcrò  penfìeri,  opre,  e difcorfì, 

Né  fia  ch’io  lafci  in  forfi 
Difetto  alcun , quantunque  lieve, e raro; 
Che  noi  lavi  de  l’ Alma  il  pianto  amaro . 
XJ. 

nomine , Jiftc  vìvìtur , in  taììhus  vita  fpìrU 

tus  mei  « corripies  me , vivificabis  me , 

XI.  ' 


Mà  fé  sì  rei  pur  fìamo, 

E fe  cosi  fi  vive: 

Se  tanto  al  mal  proclive 
M’hà  refoil  cor  l’hcredità  d’Adamo.^ 
Non  che  ricufi,  io  bramo 
Così  dure  percoffe;  onde  fopita 
L’Alma  fi  defii,  anzi  ritorni  in  vita; 

Xll. 

Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amariJTma» 

XII. 

Ecco  in  pace'  sì  bella,' 

Perche  il  cor  non  fi  gònfi 
De  conceflì  trionfi 

Di  Dio  la  Man  Pietofa  hor  mi  flagella; 
Così  al  Ciel  mi  rappella, 

E vuol  eh’  io  provi  a dolce  pace  in  feno. 
D’amarifiìmoduol  fiele,  e veleno. 

XHl. 

T \i  autem  eruìjli  animam  meam , ut  non  perirei  , 
projecìfti  pofi  tergum  tuu  omnia  peccata  mea . 

Mà  d’abfinti  sì  acerbi  , 

Tempri  un  Fòrniaco  à r*Mma, 

Si- 


/ 
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Signore,  e l’egra  Salma 
Fai  che  non  pera , e in  vita  ancor  rifcrbi  • 
Più  memoria  non  Terbi 
De  le  mie  colpe , eh’  io  col  pianto  attergo  , 
' E catti  i falli  miei  ci  getti  à tergo . 

XIV. 


Quia  non  itifernus  confitebitur  tibiy  ncque  mori 
jaudabit  te  : ì^on  expeSabunt  qui  defeendùnt 
in  ìacum  veritatem  tuam, 

XIV. 

Ah!  non  fia  che  confetti 
Le  Tue  Glorie  la  morte; 

Né  i’Alme  in  Lece  abforce 
T’alzeran  Palme  in  trà  qucMor  Cipreflie 
Né  in  pene  eterne  oppretti 
Sperar  pocran  la  giù  fpirti  nocenti 
Dà  la  Tua  Verità  <T  etter  redenti . 

XV. 

Vivens  vivono  ipfe  confitebitur  tihi , ficut  (sa 
ego  badie %* 

XV. 

Sol  Huom  che  viva  : c viva 
Di  duplicata  vita; 

Con  l’Alma  ai  Corpo  unita,  * 

E col  LumeDiyin,  che  l’Alnia  avvivar 
Confettion  votiva 

Tifà  de  propri  fa  Ili,  e di  Tua  Laude 
(Qual  io  pur  faeggi } c à le  Tue  Glorie  ap- 
^aude . 

X V I. 

* Vater  fillio  notam  fdciet  veritatem  tuam , 
r Domine  falvum  me  fac  :* 

XVI. ^ 

Quindi  ogni  Padre  a’ Figli 
Fia  che  narri;  e palefe 

Così 
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Così  pletore  imprere, 
j£  Talta  Verità  de  Tuoi  Configli. 

Hor  da  doppj  perigli 
. Sai\raadomi,  ò Signor,  di  Corpo, e d'AIma, 
Dami  in  Terra , e nel  Ciel  gemina  Palma. 
XVII. 

* is»  Vfalmos  noflros  cantabìmus  cunSlis  dic^ 
bus  vitée  noftra  in  demo  Domini . 

XVII. 

Cosi  per  té  rinato 
A vita  più  felice 
Cigno  infieme,  e Fenice, 

Mariterò  Tuoi  Salmi  al  pletro  aurato: 

^ £’lTuo  Tempio  adorato 
Farò  Tempre  echeggiar  d’Hinni  immortali! 
Fio  che  miri  il  mio  cor  Taure  vitali. 
XVIil. 


Cìorìa  Tatri , Filio , Spiritui  $an3o , Jr- 
€ut  erat  in  tf  tncipìo  y nunc  ^ fem' 
per  y isn  in  /acuta  facuìorum . ,4men . * 

XVlll. 


Al  Genitor  Superno,  • 

Al  di  Lui  Figlio  Eguale, 

A lo  Spirto  immortale  ; 

' Sia  di  Gloria  commun  Giubilo  alterno: 
Qual  nel  principio  Eterno 
Hora,  ed  («n’hora  ; e tanto  Tpatlo  duri , 
-Che con  1* Eternità  fol  fi  mifuri. 


CAN- 
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CANtiCUM 

A_  N N 

Anna  la  Madre  del  Profeta  Samuele,  ha. 
vendo  ricevuta  da  Dio  per  gratia  quella_» 

' fecondità , che  per-  gaftigo  lù  tolta  alla 
fua  compctitrice  Fenenna  : tutta  piena  di 
gioja  .*  decanta'  nelle  mutationi  deU’hu* 

* mane  vicende  i gran  Giuditìi  Divini,  ac- 
cennati, fotto  varie  generalità  d’efempi  ; 
mà  fpecialmeote  nel  tremendo  fcrutirtio 
da  farti  nel  giorno  etirenio dal  giudicante 
Redentore . 

I*  c.  - 

■ 1. 

'^KuUavit cor meumm Domino^  * ^ 

T Ripudiate,  ò gàudi!,  entroal  mio  core; 
Grondatemi  nel  fen  pianti  di  gioja  V ' 
Svenata  caggia  ogni  paifata  noja . 

Vittima  di  Trionfo  al  mio  Signore. 

. li. 

♦ Et  exaltatum  eli  cornu  meum  in  D E 0 
tneo\  > 

li. 

De  r infecondità  ritolta  à l’ onte 
Confacroà  Dio  d’ogni  mia  gloria  , il  zelo  ; 
E in  fua  Virtù  già  rifollievo  al  Cielo. 
Dimetib  un  tempo  hor  baldàzofo  il  fronte . 

III. 

DilatatumeU osmsum  fuper  mrnicos  meos  , * 

' HI. 

Bocca  fin  bora  in  vii  tilentio  chlufa 
Aprati  a decantar  GratieCeletii  : 

Ond*- 
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Ond'fooraQi  ^ miei  oemicl:  f redi 
L*  £muU  mia  nel  Aio  livor  confufa  • 

IV.  . 

* quia  ìatata  fum  in  faktari  tuo  • 
fipn  ri?  SanSutui  tft  Domiuujf  * 

IV. 

Ch*io  Colo  in  Dio  mio  Dtfcnfor  mi  vanto; 

A Lui  feQcggiO|è  Lui  gli  applaufi  iorendo: 
Egli  dii  Dio  fero  a*  faltì  Dei  tremendo. 
Echi  mai  pari à Lu^Aa Sacro, ò Santo?  ' 

^ neque  emm  efi  aiiut  Ofctra  ff  > (pt  uon  (fi/ofiis 
'firn  Deus  ntfiir»  ^ 

Ei  non  hà  in  Terra  ,ò  in  del  pari,ò  fecondo: 
Unico,  Incomparabile,  Superno, 
Sommo Dominacor,  Monarca  Eterno: 
Oltre  la  Sua , non  é Potenza  al  Mondo. 

VI. 

T^r/rtr  muitiplicare  hqiàfabrmia^  glorianUS* 
Incedala  vctera  de  or  e vefiro^  • 

Ah  ,non  vogliate  nò  Lingue  arroganti 
Moltiplicar  folli  jatanze , e vane  : 

Da  voflre  lingue  homai  vadan  lontane 
' Le paflate alterigie,  eprifchi vanti. 

VII. 

* quia Zkusfeientiarum  Dminus  ri7,  {p»  ipfi 

prfapafarourcogjiit^to^s . 

De  le  Scienze  di  Dio,  TAutor  dei  Vero 
E* il  noftro  Nume:  Ei  penetra Pinteme 
Fibre  de’ cori;  e tutto  cfplora,  e fcerne 

* Quanto  cova  in  fc  ftelTo  human  penderò . 

Hh 
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vili. 

jtrcus  fortìumfupemus  efi  infirmi  accingi 

funi  rotore*  ' ' 

, Vili. 

Arbitro  de  le  Stelle,  e Ré  de’ Fati , 

Alterna  à fuo  voler  l’ humane  fòrti  \ 

Spezzò  gli  archi  già  .téfi  io  mao  de’  Forti 
£grimoeIliagguerì  di  forze  armati.  ^ , 

^ . J X.  . 

Reputi  prius  prò  panìbus  Je  hcaverunt  i 
' famelici  [aturati funi . 

, I X* , ■ . ~ . 

Tal } ‘ Cui  nell’  imbandir  lautezza  immenfa  » 
Sue  fatiche  locò  per  pan  fudàto  : . 

E il  mendico  , e digìun  fpeffohà  cangiata.  • 
Povero  defco  io  footuofa  menfà. 

, .,X. 

Donec fieriìis  peperìt plurtmos  ^ (jr^quae  multo: 
babebat  filios  infirmata  eli. . 

" . X.  ' , , ^ 

Ecco  di  Prole  hor  nomerofà  abbonda  . < . \ 
Chi  cbiufohebbegià  l’alvo , arido  il  petto: 
Màpianferorbitàdi  Oeril ietto  ^ 

Chi  più  Parti  lattò  Madre  feconda . 

: XI.  ..  . 

Domìnus  mortificat , {91  vivificai  | deducit  ad  in» 
/eros»  isnreducit* 

:Xi 

Ah  che  11  Signor  mortifica  9 erauViva, 

De  r humane  vicende  Arbitro,  e Duce 
Egli  afkiuce  à la  tomba  ; e riconduce  • . 

Altri  tal’hor  fio  da  la  Stigia  riva  * . 

Xli. 

Domittus pauperem facit f ditata  bumìUat  • 

i^fublevat . ; . 

Dì 
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XII. 

Di  povertà  fà  eh’  altri  il  pondo  opprima  : 

. Onde  mai  non  follievi  in  alto  il  volo . 

Ad  altri  fgorea  io  fen  Tago , e Fattolo . 
L’orgoglio  aobafla , e rhamiltà  fublima . 

XIII. 

Sufeitat  de  puìvere  egenttm  ^ ^ de  Hercore  eie* 
vatpauperem. 

*Vtfcdeat  eum  Vrtnetpthus%  Ì3r>  foìtum  glorile 
teaeaté 

XIII.  ; 
Da  polve  de  le  llrade  erge  1*  oppreflb  ^ 

Etrae’l  mefcbindafordidiletamlr  v \ 

Ood’ efaltato  à fóflener  Reami 
* De  Frencipi't  d'Heroi  Ceda  io  congrelTo . % 

XIV. 

Domìniemm fune  cardines  terra  ^ (51  pofuìtfH‘ 
pereosorbem,  , 

XIV. 

Mercé  che  quanto  occhiodi  Sol  rimira  • ^ 

Limita , e regge  la  Tua  Delira  eterna  : . < 
£lJa  del  Mondo  i cardini  governa , 

E foora quell* ampio Uoiverfo aggira.'  i \ 

. *.  • XV. 


£f  fà  che  i fervi  ftìoi  movan  fienrì  } 

Per  fèntier  di  Virtù  pafl»  dì  Pace;  • ' “ , 

£ fà  muta  reflariioguB  mordace,  . . 

Che  latra  al  Ciel  folto  gli  horror  più  feuri . 

V'XVl.  \ 

*qiùanónm  fortitudine fua'rchoTMbitur  vir* 

XVI.. 

Non  fidi  dunque  José  faflQ  mortale.  . ' 

■■r;  j Hh  2 Né 
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Né  al  Ciel  folle  vl  haman  orgoglio  i vanni  : 
£ vedrà  facto  accorto  a proprii  danni 
Ch'é  polve  al  vento,e  più  che  vetro  é frale. 
XVII. 

Jìomnusformddbunt  advcrfarii  ejus  : ^ fuptf 
tpfosin  c«iis  tonabit . 

XVII. 

1 Ribelli  di  Dio  coiirecci  fono . 

A gelar  di  fpa vento  al  Tuo  corpetto; 

. Palpitar  fà  degli  Empi  il  cor  nel  petto  ^ 

' D’on  guardo  al  llpo,  e d’uoa  voce  al  tnona 
XVIII. 

Dùmmus  iudifabit  fitte  sterra^ 

XVIII. 

Mà  vié più  airhor 9 quando  netemp!  alfine 
Venà  con  Maeftà  de  i Cieli  aperti  ; 

' ■ Edi  ciafcun  librando  % e colpe  «e  mert!  ^ 
Gindicherà  del  Mondo  ogni  confine.  . 
XIX. 

* is»  dabie  impertum  ^g'i  fu$  | ^ fnbhnfibit 
€omu  Cbriftifui, 

XIX. 

Air  hor  de  1*  Uni  verfo , c mero  » e mifio 
Dando  l’Impero  al  Réde’RéSourano, 
Scettro  alzerà  Plenipotence  in  mano 
Al  fuo  gran  Figlio  i al  trionfai  (uo  Chrifló. 
X3C 

GloriaVatritisnFilht  Spirititi  SanSo:  Si’ 
cut  erat  in Mttcipw , (S"  nuHCfip* femptr  • iy> 

inféecultféecuiormn,  %Amtn,  . . 

YY  ^ . i 

• f • - » '«  a i . . t ^ . 

Al  Padre  « che  col  Figlio  hà  eterna  Vita  : 

Al  Figlio , cb'd  del  Padre  Eterno  Herede  ; 
A lo  Spirto,  che  da  Ambi  ogo’hor  procede. 
Sia  ( qual  fià  fempre  icd  é }Gloria  infinita. 

CAN- 
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M O Y S I. 

Dopò  la  liberatkKie  della  fervitù  d’Egitto 
per  mezo  della  prodigiofa  divìGone  del 
Mar  rolTo;  cantò  il  gran  Mosécoi  figli- 
uoli d’ Ifraele  quello  Epinicio  Trionfale 
in  applaufo  della  conferita  fal?ezza  , 
c della  fommerfion  del  Tiranno;  con^> 
predire  l’introduttion  di  quel  popolo  ad 
un  Rttoo  interminabile  nella  Terra 
promelu  ad  onta  di  tutte  l’oppiKnationi 
de  nemici  * Figure  evidenti  del  Chrillia- 
nefimoy  die  redento  dalla  tirannide  in- 
fernale t e rotte  Tonde  delle  perfecutioni } 
ìà  ficuro  paflamto  nella  miliica  Gierufa- 
lemme  ad  un  Regno  immortale*  ? 


£x0d,  tf,  - • 

I.  c 
Domino:  * 

\l$  L 

SU’  rifuonino  al  del  plaufi  feftanti , 

Pòpolo  trionfai  Turba  giojofa  : 

' £ refaT  aria  intorno  armoniofat 
A Dio  ficriamla  melodia  decanti. 

II. 

* gloriosi  onm  mognìficaitus  efit* 

\ 1 1«- ■■■  ■ - 

Con  Prodigi!  llupendi  i opre  ammirande 
£i  conquillò  trofei  d’ alta  vittoria . 

Son  Pregi  fuoi  Magnificenza i e Gloria: 
Per  T Uni verfo  11  fuo  Poter  fi  fpande . 


Hh  3 
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* equum , af  renform  e^jeck  in  mare . : 

X X 1*  ^ 

Del  rio  Perfecutor  tutti  Ei  fooimerfe 

, Lertemerilrk  Torme:  ogni  Quadriga 
T uffò  oe  l’ onde,  e col  Dellrier  l’ Auriga 

. Nei  RoiTo  Egeo , che  1 ampie  fauci  apcrfe . 

l V. 

Fcrtitudo  mta^  is*  Inus  ma  Dotmnus , iy* faffus 
eii  mibi  in  falutem,  . • . . 

- .•  • . IV.  .y 

Eglié  del  mio  valor  forza,  evirtute'  >- 
£ d’ ogni  laude  mia  nobil  foggetto . 

Al’ Alma  imbelle,  al  difarmato  petto 

< Scudo  Egli  é di  Speranza , ediSalute. 

, , ' ’ V.  ' ‘ ' 

Deus  meas , iygìofifieabo  eum  : Deus  Tatris 
me/  , iy  exaitabo  eum 

V* 

Queflo  è il  Dio  del  mio  cor,Nume  de  l’ Alma: 
A le  fue  Glorie  inalzerò  Trofei. 

Quello  é il  Dio , eh’ adorar  gli  Avoli  nrtei . 
Al  Tuo  Nome  offrirò  Corona , e l’alma  • 

. - •:  Vlvr  ■ 

Dominiis  iquafi  vir  pugnate f^  Omipotens 
menejus:  currus  Vbaraonis%  (y  exercitum 
ejuswoìecitmmare.  ' 

VI. 

EgliéilCatnpIon,  il  Difenfor  sì  forte 
Cui (bXconviefl4^Dimipctenza  il  nóme. 
Egli  di  Faraon  le  forze  hà  dome , - ’ - 
£ fue  ruote,  e fuefquadrehàio  Mare  ab- 
forte.  - 

^ . . . . VII. 

EkBiVrincìpes ejus  fubmer^ funi  in  mari  ru* 

' bro^ 
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hrfif  %Abyfft  operuerant  eos  % àjtfcenAerunt  in 
profundum  qùaji lapis , - " 

V 1 1» 

Del  Tiranno oftioatOf  e furibondo, 

In  più  fcelci  Guerrieri  ^ e più  polTenti 
Nd  gli  Abifiì  Eritret,  naufraghi , e fpenci  | 
^ . Qual  ponderofi  faflì , andaro  al  fondo  . 

Vili. 

Dextera  tua  Domine^  magnificata  efi  infortìtu» 
. dine  : Dexttra  tua  Donùne  percujfit  inìm- 
cum^  in  multitudine gloria  tua  depofuiài 

adverfarios  tuos  * ■ • 

Vili.  . 

La  Tua  Delira,  ò Signor,  tremenda  in  guerra 
L Majgnificd del  Tuo  Valerle  pòlTe  : • 

La  Tua  Delira,  Signor,  1^  Empio  percoffe  : 
Cadde  à TueGlorie  ogn’Avverfario  àterra. 
IX. 

Mififiiiramtuam%  qua  devoravìt  eos  ficutHh 
pulami* 

: IX..  • • . .)•  : 

De  l’Ira  Tua  fulminatrice  i Lampi 
''  ,Disfecer  Campi  armati  in  poco' d’ bora  ; 
'Qual  fiamma  appunto  in  un  baien  divora 
Aride  lloppie  in  fu’  mietuti  campi . l 

* isn  infpiritufuroris  fui  congregata funt  aqua . 

X. 

£ mentre  pur  de  l’Eritreo  ne  Tonde 
Spirò  il 'Tuo  fdegfìo'impetuofi  fiati  r 
Si  raccolfero  i flutti  ad  ambo  i latti,. 

E fer  T Acque  à fe  llefie  Argini , e fponde . 

I. 

' Stetti  undafiuensy  congregata  funt  ahjijfi  in  me» 
..  dio  mari.  . 

H h 4 Stra- 


DfgitiZ'Td  by  Googlc 


XI. 


Stf»no  il  »ed«t  confolidMi  , e fiffi 
I Eoidihumori  al  non  mai  ftabil  tlatto  . 

Ecalpeflatfi  i golfi  àpiedeafciutto  : ; 

E condenfarfi  in  mezo  al  Mar  gli  abim . 

tnmcus  ; Terfequar * amprebc/tdam  ; 

dividàm  fpolia  % i^ìebiturudmmamca . 

Dlffcil  Nemico  audace;  Hor  chi  mi  toglie 
Ch"  io  non  incalzi , e prenda  i fuggitivi  f 
Mifatierò  diaragi:  c de  captivi 
Tra'miei  Gucrri«  dividerò  le  fpoglic . 

Evagitiabogladium  mtum , ìntifficitt  m mànus 

. XIII. 

Mortai  tempcfla  lor  minacci  à tergo 

Il  lampeggiar  di  queftp  ferro  Ignudo. 

Scempio  ne  faccia  la  mia  man  si  erodo; 

Cui  non  vaglia  è difeia  ElmOy  né  Usbergo . 

' - " I V* 

nait  fpintus 

Ma  Tù , Signor,  delnfi'i  folli  .anii. 

Ecco  dal  elei  (òpra  la  Turba  infetta 

ScaglidelTuoFurorTaltaterópetta, 

£ riverii  sù  lor  1*  onde  fonanti . 

3CV» 

• fubmerji  futìt  qudfi  plumbttm  in  nquis  vthi» 

mnttbtis*.  XV*  ■ 

Con  fragor  ruvinofoalto  rimbombo  < 

Non  più  fofpefc  ecco  ricaggion  1*  acque 
Sul  Campo  Ho(l!l,chefubiiro(Ti;  e giacque 
Nel  più  cupo  del  Mar,  qual  grave  piombo. 

S^is 
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XVI. 

JimiBs  tuì  in  fortibus  Dotrùng  ? * 

X V 1* 

Chi  fia  che  ti  fomigli  • ò mio  Gran  Nume  * 
Trà  I più  forti  io  valor,  chiari  io  poffanza  f 
Ad  ogni  forza  il  Tuo  Poter  s*  avanza  ; 

Come  il  Vento  à la  nebbia  | à T ombra  il 

: xvn. 

* J2«i/  magnificus  in  fan^ime  i 

terribilis  t arjae  laudàbiBs  % faeicns  mira* 

XVII. 

Chi  fia  > Signor,  chefiaehetifomigite? 

Celebre  io  gloria , in  Santità  ftupendo^ 

. Commendabile  a’ Giutti,  a’Rci  tremendo . 

' Oprator  di  portenti e meraviglie  ? 

^ XVIIL 

Extendiai  manm  tum  ^ dtvmvit  gas 

XVHI.  p 

Stendefti  il  braccio  irato  : e de  fommerfi 
..  Vomitati  dal  Mar  fopra  de’  liti 
De’pefci  auvanzo,  i membri  imputrediti 
La  Terra  divor  rd , quà , e là  difperu . 

X 1 X>  ' 

Dux  fumi  in  mìfgrieordia  tua  popuh  qutm 
' rgdgmifti:*  xiX. 

MàiPopolTuofedcldriizòivéfligì.- 

Scorto  da  Tua  Pietà  per  via  ficara 
Popol,  cheTùdafervitùsidura  . . 
Con  portenti  bai  ricompro  • ccon  prodigi  • 


Hh  S 
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* Et porte^itumin fortitudine  tutti,  udMità* 
cutum  fan&um  tuum, 

• XX. 

Popolo  à Té  di  voto  ; e si  diletto  ; 

(]he  sù  lerBraccia  Tue  portato  il  gnidi 
A querelici  , e fortunati  lidi  9 > 

Dove  habitar  Tua  Maeftàs*  hàtretto. 


XXI. 

%Afceitderunt  VopuU  j (si  irati  funt\  doìpres 
cbtinuerunt  babitatores  Tbilifibiim . 

XXL 

Sorgano  ad  oppugnar  rioft ri  prr^reflì , ' 

Popoli  9 e Nation  ; che  à noi  d' intorno 
Il  Campo  cederan  con  doglia , e feoroo. 
Refpintii  Sirj.eiFilifteiriprein. 

XXIL, 

Tutte  conturbati  fun$  Trincipes  Edon^robuflas 
Moab  obtìnuit  tremor,  ^obriguerunt  pmnes  ha* 
hitatores  Cbanaak . 

XXII. 

Freman  pur  congiurando  in  lega  uniti  r > 
Prenci  Idumei  con  Canan  e cohorci  : 
Cadran  tremanti , e benché  invitti  9 e {orti 
Geleran  di  fpa vento  i Moabiti. 

XXIII.  ^ 


hruat  fupereos  formido  ^{^npavor  in  magf^m* 
dine  bracbii  tui:  fantimntobiles  quafi  lapis 4 
donec  pertranfeat  popuìustuus  Domine  ^da- 
nce pertranfiatp^ufus^wsift*' 

TX  atronitoHuporgelidi(a(fi  ' / . 

, ‘Divenghin  tutti)  dt  infenfate f np7 : 

Sotto  11 T uo  Braccio  alto  timor  li  occupi  9 
In  £n  cheli  Popol  Tno  iìcnro  palli . 
vi  ” ^ / Sjtem 


1 

i 
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XXIV- 

Qutmptfftdifi. 

lo  fin  che  ptfli , e ferini  il  Tuo  viaggia  , 
Nel  ripofo  del  Regno  à fé  proroeiro, 
Òaefio  Popol  Signor,  del  coi  poiTelTo 
^di,  qunl  Tu(y:^diar  reuggio . 

troduccs  ios , plànMs  itt  mnte  béers^ 
ditatìs  tuéc* 

XXV. 

Sì  sì  : già  lo  introduci , e fermo  il  pianti 
Nel  facro  Monte  Tuo  con  tai  radici; 
Ch’indi  non  mai  d’hoftacoli  nemici 
Tempeftail  crolli,  ò turbine  lo  fchianti. 

XXVI. 

♦ firmilTimo  babitacuh  /«a,  quod  cpcratuf  w, 
Domine  z • 

SanHuàrmm tum^  Domine^  quod  fimaverm 
tnanus  tua, 

XXVI. 

in  quel  fublime,  io  dico,  in  quel  beato 
Albergo  di  pietà  , di  Fé  munito  : 

N el  Santuario  Tuo , che  ftabil  ito 
Sù  ferma  Pietra , hai  dì  Tua  Man  fondato. 

xxvii. 

Dormnuj  tetnabH  in  atemum^  ^ tutta . 

' XXVil. 

Ed  ecco, iogià preveggo,  ebendirccrtìO"  ' 
Che  il  Cicì  non  iK>ne  à sì  gran  Regno  il 

. Mà  Scettro  iyi’alzeran  le  Man  Divine 
Eterno, e più  ; fe  più  fi  può, eh’  Eterno. 
XXV  III. 

lugrefsm  efitnm  iqiusT^rtj 
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equitibus  ejus  in  mare  : reduftitfuper  eos 

Domimsiiquasmartf  • 

xxvni. 

Così  quel  FaraOD , Gigante  ftolto»*  " • 

Ch’  osò  tentar  del  Mar  le  ?ic  profonde  ; 

Fù  da  Dìo  ricoperto  iti  Monti  d*  Onde  t 
Encl’audacicfwgac^uefepoltOr 

* fài  autem  lfraffl  aniuIaverUnt  pn  ficcum 
in  medio  ejus» 

XXIX.  ' 

Mà  ifigH  d*  Ifràclcon  chiari  efeinpi  « . 

Tratti  da  fervìtùi  dal  Ciel  difefi 
Per  lo  noezo  del  Mar  paflaro  illefi  : 

Così  Dio  Taira iGìuui|  abbate  gli  Emp;* 
XXX. 

ChriaVatri^  (s^Filìo^  iytSpirituìSanBo  : $U 
eut  erat  in  princìpio  nane , iy^  femptr  % is* 

infaculafdécuìorurn»\Amen» 

XXX., 

Al  Padre  | eal  Figlio  eterna  Gloria  fia , (re  : 
£ à Quel  eh’  àrde  io  entrSbi  alterno  Amo- 
Come  al  pre(ente,e  al  cominciar  de  F bore  *, 
E ne  F Evo  immortai  fìùTempre  t-  e lìa 


Quello  Profeta  portato  già  una  volta  in  aria 
dall’Angelo  per  icapelli>imparò  anche  con 
la  penna  à far  voliTublimi^  emeravigliofi . 
.£’  sì  alto , e si  ofeuro  il  Tenfo  di  quello  Can- 
tico ) che  non  potendo  fenza  violenza  ti- 

' ■ V . V i 
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rarG  alla  Liberation  Babilonica , (limai  me- 
glio Talermi  della  efpoficion  Allegorica, 
che  della  Letterale.  Predice  dunque  la  ve- 
nuta del  Media  nella  pienezza  de  T empi, 
il  trionfo  delia  foa  Pa(lìooe,la  propagation 
della  Fede  à confufione  del  Mondo  oppu- 
gnante • e finalmente  il  vittorioro  ingredb 
nel  Cielo  del  Redentore  con  replicata  ef- 
. predìonedell'adorato  fuo  Nome  GIESU** 

CtfA  3-  , ; 

Domine  audiviauiitmemtiMmi  {pi  rimar  • 
Domine  opus  tuum , in  medie  annorum  vi* 
vifiea  iibid* 

h 

9>Uando,  Signor,  dal  Cielo 

Mirifonalti  nel' orecchio  interno 
Tuo  Dccretoeterno; . 

Di  terror  ,di  (lupor  divenni  un  gelo,  fni; 

, Deh  mio  Nume à tant’ opra  affretta  i vati- 
£ il  gra  CScetto  aovi  va  io  mezo  à eli  anni. 

II. 

Inmedìo annorum  notum facies  : cumiratusfue** 
fis  miferieordue  recerdaberis  • 

II. 

In  mezo  à gii  anni;  e pieno  ' 

De  tempi  il  corfo  faomai  fia  thè  fi  feopra  ' 
LMnefcmtabUppra.  < > 

£ all*  hor  che  più  sù  i nofiri  falli  il  freno 
AI  tuo  giufto  turor  fcioglier  donrefii; 
Fiach’in  Tua  Mente  alca  pietà  fi  defila 

III. 

Dea;  ab^uSro  venìet^  is^  SanHus  de  Monte 
Vbaran  ( Leggono i fettanu . ) (demone 
ecumbrMo.  ) . . . 

Sì 

I 


I 
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IH. 


sì,  da  i fommi  Chori,  * • 

Onde  Copra  d’ Amor  1*  AuAro  infocato. 
Verrà  il  Nome  adorato, 
n Divo , il  Santo  ad  infiammar  i cori . 
Verrà  da  quell’Olimpo  eccelfo  monte, 
Che  in  AbUiì  di  Luce  adombralo  fronte. 


- I V. 


Operuìt  Caìos  glorU  fjus  ; ìaudif  tjus 
piena  eli  terra.  - ; 

Splendor  ejus  ut  lux  erit* 

' ly.  .. 

De' Cieli  il  giro  immenfd  ^ ' 

Empion  le  Glorie  Tue  da  polo  à polo  ; . 
^iega  Tua  fama  il  Volo 
' Da  la  gelida  zona  al  Clima  acceofof 
Dei  fuofplendor  foural*  Eterea  mole’* 
E’ritratto  la  Luce,  e fpecchio  il  Sole. 

V.' 


tomua  in  nuinibus  ejus  ibi  nhfcondiia^jeji 
fortitudo  tjus*  - 

V. 

QbcUo  Divioo  Arderò  ' 

Stringendo  in  man  d' Arco ìunato  il  corno, 
E d’aurei  firali  adorno. 

Ben  Egli  è il  Dio  d' AmorCeleile,  «vero  * 
Armi  ov’afcofe  Ei  tlen  forze  immortali: 
Mà  fuo  Arcod  la  Croce,  e i Chiodi  (irali 
^ - ' VI.-,  ■ 

%4nte  facìetnejus  Hit  mors . ' ‘ 

"Et  égredìetur  diabolus  nate  pedi  seyusi  lieti  t^fs^ 
menfus  eli  terram.  ’ 

■ • ’ \ :.yi  ■ ' ' •. 

Nel  fuo  trionfo  andranno  ' 

Quindi  la  Morte  avanci  aLcarro  avvinta: 

Quia- 
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Quindi  (ogni  forza  cftinta) 

Conculcato  al  fuo  Pié  l’ampio  SatanoQ* 
E milurando  il  Mondo,  alto  da  terra. 

Le  braccia  Redentrici  al  Ciel  diserra  - 
VII. 

^fpeMt^iyidìjfolv'^Y^es* 

Co’ guardi  fuoi  clementi 

Da  quell’altezza  ilcigjio  Intorno  Eigira» 
E pietofo,  rimira 

Quanti  il  Mondo  contien  popoli,  e genti: 
E3  à l’ardor  de  fuoi  ferventi  affetti 
Scioglie  il  rigor  d^^iù  piati  petti , . . 

♦ Et  contriti  funt  montes  /acuii . 

Incurvati  funt  colles  mundi  abitìncrihus  atff* 
ttitathejus* 

Vili.  ^ 

D*ogni  fupcrbo  monte. 

Che  ilSecol  empio  incontro  al  Cielo  eilplle 
D’ ogni  tumido  Colle 
Contrito  il  Mondo,ecco,incurvar  la  fronte: 
E mentre  au vien  ch’ogn’crta  cima  abbaili, 
Sentier  d’ Eternità  fpiada  à fuoi  palli . . 

IX. 

Troinìqmtate.vidi  tentorìa  ^tbiopìà^  turba- 
bunturpeUcs  terra  Madian  è , 

I X. 

Ecco  sò  le  trincìtre  ‘ ‘ 

De  l’Ethiope  inferoal  1 empia  Perfidia 
Fremer  d’odio,  ed’ Invìdia v 
E del  rio  Madiaii  le  tende  nere 
Andar  folTopra:  egli  ordini  fcomjpoRi 
Disfarfi  il  Campo,  c àbbandonarfì  l Polli. 
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J{umquìd  iti  fmirtibus  tratuses  Dokiine  ? aut 
in  fiumntbus  furor  tuus  ? vtl  in  muri  indi» 
gnutiotua? 

X. 

£ che  fi  crede  il  Mondo? 

Ghe  Tù  fol  cootra  i fiumi  armi  il  furore  ? 

Che  Tuo  Preggio  maggiore 

Sta  folo  il  difcoprir  de  Mari  il  fondo  ? 

E che  fian  tuoi  prodìgii  più  fourani^ 
Divider  Eritrei  • feccar  Giordani  ^ 

XI.  V , . 

afcendes  fuptr  cquos  tudsì  quadriga 
iu^falvatio» 

X I* 

Per  più  alce  vittorie 
Ah  non  ti  mancan  no  carri  $ e defiricri  | 
Tuoi  rapidi  forieri 
. Piano  f promulgatòr  de  le  T uè  glorie  : 

£ il  Mondo  falverai  Celefie  Auriga . 
Sù  r Invita  Evangelica  Quadriga. 

XII. 

Sufcitans  fufcitabìs  arcum  tuum,  - 
( Legg.  i.  70'  ) ( Intendes  1 fcu  fleAes  at- 
cnm  tuum.) 

Jurmcntn  Tribubus^^ua  ìocutus  fs: 

.D’indi  Tù  fia  che  tenda 
, L’ Arco  d’ Amor,  che  penetranti  elette 
Scocca  ne’  cor  faette: 

Cosi  fia  che  s’adempia , eche  fi  renda 
Auverraco  il  tener  di  Tue  promefiìcy 
, Ad  Ifrael  con  £è  giurata  erpiefie. 


XIIL  , . ,7}f 

Fluvi9S  fcinies  terra  : viderunt  te^  deìuerwil 
nrntes  ; guries  a^rmtranjtt . 

Oue*  torrenti  I che  infortì 
^^diftornarti  ; al  Tuo  Scrmon  Divino 

Contcndeano il  camino; 

Da  téfian  tronchi,  ò divertiti , c torti  • 

E i Monti  fi  dorran  veder  ridutti 

A feccoilordUu^ij^i  gorghi  afciutti.  • 

Didit  jthjfus  vocem  fuatn  : ahìtudo  mMHl 
Lunafleterunt in bahitaculofuo , * 

(Lcg.  I170) 

Urlino  pur  gli  AbiiTi, 

Eia  Supeibia  i fami  alai  dal  tondo 

De  rricrebo  profondo; 

Che  il  Sere  del  Tuo  Ciel  n6  teme  Eccliffi  : 
Efaldoin  fuo 

CHRISTO  ch’é  Sol , la  CHIESA  fua 
eh’ é Luna. 

XV. 

*lnlucefagittàrmtuarum%  ibttnt  in  fpMórC 
falgurnntis  infatua 

Che  à quel  lume  i Mortali 
Radriaieran  tutti  ilor  paffi  erranti  ; 

E ad  additar  la  via  che  al  Ciel  conduce 
Alzarà  la  Tua  ^ftra  batta  di  luce . 

Jnfremitu  eoncuìcabisterrnm:{S^  in  furor  e obfith 
pefneicsgcntfs. 
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i»  A*»'»»"  iratustsppmint  ? atti 
in  ftumnibus  furor  tuuj  ? Vfl  >ù  taaff  iMt^ 
gntttio  tua?  ' 

"Xu 

£ che  fi  crede  il  Mondo  ? ^ 

Ghe  Tù  fol  contrai  fiumi  atmi  il  xurorcr 

Ghe  Tuo  Prcggio  maggiore  ' 

Sia  folo  il  difcoprir  dé  Mari  il  fondo  ? ^ 

E che  fian  tuoi  prodigii  più  fouranif 
' Divider  Eritrei  » feccat  Giordani  r 

XI. 

afcenies  fuptf  cquos  tuos  > (jì  quadriga 

tuafaìvatiOu  . 

X I.  V 

Per  più  alte  vittorie  * n • • 

Ah  non  ti  mancan  nò  carri  % e acitrieri  | 
Tuoi  rapidi  forieri  ^ 

Plano  i ptomulgatòr  dcle  Tueglorle  : 

E il  Mondo  falverai  Celeftc  Auriga 
Sù  r invita  Evangelica  Qtiadrìga . , 

XII. 

Sufcitans  fufcitahìs  arcum  tuum,  ^ ^ 

( Legg.  1.  70  ) ( Intendcs  1 fcu  fle^tes  ar- 

cnm  tuum . ) 

Juramtnta  Tribuhus^^t^  ìocutus  es: 

D’indi  Tù  fia  che  tenda  • 

, L’ Arco  d*  Amor , che  penetranti  elette 
Scocca  ne*  cor  faette : ^ 

Gosì  fia  che  s’adempia , eche  fi  «oda 
Au vetrato  II  tenor  di  Tue  promeflCi 
Ad  ifrael  con  B giurata  erprefie. 


XIII.  , 

fkvhsfcindes  terra  ; viderunt  te^delmwil 

nmtes  i guriesa^ArumtrafVtt  • 

XIII* 

Quc*  torrenti  | che  inforti  ; 

^diftornarti  ; al  Tuo  Sermon  Divino 

Contendeano il  camino; 

Da  té  fian  tronchi»  ò divertiti  » e torti  g 
E i Monti  G dorran  veder  riduttl  ^ 

A fecco  i lor  dilu vii,  e i gorghi  alciutti . • 

X l V»  ^ 

Dedit  ^hjfus  vocem  fitaoi  : altitudo  witfW 

fuas  levavit»  , ^ 

So! , h*  Lunaflcterunt  in  bobit acuto  fuo , 

( Lcg.  li 70 ) ( 

Urlino  pur  gli  AbilTi,  , , . , 

Eia  SuMibia  i fumi  alzi  dal  fondo 
De  l’Herebo  profondo  ; 

Che  il  Sere  del  Tuo  Ciel  n6  teme  ^cliffi  : 
E Caldo  in  fuofplendorroainon  s raibruna 

CHRISTO  eh’ é Sol,  la  CHIESA fua 
ch’éLuna.  ' 

XV.  . . ^ 

♦ In  luce  fagìttàrtm  tuarum , ibunt  tn  [plenaorù 
futgurnntisbi^atua 

^“&WféloTuogUfl«Hi 

Che  à quel  lume  I Mortali 
Radrizzeran  tutti  i lor  palli  erranti  ; 

Ead  additar  la  via  che  al  Ciel  conduce 
Alzarà  la  Tua  Deftra  batta  di  luce . 

XVI.  ' 

Ihfremitu  eoncuìcabìsterrnmiì^  in  furor  e okftì^ 
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- . XVI.  - 

Quandopiùfrcme,  eiatra.  ^ .... 

» conculcherai  la  terra  : 

. I^ndo  più  hera  guerra  < . . 

Contro  ti  molerà  gente  idolatra  ; 

Vinti  da  meraviglie  il  cor  più  fel  li . 
Diverran  di  Leon  placidi  agnelli . . - 

_ ^ xvn. 

^gtrns fs  in  falmm  TopuH  tuit  mfaìutem 
fum Cbrifio tuo.,  < , 

. L’Hcbr. I. Cum  JESÙ ’CHRISTO  tuo.) 
« XVII.  . . 

che  armato  in. Campo 
£ici  à ràgnar:  nià  Wàsinì  Tue  temute 
Armi  fon  di  Salute  . 

Efcii  pugnar;  mà  degli  eletti  àfeampo: 

‘ lega  unitofei  nel  gran  conquido 
^HR trionfai  tuo 

« ' XVJli;  ^ „ , 

r ercufjìfii  caput  de  domo  impìt^  denudafflfitn* 
tiomentum  ejus  ujgue  ad  colltm*  ^ ^ 

^ x v m.  - 

iPentto  i fuoilproprii  Regni  ' . , • . 

il  Capo  abbatterai  de  rimpietace  : 
Difeoperte , e fvdàte 
* Tante  bugie  di  que’  fuoi  Numi  indegni . 
Tutte  le  Ipoglia  fae  con  man  vitrice 
Gli  tortai  da  le  piante  àia  cervice. 

XIX. 

MalèdìxiSìiSceptrìs  ejus^apìtibellàtorum  ejus: 
vcmctttipus  ut  turbo  ad  dìjTper^eiidùm  me  . 

Maledetto,  efccrato  . . ' . . ‘ . 

Ogni  Scettro  cadrà  da  T empie  mani 

D’Ido. 
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D’Idolatri,  e. profani: 

^ Speoco  U Capo  fuperbo  , il  Duce  armato^ 
^ Che  contro  il  Cielo , c contro  me  fremendo 
> Adiffipar  mi  viCD^ual  Turbo  borrendo*' 

X X.  . . ^ V - 


Exultatio  eorum  ^ficut , ejus  quìdcvorAtpaufe» 
remin abfcondito . . • - 

XX. 

Rida  pure,  ed  efulci 
Quanto  mai  s!  la  perfida  mafnada  ; 

Qual  ladroo  fiier  di  ilrada , 

; cEc  in  erma  Sei  va  il  peregrino  infulti.- 
E par  che  vivo  à divorarlo  prenda 
^ Non  v’effcndo eh’  il  falvi,  ò eh’  il  difenda . 

XXI. 

Viam  feeifii  in  mare  equìs  tuìs  lutoaquà* 
rum multarum , ■ / ... 

XXI.  . . ^ 


Che  à portarne  il  foccorfo  ' ^ 

Già  già«  Signor,^  il  pié  rapido fclogli.  , 

NelMar  fràfirti,  efcogli 

T’aprì  la  via:  né tratienhere il corfo. 

' Vale  ài  defirier  de  tuoi  CanapiOB  eletti 
Fango  tenace  di  terreni  affetti . 

' XXII. 

^4/tdivid»^conturbatus  eS  ventcr  meus  : a vwi 
coniremueruntlabìamea* 

xxn. 

Del  rio  perfecntore,^ 

Gnirnè , già  parmi  udir  l’ horribii  voce  : 
Al  minacciar  feroce 
Trepido  entro  al  mio  fenfi  fcuòte  il  core  : 
£ al  fulmioarde l’infierita  rabbia  ^ 

. Mi  tremano glj  accenti  io  5Ù  le  labbia  • 


' In* 
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XXII 1* 

M^rediatur  pmudo  in  ttffibus  mtts  » 
me  [cauta,  . > 

^trequie/camindìetribaltamis,  ut  afciHdum 
édVepuìumaecinaummaruu!,  ^ . 

. XXIII. 

Mà  che  ? Siano  i miei  membri 
Oi  percofle  berfagiio , e di  ferite  ; 

Le  piaghe  ìmputredite 

Penccrin  T o(fa , e novo  Giob  io  fenabri^ 

Pur  eh’  à i ripofi  , dopo  rea  battaglia , 

Col  Popol  noftro  à Palme  accinto  io  faglia. 

. , XXIV. 

fteus  enhnnenfioreba  : (yt  mm  erii  lemtn  m 
’ vineis,  . r 

identietur  epus  oHvee  : • 

. XXIV. 

Chi  jx)i  cieco  fi  retta 
Ne  la  perfidia  d*ottioatierrori| 

Ficnlnea  fenu  fiori. 

Vigna  ' fenza  germogli  : atra  tempetta 
Lofpiaoti  : ed  Oleattro  ogn*  hor  mendace^ 
Non  produca  già  mai  fructodiPace.  < 

• . XXV. 

C9*  f non  t^erem  cibttm, 

^bfeindetur  de  Ovih  pecusx  iy  ndn  tritar» 
meutummpreefepibus. 

XXV* 

Semini  insù  Tarena,  - r ' 

£ in  vece  par  deldefiato  frutto  " ^ " *• 

Da’ campi  Tuoi  produteo 

L’oblio  infelice  lìa , tterile  avena  J . 

‘ ? ^^f®cntigIilaciillupo  crudo.' 

Scotto  ogn!  ovile ogni  prefepe  ignudo'. 
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XXVI. 

Elù  tmtmm  Dmmo  laudtbo  : (ft  exiUtah  ik 
De9  fESV  meo . 

XXVI* 

Mà  frà  reietto  Gregge* 

Agna  del  buon  Pafior  queft'Almaaiiaf 
Del  trionfai  Media 

Ale  elorie*  ài  trofei*  plauda*efedegge. 
£ il  Nume  * e il  Nome  elàlti  in  mon 
giocondo 

Del  mio  GIESCJj  del  Salvator  del  M6do . 
XXVII. 

i>eut  Dminus  fórtitudo  ma:  (y  pouet pedes 
. meos  quafi  cervorum» 

Mt  fuptr  exctlfa  rneadfducetmwEar  in  TfaJ- 
tms  cartenttm» 

XXVIL 

£1  mio  Nome*  e Signore; 

Egli  à fuggir  perfecurorprocerro 
Diede  à me  piédi  cerro  ; 

Egli  é mia  gran  fortezza;  Ei  vincitore 
, Coodorammi  a que*  Regni  eccelfi,  6c  almi 
Rifooaodo  armonia  d’ Empirei  Salmi . 
XXVIII. 

Gloria  Vatri^  (sp  E ilio  * isf^^SpirUuiSanSo  : Si» 
cut  orai  m principio  % (y*  nunc^  ^ (tmpcr  ^ 
isriinfécculàfaculorum.  ^tuon» 

XXVIU. 

Al  Genltor  fteondo: 

Al  granconcetm  de  1* Eterna  Mente* 

E à r Amor  procedente*  fMondo; 
Sia  pregio  * c honor  ; qual  pria  che  fode  il 
Horaed  ogn*hora:econ  perpetue  tempre 
Senza  mai  tcrminar  principti  fempre . 

CAN- 
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„ J 

Dagli  encotnn  della  Sapientia,  e'Giuflkià 
^ Divinaipafla  il  Legislatof  Profeta  alle  in- 
vettive contro  la  perfida  ingratitudine  del 
Popolo  Giudaico:  cfaeclettofrà  le  Nacio- 
ni , protetto  con  prodigi , e desinato  alla^ 
Terra  promefla  : fia  nondiméno  recalci* 
• traodo,  traboccato  nell’  Idolatrìa.  Perire 
gli  vengon  da  Dio  fulminate  minaccie  di 
. ruioe  9 . e leotcnze  d’efter mio j • Impetrane 
finalmente  le  Suppliche  del  Profeta  nell*- 
. imi  verfìtà  de)  caÓigo,  V eccettiooe  de  Bud« 
ni  ; e nella  protettioo  degli  eletti  | la  fevera 

punition  de  nemici  

‘ Diut,  32.  ' 


A *Vditi  Cali  qua  ìoqwri  audim  terra  vit» 
XX  orisi  Mei,  - - . 

Coiierefcat  ut  pluvia  Do^rìnamea  ^ fluat  ut  ros 
eloqmummum,  ' ' ■ ^ 

Quafi  imber fuper  berbam%  (91  quaji Siila fuper 
frauàiua,  ’ i 

ir  T Dite , dCieii  I il  mio  parlar  adite  : • 
U Oda  l’Orbe  terreno' 

De  la  mia  lìngua  i memorandi  accenti  « ^ 

Come  piòggia  d’ A prii  T herbe  fiorite  . 
Nutrifce  à prati  io  feno;  ' * 

' . .Scorra  mia  Vena  à fecondar  le  Menti  .<  ■ 

X Come  i Tuoi  vivi  argenti 
Sparge  fr^ca  rugiada , e matòtlna  ; i -c.  ; 
Spandali  ì nembi  d’ or  la  mia  Dottrina . 
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Qa/a  ìi^men  Domìni  invocaho . ^ ^ v 

Date  magnificentiom  DEO  ttofiro,  DEIperfeSa 
fm  opera* 

- • ' 1 f ' 


Al  Monarca  del  Ciel  mia  Lira  applaudci  ■ 
Quel  N ome  eccelfo  » e grande 
Rifonerà  , che  fà  tremar  le  sfere . 

Date  al  Signor  magnihcenza,  e laude:  ■ 
Di  lui  r Opre  ammirande 
Son  di  per^tcion  ricche  maniere.  ' 
L’Infinito  Potere  ^ 

in  lor  fi  fcopre  \ e in  ciafcheduna  fplende 
Quel  gran  Saper,  ch’ogni  confio  trafcende  • 

...  rii.  • 


• is*  omnes  vite  ejus  judicia, 

DEVSfidelis^  Ì3n  abfque  allainiquitate  %jufiui , 
■ rebìuf . 

. MI. 

La  iua  Delira  follien  lance  d’Allrea: 

SoU  del  Tuo  pié  le  firade  < 

Giri  .d’ inefcufabile  Giudicio . 

Egli  è di  Fé,'  di  Verità  l’Idea;  ‘ ‘ 

Nei’ detti  Tuoi  non  cade 

Erf  or , né  inganno  : A la  Virtude , al  Vitiò 

Guiderdone,  e fupplicio 

Sempre  adeguato  Ei  rendere  retto , egiufio 

Regge  Scettro  di  Gloria  in  TronoAugufio. 


Veccaveruntei , (sn  non filiì  éjus  in  fordìbuY.- 
Qeneratio  prava  y atque  perverfa  Heccinered* 
dis  Domino  y Vopuìeftulte  * i^injtpiensf 

IV. 

Pur  Maefià  sì  grande , e Dio  si  buono 
Temerai  oltraggiato 


1 Tuoi 


Ìa 

1 fuoi  figli  medeinl  / ah  non  più  figli! 

Figli  non  più;  ch'empi , c rubeltì  hor  fono; 
Da  che  contarainaro 
Con  Cozzi  errar  di  bel  candore  i gigli . 
Scelerati  confegli? 

Gente  ftolta  / empio  Germe , e Popol  rio  ! 
Tal  mercé  |tal  honor  rendi  al  Tuo  Dio  l 

V. 

f{umqmd  non  ipfeefi  Tatertuus^  quipo/feiit 
te  • Ì3n  fecit , cruvit  te  I 

Non  é fors’Ei  quel  Nume  Eterno , c Vero? 
Quel  gran  Padre  i ondberede  j 

Sei  per  adottion  fourana  alma  ? 

Noné  Colui  che  il  mero,  e mifto  Impero 
Scura  di  té  poifiede 

^ £ dà  cui  pende  Ogni  tua  fpeme,  e palma? 
Che  la  corporea  Calma 
A té  formò  di  poca  terra,  e frale? 

£ di  nulla  creò  l'Alma  immortale  ? 

VI.  ^ - 
ìdemente  dìernm  antiquorum  ^ cecità  generailóA 

wsfingulas . 

Interroga  Vatrem  tuum^  annuntiabit  tìhi\ 
majores  tuos , dicent  tibi» 

VI. 

Riànda  col  penfier  l’etade  antica , 

De  tuoi  Progenitori 
Cerca  di  grado  in  grado  ogni  memoria  • 
Interroga  il  tuo  Padre  : egli  tei  dica . I 
' Richiedi  à tuoi  Maggiori, 

Che  il  fi  1 ti  narrin  de  la  prifea  Hifloria . 
Quanta  fo(Tc  la  gloria  , 

Q»1  la  Virtù  de  Patriarchi  Hebrei, 

' RTI  che  gran  lignaggio  herede  Cei  • 

Quanh- 
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VII. 

^mdó  dividehat  xAltiJJtmus  gentes^  quando /? • 
parabìt  filios  \Adam^ 

Conjiituie  terminos  populorunti  juxta  numeriim 
filìorum  Jfraei. 

Tars  autem  Domìni  Topuìus  ejus  : Jacob  funieu* 
lus  barcditatis  ejus . 

VII. 

Vedrai  che  quando  volle  il  gran  Monarca 
Dar  confini,  à le  Genti, 

A fcparar  Theredità  d’  Adamo: 

Nationi  altrettante  ufcir  da  l’Arca, 
Quanti  ancoi  Defcendenti 
Furono  poi  delSuccelTor  d’ Abramo. 

Mà  quell’ultimo  Ramo 
Dio  s’clcfle  in  fua  parte  : c fuo  fedele 
Retaggio  ,e  Patrimon  chiamò  Ifracle . 
Vili. 

Jnvenit  eum  in  terra  deferta , in  loco  borrorìs^  is* 
vaHa  foHtudinìs. 

Circumduxìt  eum,  docuit:  is*  cujìodìvìt , 
qua  fi  pupillam  cculi  fui. 

Vili. 

Pofcia  l’eletta  Gente  entro  un  Deferto, 

Trà  portenti,  ed  horror!. 

In  vada  folitudine  fù  fcorta  . 

Ivi  l’accolfe  ; e del  camino  incerto 
L’aggirò  frà  gli  errori: 

L’idruffe,  e refe  de  perigli  accorta. 

La  fe’  vanguarda , e fcorta 

. in  colonna  di  fuoco,  e cudodilla, 

Come  de  gli  occhi  fuoi  cara  pupilla . 

IX. 

Sic  ut  xAquììa  provccans  ad  volandum  puìlos 
f KOS , fuper  eos  voìitans , 

1 1 tx- 
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Expandit  a las  fuaSyi^^  nffumpjit  eum^  atqut  por*  ' 
tavìt  in  bumeris  futs» 

IX. 

Qual  de’ Volanti  la  Regina  altera, 
provoca  i figli  al  volo,  , . 

Battendo  foura  lor  maefire  piume  .* 

Eli  avezza  à mirar  del  Sol  la  sfera. 

£à  folievarfì  al  Polo, 

Aprédo  i vanni  à l’aere, e gli  occhi  al  lume. 
Con  fimile  cofiume 
Dio  fparfe  r ale  in  lor  del  fuo  foccorfo  , 
Efollevoli  al  Ciel  fui  proprio  dorfo. 

X. 

Lominus  folus  Dux  ejusfuit  ; (j»  non  erat  cum 
eo  DE*VS  alienus,  , < 

Confiituit  eum  fuper  excelfam  ttrramxut come* 
deret  fruSus  agrorum, 

*Vt  fugeretmel  de  potrà  ^ oUumqùede  faxo  du^ 

. rìJTtmo. 

X. 

Ei  fol  fò  d’ elfi  é duce , e Condottiero  : 

Ogni  commercio  indegno  . 

RimolTo  già  di  Dei  mendaci , e pravi . 

Perche  in  Terra  fublime,  in  Suoloaltero 
Godan  ripofo,,  e regno: 

£ lor  produca  Hebron  pomi  foavi. 

Perche  da  faffi  cavi 

Sugghino  il  melej  eda  macigni  vivi 

Traghino  il  fucco de’ maturi  Olivi. 

XI. 

Butyrum  de  armento^  (y*  lac  deovìbus^cum  adipe 
agnorum^  iy»arietum  filiorum  Bajfan, 

Et  bircos  cum  medulla  tritici  ^ fanguinem 
' uva  biberet  meracijjìmunt» 


Per- 
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XI 

Perche  munghin  butìro , e premin  latte 
Da  le  mamme  feconde 
Del  numcrofo  gregge , e de  Tarmento  : 
EdìBafan  l’ opime  mandre  intatte 
Rendin  laute,  e gioconde 
Le  Meofe;  e porga  lor  bianco  alimento 
Midolla  di  frumento; 

. E vcrfino  à dettar  vigor  che  langue 
L’Uve  d’ Engaddi  il gcncrofo  fangue. 
XII. 

Jncrafatus  efi  DiìeBusy^reealcUravitiìncf»f* 
fatus , impinguatus , dilatatus . 

Dereìiquit  DEV  M faBorumfuum^  isnrecejftt 
à DE  0 /aiutar i fuo . 

XII. 

Mà  che?  Quel  sì  diletto,  e sì  pregiato 
Di  Dio  Popol  felice, 

Quel  sì  di  gratie,  e di  favor  ripieno-. 

Carezzato,  nutrico,  & impinguato, 

L’indomita  cervice 

Erfe,  efpezzò  ricalcitrante  il  freno: 

Trafgredì,  venne  meno 

Di  fede  al  fuo  Fattore;  e disleale 

L’ Auttór  d’ogni  fuo  ben  pofe  in  non  cale . 

XIII. 

T.rovecaverunt  eum  in  Dìis  altenis , (sn  in  ahomi* 
nationibus  ad  iracundiam  concitaverttnt . 

Jmmolaverunt  Damonits , is*  DEO , Dìis , 
quos  ìgnorabant, 

^ovì , recentefque  ventrunt^  quos  non  coìutrunt 
Tatres  eorum , 

XIII. 

Provocarono  il  Cielo  àgiuttofdegno 

Con  profani  coftuml, 

li  2 Con 
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Con  riti  abominevoli , e nefari. 

Oh  fallo  rio  d’ ogni  ruppliclo  degno  \ 

Ad  efecrandi  Numi. 

Afferò  ìncenfì,  e confecraro  Altari. 
Idoli  .novi,  e vari 

Giro  inventando  à prifchi  Padri  ignoti  ; 
£d  Offrirò  a’  Demon  vittime,  e voti . 
XIV. 


DEVM  qui  te  genuìt  dereliquìfii  : iy»  oblitus  es' 
Domini  Creatoris  tui. 

Vìdìt  Do  min  US , iy»  ad  iracundiam  concìtatus  tf  i?, 
quia  provocaverunt  eum  filii  fuiy 
Et  ait  : abfcondam  faciem  meam  ab  e'ts  * 

XIV- 


Popol  rebei , quanto  il  tuo  cor  delira  ! 
Lafdar  chi  c’hà creato, 

Per  chi  deftrutto , in  quanto  può,  ti  vuole  ! 
Ciò  vide  il  nome  Eterno^  e avampò  d’ira 
Offefo,  e provocato 
P’ognifeflfo,  ed  età  da  la  Tua  Prole. 

De  la  mia  Fronte  il  Sole 
Trànubi  afconderò,  diffe;  e non  mai 
Vedran  del  Volto  mio  fereni  i rai. 


XV. 

confideraho  novìjjtntaeorum:  * 

* Generatioenìm  perverfa  eft^  i^ìnfidelesfiliì. 

Jpfi  me  provocaverunt  in  eo  qui  no  erat  DE^S^ 
iy»  irritaverunt  in  vanitatibus  fuis  ; * 

T Et  ego  provQcabo  eos  in  eo  qui  non  efi  populus , 
iy  ingente  fluita  kritabo  illos . 

, XV.  r 

Pene  quanto  più  tardi  ancor  piuhorrende 
Già  medito,  e preparo 
A sì  perfidi  figli,  e menzogneri, 

Sì  sì;  renderò  lor  degne  vicende.  . 

. . ‘ ' E(fi 
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Effi  mi  pro70caro 

Con  empie  adoraiiondi  Dei  non  veri  ; 

Ed  lo  Popoli  fieri 

Lor  contro  inciterò,  sìd’ira  infani y 

Che  faran  vere  bei  ve  in  volti  hiimani . 

XVI. 

J^nis  fuccenfus  eli  in  furore  meo , {91  ardehìt 
ufque  ad  inferni  nov^Jìma, 

Devorabitque  terram  cum  germine fuo , (91  mon-^ 
tìum  fundamenta  combiiret , 

XVI. 

Di  tanto  fuoco  il  mio  furor  s’infiamma  ; , 
Che  homai  più  non  fi  ferra  ^ 

Détroal  mio  fen:  mà  fuori  auviècheavapi. 
Sì  penetrante  fia  l’ultrice  fiamma-v 
Ch’à  i regni  di  fotterra 
Palli , ed  a r arfa Stige  accrcfca  i lampi; 

£ inceneriti  i campi 

Divorate  le  Selve  *,  in  fin  de’  Monti 

Ne  le  vifcere  arficcie  afciughi  i Fonti  • ' 

XVII. 

Congregabo  fuper  eos  maìa^  ^fagìttas  tneas 
compleho  in  eis. 

XVII. 

T empefie  di  ruina , e di  vendetta 
Lor  pioverò  da  r Etra . • 

£ folto  nembo  d’ aggregati  mali . 

Vuota  farò  refiar  d’ ogni  faetta 
La  mia  giuda  faretra 
Gravida  il  fen  di  fulminanti  drali . 
Sgombrerò  gli  Arfenali, 

Vuoterò  r Armeriedegli  alti  Regni  ; 
Confumerò  sù  lor  tutti  i miei  fdegni . • 
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XVIII. 

ConfuntenturfamCi  d^vorabunt  eos  aves  mor* 
fu  amarijftmo . X V 1 1 1. 

Strutti  le  membra  I ed  anelanti  il  fianco 
Chiederanno  in  vanfoccorfo, 

Quà  • e là  cacciati  da  rabbiofa  fame . 
Cadran  di  pura  inedia,  e verran manco V 
Efpofti  a l'unghie,  almorfo 
D’avidi  Grifi,  e degni  augello  infame 
Che  fia  che  il  rofiro  sfarne 
Sù  le  fibre  ancor  calde,  e palpitanti 
De  femivivi  fcheletri  fpiranti . * * ; 

XIX. 

Dentes  befliarum  immittam  in  eos , cum  furore 
trabentium  fuper  terram , atgue  ferpentium, 
Foris  vaftabit  eos  gladius , ^ intus  pavor*  ' 

XIX. 

Inciterò  gli  acuti  avidi  denti 
De  le  belve  affamate,  > . 

Gli  efiinti  à difumar  fin  da  la  foffa . 

Dagli  antri  ufeirfarò  Draghi,  e Serpenti  ; 

’ Che  per  terra  fpolpate  - ^ 

(Spettacolo  crudel  ! ) firafcinln  TofTa. 
Poi  l’ultima  percoffa. 

Dando  la  guerra , c’I  Martial  faróre,  J 
Fuor  li  laceri  il  ferro,  entro  il  timore* 
XX. 

* juvenem  fimul^  ac  virginenty  ìa^entemeum 
bomìne  fene . XX. 

Grado,  Condition,  Etade,  òSeflo- 
Non  fia,  cui  fi  perdoni: 

Né  alcun  farà  dal  gran  fupplicio  efeme. 
Cadranno.!  Figli  a’.Gcnitori appreffo : 
Le  Vergini,  ei  Garzoni, 

La  puerile  Età , l’età  cadente , 

E per- 
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E perche  indifFercnte 
Tronchi  la  melTe  d’animata  biada  « 

Saràl’ Armed’ Altrea  falce  non  fpada. 

XXI. 

Dixiiubi  nam  funtì  cejfar e facìam.ex  bomini* 

- bus  memoriam  eorum, 

Scd  proptet  tram  inimicorum  diluii  : ne  fot  tè 
fuperbirent  bojìes  eorum, 

"Et  dicerent  : manus  noiìra  exceìfa  : non  Do- 

mìnus  fecìt  b<ec  omnia , 

XXI. 

Si  eh’  iodica  : 0\re  fono  ? in  un  baleno 
Svanir  qual  nebbia  al  vento  ; 

Né  pur  ha  che  di  lor  retti  memoria , 

Pur  fofpendo  il  flagello | e l’ira  attVenOi 
£ nel  punir  vò  lento: 

Acciò  profano  ttuol  di  tal  vittoria 
Non  s’ arroghi  la  gloria; 

£ dichino  i nemici  alteri,  c gonfi: 

Nottri  fon , non  di  Dio , quelli  trionfi . 

XXII. 

Gens  ahfque  conJilw%  is^fine  prudentta:  *Uti- 
namjaperentf  acinte digerent ^ i^novijjima 
providerent, 

Quomodo perfequatur  unus  mille  ; Ì3*  duofugent 
deceva  milita, 

XXII. 

Huomini  incauti  fconfigliati , e fciocchi  ! 
Gente  di  fenno  priva; 

C he  il  fin  non  bada , e la  cagion  non  vede . 
Deh/ch’unavolta  almeno  apriflcr  grocchi: 
Mirando  onde  deriva  . ' ^ 

Scura  lor  tanta  flrage , e tante  prede . 

Da  che  tall’hor  fuccede. 

Che  cedon  ad  un  fol  mille  guerrieri . 

li  4 £fol 
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£ Tolda  due  fuggon  fquadroni  interi . 
XXlll. 

isonne  ideo  quìa  DE*OS  vendidìt  eoSy  Domi • 

nus  cbnclujte  illosì 

Non  enim  eiì  DEVS  nofler  ut  Diieorum* 
XXIII. 

Qual , fe  non  quella , è la  cagion  del  male? 
Che  più  di  lor  non  prenda 
Dio  le  difeTe,  anzi  perir  li  lafci? 

£ di  poco  valor  mercé  venale 

A prezzo  vii  li  venda 

Uniti  à groppi,  accumulati àfafci? 

Di  che  fpeme  ti  PaTci 
Empio  ? Che  il  noftro  Dio  cornei  tuoi  Dei. 
Sopporti  i vitii , e Ila  fautor  de  rei  ? 
XXIV. 

* ìy>  inimici  noflri  funt  judices  • 

De  vinca  Sodomorum  vinca  eorum , de  fubur» 

hanis"  Comorrbee  : * 

*Vva  eorum  *Uva feliis  y {91  botri  amarijfioii. 
XXIV. 

Nù  nò , tropp’erri;  il  teftimon  ne  afpetta 
Da  Tuoi  nemici  ideili , 

CheconfeiTan  di  Dio  l’alta  virtude . 

Sei  divenuta  ,é  Vigna  ,un  tempo  eletta, 
Per  non  minori  eccedi, 

Di  Sodoma,  e Gomorra  atra  palude. 
Ogni  tuo  frutto  chiude 
Fuiiginofa  cenere  nel  feno: 

£ fon  vendemietue  fiele,  e veleno. 
XXV. 

Ipcìdraconum  vinum  eorum , {91  venenum  afph 
dum  infanabile . 

; "^ipnne  bac  condita  funt  apud  me»  iyt  fignata  in 
tbefauris  meisf 

E il 
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ET  tao  vin  fiel  di  Draghi , e d’ afpi  tordi 
Livida  fpumai  e bava: 

E’ zolfo  di  eccito , c Flegetontc  ,• 

Credi  cù  ( dice  Dio  ) eh’  io  mai  mi  fcordi 
D’enormità  sì  prava  j > 

' Di  tante  in  mé  commeffe  oiiefe  $ ed  onte  r 
Già  regiftrate,  c pronte  ^ 

Tutte  le  ferbo  infrà  gli  arcani  interni 
Di  mio  Teforier  ne’  Libri'  Eterni . 
XXVI. 

Mfaefi  ultìo^  retribumin  tempore \ut 

labatur  pes  eorum.  i ^ r a- 

fuxtaefi  dies  perditìoms^  {3^  aaejje  fcjtinant 

corpora,  ' XX  V L 
A mé  fpctta  il  punir  ; nè  fia  chi  fcaropi 
Nel  fuo  tempo  prefiffo  ' 

Del  mio  gaftigo  le  fatai  faette . ^ ^ , 

Farò  ch’ogni  lor  pié  fdrucioli  ,c  inciampi 
In  un  profondo  Abiflb. 

E lontane  non  fon  le  mie  Vendette. 
Già  Tali  auvicn  che  affreite  . , 

Il  Tempo:  c il  mio  Furor  già  già  ii  giunge, 
Né  di  perditione  il  giorno  é lunge . 

XXVIl.  . 

^udicabit  Dns popuìum  fuum , tn  Jervis  juts 

mìferebitur.  XX  VII*  ‘ 

Ah  nò,  Signor,  deh  nò.  Lo  fdegno  affiena 
Nel  Tuo  Petto  clemente 
E Giuditio,  ePietadeJnunficele  . 
Nonfempre  il  Ciel  per  fulminar  balena. 
Medica  man  fovente 
Per  altrui  rìfanar  fembra  crudele,  ^ 

A ferviiù  fedele 

f Ghe  pur  ve  ne  riman  ) deh  fi  pcmoni , 
e fe  diflruggi  i Rei  ; 
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Videbit  quoi  infirma fit  manus , iy»  claufi  quoque 
defecerunt  % refiduique  conjfumptifunt , 
XXVlll. 

Mira  come  ridotti  à forti  eftremc , 

Ne’ pochi  che  reftaro  ^ 

Trema  inferma  ladedra,  il  valor  langue  » 
Quei,  che  morul  anguria  affanna, e pr^e» 
Già  di  duo!  trangofeiaro , 

Spente  le  forze , e confumato  il  fangue  » 

E con  fembiance  efangue 
D’ ogni  lena  ,e  vigor  efaulti , e pr i v t 
Difcerner  non  fi  un  da*  morti  i vi  vi . 

^ , XXIX.  ; 

Et  dieet  : ubi  funi  Dii  corum , quibus  bahebant' 
fiduciam  ? 

De  quorum  viSlimis  comedebant  adipe s , ^ bi^ 
bebant  vinum  Hbaminum? 

Surgant ^iytopitulentur  vobis^  in  necejfitate 
vos  prote'gant»  , . , 

XXIX. 

iVh  ? ben  dir  ne  potrai  rimproverando 
, Dove  fon.^  Dove  giro 
Le  vpftre  Deità , cui  fé  già  deffe  ? 

A cui  dà  voi  fopra  d’ Aitar  nefando 
Vittime  già  fi  offrirò 
E de’cui  Sacrificii  il  vin  beveffe  ? 

. Sù  corran  pronte , e preff  e 
A darvi  aita:  e dal*  acerbo  affanno 
Traggàvi  homai.Che  badapiùPChe  fanna 
' XXX 

Videte  quod  ego  firn  folus  « isn  nonfit  alias  Deus 
pra^r.  me.  , 

J£go  occidam , ego  vivere faciam  : percutìdm^ 
ispego  fitnabol  i^non  eji  qui  de  manu  mea 
jtojfit  eruere. 

Deh 
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XXX. 

Deh  conofcete  à proprli  danni  accette  ^ 

Anime  fou7crtite, 

Ch’io  fol  fon  Dio  n5  altro  Nume  é al  Mòdo 
lo  (bl,  (bl  io  poiTo  dar  vita  I e morte; 

Far,  e fanar  ferite; 

Erger  al  Giel;  trar  degliAbiifì  al  fondò. 
£ chi  protetto  afcondo 
Sotto  il  mio  Scudo  ab,  non  é ardir, né  poffa. 
Che  da  le  Braccia  mie<apire  il  poifa . 

XXXI. 

Lavabo  ad  Cxìum  manum  meam , dicam  : Vi^ 

vo  ego  in  aternum . 

Si  acuero  utfulgurgladiummcum  \ist  arripuerh 
Judìciummanus  mea  • 

J^ddam  uUionem  boSiibus  meis , i^rthis  qui  ode* 
runt  me  retribuam  * 

XXXI. 

A voi  dunqpe  placato;  al  Gielfuperno 
La  DeÒra  Onnipotente 
Ecco , che  inalzo,  e per  me  fteflbio  giuro . 
Trionfi  il  Ciel , viva  il  mio  Nome  eterno; 
Se  qual  folgore  ardente 
Mio  Brando  arroto , e le  Tue  tempre  induro; 
Farò  fcempio  sì  duro 
De’  miei  Nemici , di  chi  m’odia  infido  : 
Che  ne  giunga  à le  Belle  horrcnde  il  grido . . 
XXXII. 

Jnebrtabo  fagittas  meas  Janguine^  isr>  gladius 
meus  devorabìt  carnes  ^ » . 

Z)f  cruore  occiforum  ^ de  captivitete  nudati 
inimicorum  c apiti s, 

XXX  lì. 

Sitibondi  di  ftragi  i dardi  miei , 
in  ogni  cor  fvenato  . ' ^ 

: r i\  6 -DiiTc. 
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DifTeteranfì  ebridi  fangiie,  e molli. 
Ne  le  trafitte  vifcerc  de’  Rei 
11  mio  brando  affilato 
Fia  che  fi  sfami , e l' ire  Tue  fatolli . 

1 foggiogati  colli  ‘ ^ 

Conculcard . De’prigionier  nemici 
Nude  di  crin  calpefierò  cervici. 
XXXIII. 


Laudate  Gentes  Vopulum  ejus  : quia  fanguinem 
Jervorum  fuerum  ulcifcetur* 

Et  vindiSlam  retribuet  in  bo^es  eotum j pro^ 
pitius  erit  populi  fui*  " : 

XXXIII. 

Horche  dite  Alme  ree  ? Parvichc  Dio 
In  van  minacci-^  invano 
Prenda  de’  fuoi  Fedeli  alte  difefe  ? 

Efaltate,  ò Profani,  il  Popolpio.  , 

11  Monarca  fourano 
Sà  vendicar  de  Ser  vi  fuoi  V ofTefe 
Serberà  Tempre  iliefc  ^ ^ i 
LenoflreRegion:  daràpropitio 
A gli  Eletti  Trionfo,  a’Rei  Supplltio. 

XXXIV. 


ChriaVatri^is^Filio  Spiriiuì  Sanilo  iSi^ 
cut  erat  in  princìpio , i^c» 

xxxiy. 

SiaGloria  Eterna  al  Genitore  amante , 
Gloria  à l’amata  Prole, 

Gloria  à r Amor, che  fra  LorDue  s’aiterna.‘ 
Volto  di  Tré  Sembianze  in  un  Sembiante , 
Of  Tré  Splendori  un  Sole, 

Individua  Unità,  Triade  Superna: 

Qual  ne  l’Etade  Eterna 

Fù dal  principioé  ne’  prefenti  iftanti , 

Sé  nel  Secol  de’ Secoli  volanti^ 

CAN- 


CANTICI 

i EVANGELICI, 

■ PARAFRASI  toscane 
DEL  SIGNOR 

LORETO  MATTEI 

NOBILE  REATINO. 
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CANTICUM 

B.  M A R I 

VIRGINIS.  . , 

% 

Non  hà  bifogno  gran  fatto  di  prefation^ 
quedo  Cantico , di  cui  é Targomento , e V» 
occafione  • e il  tempo  à tutti  é palefe.  Gio« 
verà  foloilrifiettere  quanto  fopra  tutta  la 
falmodia  facra  fìa  quello  eccellente;  men- 
tre in  ruttigli  altri  parla  Iddio  perbocca^ 
de  Tuoi  fervi:  e qui  lo  Spirito  Santoparla 
per  bocca  della  Regina  uia  Spofa . Perdo- 
na dunque , ò gloriofìdìma  Signora  » fe  ar- 
difco  di  porre  la  temeraria  penna  sù  la^ 
verdone  di  quelli  tuoi  Divini  Oracoli) e 
concedimi  che  non  riefca  inutile  alle  tue 
Glorie  la  mia  fatica. 

Lue.  e. 

1. 

MxAgnificat  .Anima  mea  Dominum, 

Et  exultavit  Spìritus  meus  in  Dt9  fih 
lutari  meo. 

I. 

A L’Eterno  Motore 

Magnificenza)  e laude 
Offre  l’Anima  mia  con  lingua  amante. 
Nel  Dio  mio  Redentore 
Lo  fpirto  ’efulta  : e plaude  ^ 

A quel  eh’  io  chiudo  in  fen  Divino  Infante^ 
11  mio  cor  giubilante 
Struggefi  il  dolce  pianto  : e così  fuole 
Piàger  rAuroraaii’hor  ch’àingréboilSoIc. 


75^ 

^ 'IL 

Quia  refpexit  bumiUtatm  ancììlàs  fua\  ecce 
enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes gene* 
rationes . 

Polche  fiflar  gli  piacque 
Un  fuo  fguardo  cortefe 
Sù  labafTezza  d’ un  Ancella  huniilc  * 
JVlirommi,  e fen compiacque: 

Ond’Ei  dal  Cicl  difcefe, 

, E’I  Virginio  mio  Sen  non  hcbbeà  ville; 

. Privilegio  gentile!  ^ 

Ecco  che  quindi  haurò d’inclita  I ed  alma 
Da  ogni  Germe  Fedel  Titolo  j e Palma  . 

III. 

Quia  fedi  mìbi  magna  quiVotenseft , iy^San* 

* Bum  nome»  ejus.  . . . , 

Jffr  mifericordia  ejus  (i  progenie  m progemei  . 

timentibus  eum  • ^ , 

III. 

Nel  vii  Soggetto  mio 
Oh  che  ftuporì  immenii 
.Oprè  Chi  tien  d’ ogni  Potenza  il  vanto . 
Quel  Monarca»  quel  Dìo, 

Cui  fommo  Honor  convienli,  _ 

fili  CuigranNomeé  Venerando, eSanto. 

La  Cui  Pietà  cotanto 

S’avanza  j che  G Geode , e fi  dirama 

Da  Germe  inGerm^à  chi  lo  teme, ed  ama. 

Wfdt  potentiam  ìnbrachio  fuOydìfperJitfuper* 
hot  mente  cordis  fui. 

pepofuit  pótentes  de  fede^  (yexaltavit  bmi* 
ìes* 

:par 


Digitiiioa  Dy  V.i<  :Oglc 


759 


ly. 

Pur  quanto  a’ Pii  Pietofo. 

Tanto  Tremendo  à gli  Empi, 
li  Braccio  invitto  armò  d’ Ire  poflenti. 

D’ogni  fpirto  orgogliofo 
Fe’ memorandi  feempi: 

Ognifuperbo  ardir  difpcrfeà  i venti. 

Precipitò  i Potenti. 

Alzò  gli  burnii  instigli  Empirei  fcanni, 

A rifarcir  di  lor  ruinei danni.' 

■ V.  ' . •. 

Sfuriente s ìmpìsvlt  bonis,  (31^  dìvUts  dimìfit 
inancs. 

V. 

Di  Mendichi,  e Digiuni 
£i  fatiò  la  fame  , 

E fe’ d’ immenfi  ben  paghi  i lor  voti ' 

Mà  de  Ricchi  importuni  ‘ ^ 

Scherni  l’avide  brame;  ' ' 

Edefclufi  ne  gir  co’ grembi  vuoti . 

Non  fon  gli  efempj  ignoti. 

Speri  ogni  ben  chi  in  Dio  confida:  e pera  • , ' 

Chi  di  sé  prefumendo^  in  Dio  non  fpera . 

Sufeepìt  Ifrael pucrumfuum  : recordatus  mtferU  * • 
cordia  fua.  ' ' ' ' ) 

Sìcut  locutus  eftad  Vatres  nofiros  %Abrohamy 
fmìni  ciuf  in  facula . ' • 

VI. 

Raccolto  in  dolce  ampleflTo 
Hà  il  fuo  fervo  Ifraele, 

Memore  del  pietofo  amor  paterno.  < 
Come  havea  già  promeffo  ^ 

Ad  Abram  fuo  fedele, 

A’noftri  Padri,  c al  lor  Lignaggio  eterno 

Frc- 
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Fremane  pur  l’ Inferno. 

ficco  già  s’apre  al  grande  Arcano  il  velo  ; 

Giona  à Dio, Pace  à rHu6,Tri5foalCiclo. 

VII. 

Gloria  -Patri , mo^  Spirittà  'SanBox  Si- 

cut  et at  in  princìpio  y ^ nunc^  is*  ftmpcry 
Ì3r*  S^cuh  faculorum , %AìMn , 

^ VII 

Al. Sommo  Genitore, 

.A  la  Prole  infinita, 

AI  reciproco  Amor  di  Padre,  c Prole. 
Amante,  Amato,  Amore.* 

Luce  in  Tré  Lumi  unita; 

J^^Sfere,e  di  Tré  Lampi  un  Sole. 
Qualfù,  qualfia,  qualfuoie. 

Sia  Lode,e  Honor  da  i primi  tepi  ;e(empre 
Fin  che d’Fternità  durinie  tempre. 

CANTICUM 

ZACHARI.®. 

Il  Genitor  del  gran  Battifta  , d’  effergll 
reftituita  non  pur  la  favella , ma  la  Profe: 
Ila  ; intuona  in  quello  Cantico  i ringratia- 
mfenci  alla  Divina  Pietà  per  l’opera  già 
promeflTa,  ed  hora  intraprefa  delia  noftrà 
redent ione,  con  tutti  gli  effetti  dì  effa  nella 
progenie  d’  Àbramo,  cioè  intutte  le  Ani- 
^ poi  à predire  l’officio, à 
cuifideftina  alnato  fanciullo  di  Foriere, 

» c.Vocc  del  Verbo-  . . . 

BfM» 


Dicnizcd  by  Gutylf  ^ 


Lue,  7if 

1/ 

BEned'tHus  Dominus  Deus  Ifrael  iquia  vìfitu* 
.viti  is>fecitredemptionemplebis  fua. 

Sia  Gloria  al  Dio  » che  in  Ifrael  s'adora i 
Egli  per  ricomprar  la  Plebe  eletta  ^ 
Giàla  vifìtafuadal  Cielo  affretta;  ' 

Già  del  vicino  Sol  fplende  T Aurora  • « 

li. 

Et  erexìt  comu  falutis  nobis , in  dmo  Dttvlé 
pueri  fui, 

IL  > 

L' alte  Vittorie  Tue  di  già  difegna  - 

Soura  THode  d’Abbiffo , Ecco  abbattute 
Fuga  l’horride  Squadre  : e di  falute 
Sul  Davidico  Trono  erge  l’ Infegna . ^ 
IIL 

Sicut  heutus  eflper  ós  SanHorum  | qui  à facuh^ 
funt’Propbetarumcjus , 

III. 

Come  Oraeoi  Divin  fe’  già  palefe 
De’ Vati  Tuoi  per  la  fonora  tromba, 

Chefìn  dal  Secol  prifeoà  noi  rimbomba  ^ 
Preconizando  si  felici  imprefe, 

I V. 

Saìutem  ex  inìmiets  noftris  de  manu  omnfUfn 

qui  oderunt  nos, 

IV. 

Ecco  pietofo  à noi  feiogliendo  il  piede 
. DaTarprafervitù d’Empj  Nemici. 

Riporterà  di  lor  Palme  vitrici , 

. Ritogliendo à Satan  Tingiudè prede. 

V. 

^dfaciendam  mifericordtam  cum  Tatribus  no- 
firiSi  ^ mtmorari  Teft menti  fui  fanBi, 

Adif- 
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E tù  Fanciul  ) fi  come  l’Alba  at  Giorno» 
Precorrerai  forier  di  sì  bel  Sole  : 

Le  vie  fpianando  al  fuon  di  Tue  Parole 
Ond’Eifcenda  nel’ Alme à far  fpggiorno. 

M dandam  fcientkm  falutìs plebi  ejus\  m re- 
mijjtonem  peccatorum  eorum. 


^ X. 

Tù  darai  di  Salute  alta  notitia 
Col  preconio  immortai  di  Tua  Favella  : 
E tràla  Plebe  delfuo  Numeancella 
Le  macchie  laverai  d’ ogni  nequitia . 

JC  X« 

Vervìfeera  miferteordia  Dei  nofirit  inquibus 
vifitavit  nos  oriens  ex  alto, 

XI. 

Mercédi  quelle  Vifeere  pietofe, 

Ond’Ei,  quel  Sole  in  Oriente  accefo, 
Convifitadi  Luce  éà  noi  difeefo 
Sù  da  le  Sedi  eccelfe , e luminofe . 

XII. 

lHuwinttfe  bis  y qui  in  tenebfisy  {91  in  uwbfn 
mortis  fedent , ad  dirigendos pedes  noSìros  in 
vittm  pacis . 

XII. 

Ad  illuftrar  quel  che  fepolto giace 
Mifero  Mondo  in  cieco  horror  di  Morte. 
E ad  indrizzar  per  vie  fpedite , e corte 
11  noltro  pie  nel  bclcamin  di  pace. 

Gloria  Tatri , {91  Fìlio , Spìrituì  Sanalo  : Si- 

cut  erat  in  principio , nunc , i^fempery 

in  facula  ftecuJorumi  ^men* 


GIo- 
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Xlll. 

Gloria  a l 'Eterno  Padre , e al  Figlio  Eterno . 
E à queirEternoArdor  ch*Ambì  innamora. 
Qaai’era  nel  principio,  bora , ed  ogni  bora  9 
E oeTpatii  del  Secolo  Eviterno . 

CANTICUM 

SIM  BONI  S. 

Ecco  il  fine  della  Profetica  Salmodia  che  tpi- 
ra  irà  lelahbra  rpìrant!  del  vecchio  Sime^ 
ne:  non  facendo  più  d’uvopo  nel  Tempio 
di  Dio  Profetiche  voci , da  che  vi  fi  udirò» 
no  i vagiti  del  Verbo  infante. 

Lue. 

’ I. 

“\TZ/fte dimitth  fervum  tuum  Dòmine 


N 


cundùm  verbumtuum  in  pace. 


I 

‘4  J • 

COI  dolce  Pegno  in  braccio, 

Càdido  il  cor,  non  me  che  biàco  il  crine, 
Canterò  fui  morir  Cigno  felice  . 

Signor  dal  tnortal  laccio  (fine. 

Sciogli  il  Tuo  Servo,  e’n  pace  il  manda  al 
Qua!  de  Tuoi  Detti  il' Fato  à me  predice. 
Os’hor  morir  mi  lice  ! 

C^al  più  beata  morte,  e più  gradita, 
^econ  la  Vita  in  braccio  ufeir  di  vita? 
11. 

Quia  vìderunt  ocuìi  mei  fàlutaretuvm. 

Qttod  parafiiy  ante  faciem  omnium  populortim. 
' ’ La 


De: 


Lumen  ai  rveelatìonem  gtntim^  is*  gìoriam. 
pkbis  tua  Jfraeì, 

II.  . 

Chiudanfi  quelle  loci 
‘ Schive  di  più  mirar  tnen  degno  oggetto, 
Da  che  vifto  hà  il  Tuo  Sol  l’Alma  fedele* 
Quel  Sol,  cheTo  produci 
De*  Popoli  Redenti  hoggi  al  corpetto , 

. Lume  del  Mondo,  e gloria  d’ifraele. 

• Qui  raccolgo  le  vele, 

Qui  la  mia  (lanca  Prora  il  corfo  arreda . 
Hò  vido  Iddio.  Che  più  veder  mi  reda  ? 

III. 


Gloria  'Patri , (y  Fiììo , ij»  Spiritui  Sondo  : Si- 
cut  erat  in  princìpio , is*  nunc , (p»,  fcmper , 
in  facula  faculorum,  ^men, 

111. 

ÀI  Genitor  ch’é  Vita, 

Al  gran  Concetto  entro  di  Lui  produtto, 
. £d’ entrambi  à i’Amor,  Dio  Trino,  ed 
Uno.  I 

Sfera  non  tripartita, 

Màin  Tré  didinta,  à cui  f^Cètro  il  Tutto, 
Né  tien  Circonferenza  in  luogo  alcuno 
Dia  pur  gloria  ciafcuno. 

Dal  principio  de^iorni , al  dì  de  Tlra^ 
Eiìn  che  lo  sé  l’ Eternità  fi  gira.  Amen. 


CAN- 
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CANTICUM 

AMBROSII, 

ET  AUGUSTINI. 

Aggiuogafì  per  corollario  quello  Cantico  « 
non  profetico  , né  Evangelico , mà  concer- 
nente ogni  Verità  sì  dell’ uno  , come  dell’* 
altro  Tedamento.  Epilogodi  quanto  (in  I 
qui  (ì  é cantato , e fcritto . Non  hà  Metro  ; 
perche  l’ affetto  degli  Autori  non  hebbe  « 
mìfura . Non  é Pocfia perche  tutto  è Ve-  ^ 
rità . T’ invito  dunque,  ò Lettere , in  attio* 

. ne  di  grave  à cantar  meco  il 

1. 

Te  Deum  laadamus:  te  Dominum  ccnjìte- 
mur . 

I. 

TEfommoNumeil  noflro  canto honora, 
Te  celebriamo,  ò gran  Monarca  Eterno 
£ concordando  al  Tuoni’ affetto  interno,  I 
La  lingua  ti  conTeffa , il  cor  t’adora . 

II. 

Te  JEternum  Tatrem  omnts  terra  veneratur . 

II. 

Te  Genitor,  Caglon  d’ogni  Cagione, 
D’ogni  Effer,  d’ogni  Vita,  e Vita,  e Fonte, 
Venera  rCJniverfo;cd  ogni  fronte. 

A l Tuo  Pié  trionfai  piega , c fupponc  ; | 

1 1 1*  I 

Tthì  omnes  ^Angeli , tibì  cxU^  unìverfa  Tote* 
Sìates . 

III. 

L’ Angeliche  là  sù  Squadre  immortali, 

£gli 


Di:r, 


^6^ 

E glicccelfi  de  TEtra  Orbi  rotanti 
T’acclaman  tutti:e  al  Tuo  Cofpetto avanti 
Le  PoteQàfuperneabbalTanraii. 

Ttht  Cherubini^  (y  Serapbìm  iticejfabili  voce 
proclamant . 

IV. 

Sù  i T roni  d’ Or  de  l’ immortai  Palagio 
1 Cherubini , ei  Serafini  ardenti^ 

Con  inceffanti  armonici  concenti 
T’intnonan  Tempre  il  trionfai  Trifagio. 

V. 

t SanBas  | SanBus^  SanBus^  Domittus  Deus 
Sabaoth, 

Tieni  funi  cooH  | (y  terra  MajeBatìs  gloria  tua  • 

De  gli  Echi  Eterni  infatigabìl  Iena 
I Santo  rrifuona intorno]  e Santo , c Saqto 
Degli  Eferciti il  Dio:  perognicanto 
De  la  T ua  Gloria  ì 1 Ciel , la  Terra  é piena . 

VI. 

Te  glorìofus  ,^poflolorum  Cborus, 

Te  Tropbetarum  laudabiìis  numerus, 

VI. 

Tède’Mciraggidel  Di  vin  Vangelo 
Celebra  il  gloriofo  almo  Senato  : 

De  Facicidi  Heroi  lo  ftuol  beato 
Fà  rifonando  le  Tue  Laudi  il  Cielo . 

VII. 

Te  Martyrum  candìdatus  laudat  exercitus . 

VII. 

Le  fchierc  ancor  di  quei  Ca  mpion,che  l’Alme 
Nel  proprio fangue  perla  Fé  lavaro, 
Candidati  del  Ciel  I cheficompraro 
AcoftodeJe  Vite honor  di  Palme. 

KK  Te 


^ A». 
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yni.  ^ . ... 

Tè  pfr  orhem  terrarum  fanBa  confitetur  Eccìejià\“' 

Vili.  . . . . ; I 

Perl’  UniVerfo  quanto  il  Sol  circonda  I 

T’ efaJta  già  la  inabilita  Chiefa , 

Che  da  gli  urti  d'inferno  affatto  illefa^  ^ 

Sù  la  Pietra  Angolar  falda  fi  fonda  . 

ix:: 

Vatrem  ìmmenfa  Majejìàtis . , j t 

y tnerandum  tuum  verum , micum  Tilium . 

SanSlum  quoque  Varaclnum  Spiritum , . 

1 

Ella  nel  Padre  Ré  di  Gloria  imitienfà|' 

Nel  Vero  Pa>-todeT  Eterna  Mente , 

Nel  Sacro  Amor, che  da  Anibi  é Procedete) 
la  Tré)  che  adora  Unico  Numeincénfa^ 

• . X.  . ■ 

Ttt  Gloria  Cbri^ìe^  , ; . 

Tu  Vutris  fempìternus  es  FIIìuSm\  . , / . 

Tù  Sol  di  Gratia , e Rèdi  Glofià , ò Chrìftó, 
Del  Genitor  Eterno,  Eterno Herede  j ^ 

Al  cui  merto  infinito  il  Padre  diede  ' 

D’immenfo  impero  un  immorsale  acquifio»^ 

X I.  ; < I 

Tlà  ad  liherandum  fufcepturus  homìném  ^ ncn 
borrudìi  Virginìs  uterum . 

XI. 

Tù  per  fottrarre  il  Mondo  al  giogo  antico , . 
Sottocui  prigionier  gemmeva  qppreHo  ) ' ^ 
Non  ifdegnafti  imprigionar  Té  StefiTò  ' 

Nel  Clauiiro  Virginal  d’vin  Sen  pudico^ 

XII.  ■' 

Tù  devilo  mortis  aculeo , oporuìfti  credenti* 

(fus  B^gna  Coelorum^ 

En- 
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) XII.  ■ 7«9 

Entrando  pofcia  à duellarcon  Morte , 

' Che  in  ferir  Téd‘  Ape  mal  cauta  in  guiU 
Lafciò  l’aculeo  é vi  rimafe  ancifa  ; 

Del  Cielo  aprifti  a’  Tuoi  fedel  le  porte . 

XI  K 

Tu  ad  dexteram  Dei  fedes  in  gloria  Tatris. 

judex  creder is  ej]e  xenturus. 

XI II. 

Ed  hor  regnante  in  Madtà  fuprema , 

A la  Delira  Paterna  aflìf»  fplendi.: 

E di  nuovo  attendiam  eh’  indi  difeendi 
Di  Giuftitia  à librar  la  Lance  eftrema . 

X I V. 

Te  ergo  quafumus  tuis  famulisfubveni  ^ quos 
pretiofo  Janguine  redemtfti . 

X I Nf • * 

Tè  dunque, Tè  preghiam,  che  i noflri  accenti 
Benigno  accpglia  , e doni  almofoccorfo 
A’fcrviTuoi , che  con  T intero  sborfo 
Di  tutto  il  Sangue  hai  da  Satan  redenti . 

XV. 

yEternafac  cumfanBìs  tuis  in  gloria  numerari . 

X V 

Rèndili  Tù  conrr’ogni  alTalf'  invitti  ; ' 

Sì  che  del  Cielo  hor  deputati  heredi . 

A riempir  quelle  beate  Sedi , 

Venean  de’  T uoi  CSpion  nel  ruolo  aferitti. 

XVI. 

Salviim  fac  populum  tuum  Domine  , be- 
nedic  editati  tvee  s 

XVI. 

Salva,  è Signor,  da  ogni  nimico  oltraggio 
JlPopolTuo,  le  tue  dilette  Greggi: 
EdalCielbencdì  fempre,  c proteggi 
11  tuo fcdel  peculiar  Retaggio . 
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XVII.  ' 

Etregeeos^  Ì3»extollei‘ìos ufaue  in  aternum.\ 

XVII.  ' 

T ù deh  per  quede  vie  lubriche  incerte  . 

Reggili , eguida  ; e da  quelTima  valIC) 

. inaizandoìi  al  Ciel  per  dritto  calle,  • ' 

Fà  che  lor  fìan  l’ Empiree  Soglie  ipcrte . , 

XVllI. 

Ter  finguìos  dies  benedicimus  te. 

Et  ìaiidanms  'Homen  tuum  in  faculum , in  fa* 

culumf acuii. 

XVIII. 

Noi  ciafcun  giorno  in  bei  concenti  alterni 
[ Come  ogni  di  de’  T uoi  Favor  godiamo  3 
Cantiam  T ue  Lodi  : e profeguir  fperiamo 
Così  bel  Canto  anco  negli  Anni  Eterni . . 
XIX. 

hignare  Domine  die  ifto , fine  peccato  noi  cu- 
li odir  e . 

XIX.  ' 

Pur  Ce  corrotta  in  noi  fragii  Natura  I 

Non  fà  che  un  dì  fenza  mancanze  palli;  | 
Drizzane  Tù  per  via  sì  monda  i padì  ; i 
Che  non  nelordi  il  pié  la  polve  impura . 

XX. 

Mìferere  noflri  Domine , mxferere  noUrt . 

Fiat  miferkordia  tua  Domine  fuper  nos , jar* 
madmodum  fperavimus  in  te  • 

XX. 

Pietà  di  noi , pietà  sù  i fenfì  infermi 
Piovi , ò Signor , di  Tua  Bontà  gl i effetti , i 

Sì  come  appunto  entro  de’ noRri  petti  . 

Pur  ne  fiorir  d’ alte  fperanze  i germi . 

X XI. 

Ft  ti  Domine fperavi  non  confundar  in  aternum. 

io 
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XXI. 

Io  rotto  l’ Ali  T ue  protetto , e chiufo 
Sempre  in  médìiHdandoio  Té  fidai . 

Ab!  non  fia  nò,  eh’  in  tempo  alcun  giamai 
Reili  ii  mio  cor  nel  fuorperarconfufo . 

.-k. 

SYMBOLUM 

& ATHANASII. 

I. 

OVicumgue  vult  falvus  ejje  ante  emnia 
opus  efi  ut  teneat  Catbolicamfidem*.  * 
!• 

CHiunque  V Alma  incaminar  defìa 
Per  rentier  di  Salute  al  Ben  verace , 
Colante  ProfefTor , pronto  reguace 
Di  Cattolica  Fé  convien  che  fia . 

II. 

Quam  nifi quìfque  integram , imìolatamg  ; fer* 
•vaverit:  ab/que  dubio  in  aternum  peribit  • 

lì. 

Chi  non  apre  à tal  Lume  i guardi  interni , 

£ rette  per  tal  via  non  move  l’ orme  ; 

Chi  rcorta  non  (ì  fà  di  quelle  norme , 

Corre  à perir  né  preci pitìi  eterni . 

111. 

Fides  autem  CatboUca  b<ec  efl , ut  unum  Deum 
in  Trinitatei  iy*  Trini  totem  in  ^Onitate  vene* 
remur . 

HI. 

Di  Cattolica  Fé  fon  i dettami , 

Ch’ Unico  Nume  io  Trinità  s'adori, 

Ne  r Unità  la  Trinità  s’honori , 

. £’lgran  Dio  Trino, ed  Un  lì  tema, ed  ami , 
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IV. 


*t{eque  cenfundentes  Terfonas  f ncque  fubfian- 
ttafeparantes  • 

IV. 


Mà  d’ Humana  ragion  Copra  d'ognt  ufo , 
Credanfì  Tré  Perfone  in  Una  Effenza  % 

^ C’  habbian  dilHncion  » non  difFerenza  ; 

E Un e(Ter individuo,  *e non confufo . 

V.  , ; 

entm  VerfonaVatrìs\  aita  Filu\  alia 
Sptritus  Sartóri . 

Sed  Vatris , ^ Filii , Spìritus  S^nBi , una 
tft  Divinitas , afqualis  gloria , ^ coafUrna 
Majeiìas  • > • 

V.  I ‘ ■ 


Altre  Perfone  fon , ma  non  fon  varj 
Il  Padre,  il  Figlio,  e lo  Spirato  Amore. 
Egual  Divinità,  par  lofplendore, 
Commun  la  Maeltà , la  Gloria  è pari.  ’ 

VI.  ■ ■ . 

QuaVìs  Vater^talìs  Filiustalis  Spìritus  SanBus. 
Increatus  Pater  , incratus  Filius , increatus 
Spìritus  SanBus. 

Jmmenfus  Vater , immtnfus  Film , inmcìfus 
Spìritus  SanBus.  •'  ‘ . ’t 

^ternus  Pater  ^ aternus  Filius  ^ teternusSpì‘ 
ritus  SanBus. 

' VI. 

Qual  Egli  è io  se  quell’  Amator  foperna,  | 
Tal  anche  è il  Figlio  amato,  e P Amoi 

Canto,  • ■ ■ 

Sono  Eremi , Increati , Immenfi  tanto , 
Quuto  anch’egli  élncreatCjlmmèfo, Eterno 

VII. 

Et  t amen  tris  eterni , fed  unus  ieternus.\  Jtcm 
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non  funi  tres  incretttì , nec  tres  immenji  ; fei 
•r  ''  *t}nus  increatus , is'  unus  Immenfus  .* 

VII. 

E pur  [ oh  fomma  ignota  a 1*  human  fenfo  ! ] 
Non  tré  gii  eterni , rrnmenfì , &Jncreati  : 
^ Mà  di  Té  in  un  ridotti  é computati 
;FaiIì  in  un  folo  Increato,  Eterno, Irnmenfo! 
.-VIII,&IX. 

• Simìliter  Omnipotens  Vater  ^ Ommipotens  Fi^ 
lius , Omnipotens  Spiritus  SanHus  . Et  tamen 
non  tresOmnipot^teSjfed  ‘Unus  Omnipotens  -. 
Ita  Deus  Vater  Deus  Filius , Deus  Spiritus 
Sanélus:  Et  tamen  non  funt  tres  D^^fed 
unus  efi  Deus.  ò' 

Ita  Dominus  Vater , Domtnus  Filius , J^ominus 
Spiritus  SanBusi  Et  tamen  non  Wnti  tres 
ri  Domini , fed  unus  eft  Dominus . w ’ 

IX.  I 

Per  tal  ragion , fe  Onnipotente  é i^adre  ; 
Onnipotente  é ancor  lo  Spirto  e^LFiglio. 
E Signor  parimente,  cNumeé  if  Figlio; 
ì Come  é Nume, e Signor  Io  Spirto,e’l  Padre, 

IX.  ^ 
.E  pur  non  tré  gli  Onnipotenti  fono , 

Non  tré  fono  i Signor , non  tré  gli  Dei  : 

' 'Mà  un  Signor, & un  Dio, che  in  Ciel  fi  bei , 
Un  fol  che  fieda  Onnipotente  in  Trono . 

X. 

Quia  jicut  ftgiìlatim  unamquamotie  perfo” 
i::  nam  Deum^  ac ‘Dominum  con/;teu  Chri^Ua» 
na  veritate  compellimur  : ita  rtes  Dcos  , 
, aut  Dominos  dicere  Cathoìica  P^eltgione 
c.  probibemur  • , " 

X.  , ' 

' Che  d*  Efil  ogni  un  fenza  principiò , ò meta 
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' Nomar  Signor,  c DiolaHéc'infegnai- 
Mà  dir  tré  Dei  Religion  fi  fdegna  .* 

Di  tré  Signoria  Verità  ci  vieta. 

XI. 

Tater  à nullo  eftfaBus^nec  creatus , ««•  genitus 
Filius  à Vatre folo  éfi^nonfaSlus^nec creatus  , 

• fed  genttus . Spìritus  Saaólus  4 Vatre  , (5» 
Filiot  nonfaólusi  me,  creatus  ^ necgemtusi 
, fedVrocedens  » ^ . ^ 

A I»  , : »■ 

Non  fatto  é il  Padre,  Ingenito,  Increato; 
Genito  é il  Figlio, c non  Creato, ò Fatto  : 

L’ Amor, che  alterno  é frà  dì  lor  contratto  • 
Genito, ò fàtto  nò;  Iblo  è Spirato . 

XII. 

VtiUsif^Vattr^  nontresVatres . *Onus  Fi» 
liusnon  tre,s  Fila  • Vnus  Spìritus  Sa»3jiJ% 
non  tres  Spìritus  Sondi  • . 

. XII..*. 

Mà  in  affermarli  un  Nume  Unico,  è Trino, 
Cauta  la  Mente  ambiguo  error  non  pigli: 
Ch’  é un  Padre , un  Figlio , e non  tré  Padri, 
, ò Figli  : 

Non  tré,mà  un  fol  Io  Spirto  Ior.Oivio&* 

X I II. 

Et  in  bacTrimtate nibil priusyout podertus\  ni- 
bilntajuSi  aut  minus  y fid  tottc  tres  V^lfome 
co<etern<e  fibifunt , co^quales . 

XIII. 


E in  quella  Trinità  nulla  fi  feerne  . 

Di  maggior , ò minor  di  prima , ò poi . 

O Divine  Per fone,  infra  dì  Voi 
Siete' Eguali  di  par , di  Pari  Eterne . 
XIV. 

ha  ut  per  omnia  ^fteut  jam  fupradidum  efl  ^ {j» 

*Unitas 


Digitized  by  Googlc 


*Vmtas  in  Trinitatf  | Trinìtas  in  *Onitatg 

veneranda  fit . 

XIV. 

Sì  che  de  tutto , e come  à voi  coavienfì  ; 

£ qual  da  noi  fi  diffe  à voftri  honori . 

Nel’Unità  la  Trinità  s adori , 

' £ ne  la  Triade  l’ Unità  s’incenfi. 

XV. 

Qui  vuìt  ergo  falvus  ejfe , ita  de  Trinitate  fen^  ^ 
tiat. 

■ ’ XV.  V- 

Dunqueciafcun  che  à la  falute  anela 
Quelli  di  Verità  fenfì  fourani 
DcTalta Triade  intornoaTani  arcani 
Nodrirdourà,  che  à noi  la  Fé  rivela. 

XVI. 

Sed  neeeffarium  cF  ad  aternam  faìutem  ; ut 
Incarnationem quoque  Domini  noftri  JES*U 
C HRJS  Tlfideliter  credat . 

. XVI. 

Mà  non  men  per  fai  varlì  anco  é medierò 
Dei’HumanatoDioRedentor  noHro» 

Scefo  dai  Ciel  dentro  un  Virgineo ChiodrOi 
Creder  con  lido  cor  Talco  Miiiero. 

XVII. 

ergoVides reBa  ut  credamus^  Ì9»  confitta' 
mur  : quia  Domims  nojìerj  ES*VS  C HRI* 
ST*VS  Dei  FiBust  Deus,  iy*  Uomo  eli,  : 

XVII. 

Quindi  é dogma  di  Fé  (incero  » e pio , 

Che  il  Verbo  Eterno,  il  qual  di  Luceó 
Luce,  i 

CHRISTO  GIESU’ , Signor  de  TAlme;, 
c Duce , 

E’  creato , ed  Eterno, ed  Huomo,  e Ola. 
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XVIII. 


Dtu!  ex  fubjiantia  Vatris  ante  facula  geaì^ 
tus:  Homo  ex  fubilantia  Matris  infte» 

culo  natuf . 

XV HI.  . ' 


Dio  generato  in  Ciel  nel  fen  fecondo  • 

Del  Sommo  Padre  à tutti  i tempii  avanti  : 

£d  Huom  concetto  in  temporanei  iiianti  * 

Da  Vergin  Madre , e partorito  al  Mondo 

XIX.  . 

^^erfeblus  Deus  iperfeélus  homo  i ex  jinìmata- 
ttonali  ^ is>  humcna  carne  fubliftens  » 

XIX. 

Vero  Dio,  perfett’ Huom  .‘doppia  Natura  ‘ * 
Con  mirabilinnelioin  Luis’ incalma: 
'Huom, che  di  corpo, e ragione  voi  Alma  • 
Componfì,  e di  Fatcor  fallì  fattura  c 
XX 

JEquaìis  Vatri  fecundum  - Divwìtatte ^ minor  ^ 
"Patre  fecundum  bumanitatem  : quia  licet  ^'- 
Deus  fit  ^ iyi  homo , non  duo  tamen  y[ed  X^miSi 
ejt  Cbrtifus  ? 

XX.  ■ 
Minoraci  Padre  pe’i  corporeo  mifto:  ^ o 

Mà  per  Divinità  col  Padre  eguale , 

£ uniti  il  Nume  Eterno, e l’Huom  mortale 
Due  per  tanto  non  fon,mà  folo  un  Chrillo. 

XXI. 

"Vnus  aiitem  non  converfione  Dìvinìtatis  tn  cor» 
nendifed  ajfumptìone  bumanitatis  in  Deum  • 

XXI.  , J 

UnChrIftòfoI,  che  la  Deità  congiunta- 
Non  trafmutata  hà  ne  la  carne  humana: 

Mi  che  unita  à l' Hipodah  (ourana , 

Ritiene  in  Dio  l’ Humanitade  allunra . 

^nus 
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XXII. 

^Z^auf  omnhtò  non  confufiotte  fuhnantta  \ fed 
. , unitate  Vcrfona^  ■ 

XXII. 

Un  ChriQo  Dio,  che  d’huom  fi  vette , c dona 
A la  Divinità  mortai  fembianza; 

: ' Non  per  confufion  de  la  Softanza; 

* Mà  fol  per  l’ Unità  de  la  Perfona . 

‘ . XXIll. 

^ ^on  ficut  %Anìma  ratìonalis  , iyt  caro  unuf 
eif  l^ofmo  : ita  Deus  iy*  Homo  unus  eif 
CbriftUs  ► 

XXIII. 

Che  come  uh  Hóom  di  carne  infieme  anita  9 
£d’ Alma  ragionevole  fi  forma  : 

Di  pari  ancor  ne-l’una)  e 1* altra  Forma 
C)’  HuooiO)  cdi  Nume  un  Chritto  fols’- 

XXI V.  (addita. 
Quìpajfas  eli' prò  fatate  noHrat,  de^ndit  ad 
\inferos  tertiadie.refurrexit  àmortUis\ 

. »Afcendit  ad  Ctslos  * ' 

' ' XXIV. 

Il  qual  per  noi  falvar  d4  eterna  morte 
Morte  fofFrì;  riforfc  il  terzo  giorno,:  ^ ' 
Sccfe  à 1*  Abiflb  ; al  Ciel  fe’  poi  ritornò  ,, 
Chiufe  d’ A verno  ; aprì  del  Cicl  le  Porte  • 

• ' ■ ' XXV.  ^ 

* fedet  ad  dexteram  Dei  Vatris  Omnipotentìs  : 
Inde  ttnturus  ' efi  • judicare  ’vivos  ^ iyi 
mortuos,  ; ' - ' 

XXV. 

Quivi  regnando  in  Maeftà  fupremi 
A ladcttra  del  Padre  in  Cieló'infiperai 
Indi  verrà  con  poteftà  fevera  . 

Sa’vi7i*  e morti  à dar  fentenza  ettrema. 

. ÌLK  6 Ud 
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%Ad  cujus  adventunr  omnes  botmnes  fCjurgert 
debentcumcorpofibus fuìs  : rfddtturifunt 

de  faàìs  propriis  raùomrn . 

XXVI* 

Al  cui  veoir  fia  che  ciafcun  riprenda  ^ 

Le  proprie  membra,  che  informò  vivente: 
E al  fommo  Ré  nelTribunal  Sedente 
Di  quant*  oprò  ftretta  ragion  poi  renda  • 

• X_X  V I !• 

q\à  bona  egerunt  ibuht  ìhVìtaxn  ^tetnaw 
qui  verò  mala  in  ignem  <eternum  • 

xxvit  ^ . 

E quei , che  in  ben  oprar  furon  coltanti , 

D’ eterna  Vlra  al  Regnoàndran  beati  : . 

Mà  ì Rei  d’ opre  malvage  aiidran  dannati 
Al  foco  eterno,  ne  gli  eterni  pianti . 

XXV IIL 

ìiac  ed  Pìdes  Catholica^  quam  nifi  qutjquejf 
deliter^mUerque  crediderit  ^falvusejje  non 

pount.  XX  Vili. 

Quefta  é la  via  per  cui  convien  fia  feorto 
11  Profcffor  della  verace  Fede , ^ 

Chi  fuor  di  quefta  hà  vacillante  il  piede , 
Giunger  non  può  de  la  falute  al  Porto  • 

XXI  x« 

CìorìàTatri , Filio , Spiritui  SanBo  : 
cut  erat  in  principio , nane , i^^femper  | 

inf<ieculaf<eculorm^^^en. 

Egual  fia  Gloria  al  Padre , e al  Figlio  eguali , 
£ à r Amor  che  da  quelli  egual  fi  fpira  : • 

Qual  fù  In  prima, bora, e Tempre,  in  fin  che 
aggira 

La  sfera  Eterna  i fecoli  immortali . 
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DOMINICALI  S. 

I. 

PAter  nofìer^  qui  es  in  Coelif  ^ 
SanBificetUr  ìs{omen  tuum^ 

Adveniat  B^gnum  tuum. 

PA.dre , e Signor  che  foura  il  Ciel  rifiedi 
Del’  Uni/erfo  à l’ immortai  governo  : 
S’adori  lempre  il  Tuo  gran  Nomeeterno: 
Vengali  Tuo  Regno, e fanne  in  elio  heredi. 
11. 

Fiat  voluntas  tua fìcut  in  Coelo , isn  in  terra . 
Tanern  nofirum  quotidianum  da  nobis  hodie . 

11. 

S’ adempia  ogn*  hor , qual  sù  l’ Empiree  Sedf« 
Tal  anco  in  Terra  , il  Tuo  Voler  fuperno, 
Di  Pan,che  nutre  anche  lo  Spirto  interno  j 
Noiciafcuii  dì  con  larga  man  provedi . 

Ili. 

Et  dimitte  nobis  debita  nolira  ^ftcut , nos  di^ 
mittimus  debìtoribiis  no/iris . 

HI. 

Screi  di  colpa  empio  fallir  perefe, 

Tù  fia  r ingiurie  à perdonar  clemente  ^ 
Come  noiperdonianle  àchin’  oHcfe. 

IV. 

Et  ne  nos  inducas  intentationem , fed  Ubera  nos 
à malo . Amen . 

IV. 

Non  far  eh’ oltre  il  poter Satan  ci  tente, 

Mà  danne  d’ ogni  mal  contra  roffefe , 

Fuga  il  pié,  forza  al  cor,  lume  à la  Mente. 
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ANGELICA. 

* ' -rL  ..  r . ' . . 

Are  M^BJi4\-Qr4ìai,  pìenA  Dsmtnus 

I.  .«<'.■« ■.•<<<;', .Il 

HUm»l  fallito , otimeote adoro  o 

Té  ricolma  di  gratLCyalma  MARIAv 
Tcco  ooltofò  c fel^^ 

■ L'alto  Monarca  del* Empireo Choro.  ' 

U. 

gettediS4  tu  i»  mulierihas^  Ì3n  kenedìSlus  frmus 

ventristttiJES*VS  • 

' • , \;io. '•■«.’  It.;*  i-'  ■ 

Trà  quante  Doóneunqoa  faranno,  c foro 
* Tù Benedetta fei,  TU  PIVA-,  cPia: 

E benedetto  ancor  quel  Frutto  fra  • 

Del  Tuo  Virgineo-Scn  • del  Gicl-  téfoio . 

' Ul.  M 

SanSa  Mater  DMt  era  pr^,  ncbis 

pcccatoribus  • 

: •'  -1II.L  * 

GIESU’  gtan  Figlio  de  1*  Eterno  Padre 
MARI  A gran  Màdre.dc  rEcerno  Figlio  ; 
Deh  per  noi  rei  prega  il  Tup  Figlio,  d 

Madre,  vV  fV."  • -f.’  ,.v-.  -,  * 

. ^ .XV»  v^: . .•  . 

N««r,  isnmboramertisnoftra , ^men. 

' • ,•  .rr.clVi  - '• 

Pregalo  ogn’  hor mà  nel  mortai  periglio 
^ Impetra  à noi  cóntro  leitcigie  Squadre 
' Vittoria  ne  l*Agon,  Patria  ài’ EfìgHo. 


SYM- 
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SYMBOLU& 

APOSTOLORUM. 

I. 

G^edo  in  DE%fMy  Vatrem  0mnip9Untem^ 
creator tm  coeli , terrte . 

EtinJESVM  CHBJSTVMfiliumejus  unicum 
Dominum  noSìrum . 

Qui  conceptus  eft  de  Spìritu  SanHo^natus  en 
Virgine ; 

Vajfusfuh  Vontto  Vikto\  crucifixusmortuuSiìs^ 
fepultus. 

I. 

CRedo  in  quel  DIO  gran  .Padre  Onnipo- 
tente 

Oela  Terra  ,edelCieI,Fabro, e Motore: 
Einquel  gran  Parto  del'  Eterna- Mente  • 
CHRIST O Signor  de  l’ AintieyC  Redétore; 
Che  di  Virgineofior  Frutto  nalcente 
' MAR  i A già  coneepì  d’ Eterno  Amore . 
Indi  patì  confìtto  in  duro  Legno  ; 

' Morto,  e fcpolto,  mvolò  à Morte  il  regno 

11*  • 
Defcendìt  ad  infero s\  tertia  die  refurrexit  à 
mortuis  % 

^^Afcendic  ad  Cceìpity  fedet  ai.  iexterain  DEI 
Vatrìs  otnnipòtentis  * 

Inde  venturus  eft  j udiente  vivos , mortuof  • 

Credo  in  Spiritum  San£tum. 

• II.' 

Scefe  à fpogliar  l’Inferno;  e il  terzo  giorno 
RifortOj  àfeefeà  la  Paterna  fede;  ■ 

Dove  di  luce , e piùdt-Gloria  adorno , 

A la  Delira  di  Dio  regnando  ilede . 

Giu- 


.'1 

^ ' Giudicarne  di U faràfitoroo) ^ <';u . ^ 

Per  dar  a’  CUilti , a*  Rei , p&na\»ò  m«rcede, 
Credo  ancor  ne  lo  Spirca  Alenò,  eOivino  ; 
£ in  Trécófeiro  un  Nume  Unicode  Trino. 

MI 

Sanilam  Eccle/tam  Catb^Ucam  Sat^hrum 
commun  onemi 

’ ÌR^rùtJJiònem  peccat4>rum*WA'u^£'^-(^. 

Carnis  E^furreBionem  ?:  jd  . r 

Vitam  JEtermm.  . 

. / i II.--  , vn 

Credo  una  Chlèfa  Uni  verfale  ; e.io  Effa 
De’  Santi  fuoi  communicarfi  il  Merto.-  - 
Credo  ogn i colpa  al  peccajtor  rimeiTa' 

Da  quciléChiaFivonde  li  è il  Cielo  aperto 
Che  à f gran  Giuditio  in  quella  carne  ifielTa 
Tutti  nforgeremo  anco  m’é  certo. 

Così  la  Fé  oi’infegpa  .*  e al  hn  tn’addita , 

. .Dopo  quella  morrai , T Eterna  Vita . 

» * < 

DE  C E M DE  I 

* . P R ^ C E P T A. 

t 

1. 

EGofumDomlnus  LEVS  tuus  .'^am  ba* 
bfbìs  Decs  alté'nos coramme  : , 
^{cnitjfurwi  n0m:n  Domìni  DEI  tuì  in  vanum . 
Memento  ut  dicm  SubM  fanB:ficèr . ' * 

Io  fon  Tuo  Dio , fon  Tuo  Signor  fouranoi 
Non  altri  Dei  tua  Fé  rebelle  adori . 

Non  ufurpar  Ji  mio  gralrNoine  iaYàtìo. 
Venera  il  dì /acro  a’ Divini  honofi  ; .''  - 
?»  Ha- 


Hcnar»  mirm'titm'. 

, .^ioa  vcctaes ’ f.  ti’ò:  ì.ì  ; 

7>^n'  moecbab'eris^  ' '‘  ocip,  r..‘ 

, ^on  furtum  faciet  i r>  • : o , i S\  o : *j  1 1 n 1 T 

« ’ i r* 

Prefta.il  dovuta  oflTcqo  io'a’  Gènitoi^I  : ‘ ' 

Non  verfarehomicida  H'fahgnéhùraàno. 
Non  iadariibidinofì ardori, 

Nétor  1 altrui  concia  rapace  rhatìo^^’^  '’^ 

. «' . ]■  I J.  - .V-..  'Vv 

' hqueris  centra ^Troxìmum  tuum  falfum 
teJUmonmm  i-  - > : v ;i  ^ - 

..  v;  i; ^ 00' 

Poni  à la  lingua  tfigfurfofài  freol  i * 

i -.  Dafalfaaccufav  tft«{lÌmoniorio  ' ’ 

Fcdcl  ti  guarda  y >é Verkicr  V attieni  .'  ‘ 

• IV.  ^ - : ■ • 

coneupifces  uwtfevh  prossimi  ' ' 

e')ui.'nc^  omnia  qua 
tlhusfim.  , ^ • 

f ^rohlbifci  al  pettlìer , non  che  al  delio/ 

®PP*^ir  l’altrui  Donna  fògli  altrui  beni. 

.'Quei  che  comanda  é ua 

Dio. 

. . ^ A 

* '*  ^ ^ * • ^v.  • _*  • 

rivM-cat 


P R /E  Ci  E E T A. 

j.-iniitiiui  lunv;.'. co  i o.>i  , o ^ . 

STataios  Ectle^a  fefios  dtes  ab  opert^usfer- 
vilibus  abfttnendo  ccitbiaro^  Jucrum 


-*JÌrj 
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Mijf<e  O0Ì cium  rg  ver  ent  er  Audìrt , 
QtHadragefma  ^ Vigiliìsi 

CEflTa  da  ogni  opra  vii  oc’dì  feflivi  ; 

E il  gran  Milicro  afcolca  al  facro  Altare. 
llQuarefmal  digiu  no  à tè  preferì  vi»  . 

E i dì  che  detti  fon  dal  Vigilare  / , : 

I I ) ^ ’ • . ' ' ‘ 

M 3 • * * '* * i * k * 

- iyt  quatuor  %Annt  temporthus,jejt^na^  ' 
feria  fcxtui'  Sphiiatboà.catnibus  abfH- 

f nere^.  -i  - ^ • ■ - - ■ - i 


• 4 * ">  X X.  - *'  -4—'^  4 - " ' ■a.-»-'  V-  >.  - 

Ciò  dourai  per  tré  giorni  anche  olTervare 
E’Autfinojil  Vcrnojil  Maggio, ca’tépi  eftivì 
E J due  dì  precedenti  al  dì  Solare 
D augelUji  c fere  il  tuo  mangiar  fi  privi  ; 

^ V 

beccata  Sacerdoti  approbato  conJìterÀ^  ^ 84- 
• crofatiBam  Eucharifiiam  circqfefium 
fumere,  Idque [alt em  f etnei  in  » , 


Spiega  I tuoi  falli  al  Sacerdote , ,e  piangi  ; 

' Nefianel  DìPafchalchinnns'apprefiì' 

A la  gran  Meo  fa , e’I  facro  Pan  non  mangi . 

XV.  . , 

ab  Ecchfia  interdi&ìs  nupttas  non  cele* 
. brare. 


Solvere  Decima^  Trimitìas. 

Cekbra  Nozze  fol  ne’dì  conceflì , 

Tempio,  Ah, fetù frangi' 
educai  Precetti , in  van  laFé  profcflì . - 


SEP  T E M 

PECCATA 'MORTALIA. 

Superbia  . ^varitìa  Luxuria»  lavidià  • 
Gula\  Ira^  Accidia, 

AMbition  fuperba  » Avara  cura . 
Libidinofa  voglia . 
infatiabilcGola.  Empio  rancore . 

Pigritia  vil,  che à Dio fervir  non  cura* 


S E P TE  M 

ECCLESIiE  SACRAMENTA. 

BJ^ptìfmus , Confìrmatio  > Eucbarijiìa<,Vos» 
nitentìa.  Extrema  Urtato,  Orda  , 
Matrìmontum . 

De  r Alma  rinafcente  il  gran  Lavacro . 
L’Alca  Conferma,  e la  Divina  Menfa, 
Il  Tribunal,  chepioperdondifpenfa . 
L’Olioeftremo.  il  Connubio,  e TOrdin 
Sacro . 


DONA 

SPiRlTUS  SANCTI. 

SApientìa, . Intelk&us . Cónjìlìum.  Eortìtudo, 
Se  lentia . Vietai , ^ T/mor  Demini» 

SApienzadelClel,  cheilluftra  un  core. 
Alto  Intelletto.  Provido Configlio. 
Fortezza , che  difprezza  ogni  periglio  . 
Scienza.  Affetto  Pio.  Divin  Timore. 

OPE. 


i 


788  . 

E*  R rè  0 ;- 

c o R ^ O R VI  L t A '.  : /, 

P^fcere  cfurientem  v Votare  Jitìeritcm  ’,^ Cò% 
Dgtre  hofpìttm , Qpifirc^jnuimm . 

Ì3e*  ia  càrosrè  > . 

redìmere . Sepelìre  mottUdm ^ 

Clbardighiiu,^c4ÌirctarJangu5r‘tf,‘.^^^ 

V ellire  ignudi* , è Perear  i n uaccprrp  _,t . V 
Vifìcaregri,  c Pr  gionijer  difcitjnc. 

É dar  pia  fcpoltijra  a’  co'rp<  ipeflti>,.  ^,^5^ 


O P VE  . 

■MISE  RIGO  R t)  .c 

spiRiTOAL’iA. 

Corrigerepeccantftm'' 

J J Confino  juvare  indigentem.  Confrlare 
afflidum  , F erre  patienter  ' moUnos  . Òffene" 
fas  remittere,  Vro  vivisi'  ^ moriàiseirmtiì. 

INfegraà  r ignorante V Auvrrtf  iiria;c'i^ 
Confìglia  il  dubio , eracconfola  il  mefto: 
Perdona  à roffenfor^^*  Sofirrll  inolctip  .hrìvL 
Fer  vivi,  emnrtiofiTri  icooi  preghtià  Dio» 

BEAT  LTU.DIJSLHiì 

. , O C ,T  .0.  i 

• <■'■'•!  V ‘ - 

BEati  Tauperes  fpirìtu  quonìam"  tpf(h 
rum  eii  regnum  C(s!or\m . 

Meati  mitts , quoniam  poffidelmt  terram* 

Bea- 
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BEat}i  cor  di  po^ertade  amanti  ; [^ho|^ 
Ch*eflì  hanno  ti^Ciei  d’airi  tefor  i un  111:* 
Beati  ! miti  ,^e  placidi  d’ingegnoi . ' * ‘ 

\ Ch’.effi  in  terra  faran  par!  a’  Regnanti  ► 

I ! ' ' . '''' 1 M-  ' ' M . 

Beati  quì  'lugent\  '^tióniam'ipp  co  'nfoìa^ntur  ^ ' 

Beati  qui  efuriunt  \ i^  'fitiuni  Juhitiàm^quà- 
niam  ipfi  jaturàhu^tur  ► , * . . ‘ ^ 

Beati  mifertcordjts  quoniath^  i0  mìjiricor- 
dùm  ,,C? 

II*  ^ ^ * • * . , , 

|Bc2^o  riderà  chi  viiTe  io  pianti . ' ’ ' 

” Beatoti  pio  : che  di  pietà  fia  degno.  ■ ' 

Brate , e fatie  fian  d’ honor  condegno 
Fameliche  delGiuflo  Alme  zelanti.  \ / 

m . ■ - , 

Beati  mundo  corde  % qupmam  ipji  D EVM 
videbunt,  ' ' ' 

Beati  pacifici  : i epùmtctm  filli  D£P  vocahemtw* 

^ \ ' liF  *'»* 

Beati  i mondi  cor ,,  che  Dio  yedranpo . 

Beati  quei,  che  in  fendi  pace  han  calme  J 
Che  d’heredi  del  Citi  litol  godranno  é,  ' 

• C i ' ' ; 1 j I » - * - ' » ’ * * ' ,1  ' J ■ * J ^ * 

Bcati‘.  fitti  perfiecutioneme  patiuntur  ^>pf^opttf 
jUflitiam^  qitoniam  ipfotum  efi ,,^pgnum 

Cjjekrum-.. . . — . j? .... ... 

IV» 

Beati  i Cori , auventurofe  T Alme  | 

Che  perGiuftitia,  c Fé  foffrono  affanno  : 
Poiché  fé  in  Terra  han  pene,  in  Cielo 
han  Palone . 


.1.  ' ' 
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'VIR- 
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V r R T U T E S 

CARDINALE  Si 
ET  THEOLOGICiE. 

P^udentia . Temperantia . ^ Forti- 

tudoi 

é Fiderà  Spes  f Charìtas . 

CAuta  Prudenza  r Temperato  affetto.* 
Retta  Giuliitìa  : e Refìftenza  Force  : 
Fan  cHc  g oda  un  Mortai  felice  forte . 
.Speme , e Carità  lo.fan  perfetto . 

Q U A T U O R 

. ■ NOVISSIMA. 

Mt)rs.  Judictum,  Infermimi  J^gnian 
Coslorum, 

' Mftnorare  novìjjima  tua;  in  aternum  non 
peccabis . %/imen . 

Morte;  Giudìtio;  Paradifo;  Inferno  . 
Se  quefU  edremi  tuoi  vogii  in  memo- 
ria " ^ 

Haurai  del  Mondo , e fuoi  piacer  vittoria  ; 
. £ ad  ogni  colpa  darai  bando  eterno . 

Hoc  fac,  & vives. 

J L F I ìi  E,  I 
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